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T j editóre della traduzione in Italiano della Biografia 
Universale, pubblica in questo giorno il 65.“ volume con cui 
dà fine a tale lungo ed arduo assunto, che incominciato nel 
maggio 1822 con la pubblicazione del primo volume, ebbe 
compimento nel periodo di circa g anni, e così, ad onta dei 
tempi fattisi ognora pili difficili, entro il termine per appros- 
simazione calcolato nel principio dell’ impresa. Conforme-! 
mente pertanto ai ripetuti suoi manifesti, all’ esempio degli 
editori della Biograha francese, e per giusta compenso a 
quei Signori Associati che hanno coadiuvato al boon esito 
dell’ imprendimento , sembra conveniente di stabilire «la 
questo giorno in poi il prezzo fisso de’ volumi 65 «Iella Bio- 
grafia Universale per le scarse copie che ne rimangono in 
L. 5oo Austriache, aumento ben leggiero ove si guardi all’ 
importanza ed alla molta entità dell'opera. 

Ma nell’atto che qui rinnova al colto Pubblico che l’ha 
confortato del suo sulfragio que’ rendimenti di grazie clic 
gli ha tributati nello scritto posto in fronte al voi. XLV, si 
crede il suddetto editore in dovere di aggiungere un cenno 

©D © 

sulla futura sorte di quel supplemento che fu promesso da 
lunga stagione, ed è con tanta frequenza tli rimandi al me- 
desimo nel corso dell’opera tenuto sempre presente alla me- 
moria del lettore. 

Vi si lavora in Francia da mollo tempo: e quantunque, 
com’è proprio della materia, cresciuto ed ampliatosi nel 
suo progredire, non è lontana l’epoca in cui la sua publica- 
zione dando compimento a questo colossale registro di sto- 
riche ricordanze, lo renderà uno dei libri più consultali da 
ogni classe di studiosi. 
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Ma siccome alfa parte clic riguarda nomi di perso- 
maggi illustri in vecchie età fuggiti d’occhio quando fu con- 
cepita l’orditura immensa di quest’opera, ed intorno ai quali 
sperasi, che una certa armonia di lavoro appagherà molti de’ 
giusti desiderj degl’italiani in questo proposito, va necessa- 
riamente dallato in tale supplemento quella che trattar de- 
ve di persone che ne’ tempi a noi più vicini alzarono grido 
di se, i dotti estensori Francesi ed il libraio benemerito 
clic se ne fa centro tolsero consiglio di aspettare che i tem- 
pi d’agitazione sopravvenuti dopo finita in Francia la Bio- 
grafia si compongano a miglior requie, al fine che non u- 
scendo in mezzo al conflitto di passioni rideste un libro che 
dee spesso toccar sul vivo passioni analoghe, eviti di rom- 
pere nelle prevenzioni e nelle parzialità. 

Ma un sì fatto indugio giudizioso, e che acquisterà al 
novello libro maturità maggiore, divisarono in Francia di 
mettere a profitto per connettere 1’ opera presente con la 
futura mediante un anello che per vero le mancava, e che 
la renderà un tale complesso che uopo più non lia per quel- 
la parte delle umane ricordanze che è mezzo-storica, ossia 
tradizionale, di ricorrere ad altre fonti. 

È questo anello una Biografia dei tempi mitologici, fa- 
volosi ed eroici : 6arà essa di quattro volumi circa, in gui- 
sa che in breve mole e con lieve spesa si avrà di che sup- 
plire ai varj e tanto dispendiosi Dizionarj mitologici , e 
mediante un lavoro fatto da mani di quell’ alta perizia che 
per questi G5 volumi si ò dimostra. 

La pubblicazione d’ una versione Italiana di qnesta, di- 
remmo quasi, Biografia intermedia, si farà presso che con- 
temporanea alla pubblicazione in Francese per ulteriore ef- 
fetto dei suaccennati concerti di lavoro. 

Sarà però libero agli Associati alla Biografia Universa- 
le di comperare o no, come loro più aggradirà, questa Bio- 
grafia dei tempi mitologici , favolosi ed eroici , alla stessa 
guisa che il supplemento avvenire; la Biografia Universa* 
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! « facendo opera da sé ed nn tutto compiuto in ogni sua 
parte. 

Precorrerà un apposito manifesto alla pubblicazione del- 
la prima distribozione, con la quale, e staccato da essa per 
quelli degli attuali compratori della Biografia che non si as- 
socieranno alla Nuova, si publicherà l’elenco de’ Signori 
Associati alla Biografia Universale, che doveva andar an- 
nesso a quest’ultimo volume, e che le interrotte comuni- 
cazioni hanno impedito non solo di raccorre esatte, ma nep- 
pure per molti paesi, come per esempio per que’ del re- 
gno di Napoli di qua e di là dal Faro, di poter mettere in- 
sieme informe e per approssimazione, mancando assoluta- 
mente i nomi. 

L’editore della Biografia Universale, nel momento in cui 
le faccende del suo Negozio stanno per isvillupparsi a quel- 
la pristina attività che stette per alcun tempo involontaria- 
mente stagnante, spera per questo primo saggio de’ novel- 
li saoi lavori che qui venne accennando di continuare a mo- 
strarsi non immeritevole di essere tenuto in quella classe a 
parte di Librai che battono la vecchia ed onorata via di so- 
lide, utili e nuove pubblicazioni, e sdegnano quella nuova di 
mal digeste e perpetue ristampe di cose vecchie, di cui il 
caro prezzo e l'immoderato lucro si mascheriftio con lo spez- 
zarle nelle pih minime frazioni. 

Questa maniera di professione di fede include per le 
persone di senno la sola risposta che si meritino le tacce 
di recente date alla Biografia Universale da chi inondato 
avendo l’Italia d’una moltitudine anzi farragine di que’ ma- 
laugurati volumetti che abbiamo accennati , ha creduto 
di fare strada sparlando della Biografia Universale all’ 
informe compilazione biografica che ha tolto a far tradur- 
re dal Francese, buona a nulla in quanto che consiste mas- 
simamente ne’pih nudi cenni e spesso ne’ pili inesatti, e 
nella quale il difetto che osa di apporre alla Biografia U- 
niversalc di esservi stati introdotti personaggi non di pri- 
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aio fulgore, è quello appunto che v’ è pih stranamente mol- 
. tiplicato. 

Giovi osservare una volta per sempre ch’è mal consi- 
glio quello di gracchiare contro uomini, cose, libri di fama 
già stabilita ed universale; che una stravaganza ella è degna 
dei tempi che corrono quella d’ immaginare che tutti i libri 
siano fatti pei pih, e che quindi debbano essere di prezzo 
e mole sì fattamente piccoli che i pih se li possano procu- 
rare; la maggior parte dei libri, e particolarmente le ope- 
re dotte, sono fatte pei meno, e questa smania del buon 
mercato à la smania inversa di quella che le precorse ira- 
durtamente delle edizioni sfarzose, e come quest’ultima un 
oscillazione fuori da quel centro di moderazione di cui han- 
no d’uopo tutte le cose umane per prosperare. Nè questi 
cenni sono fatti ad altra fine che quella di una giusta difes- 
sa, c perchè sempre pih si danni nella mente degli uomini 
dabbene questo mal vezzo di dir male di altri e delle cose 
altrui per far grandi se stessi e le proprie, avvegnaché li- 
no il parlarne ripugna all’animo di chi si è dimostrato sem- 
pre alieno al pih alto grado dal calcare col proprio il pie- 
de altrui. 

Venezia primo ottobre i83i. 

Gio. Battista Missugua. 
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fci AMET (Sebastiano), celebro 
finanziere, nato a Lucca, iutorno 1' 
anno i54g, da nn calzolaio. Si recò 
in Francia (otto la protezione della 
regina Caterina de Medici, e fu pri- 
ma addetto alla persona di Enrico 
III, n in qualità di calzolaio, e come 
«erro di guardaroba. Il suo ingegno 
acuto e faceto lo rese gradatole al 
prefato principe ed ai grandi di cor- 
te ; aveva egli un'abilità sì straor- 
dinaria pel raggiro, ed era dotato 
di tale attività negli affari, che in 
poco tempo radunò immense ric- 
chezze e divenne un personaggio 
considerabile. Dopo di estere stato 
creatura di Caterina de Medici, fn 
■ ino de'servidori più cari di Enrico 
III, poscia l’amico di Maienne, final- 
mente il confidente di Enrico IV, 
ed il consigliere di Maria de Medi- 
ci. Sin dall’anno »585 egli era inte- 
ressato nell' appalto dei sali per una 
somma di settanta mille scudi. Si 
vede, nel |588, Enrico III, il più 
prodigo dei monarchi, assegnare al 
duca d’Kpernon una somma di tre- 
cento mille scudi colla malleveria di 


Zamet. Dopo la morte dell'altinno 
dei Valois, tale ricco partisan (i) 
fu, più per la situazione ma, che per 
sua scelta, strascinato net partito 
della Lega. Il duca di Maienne ri- 
cavasi famigliarmeli te con altri gran* 
di signori a pranzare in casa di Za- 
met. Il Giornale di l’Etoile rammen- 
ta con distinzione uno di tali ban- 
chetti a cagione delle spese enormi 
che vi fece l'anfitrione italiano per 
trattare i tuoi ospiti illustri. Conven- 
ne portare il duca di Maienne a casa, 
lauto aveva bevuto (8 giugno i5g3). 
Zamet comperò talvolta assai cara la 
famigliarità dei grandi; il duca d’EI* 
beuf lo condusse via a forza un gior- 
no da Parigi per costringerlo a pa- 
gare una somma per la quale aveva- 
no lite. Tale avvenimento fece mol- 
to strepito ; e, siccome la Sorbona 
aveva allora facoltà di puhlicare i 
più ridicoli decreti, si sparse per 
Parigi nn decreto asserito della pre- 
da società il quale attribuendo al 

(i) Tal* patria allora In aio corriipondo 
a qor)la di capitalisti < 1»« «i sciuperà oggidì. 
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duca <T Elbeuf eguale infallibilità 
che al papa , approvava in termini 
burleschi l’azione di quei signore. Vi 
ai leggevaa le parole; Zamel capms 
est, bene captus est, et quoti debuti 
solvere, solvet. Spessisti mo Materne 
impiegò Zamet nelle tue neguzia- 
zioui con Enrico IV, il che sopran- 
nominar lo fece l'Ambasciatore. Do- 
po che il secretano di stato Villeroi 
passò alle parti dei reali, il duca 
inondò Zaraet al re per trattarvi 
una conciliazione; il monarca rispo- 
se che non voleva trattare col duca 
come capo di partito, che peraltro, 
se avesse chiesto perdono al suo so- 
vrano, egli lo avrebbe ricevuto co- 
me tuo congiunto e parente ( iSgi). 
Enrico IV tolse sin d’allora a trat- 
tare Zamet con benevolenza ; gli 
teppe grado specialmente per aver- 
si servito del suo credito verso 
Maienne, per trattare una tregua 
tra i reali e quei della lega (luglio 
i5<)3). Le Memorie di Sully anno- 
verano Zamet fra il piccolo numero 
dei cortigiani che furono sinceri ed 
intieramente disinteressati nell'ado- 
perarti per la conversione di tale 
priucipe. Enrico IV, dopo il suo 
ingresso iu Parigi, visse sempre fé- 
migliarmente con lui, Zamet , il 
quale umbra che non aia stato alie- 
no dal gusto per le arti, fece costrui- 
re io viaCerisaie, presso l'Arsenale, 
un palazzo magnifico, che venne 
addobbato con un lusso in allora 
senza esempio (i). Quando Enrico 
IV si recò la prima volta a visitare 
tale abitazione, Zamet gliene fece 
osservare tutte le distribuzioni, di- 
cendo: » Sire, qui ho praticato que- 
ste tali due sale, là que'tre gabinetti 
che vede la Maestà Vostra.” — « Si, 
ai, rispose il re, c dei ritagli io ho 
fatto i guanti.” In tale guisa lo stes- 
so pareva che eoo tale scherzo face** 

(i) T*l<* p» 1***0, «topo d’mrr* panalo 
n*lb» ca»a di Letdiguirrc», ranci* itt <|«cila di 
VIIMw, fu diuturni fati I } 4 ' t 
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se allusione alfeaurmità della rie* 
fcbezza provenuta da un' ammini- 
strazione poco fedele dei publici da- 
nari. Ma Zamet, per guadagnarsi 
l’affezione di Enrico, aveva dei ti- 
toli, che agli occhi dell'uomo priva- 
to valevano del pari che quelli che 
il virtuoso Sulljr poterà avere alla fi- 
ducia del re. Se l'amante di Gabriel- 
la volerà trattare la sua favorita eoo 
magnificenza eil insieme senza alcu- 
no dei fastidii dell etichetta, la casa 
dì Zamet era a sua disposizione. Se 
desiderava alcuna distrazione pas- 
seggicra tra le braccia di qualche 
amante noleggiata secondo l’ es- 
pressione di l' Estuile , o di alcu- 
na bella baldi acca come dice Bas- 
sompiere, Zamet ne fumi va per co- 
modo nelle sue case. Spesso anzi 
procurava al re la sorpresa d'incou- 
trsrvi aleno nuovo oggetto. Il prin- 
cipe faceva tanto poco mistero di ta- 
li divertimenti, che conduceva seco 
i suoi cortigiani, i quali lo spoglia- 
vano come al solito. Quando Enrico 
IV venir voleva a qualche riconci- 
liazione od a qualche rottura con' 
alcuna di quelle dame che lo storico 
del duca d’ Epernon chiama inge- 
nuamente le durne d'amore del re, 
Zamet, confidente abile e fedele, 
passava parola ad una parte ed all'al- 
tra; e somministrava anche, a grosso 
interesse, il danaro necessario per 
ispianare le diilicoltà della negozia- 
zione. Finalmente, quando il re a- 
veya perduto al giuoco enormi som- 
me, come gli accadeva sovente, la 
borsa di Zamet eragli sempre spet- 
ta. Servigi di tsl fatta non potevano 
essere mai troppo pagati, e si com- 
prende come Enrico IV, che talora 
»’ inimicò con Sulljr, abbia sempre 
fatto buona cicru a Zamet. Tatù 
finanziere non dimostrava meno 
condiscendenza per Batsompierre, 
il quale cenava quasi ogni sera in 
casa di lui, c di cui favoriva le not- 
turne interviste con Enricbetta d* 
Entrogues, una delle favoriti' di 
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Enrico IV ( ■ ). Si narra nelle Me- 
morie di Sull/, che tale ministro 
giudicava di dover trattar bene Za- 
niet, e non faceva oatacolo di paga- 
re le frequenti liberalità colle quali 
il re gratificava tale accorto servito- 
ra. Quando nel 1601 una camera di 
giustizia fu istituita per far che re- 
cessero gli avidi finanzieri, Zamet, 
e Bassompierre aeppero io tale oc- 
casione, » come in ogni altra, diaae 
ss Sulljr, voltar l'animo del re: alcuni 
ss ladroncelli pagarono per tutto il 
ss rimanente, ed i principali colpe- 
ss voli rinvennero un aicuro uppog- 
ss gio nello stesso metallo pel quale 
ss erano processati ; io guisa che il 
ss turbine cadde soltanto sopra coto- 
ss ro i quali potevano rimprorerar a 
ss sì stessi di non aver per anche ru- 
ss buto tanto da poter mettere al co- 
si pcrto le loro ruberie. “ Le stesse 
Memorie aggiungono che nel it>o 5 
Zamet ottenne dal troppo facile 
monarca le due cariche di ricevitore 
di iionen, ciascuna per due mille 
scudi. Nel 1606, gli fu altresì accor- 
data l'imposizione di due soldi e sei 
denari per minot di sale ; ma sicco- 
me tale imposizione non ebbe effet- 
to, convenne pagargli in vece tren* 
tnsetto mille quattrocento novanta 
duo lire; ed il sopraintendente delle 
finanze fu inoltre obbligato di pa- 
gare treotaquattro mille dugento 
venti lire che Zamet aveva prestate 
dopo quell'epoca a Sua Maestà. Sull/ 
mura altresì che nel 1609 il ro fece 
dare a tale Italiaoo le quietanze dei 
ricevitori di Normandia pel valore 
di cinque mille scudi, con gli ordini 
necessarii perchè gli venissero pa- 
gate quarantanove mille lire che ii- 
veva ad esso assegnate nell'anno 
1608. Tale riccu appaltatore, mal- 


fi) BjMompirrrr, osili sua Memorie, di- 
ea che lati iuterrute ansimano nell* alesa* caaa 
d"lla riunirà di Enriehrtia d'B'itragoes, io una 
km «ara in !<*r»o putto, atidobUaU con btl no* 
*mi da ZamrL 
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grado all'eacurità della ina nascita, 
ebbe, diceti, brillanti fortune amo- 
rose: aveva stretto legame con Mad- 
dalena le Clerc, damigella di Trem- 
ila/, dalla quale ebbe parecchi figli. 
Gabriella <!' Estrcea , duchessa di 
Beaufort, favorita del re, procurò 
il loro matrimonio, » ed i loro fi- 
rn gli noli furano in grande ceremo- 
r aia posti sotto il baldacchino, ai- 
ri la vista di tutta la corte, per dis- 
vi porre con tale esempio coloro 
» che intendono soltanto ciò che 
n veggono cogli occhi, a non isto- 
ri pire delle sperante che aveva ta- 
ri le favorita Gabriella di fatto con 
tal esempio voleva condurre il re a 
legittimare nella stessa guisa i ba- 
stardi ch'ella aveva avuti da lui. Za- 
raet si qualificava allora barone di 
Murai e di Bill/, tiguore di Belve- 
dere e di Cazabelle, consigliere del 
re io tutti i cornigli, capitano del 
palazzo e sopraintendente delle fab- 
briche di Foutaineblau. Più tardi 
aggiunse a tutte le auddette qualità 
quella di sopraintendente delia casa 
della regina. Erari (atto naturai fran- 
cese con Orazio e Giovanni Anto- 
nio, tuoi fratelli, per lettere patenti 
date aSaint-Maur-le Fossés uet 1 58 1 . 
Sebastiano disse al notajo che scri- 
veva il contratto di matrimonio di 
ano figlio, le seguenti parole ebe I' 
suture del Glorioso ha così a pro- 
posito messo in bocca al suo Lisi- 
mone: « Qualificatemi signore di 
» un milione settecento mille scu- 
si di. “ Enrico IV impiegava quoti- 
dianamente Zamet nelle facendo le 
più aerie del pari che nelle pratiche 
amorose. Nel i 6 o 3 , lo fece mediato- 
re delle inimicizie ch'erano aorte 
tra il conte di Soissont ed il duca di 
Sull/. Nel 1608, il re volendo ad o- 
goi costo sbarazzarti di rn. llj des E- 
tarts, una delle sue favorite, incari- 
cò Zamet di andar d’accordo con 
Sull/ sul preazo pel quale ella con- 
tenuto avesse di ritirarsi. Ad esani 
pio del sovrano, i cortigiani, soia 
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eecefliiatone il duca d'Eperrion, fa'- 
rrvauo loro compagno od amico il 
calzolajo italiano ; e nelle sue rela- 
zioni, anche coi grandi, Zamet te- 
neva un contegno disinvolto di fa- 
migliarità che, senza dispiacere, lo 
faceva apparire come loro ugnale. 
Sempre in Casa di tale finanziere il 
re si ritirava, dice Girard nella sto- 
ria del duca d' Epernon, per vivere 
come persona privata, lasciando da 
parte la sua grandetta e maestà. 
Si legge altresì nelle Memorie di 
Bassompierre, che il contestabile di 
Montmorenci affidava a Zamet le 
sue faccende di famiglia di maggior 
rilievo. Una rimembranza non poco 
triste si connette alla vita di tale ap- 
paltatore tanto gioviale, tanto con- 
discendente, tanto magnifico nelle 
sue spese. In seguito ad nn pranzo 
al quale la duchessa di Beanfott era 
intervenuta nella casa di Zamet, es- 
sa sentì gli assalti del male violento 
pel quale mori così all' improvviso, 
w Cooducetimi via da questa male- 
si detta casa, " dissella ; e dopo 36 
ore di patimenti inauditi, spirò in- 
sieme col figlio Che portava nel seno 
(Vedi Estbìés). La specie di orrore 
che dimostrò tale infelice, quando 
dal Pctit-Saint-Antoine dov'era stata 
a fare le sue divozioni, venne ricon- 
dotta nella casa diZsraet; le mac- 
chie Dere che apparvero ani diJei 
volto, it matrimonio del re con una 
principessa di Firenze, alcun tempo 
dopo; finalmente il favore di cui go- 
dette Zamet presso la nnova regina 
(Crono gl'indizii dietro i quali ii 
politico remore accusò tale finan- 
ziere d’aver avvelenato Gabriella. 
lyAtrfoigné è il sol» storico che ab- 
bia ammessi tali sospetti: » Secondo 
si’ lui la duchessa di Beaufnrt si recò 
si' da Snut’Antonio per ristorarsi id 
•V casa di Zamet, dove mangiato eh’ 
v ebbe una melarancia, come alcuni 
'•'asseriscono, o secondo altri, un’in- 
*1 salata, ella sentì di tempo in tem- 
*' pò- un tal fuoco nella gola, dei do- 
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v Ini i nello stomaco, tanto furiosi, 
>i ec. “ Talr racconto sarebbe ag- 
gravante se fosse esatto; ma tutte le 
altre relazioni di quel tempo espon- 
gono che tra la collezione che Ga- 
briella fere in casa di Zamet ed il 
primo assalto de’suoi dolori, ella an- 
dò al Petit-Saint-Antoìue per as- 
sistere ai vespri in musica ; che là, 
dice Sull}! nelle sue Memorie, ella 
fu rolla da alcuni ofTasearnenti di 
vista che la indussero a ritornare 
prontamente in casa di Zamet. Fi- 
nalmente nè lo storico di Thou, nè 
Bassompierre, nè Cayet nel Sette- 
nario, nè il Giornale di 1 * Estoile 
non sostengono l'opinione ebe Ga- 
briella d’Estrée* sia stata avvelenata. 
Le Grain, nella sua Decade, attri- 
buisce la morte di tale favorita al 
succo crudo e freddo del cedro. Del 
rimanente, Zamet non poteva se 
non perdere per la morte di Ga- 
briella, di enf egli possedeva la fi- 
dncia, e di Cui anche aveva ottenuto 
i favori, se si presta fede ad alcune 
Memorie . 6econdo la storia degli 
Amori del grande Ale andrò so cui 
tatto è storico, tranne la finzione 
dei nomi, sembra ebe tale finanziere 
traesse partito dal suo matrimonio 
con la damigella di Trerablay, per 
dare ad Enrico, al quale parlava as- 
sai liberamente, il consiglio che a- 
veva seguito per sè stesso. Si sospet- 
terà forse che Zamet avesse avvele- 
nata la favorita cui cercava di far 
divenire regina ? Finalmente, Enri- 
co IV il quale si afflisse sinceramen- 
te della morte di Gabriella, e più 
che ogni altro Bvrebhe dovuto incli- 
nare a vendicarla, non dimostrò al- 
cun sospetto contro Zamet, e conti- 
nuò a trattarlo con la stessa benevo- 
lenza e ad impiegarlo in tutte le 1 
occasioni. Nel 1600, quando si trat- 
tò se il concilio di Trento sarebbe 
ammesso in Francia, il re convocò 
in casa di Zamet il consiglio ebe do- 
veva decidere tale rilevante questio- 
ne. Carlo Krnmauuclc, duca di Sa» 
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Vojs, essendosi recato a Parigi, col 
pretesto di negoziare in persona col 
re, ma in fatto per deludere le di 
lui dimande riguardo al marchesato 
di Salti zzo, Zamet fa incaricato da 
Enrico IV di abboccarsi col prefato 
principe (gennaio 1600). Mei mese 
di febbraio susseguente, la nuora 
regina Maria de Medici, .arri rata 
che fu a Parigi, scese al palazzo di 
tale finanziere, e ri dimorò quindi- 
ci giorni sino a tanto che le di lei 
stanze nel Lourre fossero alleatile. 
Nel 1604, Francesco di Velasco, am- 
basciatore di Spagna io Inghilterra 
passando per la Francia per recarsi 
alla sua destinazione, andò a Fonisi, 
nebleau, dor erà il re ; Zamet con- 
ci (ò t ambasciatore, ed il re si re- 
cò alt improvviso a porsi a tavola 
con essi. Spesso altresì Zamet ave- 
va l’incarico di risitare le fabbriche 
che il re faceva costruire a Parigi, 
quando esso re non ri si poteva re- 
care in persona. SincerameDte ligio 
al padroni- che lo trattava tanto be- 
ne, non si valse dell'ascendente che 
ottenne sulla regina de Medici ae 
non per contrabbilanciare la fune- 
sta inOuenza di Concini e di Eleo- 
nora Galigai. Nel momento in cui 
la rea passione cbe aveva concepita 
il re per la principessa diCondè ec- 
citava il vivo risentimento della re- 
gina, Zamet, se ti voglia prestar fc» 
de alle Memorie di Sully, avvertì 
Enrico IV dei disegni tramati con- 
tro la di lui persona nella casa della 
prefata principessa da Concini e da 
ajtri Italiani cbe aveva «eco condotti 
da Firenze. Dopo la morte di Enrico 
IV, Zamet, tempre cortigiano for- 
tunato, Continuò a godere della fi- 
ducia di Maria de Medici divenuta 
reggente. Tale principessa andava a 
pranzare io casa di lui, e ri acco- 
glieva i signori ai quali voleva far di- 
stinzione. « Fui avvertito, si fa dire 
n a Sully nelle sue Memorie,.... cbe 
« la regioa doveva essere a pranzo 
A io casa di Zamet; io non dubitava 
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« cbe fosse un corteggiarla il proaen- 
n tarmi a lei in tale casa : di fatto 
n non li può aggiunger niente all’ 
y accoglienza graziosa cbe De bo ri- 
vi ceruta.“ Le stesse Memorie narra- 
no che allora Zamet andava benissi- 
mo d’accordo con Concini, e «'inca- 
ricava delle sue ambasciate presto H 
aopraintendente delle finanze, il 
quale era lontaao assai dall’approva- 
re le profusioni della nuora corte. 
Nel i 6 l 3 , Zamet ti rese benemerito 
nel modo più essenziale della regina; 
incaricandosi di negoziare con d'E- 
pernon e de Guise i quali minaccia- 
vano di turbare la corte. Egli era al- 
lora in si grande favore presso la ( 
prefata principessa, eh 'essa lo trat- 
tava con la stessa distinzione che i 
più ragguardevoli signori. Si legge, 
nelle Memorie di Bassompierre, che 
nel mete di gennaio 1614, * la reg- 
» gente avendo invitato Zamet alla 
n commedia, ordinò a Senecterre di, 
» recargli una tedia del pari cbe al 
» duca d’Epernon." Allora il mare- 
sciallo d'Ancre rivolgendosi a Bas- 
sompierre, gli disse nel suo gergo' 
mezzo italiano e mezzo francese: Io 
mi rido delle cose di questo mondo ; 
la regina si dà cura di far dare li- 
na sedia aZamet , e non ne Ja dare 
aDuMayne. Fidatevi deltamore dei 
principi. Zamet mori a Parigi, il 14* 
luglio 1614, in età di sessanta due 
anni all'incirca. Fu seppellito ai Ce- 
lestini, dove si vedeva ancora la su* 
tomba prima della rivoluzione. La 
•ua estrema abilità negli affari gli 
aveva io vita procacciato tanto bia- 
simo quante lodi. Nella pretesa Bi- 
blioteca di m.* di Montpeosier, bev- 
vi il titolo di quest'opera supposta: 
Accorto meno di riuscire negli af- 
fari di Francia e di ridurti in pace 
c oi zadelt ambasciatoreZamet. 

La Biblioteca M.S.diGuillaume pari* 
del pari d’un libro della semplici- 
tà, composto da Zamet, dedicato ti 
<le Frenes, e stampato in ebraico.' 
— Con ciò disse Le Duellai, corneo'- 
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latore del Giornale dell’Eitoilc, ri 
voleva far conoscere che la semplici' 
tà esteriore ostentata da tale finan- 
ziere doveva intendersi al rovescio 
come ri legge l’ebraico, 

D — a — a. 

ZAMET (Giovanni), barone di 
Marat e di Billy , figlio maggiore 
del procedente, legittimato dal ma* 
triinonio di suo padre con la dami- 
gella di Tremblay, fu uno dei più 
bravi ufieiali del suo tempo. Entra- 
to in qualità di sempliae soldato 
nelle guardie di Enrico IV, erano 
capitano sin dal 1606, ed accoppia- 
va a tale grado il titolo di gentiluo- 
mo di camera. 11 prefato re, che 1’ 
onorava delta sua fiducia, lo impie- 
gò in aleuni affari di rilievo. Le 
Memorie di Sully narrano che in 
un viaggio fatto da Giovanni Za- 
met in Ispagna ed in Italia (1609), 
essendo stato avvertito delle con- 
giure che gli Spagnuoli tramavano 
Contro in vita del re, egli si affrettò 
d'informarue Enrico IV. Alla morte 
di suo padre( 161 4) Giovanni Zaniet 
gli succedette nelle cariche di conai- 
gliere del re, di capitano del palazzo, 
e di sopraintendente alle fabbriche 
di Poutainebleau. Nei primi anni 
del regno di Luigi XIII, dovette ai 
•uoi talenti poco comuni un pron- 
to avanzamento nei gradi milita- 
ri. « Egli aveva avuto, dice uno ito- 
» rico contemporaneo, una buona 
n istituzione nelle lettere, e mag- 
ri giurmente prezzate aveva quelle 
» che gli potevano procacciare al- 
» cun vantaggio nella sua professio- 
» uc ; la stona, le matematiche, la 
» strategica, e l’arte dalle fortifica- 
vi ziuui. La conoscenza di tali scien- 
ti ze e di parecchie lingue, la poli- 
vi tezza de’auoi costumi ed il gran- 
ri de ordine nel suo tenore di vita 
n ed in tutte le sue azioni partico- 
» lari e publiebe, 1* avevano locato 
i* in sì alta stima, cb'era'giudicato 
>.» capace di sosteuere tutte le grau- 
" ili cariche; ed il re asiai giudi- 
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* aiolo nella conoscenza de’ suoi, 
» non gli negava quella che aveva 
» della di lui virtù, facendo grande 
» estimazione di esso. “ Tale giudi* 
sio di Bernard (Pedi tale nome) 
istoriografo di Luigi XIII, è con- 
fermato da tutte le Memorie di 
quel tempo.Zametseguì Luigi XIII 

10 Guieona, nel 1 6 1 5 e 1616, e fa 
creato maestro di campo del reggi- 
mento di Piccardia, il primo gen- 
naio 1617. Lo stesso addo, egli co- 
mandò nell'armata di Champagne, 
sotto il duca di Guisa ; nell'armata 
del re, nel 1619, poscia all'assalto 
dei trincieramenti del Ponte di Cé, 
nel 1610, dove condusse l’ala de- 
stra. Bassompierre gli rinfaccia di 
avere, in tale occasione, messa in 
compromesso la salvezza dell'arma- 
ta, » col mancare agli ordini della 
» guerra i quali richiedono che in 
*> presenza dei nemici i movimenti 
» siena fatti andando dietro i bat- 
n taglioni che sono già schierati in 
n battaglia , per esserne coperti , 
» mentre si è obbligato di moitra- 
» re il fianco : ma egli fosse per 
» presunzione , o inavvertenza, o 
» ignoranza, o fosse per tutte tre 
vi queste cagioni, passò davanti al 
n battaglione di Champagne, di ma- 
is niera che se in quel solo momen- 
ti to i nemici le avessero data la ca- 
li rica, noi avremmo potuto essere 

11 disfatti. De Crequi, che ha l’ndi- 
n lo acutissimo nella guerra, vide 
n tosto tale errore, e mi disse : Cu- 
ri gino, noi siamo perduti, se i ne- 
ri mici ci caricano. Zamet passa 
n doranti a Champagne. ‘‘ Uopo 
fu che Bassompierre accorreste in 
persona per rimediare a tale fallo 
di cui per buona aorte i Demici non 
ai valsero. Le stesse Memorie dan- 
no delle particolarità curiose intor- 
no alla promozione di Zamet al gra- 
do di maresciallo di campo, ch'era 
allora una carica tanto considerabi- 
le, che poneva ìd istato di preten- 
dere a quella di maresciallo di Iran* 
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ci*. Già Bessompicrre stesso, Crs- n padre, •«□tendo per etto lo stesso 
qui, Terme» e Saint-Luc erano ma- » rispetto, e rendendogli con tutta 
re-scialli di campo, e nell'armata, n 1» possibile assiduità gli stesti ufi- 
com'era allora ordinata, era inutile » ai e servigi non altrimenti che 
di accrescere il numero -degli uh- ss se io stato fossi di lui figlio. “ O- 
ziali di tale grado ; ma Lityoes che, re si consideri che, nelle sue Mo- 
•ena'alcun titolo militare, ere stato morie, il saggio Kob. Arnauld d* 
fatto contestabile, non volerà che Andilly ( Vedi questo nome ) favel- 
personaggi tanto qualificali fosse- la assolutamente nello stesso modo 
ro impiegati, perchè erti soffocala che Pontis, si converrà che un per- 
avt ebbero la di lui gloria e quella sonaggio il quale ispirava tale am- 
dei suoi fratelli. Perciò scelse egli mirasione agli amici non doveva 
degli uomini di nascita inferiore, essere certamente un uomo ordina- 
come Marillac, Zamet ed altri rio. Sembra che, in un secolo io cui 
di minor merita, i quali fossero la religione aveva tanta influenza, 
sue creature. Persuase il re che Zamet fosse l'esemplare del guer- 
Bassompierre ed i suoi uguali era- riero eristiaoo. Mentre gli altri ufi- 
no senza dubbio abilissimi per la- siali stimavano di potere, combat- 
le incarico, ma che non erano per- tendo contro i protestanti, darsi a 
sone da perseverare e prestar la tutti gli eccessi che (a guerra allora 
necessaria assiduità ; a tale uopo approvava, agli stupri, ai sacchcg- 
gli nominò Zamet, Marillac, ec. gi, agl'mcendj, egli quasi solo, aoi- 
Alcuui giorni dopo la sua promo- mato dal vero spirito del cristiane- 
zione, la quale avvenne il 19 mag- simo, lo prendeva per regola di ogni 
già 1621, Zamet che conservava il sua azione ; si mostrava umano, ca- 
grado di maestro di campo di Pie- sto, fautore della piò severa disci- 
cardia, fi\ impiegato nell'assedio di piina, c tali virtù delle quali Lai- 
Saq-Giuvarmi-d' Augely, che il re gi XIII possedeva alcuna, ed ap- 
incominciò ia persona (Vedi Be- preazava volentieri negli altri, fu- 
niapiin" di Roban, signore di Sou- rono l’onorevole cagione del credi- 
»ise). Si rese distinto ancora piò to di cui Zamet godette presso il 
nell'assedio di Cterac ; e mercè la monarca. Quando fu levato l’asse- 
prontezza con la quale spinse i la- dio da Montalbano, venne incarica- 
vori, contribuì alla presa di tale to di comandare l' avanguardia in 
piazza il 1,* agosto ifiji. A Zamet, tale ritirata che fu eseguita non 
dinanzi Montauban, il braccio de- senza disordine. Trasportato dal suo 
stro fu infranto da uo’arehibugia- religioso entusiasmo, vide nella ver- 
ta » ebe lo rese inutile per tolto il gognosa rutta provata dalle armi del 
n rimanente dell'assedio, quantun- ro contro i religionari, una chiara 
» quo per ciò non si partisse. “ Pon» manifestazione della giustizia divi- 
tis, nelle suo Memorie, narra come na. n Si vede chiaro, disse a Pontis 
ebbe egli la fortuna di liberare Za- n ebe marciava al di lui fianco, che 
raet, il qnalu dopo tale ferita, era » il dio di giustiaia è il dio delle 
caduto nelle mani dei nemici. Da » battaglie, e ebe dà spesso la vitto- 
tal epoca in poi si formò una stret- » ria a coloro che sono contro di 
ta arnicisia tra il maestro di campo « Ini, perché quelli che difendono 
di Piccardia e Pontis. » Io bo loco- v> la di lui causa il l'anno tanto ma- 
ri miuciato, dice quest'ultimo, a vi- » le ed attraggono lauto giustamen- 
» vere con tate incomparabile ami- n te la di lui collera sopra sé stessi 
« co, non solamente come un fra- n pei loro delitti, che ad un tratto 
b tetto, ma come col mio proprio w li punisce dando ed essi la pe^s 
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-rio, c spandendo panici terrori 
« tra le loro firmate. “ L'aiinu sns- 
«ognrnte (1610), il re volendo aver- 
lo più vicino alla tua persona, Z.i- 
met vendrtte il suo reggimento, e 
per consolare Ponti* di tale forzata 
separazione, lo fece comprendere 
noi contratto per una somma di 
)nillc scudi. Nuove pugne contro i 
protestanti cui Luigi XIII combat- 
teva in persona tulle sponde del 
Basto l’oitou, posero Zamet in si- 
tuazione di farsi nuovi meriti. Con- 
ginntamente al maresciallo di Vi- 
try occupò il Perriez nel i 3 aprile 
1620. Quando il re scacciò Soubisc 
dall' isola di Riez, esso pure gua- 
dando un braccio di mare, Zamct 
guidò la cavalleria in quella glorin- 
sa giornata. Tali imprese illustri lo 
avevano reso tanto terribile agli U- 
gonotti, ch'ossi lo soprannominava- 
no il Grande Maometto. Allorché 
il re decretò l'assedio di Montpel- 
lier, Zamet fu mandato innanzi con 
un corpo di trecento cavalli. Fece 
nel suo cammino osservare tale di- 
sciplina, che dappertutto era accol- 
to come un liberatore. In un com- 
battimento, nei dintorni di Mont- 
pellier , tagliò a pezzi o fece pri- 
gionieri cinquecento uomini stac- 
cati per molestare le truppe rea- 
li che assediavano allora baint-An- 
tonin. Assalito da violenta malat- 
tia , Zamet continuò a rimanere 
in campo malgrado alle istanze del 
re, che lo persuadeva a non pensare 
ad altro ebe alla sua salute, 11 Non è 
« questa occasione che permetta di 
♦> andarsi a ristorare, diss'egli ad Ar- 
si noldo d'Andiliy ; ella è questa u- 
ss na guerra di religione che rigiiBr- 
n da Dio, e nella quale io mi ripu- 
lì terei troppo felice di poter lavare 
i miei peccati nel mio sangue. “ 
Appena convalescente, prese parto 
a tutte le operazioni dell'assedio di 
Montpellier con sorprendente atti- 
vità. Mentre rispingevn gli assodan- 
ti che furavano una sortita, fu col- 
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pito nella coscia da un colpo di fal- 
conetti! che uccise altri due uRziali. 
Dalla gravità di tale ferita, conobbe 
anch'egli, disse Bernard, che fatto 
non era per durare a lungo nel 
mordo. Osservando che il tuo caso 
scemato aveva il coraggio dei suoi 
soldati: M Che, disse loro, fuggite?** 
A leuni avendogli risposto: n Non ab- 
11 biamo più ne polvere, nè palle. “ 
si — Non avete voi, replicò ad essi, 
n delle spade e delle unghie? “ Pa- 
recchi ulìziali e soldati essendoti ra- 
dunali intorno a lui per ricevere gli 
ordini, tenne loro un discorso cri- 
stiano, ammirabile senza dubbio , 
ma che sembra alquanto straordina- 
rio in bocca di un guerriero. Le 
Vassor, dopo di averlo citato secon- 
do l' ittnriografo Bernard, osserva 
con ragione che un guerriero che 
moriva nelle crociate di S. Luigi, 
non sarebbe stato più contento di es- 
sere arriso dai maomettani di quel- 
lo che Zamet sembrava nel perdere 
In vita per la causa di Gesù Cristo. 
Superiori ad ogni critica, sono le 
parole con le quali termina tale par- 
lata : n Servite il re di buon animo, 
n sopportate ilnremerite le fatiche 
11 della gnerra, e se talvolta per no- 
li cessiti! vi si differiscono le paghe, 
n il solo nemico, che n’è la cagione, 
vi senta lo sforzo della vostra indi- 
si gnazione. “ Tale esortazione eb- 
be l'eifetto che Zamet se n'ern pro- 
messo. I soldati tornarono alta cari- 
ca, e costrinsero i nemici a rientra- 
re nella pinzza. Quelli che non po- 
terono ciò far presto, domandarono 
quartiere. Ma Pontis per veudirare 
il suo amiro li trucidò inesorabil- 
mente, e Zamet ne colse occasione 
per fargli dei rimproveri ad un tem- 
po ragionevoli, e dettati da una sa- 
na pietà. 11 Posso io esservi grato, gli 
n disse, degl'impeti d’un'araieizia sì 
u sregolata ? Mi avete voi resa la vi- 
li la col toglierla tanto crudelmente 
n » degli sventurati ? Anziché ven- 
*> dirate la tuia morte, voi avete le- 
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* ritato Dio coatro voi e contro me. 

» La voatra inumanità mi affligge 
ri più temibilmente che il (iniatro 
n ebe ho (offerto. “ Pontili confessa 
nelle lue Memorie che tale rimpro- 
vero gli fu assai doloroso, e lino alla 
domane egli non laiciò il letto del 
moribondo } ma eisendo itato anche 
egli ferito, Arnoldo d’ Andilly dis- 
unpegnò d’ allora in poi pretto Za- 
met, fino aU’ultimo momento, 1’ u- 
fizio di consolatore. Ztmet gli dice- 
va spetto abbracciandolo : » Qual 
n tesoro è un buon amico ! “ Mori 
cinque giorni dopo la tua ferita, 
» con tali sentimenti di pietà, e con 
» tale tranquillità di spirito, che io 
» ebbi la consolazione, dice d’Andil- 
ss ly, di non poter dubitare che Dio 
ss non gli facesse misericordia. Sic- 
ss come nessuno 1’ aveva conosciuto 
ss più di me, io posso dire senza ti- 
si more ch'egli era un uomo tanto 
ss straordinario, da non esservi irn- 
» piego e carica di cui non potesse 
si estere fregiato col tempo ... La 
ss tua pietà verso Dio, il tuo curag- 
li gio nei pericoli e la sua abilità 
si nella guerra e negli affari lo ave- 
vi vano posto in una calma di spiri- 
si to che ninna cosa valeva a pertur- 
ss bare ; e quantunque fosse grande 
si la sua ambizione, era sostenuta da 
- si tanta virtù, e si proponeva un fine 
ss tanto glorioso e verso Dio e ver- 
si so gli uomini, che non si poteva 
si trovarvi niente da biasimare*^ i). 
Zamet trascelto aveva Pontis per 
suo esecutore testamentario ; la- 
sciò ad Arnoldo d’ Andilly un gran- 
de quadro di s. Giovanni nel deser- 
to, del quale tale pio personaggio 
fece dono alla casa di Port-Royal- 
dcs-Champi. Zamet era stato am- 
mogliato: ma non lasciava nessun 
figlio. Fu seppellito nella chiesa dei 
Celestini di Parigi a lato di suo pa- 

i • . 

(■) Si pnò ancora ipnnUlarr, sopra tale 
jxrftooaggio troppo poco conosciuto, /«* Cromo» 
Mogio milkttrr l l. VI, p. 67 . 
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dre. Il re conservò alla di lui vedo- 
va la capitaneria di Pontaineblau. 

D — n — a. 

ZAMET (Sebastiano), frate! Iu 
del precedente, limosioiere della re- 
gina Maria de Medici, vescovo-duca 
di Laogres, prese possesso di tale se- 
de l’anno i6i5. Lo stesso anno, assi- 
stette aU'adunanzD generale del cle- 
ro di Francia in Parigi, ed unì i 
suoi sforzi a quelli degli altri prela- 
ti, per ottenere l’ ammissione del 
concilio di Trento in Francia. Nei 
quarant’anni ch'egli occupò la sede 
di Langrcs, fece molti beni in tale 
vasta diocesi, concorse all’istitucionu 
delle Orsoline di Dijon, alla rilur- 
ma di Tard, prima abazia delle mo- 
nache Cisterciensi, ed alla trasloca- 
zione di tale monastero a Dijon. Per 
nn disinteresse che prova come egli 
non cercava se non l'interesse della 
religione , consentì olio smembra- 
mento della tua diocesi, sollecitan- 
do egli stesso l’erezione in vescova- 
do della cappella reale di Dijon. Ta- 
le negoziazione non riuscii e Dijon 
non ebbe vescovo che nel i^di. 11 
zelo del vescovo di Langret pel suo 
gregge non gl' impedì di prendere 
una parte assai attira nelle faccendo 
religiose della capitale ; ciò che di- 
venne per esso un'origine di disgu- 
sti. Dopo di essersi ritirato dalla cor- 
te e dal gran mondo, in cui vissuto 
avea molto, si diede ad una vita edi- 
ficantissima, e formò stretta relazio- 
ne coi religiosi di Porto-Reale. Re- 
catosi a Parigi nel i6a6per radunan- 
za del clero, divenne direttore della 
illustre badessa Àugelica Arnauld 
( Vedi questo nome), la quale lo a- 
vea secondato precedentemente nel- 
la riforma del monastero di Tard. 11 
vescovo di Langres introdusse allo- 
ra in Porto-Reale i padri dell'Ora- 
torio, come direttori delle religioso. 
Da tal momento, so vogliasi prestar 
fede allo storico di quel convento, 
lo spirito della casa divenne menu 
regolare c meno severo. Siccome Za- 
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Ui«-t aver» indotto la madri) Ange- 
lina a far aggiugnere Dune fabbri- 
che alla casa di Parigi, la comunità 
l' indebitò sema che tale prelato le 
desse alcun loecorao. Il *elo sereru 
della prefata superiora non accor- 
dandosi coll'indulgenza del prelato* 
quest’ultimo e' inimicò con essa e le 
cagionò molestie che la costrinsero 
a rinunciare alla sua abazia. Final- 
mente Zamet fece venire a gover- 
nare la casa, delle religiose dell'aba- 
zia di Tard, le quali (secondo lo 
Stesso scrittore), lecero soffrire alla 
madre Angelica mille Vessazioni, e 
posero alla prova la di lei pazieosa. 
Peraltro l'arcivescovo di Parigi mal- 
contento dell'autorità che Zsmet e- 
sercitava a Porto Reale, rimandò al- 
la loro casa le religiose di Tard. Si- 
no dal i6»1, il vescovo di Langrea 
aveva ideato con la duchessa di Lon- 
gueville il progetto d'un nuovo isti- 
tuto di religiose, le quali si doveva- 
no dedicare all'adorazione perpetua 
del Sanlissimo-Sacramento. Ottenne 
senza difficoltà l'approvazione del- 
la santa Sede; ma nel i63o soltanto 
Luigi XIII accordò le lettere patenti 
per tale istituto. Tale principe, cho 
giudicò di essere guarito miracolo- 
samente da una malattia per cui sti- 
tnò di morire a Lione, voleva per 
riconoscenza farsi il fondatore del 
Santissimo-Sacramento. L’arciv. di 

Parigi impedì la cosa per tre anni, 
prima per invidia contro Zamet, 
che v’era stato creato superiore, con- 
giuntamente a lui ed all’arcivescovo 
di Sens; di poi perchè voleva eh» 
la badessa Angelica fosse eletta su- 
periora, mentre il vescovo di Lan- 
gre», che l'aveva dapprima propo- 
sta, non la voleva piò. Tali difficol- 
tà finalmente si appianarono ; e la 
madre Angelica entrò 1' 8 maggio 
,f,33 nella nuova casa del Santo-Sa- 
cramento, situata in via Coquillia- 
rc la quale era Stata comperata per 
trenta mille franchi in cuntanti da 
una povera vedova, L* intenaion» 
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del fondatore era ili non riceverà 
come pensionane in tale nuovo con- 
vento se non figlie di marchesi e 
di conti. Perciò l’abito era elegante 
e magnifico ; e la dote che ciascun* 
religiosa doveva pagare nel prende- 
re il velo, ascendeva a dieci mila li- 
re. Zamet volle in oltre che la tavo- 
la fosse buona, ed approvò ima tem- 
perata ilarità nelle ricreazioni delle 
educande. Tale governo, introdotto 
dal vescovo di Langrea, nella casa 
del Santissimo-Sacramento, dispiac- 
que alla madre Angelica, e fu alta- 
mente disapprovato dall' abate di 
Saint-Cyran, il qunle andava debito- 
re a quel prelato della spirituale di- 
rezione del Santissimo-Sacramento 
e di Porto-Reale. Tanta era allora 
la fiducia ed amicizia di Zamet per 
Saiot-Cyran, che gli offerse di farlo 
ano coadiutore nella sede di Lan- 
gres. Comunque altronde giudicare 
si possa di Saint-Cyran, dessi con- 
venire che la sna condotta verso il 
vescovo di Langres pare inescusabi- 
le. Reduce da un viaggio che fece 
tale prelato nella tua diocesi, trovò 1’ 
animo delle sue religiose mutato an- 
che riguardo a lui. La madre Agnese 
Arnautd, abbadessa di Porto-Reale, 
mentre aua sorella Angelica gover- 
nava la casa del Santissimo-Sacra- 
mento, pregò à dirittura IHonsig. 
di Langres che più non si recasse 
alla casa, attesoché la sua condotta 
troppo dolce, diceva ella, mantene- 
va le anime in cattive abitudini (i). 
Così Saint-Cyran mosso aveva in 
quelle due case uno scisma contro 
il superiore. Il nuovo istituto del 
Santissimo-Sacramento non potè re- 
sistere a tante traversie. Cadde nel- 
l'anno i638j e le religiose chele 
componevano tornarono a Porto- 
Reale di Parigi. Da indinnanzi, Za- 
met ruppe eoo Saint-Cyran. Disap- 
provava da lungo tempo la libertà 

(i) Sono topmiio&i dello •lorica di Party 
llojrtl. 
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«o*l cui tale dottore spirgivaai intor- 
no a certi dogmi ricevuti nella Cbie- 
•a romana, e<l a parecchi decreti del 
concilio di Trento. Compilò contro 
di lui due Scritture, di cui una fu 

F resentata al cardinale di Ricbelicu. 

nemici di Zamet trattarono talo 
parso da vile dinunzia. 1 cuoi amici 
lo lodarono come contraasegno di 
scio. L'indole del vescovo di Lan- 
grea non permette che si dubiti di 
(juest’ultimo motivo j ma fora’è con- 
venire che in tale occasione il suo 
zelo fu poco illuminato. Quando 
Saint-Cyran fa arrestato nel i638, 
Eamet si stimò obbligato di rispon- 
dere interrogato nel processo d'un 
uomo perseguitato allora come peri- 
coloso settario, sebbene alle tue opi- 
nioni appena si farebbe attenzione 
oggi giorno. La prima Scrittura di 
Zamet fu confutata dalla madre An- 
gelica, la quale gli metto in bocca 
il seguente discorso, sul conto di 
Saint-Cyran : » Dio m'ha dato co- 
ir stui per carnefice ; dacché m* ha 
v fatto conoscere la verità per mel- 
ai zo di lui, ma non bo forza di se- 
ri guirls : e ciò mi uccide. <( Quanto 
alla Memoria che Zamet indirizza- 
ta aveva al cardinale, ei ne trovò la 
risposta nello Scritto stampato col 
titolo dì Apologia di Saint'Crrari 
da Ant. Lemaistre ( Fedi questo no- 
me). Notato di tante molestie, Za- 
met si ritirò nella si» diocesi, raris- 
sime volte a Parigi recandosi, e tut- 
to intento ai doveri del vescovado. 
Morì a Mussi ai a febbraro >655, la- 
sciando di sé, in onta agl* ingiusti 
bissimi degli scrittori di Porto- Rea- 
le, riputazione di prelato zelante, 
pio e disinteressato sommamente. Si 
poteva tacciarlo nn po'di debolezza 
d’animo e d’ indulgenza forse ecces- 
siva i ma non toccava a quelli che di 
tali difetti abusarono di censurame- 
lo con tanta amarezza. La sua pie- 
tà verso i propri* parenti indotto lo 
aveva ad eriger* al padre ed al fra- 
tello ano que’monumenti, di cui fu 
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fatta parola ne* due articoli prece- 
denti. 

. D — a— -a. 

ZAMOLSI, o ZALMOSl, fu un 
fdosofo o una divinità d’ima tribù 
do Ceti (Tirai sìSavari ferri,), di cui 
vuoisi che abbia loro trasmesso il 
dogma dell' immortalità dell’anima. 
Alcuni antichi li confondevano con 
Talete. Comunque favoloso ci sem- 
bri tale personaggio, avendolo pa- 
recchi autori tenuto per reale indi- 
viduo, stimato abbiamo di non do- 
verlo escludere dalla presente Bio- 
grafìa . I Geti, dice Erodoto, asse- 
riscono che non muoiono altrimen- 
ti, ma vanno a trovare il dio (o ge- 
nio, iaipm ) Zainuifi, Ogni anno 
gli mandano un mcaaaggio. Il mez- 
zo che usano è di gittare nn uomo 
in aria e di riceverlo sulla punta 
delle lance. Se non miioro, è un 
malvagio ; e ne mandano nn altro. 
Questi Traci non credono che v’ab- 
bia altro dio fuori del loro. » Ho 
sentito dire, soggiugne, dai Gre- 
ci che abitano 1’ Ellesponto ed il 
Ponto, che tale Zamolsi era un 
uomo, ch’era stato, a Samo, schiavo 
di Pitagora figlio di Mnetarco, e 
che messo in libertà aveva ammas- 
sate grandi ricchezze, con le quali 
arasi ricondotto in patria. Poich’eb- 
be osservata la vita miserabile ed 
aspra dei Traci, istrutto com'era 
degli nsi degli Ionj, ed abituato, 
grazie al commercio coi Greci e 
massime con Pitagora , a pensare 
più profondamente dei suoi cotnpa- 
triotti, fece costruite una sala in cui 
convitava i primarii della nazione. 
In mezzo al convito, insegnava lo- 
ro ohe nè egli nè i tuoi convitati 
nè i loro discendenti futnri, desti- 
nati non erano a morire, ma che sa- 
rebbero andati in un luogo in cui 
goduto avrebbero eternamente d* 
ogni sorta di bene. Mentre cosi trat- 
tava i suoi compatrioti e trattene- 
va!! con tali discorsi, si faceva faro 
u D'abitazione sotterranti. Si tolsz 
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quindi agli occhi dei Traci, diacele 
in quel aotterraneo, e ri atette tre 
anni. Fu pianto e desiderato come 
morto. Finalmente nel quarto anno 
ricomparve, e reae credibili, per ta- 
le artifizio, tetti i diaconi che te- 
nuti aveva. Io non rigetto nè am- 
metto quanto narrasi di Zamolsi e 
della sua abitazione sotterranea; ma 
]o stimo anteriore di molti e molti 
anni a Pitagora. Che Zamolai poi 
sia stato un nomo, o cb’ei fosse qual- 
che iddio del paese dei Geli, hasta 
quanto abbiamo detto intorno a lui. 
r> Anche il suo nome favorisce tali 
dubbi!. Creutzer, indotto dal senso 
etimologico della parola ( pelle <f or- 
so o straniero ), vede in Zamolai 
un mistico personaggio analogo a 
quel Sileno, a quel dio peloso che 
fu istitutore di Bacco, vale a dire 
che fondi i suoi misteri, ed insegnò 
jl dogma dell’ immortaliti dell'ani- 
ma al popolo della Tracia, in mezzo 
alla quale vivevano i Geti. Il suo ri- 
tirarsi nel sotterraneo era una sce- 
nica rappresentazione , analoga a 
quella dei Misteri, oppure a quelle 
di cui erano teatro le caverne della 
Wcstfalia, e le rive del Baltico (Moe- 
scr, Storia cC Osnabruck ). Quindi 
il culto di Zamolsi sarebbe un anel- 
lo fra le religioni celtiche e quelle 
dei popoli orientali. La morte ed il 
rinascimento di lui, spiegati in mo- 
do naturale dall'incredulità dei Gre- 
ci, lo collegano alla famiglia di que’ 
Mitra cd Ercoli che muojono e poi 
rinascono (i). 

G.M— t. 

ZA MOKA ( Lorenzo ), teologo 
epagnuolo, nato verso la metà del 
secolo decimosesto ad Ocana, nella 
diocesi di Toledo, si rese distinto 
per pietà, scienza e zelo della disci- 
plina. Era dell'ordine di Cisterci 

<») V. Erodoto, lib. iv, § <>3-4-5 ; Ellaniro, 
li*' W Etymologlcon magna m ; e la Sposino nt 
•Itile religioni dell'antichità, di Creatzer, tradol- 
Ks « rifatu da Gqigniaut. 
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di cui fu fatto visitatore, ed io ta- 
le qualità intraprese la riforma di 
parecchi monasteri della Catalogna, 
e vi riuscì. Aveva per qualche tem-‘ 
po insegnato filosofia: fe'qnindi pro- 
va de’suoi talenti per la predicazio- 
ne in un numero grande di sermo- 
ni che furono frequentatissimi, nò 
cessò di predicare thè in età avan- 
zata. Mori, grave d'infermità, nel 
1614. Nicolò Antonio, che celebra 
pomposamente il sapere e l'eloquen- 
za di tale religioso, dà partitamen- 
te titoli delle varie divisioni d'nna 
grande opera che publicò ad inter- 
valli col titolo generale: Monarquia 
myslica de la Iglesia hecha de Ge- 
roglyphicos sacados de humanas 
y dirinas letras. La prima parte di 
tale opera in cui sono sparse a do- 
vizia le ricchezze della profana let- 
teratura applicale alle teologiche 
dottrine, tratta del capo visibile e 
del capo invisibile della Chiesa , 
od è preceduta da un' Apologia del- 
le lettere umane , Madrid, i 5 g 4 e 
1614, in 4 -to; Valenza 1604. La se- 
conda; Della caduta della natura 
umana, Alcalà, l 6 o 3 j Madrid, 1611. 
La terza; Dei meriti della Beala 
tergine, Barcellona, 1 tì 1 4 j Madrid, 
1617. La quarta, quinta e sesta .- Del- 
la conservazione e costituzione e 
dei più illustri personaggi del- 
la Chiesa, Valenza, 1606; Madrid, 
t6og; Barcellona, 1612, in 4-to. Fi- 
nalmente la settima: Delle armi di- 
fensive ed offensive lasciale da G. 
C. alla sua Chiesa, 2 voi. Publicò 
pure un poema in versi eroici inti- 
tolato: La Saguntina, composto nel- 
la prima gioventù, Alcalà, 1587, e 
Madrid, 1607, in 8.vo. 8i può con- 
sultare Nic. Antonio per alcune al- 
tre opere publicate da Lorenzo Za- 
pi ora. 

V — o — R. 

ZAMORA ( Antonio), medico, 
nato verso il 15700 Salamanca, com- 
pì gli studii neU’nniversità di tale 
città ch’era allora una delle più cc- 
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lsbri io Europa, ev’ebbe il grado di 
maestro io arti e io filosofia a quel- 
lo di dottore io niedicioa. Negli ozi 
che gli linciava la pratica dell'arte 
di guarire, continuò ad applicarti 
alla coltura delle teieuze, o ai rete 
eapertisiirno nella matematica. A- 
vaodulo i tuoi talenti fatto conosce- 
re, fu proveduto d’una doppia cat- 
tedra ucll’uaiveriità. Nicolò Anto- 
nio puijia, come testimonio oculare 
del zelo e del frutto che otteuevati 
da laiedotto prefetture. Ogni gior- 
no, egli dice, Zamora faceva due le- 
zioui, la manina tuli» medicina, ed 
il dopo pranzo tulla matematica ; ed 
io età avanzata conservava in uno 
con l'attività delta gioventù tutte le 
facoltà della mente “ ( V. Bitil. Hi- 
spati, nova ). Mori verro il i 64o,\la- 
teiando due figli, profettori di di- 
ritto oclla tcuola di Salamauca. Le 
tue opere tono ; L Prognostico del 
eclipse del sol io fui. 1600, ec., Sa- 
lamaoca 1600, in 4-to; Il fiepelitia- 
ncs dune super caput arimumettcr- 
iium Gaietti, de differenliis sym- 
ptomatum, ivi, 1621, in 4-to; HI 
Aurea expositio ad lexlutn Hip- 
pocratis in libro de aere, atjuis et 
locis, ivi, i 6 z 5 , in 4 ,to. Antonio gli 
attribuisce anche uu trattato De co- 
metis, che rimato certamente ma- 
noscritto, poiché non ne indica nè 
data nè forma, e non ti trova citato 
da nettila altro bibliografo. — Zv- 
nor.4 ( Gasparo m ), dotto gesuita, 
nato nel 1 546 a Siviglia, e morto 
pure in Siviglia nel 1G21, tali in 
grande riputazione attesi i «uni ta- 
lenti pel pulpito, e publicò: Concor- 
danliae sacrorum bibliorum duo- 
bus alpliabefis , altero dictionum 
variabilium, invai iabìliutn altero 
absolatissimae , Roma, Zanetti, 
1627, in fogl. Tale concordanza è 
rara e ricercata. — Zamqha (Giam- 
maria), cappuccino, uato nel 1679 a 
Udine, e morto a Verona nel,id4Q, 
publicò; I. Disputai tona theulo-i- 
« :ae de Deo uno et trino , Venezia, 


ZAM 17 

1626, in foghi II Ue eminentissi- 
ma Deiparae Virginis per/ectione 
libri tres, ivi, 1629, in fogl. La stam- 
pa di quest'ultima opera, incomin- 
ciata a Udine, fu terminata a Ve- 
nezia. Veggaosi per maggiori par- 
ticolari, le Biblioteche dei cappuc- 
cini. 

W-s. 

ZAMOilA ( il p. Benissimo dk ), 
dotto religioso spagnuolo, nacque 
verso il 1720 nel regno di Leuu; 
compiti gli studi delle umane let- 
tere, entrò nella regola del Carme- 
Io, e prese allora, secondo l'uso, il 
nome della sua nativa città. Dotalo 
di grande attività di mente e d'in- 
faticabile ardore, ottenne da* suoi 
superiori licenza di secondare la sua 
inclidazione allo studio; c perfezio- 
natosi nelle lingue antiche e mo- 
derne, coltivò le lettere, la storia • 
la lilutofia con molto profitto. La ri- 
putazione che s'acquistò co’ suoi ta- 
lenti oltrepassò in breve il cerchio 
del chiostro. Fatto professore di lin- 
gua greca nell'università di Sala- 
manca, vi riaccese l’amore de' buo- 
ni studi , ed elìbe il vantaggio di 
formare un numero grande d'insi- 
gni allievi, Oltre le publiebe lezio- 
ni, ne faceva, neU'interao del chio- 
stro, di private di storia e letteratu- 
ra, ammettendo ad esse chiunque 
desiderava di profittarne. La casa 
del suo ordine a Salamanca ebbe sua 
mercè una numerosa e scelta biblio- 
teca ; e tale tesoro fu messo grazie 
alle di lui cure a disposizione d’uua 
gioventù studiosa, sollecita di ricor- 
rere a' auoi lumi, cui si piaceva a di- 
rigere nelle letture. 11 dotto vesco- 
vo di Salamauca, Tavira, secondava 
con ogni sua possa i tentativi del p. 
Bernardo al fine di diffondere i be- 
nefizi! dell' istruzione . Nel 17GB, 
presentarono d'accordo al governo 
spagnuolo uno Scrìtto, nel quale 
indicavano coraggiosamente i vizii 
delfordinamcnto dei collegii, io cui 
le cattedre erano troppo spesso aiti- 
z r 
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ilate a maestri incapaci. Forte del- 
la pubtica estimazione, il degno re- 
ligioso proseguiva incessantemen- 
te nella nobile assuntasi impresa, 
quando morì d’apoplessia fulminan- 
te, a Salaronnca, nel mese di novem- 
bre 1 ^ 85 . Le sue opere sono: I. Una 
Gramatica greca, Madrid, 177*, 
in 8.vo; Il La traduzione in ispa- 
gnuolo della Storia dei seminarli , 
di G. Giovanni, Baiamanca, 1778, 
in 8.vo; 111 Dialoghi dei morti, ad 
imitazione di quelli di Luciano ; 
IV Una Storia dello stabilimento 
del cristianesimo. Queste due ul- 
time opere rimase inedite, non fu- 
rono trovate nei suoi manoscritti. 

\Jg , 

ZAMORI oZAMOREO ( Òt- 
timo), in latino Gabrins(i) de Za- 
moreis, giureconsulto e poeta lati- 
no, morto verso il > 3 ao a Parma, 
frequentò da giovane lo più celebri 
scuole dell'Italia, ed ebbe la laurea 
dottorale nella facoltà di diritto. Pre- 
so dall' ingegno di Petrarca, dietro 
lettura di alcuni suoi componimen- 
ti, scrisse a quel grande poeta, eh’ 
era allora a Uologna, una lettera in 
versi richiedendolo di consigli ed 
amicizia. Tale Lettera fu publicnta 
da Mebus nella Pila d' Ambrosio 
Traversaci ( Vedi questo nome), 
p. zoo. Petrarca, compiaciutosi del- 
la premura di Zamuri, non gli fece 
aspettar la risposta ; e da quel pun- 
to incominciò tra loro un commer- 
-cio epistolare, al quale dee Gabrio 
il vantaggio d'essere sfuggito all'o- 
blio. Nel caldo dell'amicizia pelgio- 
Tane suo ammiratore, Petrarca ne 
parla come d'uomo degno che tut- 
te le città d' Italia lo invidiassero a 
Parma. « Dotato, dice, d’alto senno, 
egli è versato in tutto le scienze, 
ma principalmente nel diritto civi- 
le e canonico. Le sue lezioni sono 
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frequentate da una moltitudine di 
discepoli avidi d’ascoltarlo ; e i più 
distinti membri del foro l'ascoltano 
con rispetto pnrl a quello cou cui 
gli Ateniesi ascoltavano Demoste- 
ne, i Romani Cicerone. “ Forz'è 
convenire ebe nei pochi scritti su- 
perstiti di Gabrio, nulla hawi cho 
possa giustificare l’eccesso dei prò- 
fati elogii. Dopo che Luebino Vi- 
sconti ebbe ristabilita la quiete in 
Parma, Gabrio fu eletto membro 
del consiglio di talo città ( 1 3 4 7 ). 
Poscia ebbe l’uficio d'intendente 
di Giovanni Visconti arcivescovo di 
Milano, e compose 1 ’epilajio in ver- 
si di tale prelato, eh' è scolpito sul- 
la di lui tomba (1) e riferito dai va- 
rii autori della storia ecclesiastica d’ 
Italia. Tornò nel 1 354 « Parma a 
rendervi sede nella magistratura, 
n seguito fu onorato del titolo di 
conte del palazzo Laterauense e del 
consistoro imperiale. Nel i 38 &, Ga- 
leazzo Visconti gli fece dono d'una 
casa a Parma. Aveva egli maritata 
sua figlia Mobilia a Tomaso Cam- 
biatore di Reggio, primo tradutto- 
re dell' Eneide in versi italiani , il 
quale fermata stanza a Parma vi si 
fece ripntazione come avvocato. Za- 
mori mori, verso il 1400, in età' 
avanzata. Aveva composte due rac- 
colte di versi latini che sono perdu- 
te : una era intitolata Adolescen- 
za, e l'altra Orphea. Matt. Luigi, 
canonico di Venezia, possedeva un’ 
opera di Zamori : Tractatus de vir- 
tutibus et earum oppositis. 

W— s. 

ZAMOYSKI (Giovateli Santo), 
gran-cancelliere di Polonia, nacque 
il i.° aprile 1 54 1 a Skokow nel pa- 
latinato di Culm , di cui ano padre 
era castellano. Uomo di stato, dot- 
to giureconsnlto, letterato, grande 
capitano, meritò il soprannome dì 


( I ) Callo#» o Gabrio, di m ì ri tali vo di da- (l) Tale epilafio di 35 Idi ria rii r! ri I 

feritlr, eh# allora inaiati in Italia. ' aottoarrilto; D. Cabriti da Zamoriit de Parma. 

. . . ■< . . . . - a 
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Grande , datogli dall* posterità U- 
scito da un» delle piti illustri fami- 
glie della Polonia, dontnva fra' suoi 
antenati il prode cavaliere di cui 
parlato abbiamo nell'articolo con- 
cernente Uladislao Ledeteteli ( Pedi 
questo nome ). Il podere principale 
di tale grande famiglia era ZamosC 
di cui prese ella il nome , e che è 
tuttavia una piazza forte del pala- 
tinato di Lublino. Giovanni fu 
mandato a Parigi in età di soli do- 
ttici anni per farvi gli (tildi, cd ivi 
fu addetto alla corte del delfino che 
Fu poi re Col nome di Francesco II. 
Si parti quindi da tale corte, ed an- 
dò a celarsi, com'egli appunto dice, 
nel paese latino , al fine di poterli 
tiare tutto nffatto allo at Urlio della 
filosofia, della tnatenmtica e della 
giurisprudenza. I’iù tardi, d'ordi- 
ne di suo padre, si recò a Strasbur- 
go, dove sotto il celebre Giovanni 
bturmius si perfezionò nelle lette- 
re greche e nella cognizione delle 
leggi, L'università di Padova era 
allora in grido di primaria scuola 
di diritto. Zaraopshi vi si recò, e vi 
si fece conoscere in modo si Vantag- 
gioso, che gli scolari i quali sceglie- 
vanii, per antica usanza, ogni anno 
tm capo , lo acclamarono unanimi 
Princept jnventutis litleratae , os- 
sia rettore dello studio. Destinalo 
ni primi impieghi della repiiblica , 
Zamoyslii si disponeva con gravi 
c profondi studi. Lesse fino i Padri 
della Chiesa j e tale lettura gli riu- 
scì vantaggiosa in- quanto che lo 
raffermò nella cattolica fede, allon- 
tanandolo dalla luterana credenza, 
per la quale suo padre mostrava 
ulcun'inclinazionc. In età di ven- 
tidue anni publicAi De serta tu ro- 
mano, libri it, Venezia, 1 563 , in 
4. tu, o Strasburgo, 1608, in 8.vo, 
col trattato di Gioacchino Pdrion 
sullo stesso argomento, Tale opera 
è piena di si dotte ricerche die al- 
cuni autori, fra gli altri lo storico 
de Thou, t'attribuirono a Carlo 8i- 
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gonio, ch'era stato maestro di Z«- 
moyski a Padova. Grevio che 1‘ in- 
serì nel suo Thesaurus anliquita- 
Ittrn rontanarum la decanta pre- 
ziosissima per chi vuole studiare la 
antichità romane. Zamoyslii la de- 
dicò a Pietro Mieshow , vice-can- 
celliere del regno. La sua lettera è 
scritta da Padova, 4 luglio i563. 
L'opera è commendevole non solo 
per buona latinità, ma altresì pel 
disegno e per l’esecuzione. L'autoro 
aveva recitata nell'anno precedente 
r Orazione funebre del famoso Fal- 
lopio, la lece stampare a Padova, 
nel i5tii, in 4.tn. llawi uria copia 
di tale scrittura nella biblioteca del 
re a Parigi. Mentre il giovane po- 
lacco era rettore dello studio di Pa- 
dova, mise in ordine i regolamenti 
di quelle scuole 0 li pnblicò col ti- 
tolo : Ile conslitutionibus et immite 
nitatibus almne Universitarie Pn- 
tavinae libri ir, Padova, t564, in 
4-to. Publicò contemporaneamento 
un'altra opera col titolo : De per » 
fedo senatore srnlagina . Reduce 
in Polonia , fu presentato a Sigis- 
mondo Angusto, il quale dopo vari 
cnlloquii lo affidò al vicecanccltiere, 
acciocché sotto la di lui direziono 
•'istruisse nel maneggio delle pu- 
bliche faccende Non andò guari che 
a Zamoyshi venite addossato un in- 
carico, penoso per verità, ma pre- 
giabilc pei lumi che ne trasse. Lo 
storico Cromer aveva ordinato gli 
arehivii della corona, ma appe- 
na partito lui, erano tornati nel 
massimo disordine . Sigismondo 
commise a Zarnoydii di riordinar- 
li. Il giovane dotto stette quasi tre 
anni, sepolto in que' vecchi docu- 
menti, intento a diciferarli e dis- 
porli in classi, e ne fece un cata- 
logo per suo proprio uso. Raccolse 
nel tempo stesso alcune note che 
gli tornarono sommamente utili 
quando gli venne affidata la dire- 
zione dei puhlici affari. Ondo dar- 
gli un contrasségno della sua soli- 
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disfazione, il re gli donò uno de* 
tuoi pudori ; m» Zamoyski fu alHit- 
to do domestiche sciagure. Aveva 
egli «posata una figlia di Girolamo 
Ossohnski, • eoa tale maritaggio 
congiunto aveva due case potenti, 
PerdtUe in brevi giorni la moglie 
ed il padre, c ti recò tutto piaguen- 
te ad annunziare al re tali funesto 
notizie. Il monarca pieno di bontà 
asciugò con le sue mani le lagrime 
di Zamoyski, dicendogli i » Da la- 
» le istante tono io vostro padre ; 
ri avvezzatevi a riputarmi tale ; vi 
» conferisco la ttarostia di Bielsk 
» che godeva vostro padre, “ lodi 
a poco il novello ttarosta ebbe la 
sventura di perdere esso secondo pa- 
dre ; ti processe all'elezione di uà 
altro re. 11 primate convocò a Var- 
savia una dieta generale e 

i’ordiue equestre volendo far con- 
trappeso all’ influenza del senato, 
riconobbe per capo Zamoyski. 1 due 
principali pretendenti erano Enri- 
co duca d’Angiò e l'imperatore Mas- 
similiano. 11 principe svedese bigia- 
mondo, nato da una sorella di bi- 
gisuioudo Augusto, avrebbe potuto 
mettersi in concorrenza, giacché re- 
gnò poscia col nomo di Sigismondo 
111 ; ma era troppo gioviue. Il czar 
di Moscovia , Iwaa IV , desiderava 
anch'etso che gli venisse conferita 
la corona di Polonia ; ma avrebbe 
stimato d'abbassarsi, sollecitandola ; 
si contentò di far rappresentare ai po- 
lacchi che, essendo l'elezione di lui 
più per loro che per desso impor- 
tante, li consigliava di mandare am- 
basciatori ad offerirgli il trono va- 
cante, pregandolo di accettarlo, Za- 
muyaki, che sullo prime pendeva 
da quatto ultimo lato, a'iodiguò for- 
te di tanta alterigia, e siccome nou 
amava la casa d’Austria, si dichiarò 
pel duca d’Angiò: » Se scegliamo 
Massimiliano od imo de’ suoi figli, 
dine agli elettori, vedrete che la 
Polonia tara trascinata a guerreg- 
giare contro i Turchi, Considerale 
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l' alterezza con cui qtic’ principi 
austriaci, stranieri per uui di lin- 
gua e di costumi, si diportano verso 
la nobiltà alemanna, od arguuien- 
tate coree tratterebbero noi, noi 
gentiluomini, liberi Polacchi. Di 
tutto ciò nulla arreco da temere, so 
scegliamo i : duca d'Anjou.La Fran- 
cia è in pace con la Porta, e le no- 
stre frontiere saranno sicure contro 
l'Orieute, Conoscete i Francesi, co- 
stumi ; sono dolci, urbani, quanto 
tono le abitudini ile* Tedeschi ruvi- 
de e dure “, 1 più del senato era- 
no per Massimiliano; ma fordiuo 
equestre si chiari per Enrico , o 
questo principe fu acclamato re di 
Polonia. Dovendosi poscia estende- 
re il Paola conventa, cioè prescri- 
vere al nuovo re gli obblighi suoi, 
Zamoyski, si sovvenne d'avrr letto, 
fra i documenti degli arebivii reali, 

I Paola conventa stipulati fra la na- 
zione polacca e Luigi re d'Uughe- 
zia, quando tale principe scelto ven- 
ne re di Polonia; uo furono compi- 
lati di simiglienti a quelli, e gl'in- 
viati di Francia gli aggradirono o 
sottoscrissero. Zamoyski, fallo capo 
dei deputati che andarono a presen- 
tare al principe francese la corona 
di Polonia, ebbe incarico di parlare 
in nome dell'ambasciata. Il discorso 
che recitò nel cospetto di Carlo IX 
e della corte di Francia è notevole 
per altezza di sentimento, conve- 
nienza d'idee cd eleganza di stile. 
Si osservò soprattutto che parlare 
dovendo degli altri candidati, seppe 
l'oratore far che spiccaste Enrico 
senza dir cosa che offender potesse 
gli emulituoi.Talo discorso fu stam- 
pato tosto, e la traduzione francese, 
di Luigi Leroy, uscì a Parigi nell’ 
anno susseguente. Abbiamo sotto gli 
occhi l'cdizioue di Roma, col tito- 
lo: Orano qua Henricuui P a Le- 
si um re geni renunliavil Poloniae , 
Roma, 1 674, io 4 -t“- 11 nuovo re fe- 
ce Zamoyski suo ciambellano, c gli 
diede la ifarualia di liuyszyu in Po- 
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Giacili». L'inroronaz.ione, che fu fat- 
ta a Cracovia, produsse una Torte 
agitazione. Durante l'interrrgno i 
dissidenti, volendo assicurare la li- 
bertà del laro culto, avevano com- 

J lilato certi Pacta conventa parzia- 
i, e gl'inviati di Francia gli aveva- 
no sottoscritti. Li presentarono es- 
si al re prima della sua incoronazio- 
ne; Boa il principe per Consiglio del 
Senato, non volle confermarli 5 i dis- 
sidenti ne niossero romorose lagnan- 
ze nella chiesa, sì che ne sorse sino 
scandaloso tumulto. Essendosi la fa- 
zione dell* Austria unita ad essi, 
orano presso i partiti a venir alle 
mani. Zamoysfci si pose con quelli 
ohe stimarono doVer prima il re es- 
sere incoronato, e poscia riconosce- 
re i Pacta. Prevalse il suo parere; 
ma ci A gli lece perdere un poco il 
credito nell'ordine equestre. Gra- 
vissime difficolti Insorsero, «piando 
Enrico si partì dalla Polonia. I prin- 
cipi d'Austria tornarono nuovamen- 
te a concorrere. l£amo)r»ki c l’ordi- 
ne equestre, non sapendo Come e- 
scluderli, posero gli occhi sopra Ste- 
fano Battori, vaivoda di Transilva- 
nia. Tale principe cosi poco pensa- 
va alla corona di Polonia, che non a- 
veva nemmeno rappresentante pres- 
so la dieta. L’elezione stava per far- 
si, e non crati istante da perdere: 
ai rimisero alla principessa Anna 
sorella di Sigismondo Angusto, ed 
essa fu dichiarata regina, con patto 
Che sposasse Battori. Le venne mo- 
strato che tale scelta sarebbe gradi- 
ta ai Polacchi, che goduto avrebbe- 
ro di vedere sul trono una discen- 
dente dei Jagrltoni; ed ella accet- 
tò. Una dieta generale fu convocata 
pei >4 gennaio 1 5 -; 6 , e Battori vi fu 
acclamato re: Mentre i principi d' 
Austria deliberavano, ei si recò a 
Gracovia dove fa incoronato. Per 
dare un contrassegno della sua gra- 
titudine a Zamnyski, lo dichiarò 
gran-cancelliere del regno, e tale e- 
lezione piacqne per modo all'ordine 
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equestre, che i membri d’esso s'al- 
zarono spontaneamente e mossero 
in corpo verso il trono per ringra- 
ziare il re. Avendo il novello mo- 
narca domandato un rapporto sullo 
stato del regno, Zaraoytki gli dissei 
» La Lituania e la Prussia non cela- 
no le loro disposizioni a prò dall’ 
Austria. Anche in Polonia i pili de* 
Senatori sono efintro di voi. Alla po- 
litica si unisce la differenza dell* 
religioni. I due interregni che sono 
sacceduti sì dappresso l'urto all'al- 
tro, hanno avvezzato i Polacchi al- 
la licenza. Vnoto ò il vostro tesoro. 
Quello che 6igismoodo Augusto la- 
sciò morendo è dissipato; ed il vo- 
stro predecessore Enrico s'è impa- 
dronito delle rendita a misura che 
si percepivano. Non solo non avete 
con che pagare ('esercito, ma riesao 
difficile di soddisfare èlle ordinarie 
vostre spese. In questo pnnto l’im- 
peratore Massimiliano agita ladie- 
ta di Ratithona e vi minaccia. I 
Moscoviti ed i Tartari aspettano il 
momento per assalirvi **. Dopo un 
ragguaglio sì franco e poco grade- 
vole, indusse il monarea ad inviare 
ambasciatori in Austria ed a Roma, 
c a richiamare in Polonia quelli che 
abbandonato avevano il regno. Ac- 
compagnò quindi Battori nella sua 
spedizione Contro la città di Danzi- 
ca cb'erasi ribellata; ella ti sottomi- 
se, e Zamoyski dettò i petti della 
capitolazione. Ivran IV, czar di Mo- 
scovia, atsalse la LirODia, e Battori 
propose alla dieta del 1679 di ven- 
dicare tale insulto. Diversi furono 
i pareri : vari deputati opinavano 
clic si «lovessc rivolgere le armi 
«Iella republiea contro i Tartari ; 
Zamoyski rappresentò che assalen- 
do quelle torme dipendenti del- 
la Porta Ottomana, si sarebbero for- 
se attirate sulla Polonia le armi del- 
la Turchia, mentre già la guerra 
sarebbe stata accesa contro i Rossi. 
r> Finiamola con questi, aggiunse, 
vedremo poi che cosa far potremo 
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contro i Tartari Ascoltato venne 
il tuo parere. In quel torno di tem- 
po, fece egli presente alla dieta la 
necessità di riordinare 1' ammini- 
strazione della giustizia, onde isti- 
tuirono, proporti da Ini, due tribu- 
nali d’appello, uno a Lublino, l'al- 
tro a Petrikan. Il clero pareva mal- 
contento, laonde fu risoluto, dietro 
proposizione dì Zamoyski, dì trar- 
re, nelle cause concernenti gli ec- 
clesiastici, metà dei giudici dal loro 
corpo, metà da quello dei laici. La 
d)eta,paga di tali componimenti, ac- 
cordò al re tutti i sussidi ch’ci do- 
mandò per la guerra. La campa- 
gna incominciò con la presa di Po- 
lliseli eSokol. Hat turi diresse in per- 
sona le operazioni, e Zamoyski che 
l'accompagnava dappertutto, gover- 
nò le publiche cote. La dieta che sus- 
segui a tale campagna, fu tempesto- 
sa ; Zamoyski fu in casa con forza 
preso di mira ; però che il favore 
di coi godeva moveva ad invidia. 
Rispose egli cou grande moderazio- 
ne, ebe avuto avendo la torte di ad- 
empiere agli ordini del re, nulla 
domandato aveva, nulla ottenuto 
|ier tè. La dieta iu fine diede anco- 
ra soccorsi per continuale la guer- 
ra ; e fu continuata con molto van- 
taggio. Presero Wielicza, Wielkic- 
Luki, Tocopec e Zawolucz. Il re 
volendo assalire Pleskuw, nel i 58 o, 
fece Zamoyski grande hetman, os- 
tia comandante in capo dell'eserci- 
to polacco; questi in tale qualità, 
certo come si teneva della superio- 
rità della fanteria, ne formò parec- 
chi reggimenti, ad onta della ripu- 
goarira della nobiltà la quale era 
solita di combattere a cavallo. Frat- 
tanto l’assedio di Plcskow traeva in 
inngo ; Zamoyski faceva osservare 
rigorosamente la disciplina, laonde 
le truppe mormoravano forte cou- 
Iro di lui: » E un letterato, diceva- 
no i soldati, che fu educato nelle 
accademie d'Italia ; vuole il suo ufi- 
ciò elici viva in quiete liccom'uumu 
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di toga ; non conosce la guerra o 
rovinerà l'esercito con l'ostinazione 
dc’situi consigli. Non potendo resi- 
stere ad un inverno sì rigoroso, ci 
darà un luogotenente, e s'allonta- 
nerà dal pericolo; atidià col re a 
stare l' in verno a Varsavia, e vi ter- 
rà tranquillamente la dieta “. Za- 
moyski non curò tali discorsi, c di- 
chiarò altamente che, qualunque 
cosa fosse per avvenire, non avreb- 
be abbandonato l'esercito; vi ri- 
. male di fatto dopo la partenza del 
re, il quale nel recarsi a Varsavia 
gli diede pieno potere di conchiti- 
der la pace. Dopo luugbu c penose 
dissensioni il trattato fu sottoscritto 
nel mese di gennaio 1Ó82. li czar 
restituì la Livuuii, Derpt c INowo- 
gorod. La Pulonia Don ritenne del- 
le sue conquiste che Wielicza c Po- 
taseli; restituì Wielkic Luki, Za- 
wolocz e Newel. Cosi liul quella 
guerra la quale durata era tre an- 
ni, guerra iu cui vide la Russia de- 
solare tutte le sue proviucie del 
Duicpcr, da Starodoub lino a Czcr- 
uiclnnv, c dalla Dwina fino a Star- 
zyce. Si fa ascendere a trecento mil- 
le il numero degl'individui che vi 
perirono. L'esercito polacco vi trae- 
va dietro quaranta e più mille pri- 
gionieri. Ai 6 febbraio Zunoyski 
si mise in cammino pdr occupare 
Derpt, Nowogorod, la Livonia, e 
per sopravvederc ai movimenti do- 
gli Svedesi,! quali, profittando dello 
circostanze, rotto avevnuo sulla Ri- 
volli», Accompagno il re in tato 
provincia, e dopo d'avervi rimesso 1* 
ordine, comparve nella dieta, apren- 
dola nel mese d'ottobre 1682, Sic- 
come i Tartari domandavano mi- 
nacciosamente che fosse luto pagato 
un tributo, ci si condusse sui confi- 
ni della YVolinia per tenere a fi eno 
quei barbari. Mise in sicuro le fron- 
tiere, e tornò a Cracovia. Perduta 
allora la seconda moglie, sposò la ni- 
pote del re. Le nozze furono fatto 
nella residenza del monarca cou ma- 
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gnificcnxa veramente regale. Tutti 
i grandi del reguo v' intervennero. 
Era stato cretto un arco trionfale 
«otto di cui panarono i trofei dell' 
ultima guerra; e fu battuta una 
medaglia col motto : Li'os. Polot. 
QV. Si SECET. Tanti lieti successi, non 
potevano far a meno d'eccitare l'in- 
vidia, e a' aggiunte loro uno sciagu- 
rato avvenimento. 6am. Zboroyvski 
( Pedi questo nome) rotto avendo 
il tuo bando, Zamoyski lo fece ar- 
restare e mettere a morte senza pie- 
tà ; il che scemò alquanto della sua 
popolarità. Al fine di godere qual- 
che riputo, ti ritirò a Skokow, luo- 
go della sua nascita, ed ottenne dal 
re privilegi estesissimi per quella 
prediletta residenza ; allora scritto 
da ogni parte per attirarvi coloni, ed 
in breve si formò intorno al castello 
di Zamnytki una città rinomata per 
industria. Volendo ripararla dalle in- 
cursioni dei Tartari, la fortificò co- 
sì bene che ne fece una delle pri- 
marie piazze del regno. Vi fondò 
due collegi ed un'accademia, c die- 
de alla Dorella città il nome di No- 
wy-Zamosc, per distinguerla dall' 
antica, Story-Zamosc, che n' ù lon- 
tana due miglia. Ai i5 maggio ióg4 
apri Io studio di Zamosc, dove at- 
tirati aveva i più celebri professori 
di Cracovia (leggasi il discorso da 
lui recitato in tale occasione, Bella 
Scelta delle memorie storiche sul - 
[antica Polonia (in poi.), di G. 
U. Niemccwicz, t. iv, p. ut, Var- 
savia l8ii. Vi aveva eretta una 
stamperia, la quala sotto la direzio- 
ne di Ittsrtiao Leuski manifestò 
sino dai primi anni una nobile at- 
tività. Se ne videro uscire fra le al- 
tre cose : I. / nstitulio christiana 
ex officio li. Mariae Pirginis, Za- 
nnile, i5g3, io 8.vo ; lì Ignalii 
fllagni ep istillar, Z unosc, ló'jj, in 
4-to. il prelato Studio di Zamosc fu 
chiamato figlio dell’accademia di 
Cracovia. La nobiltà polacca vi si 
perfesiunò nello scienze e nelle ar- 
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mi. Zamoyski diede ad alcuni suoi 
vassalli dello terre in perpetuo ; a 
questi affrancati , introducendo i 
nuovi metodi d'agricoltura, crebbe- 
ro la popolazione ; i discendenti di 
essa benedicono tuttavia alla sua 
memoria. Per proteggere vieppiù 
le frontiere del regno contro ai Tar- 
tari ed ai Turchi, costrusse un'al- 
tra piazza forte in Podolia. 11 ve- 
scovo di Karainiec aveva in quella 
provincia vastissime possessioni le 
quali per essere esposte alle corre- 
rie dei Tartari, altro non erano che 
vasti deserti. Zamoyski, riconosciu- 
ta la fertilità del terreno, diede in 
cambio altri beni, ed un' altra città 
bene fortificata eretta venue col no- 
me di Szarogrod, Siccome non era 
essa lontana da Bendar che sedici 
miglia , la Porta ottomana , adom- 
brata di quo’ nuovi stabilimenti, 
mandò sopra luogo. Zamoyski, do- 
po ch'ebbe mostrato tutto al depu- 
tato, gli disse: » Cho cosa volete ? 
Lavoriamo contro i Cosacchi. Vi 
piace meglio d’aver essi vicini che 
noÌ?“ L’ inviato nulla ebbe a ri- 
spondere, e la Porla cessò dal lagnar- 
si. La morte del re B attori che oc- 
corse nel l58tì , fu un altro colpo 
terribile per Zamoyski. Convocata 
una dieta geuci.de, tanto la spaven- 
tarono i Zhnruwski, ch'ella tolse a 
Zamoyski il comando degli eserci- 
ti, ed egli poi, dietro consiglio de' 
suoi amici, fuggì segretamente. A- 
spcttamlu la dieta deirélczioue, rac- 
colse guati, e nel giorno indicato, ai 
3o giugno, andò con dieci mille ca- 
valli ad accampare sulla riva destra 
della Vistola, dirimpetto a Craco- 
via. I Zboroyvski si posero sull’ al- 
tra riva ; ma imitili furono i loro 
tentativi ; Zamoyski fece eleggere 
il principe di Svezia, I Zboroyvski, 
protestato avendo contro tale scelta, 
elessero l'arciduca Massimiliano fra- 
tello dell'imperatore Budello, o gli 
mandarono deputati. Il re di Svezia 
esitava di lasciar partire il " diletto 
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•no figlio per recarsi io no regno si 
agitato. Zamoyski scrisse allora ni 
piovane principe. « Sooo padrone 
« in Cracovia, bo in mia custodia 
« la corona e gli ornamenti reali. 
« Fatevi vedere, e sarete ricono- 
« scinto. Non ascoltate i consigli 
« de* pusillanimi, trattasi d’nn re- 
« gno potente ; temete che non vi 
4i vanga un giorno rinfacciato d'a- 
« vervi lasciato fuggire di. mano 
« una sì bella corona “. Il principe 
non esitò più, ed arrivò a Danzica, 
mentre Massimiliano eccitato e so- 
stenuto dai Zborovrski , erasi inol- 
trato fin presso Cracovia. Zamoyski 
l'astalse, lo ruppe interamente, e 
lo rispinse nella Slesia. Forte per 
tale vittoria, sollecitò Sigismondo 
che affrettasse il cammino, ed il pria - 1 
ripe fece il suo ingresso a Cracovia 
ai 19 novembre 1 586. Zamoyski Io 
condusse nel cospetto dell’esercito, 
e gli presentò i trofei da esso tolti 
di recente a Massimiliano. La ceri- 
monia dell’intoronazione era appe- 
na compiuta quando il cancelliere, 
postosi alla guida delle milizie po- 
lacche, mosse con loro verso Wie- 
Tun dove stava accampato Massimi- 
liano. Tale principe si ritirò a Wit- 
■M n nella Slesia, dove Zamoyski Io 
sogni, l’assalse ciò costrinse a gittar- 
Si nella città. Già il vittorioso eser- 
cito polacco atterrava le porte, quan- 
do 1 * arcidnca domandò di capitola- 
re. I di lui inviati incominciarono 
dal rimproverare a Zamoyski <T es- 
acre entrato nella Slesia che appar- 
teneva all'imperatore ; ed ci riden- 
do gl’interruppe così: «Non ai trat- 
ta di questo : rendersi bisogna “. E 
presa la matita scrisse sopra un pez- 
znolo di carta : « Prometto al prin- 
cipe che sarà trattato con onore ; 
non verrà condotto al re ; rimarrà 
in utia fortezza sino a tanto che lo 
imperatore abbia rimediato alle co- 
se di che si lagna lo Polonia ; i Po- 
lacchi che sono nel ano seguito sa- 
ranno guardati a vista fino che la 
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republica abbia deciso della sorte 
loro ; esso principe rinuncerà alla 
corona ed al titolo di re di Polo- 
nia “. — Massimiliano sottoscrisse 
tati condizioni, ed andò a cavallo a 
ricevere Zamoyski, il quale Io trat- 
tò con molta osservanza. Dietro de- 
liberazione della dieta, lo condusse 
insieme coi Polacchi prigionieri nat 
castello di Krasnystaw, dove dati 
vennero in custodia a Giacomo So- 
hieski, padre del celebre re di tal 
nome. Essendo quel castello presso 
Zamosc, il cancelliere* condusse qui- 
vi 1* arcidnca e lo ritenne presso di 
sé vari giorni. ^ìon andò guari, che, 
pregato dall’ imperatore , Sisto V 
maodò in Polonia il cardinale Al- 
dobrandini per negoziare la libera- 
zione del principe austriaco. I pie- 
nìpoteneiarii, eletti da ambe le par- 
ti, convennero sulle frontiere della 
Slesia. Zamoyski diresse le trattati- 
ve; e poiché Massimiliano ebbé sot- 
toscritto il trattato, venne condot- 
to sino alle frontiere dell’ Austria. 
Come Massimiliano si vide in sica- 
ro, dichiarò nullo quanto aveva pro- 
messo, sé non rinunziare altrimen- 
ti alla corona di Polonia, nè voler 
mantenere le promesse fatte in pri- 
gione. Intorno a tale mancamento 
di fede Zamoyski publicò un opu- 
scolo intitolato : PacifiCationis in- 
ter domum austriacam ac regem 
Poloniae et ordines regni tracia - 
tae scripta aliquol, 1 5yo, in 4-to. 
In quel torno i Cosacchi avevano 
assalite le frontiere della Turchia; 
i Tartari ed i Torchi, asserendo 
che ciò (òtto avevano d'necordo con 
la Polonia, si sparsero nelle provin- 
cìe meridionali, e le desolarono fino 
a Lemberg. Sapnto che la sorella di 
Zamoyski era a Baworow, andaro- 
no a por l’assedio dinanzi a tale piaz- 
za ; vennero colà mandati soccorsi 
ed essi si ritirarono. Furono intavo- 
late negoziazioni. Zamoyski disap- 
provò i Cosacchi e fn convenuto che 
la Polonia mandato avrebbe a Co- 
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stantinopoli cbi componesse tulle te 
prefato differenze. Zamnjrski fece 
quindi l'apertura della dieta in cui 
l'ambasciatore presso la Porta otto- 
mana rese conto della stia legazio- 
ne. Tale potentato domandava un 
annuo tributo di trenta mila Scudi, 
minacciando, ove te lo fotte ricusa- 
to, di mettere a fuoco e sangue la 
Polonia. Il cancelliere comunicò la 
sua indegnazione a tutti i deputati, 
ed essi accordarono al re un* imposta 
straordinaria. Quando però fu Uopo 
di levare tale imposta, i nemici di 
Zamoyslti don vollero pagarla, di- 
cendo eh' egli aveva a bello attidio 
esageVato il pericolo ; frattanto, per 
mediazione dell’ Inghilterra , con- 
cbiuso venne con la Porta una pa- 
ce ebe mise fine a tutte le prefate 
dissensioni. Avendo allora il re do- 
mandato in matrimonio nna princi- 
pessa d' Austria, Zamoyslii s'oppose 
vivamente i tale unione. Vuoisi che 
fossé in opposizione con tc stello ; 
che durante la prigionia di Massi- 
miliano, avendo 1* arciduchessa, che 
recata crasi a visitarlo , dato alla 
lnce un figliuolo, egli aveVa tenuto 
al fonte battesimale il giovane prin- 
cipe, e che in tale occasione aveva 
rgli pure messo in campo il disegno 
di far prendere in moglie al re una 
arciduchessa d'Austria. Comunque 
sia, il matrimonio fu fatto, e Za- 
muyslii v'intervenne. Morto essen- 
do il re di Svezia nel l5g3, Sigis- 
mondo espose alla dieta la necessitò 
in eni era di recarsi nella Svezia 
per raccorrò la paterna ereditò. Za- 
moyski gli diede roano ; e dietro 
sua proposizione, la dieta assegnò 
trecentomille ducali per tale viag- 
gio. Nel mese di giugno l5g4, aven- 
do l'imperatore di Germania man- 
dato deputati alla dieta pregandola 
di negare il passaggio ai Tartari, 
che accignevansi a passare per le 
prnvincie meridionali della Polonia 
con intenzione di recarsi a devasta- 
re I' Ungheria, 1‘ assemblea risposa 
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che se i Tartari passavano per mez- 
zo al regno, Io facevano Senza il con- 
senso del governo, ma che manca- 
vano i mezzi d' impedirneli. Za- 
moj'ibi, à cni l’ imperatore Crasi in 
particolare rivolto, sdegnato di tale 
pusillanime determinazione degli 
stati; publicò nna Specie di manife- 
sto, cui intitolò : De publica negli- 
gentia. Asseriva che da parte sua ei 
provcdnto avrebbe nella sua qtialiti 
di Comandante in capo. Scrisse ai 
senatori ed Agli starosti, scongiuran- 
dogli a mandargli soccorsi. Di tali 
dimostrazioni presero ombra i Tar- 
tari, e com* ebbero desolata 1* Un- 
gheria, noti osaroDO di avviarsi per 
la Polonia al fine di tornare ne’Ioro 
deserti. Zamoyiki fece al cardina- 
le Aldobrandini, di tale evvenirocn- 
to, un ragguaglio certamente desti- 
nato pel sommo pontefice, raggua- 
glio che fu stampato col titolo : De 
transiti t Tarlarórum per Podo- 
liarn, anno i5g3, epistola ad ili. et 
revdis. D. Cynthium S. R. E. tit. Si 
Georgii cnrdinalem Aldobrandi- 
hutn, ab iti. dna. Joan. de Camo- 
scio R. P. supremo cancellano et 
exefcitUum generali missa,('. raco- 
Via, i5g4, in 8.vo. Giunto a Craco- 
via, il re convocò nna dieta per 1* 
anno i3g5. Viderti in quella gli 
ambasciatori di Germania, Trans 
sitvania, Valacchia e Moldavia, che 
imploravano il soccorso della Polo- 
nia contro i Turchi. I.a dieta debo- 
le fu ed irresoluta. Dietro gli ordi- 
ni del re, Zamoyski radunò un pic- 
colo esercito di sette mila uomini a 
cavallo, tutti buoni soldati e risolu- 
tissimi; con tale naao di prodi non 
esitò d' entrare Della Valacchia, ab- 
bandonata dall’atterrito ospodaro. 1 
Cosacchi invitati a porsi sotto le po- 
lacche bandiere, temendo la severi- 
tà della disciplina, anteposero di de- 
predare per proprio conto; eZa- 
moyaki rimase quasi solo a fronte di 
numerosissimi nemici. Io tale diffici- 
le congiuntura, dichiarato che la Va- 
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lacchili abbandonata apparteneva al- 
la Polonia, le diede per ospoduro 
Mollila, uno dei principali boiar- 
di, e ricevuto da lui giuramento, 
prese una forte posizione al con- 
fluente del Pruth e della Jassa, I 
Cernici ebe aveva alla curte adopera- 
rono allora con ogni lor mezzo di 
destare inquietudini. Secondo essi, e- 

J ti esponeva il regno ad una guer- 
a coutro i Turchi, senza che fosse 
In istato di durarla. Il re approvò 
sitamente il suo generale, dicendo 
cho uopo era di eunlìdarc in un uo- 
mo di sì grande coraggio e di sì es- 
perta prudenza. Frattanto difficile 
vieppìi diveniva la faccenda; il bassa 
Synan aveva significato a Zamoytki 
che, avendolo la Porta eletto ospoda- 
ro della Valacchia, egli era per pren- 
dere possesso di tale ufticio; con- 
temporaneamente il kbuu dei Tar- 
tari si presentò diuanzi al campo 
dei Polacchi; ma ne fu ricevuto eoa 
tanto valore, si ben prese erano le 
disposizioni, che in breve scorag- 
giato l'indusse a sgombrare la Va- 
lacchia. Nulla più avendo da teme- 
re da tale lato, Zamoyski tornò a 
Varsavia per intervenire alla dieta. 
Gli stati uniti gli resero publiche 
azioni di grazie; ed i suoi ucmici 
pur essi dovettero riconoscere che 
tale campagna era come gloriosa per 
Fui così vantaggiosa pel regno, che 
mercè la prudenza ed il coraggio 
suo ci 1* aveva protetto contro ai 
Tartari, e che ingrandito l'avca con 
l'unioue d’una ricca provincia che 
servirgli doveva di antemurale con- 
tro a’Turchi. Volendo assicurare ta- 
li vantaggi, Zamoyski feco uu' altra 
campagna in Valacchia; s* inoltrò 
fino al lago chiamato dagli abitauli 
Palus Ovidiana, ossia Lago d' Ori- 
dio (i). Ma altri nemici il chiama- 
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rono presto all’ altra estremiti del 
regno. Carlo duca di Sudermania, 
zio di Sigismondo III, crasi impa- 
dronito della Lìvodu, lire di Polo- 
nia, accompagnato daZainoyski, en- 
trò nel ducato di Curlandia per cac- 
ciarne gli Svedesi, ed il cancelliere 
publicò contro il duca un manifesto 
concepito iu violentissimi termini, 
al quale il principe svedese rispose 
con espressioni ancor più ingiuriose 
e triviali. Il tracorrere siffattamen- 
te ad ingiurie è cosa poco degna di 
tali uomini, ina a conoscere i costu- 
mi di que'tempi e di quelle contra- 
de, poca conseguenza avuto avreb- 
be, se i Polacchi non si fossero in 
un assalto impadroniti della fortez- 
za di Violinar, e non avessero quin- 
di conquistato le città di Itunck- 
borg, relin e Weissenstein. Dopo 
tali vittorie Zamoyski, sentendo ve- 
nir meno le sue forze, affidò la con- 
dotta degli «ilari delfe-crcito al suo 
luogoteuente Giovanni- Carlo Chod- 
kiewicz (P. questo nome), e tornò 
in Polonia. Allora mise in ordine 
le ricerche fatte in altri tempi sulla 
filosofia dogli Stoici, e le publicò a 
Zamusc, col titolo; Logica Stoica , 
ossia Dialeclica Chrjsippea. Non 
cessò da tali letterari lavori che nel 
i6o5, per recarsi alla dieta. II re, 
che perduta aveva la prima sua mo- 
glie Anna arciduchessa d’Austria, 
domandato avendo il cousenso degli 
stati per isposarc in seconde nozze 
la sorella di tale principessa, Z.\- 
moyski, che aveva già disapprovato 
il primo matriniouio, s’ oppose più 
fortemente al secondo, A suo dire, 
l’interesse del regno chiedeva eli* 
il monarca polacco domandasse ili 
matrimonio una principessa russa. 
Mettendo molta importanza in tale 
affare, determinò grave com’era del 
peto degli anni e degli acciacchi, di 
prendere ancora la parola. Psr cre- 
dere al discorso eh' ci recitò in tale 
occasione nel cospetto del suo re, 
\iopo _è il' averlo letto iu tulli gli 
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fini ici contemporanei, eil uopo è so- 
prattutto ili pur incale ai costumi 
et) ini di quell’epoca e di quella ilio- 
narchia. Non polendo più reggerò 
in piedi, fece approuimare al trono 
la «mi reggia fonatoria, e «cosatosi, 
alquanto fiaccamente di tale libertà, 
recitò il «no discorso , uui noti tic 
citeremo clic i tratti principali; si Io 
n «timo che V. M. debba rivolgere 
r> tutta In ma attenzione dal lato del- 
r> la Svezia, e terminare una guerra 
ri disastrosa. Troppo «pesto furuuo, 
ss «ulto il vostro regno, levale forti 
si imposizioni, e sapete che pei vo- 
si «tri particolari bisogni si sono di- 
si «tratti i denari dello stato ... I ge- 
li miti del popolo e la sua miseria 
si gridano vendetta. ... Il parenta- 
li do con la casa d'Austria non può 
si che tornare funesto alla Polonia; 
i< è questa, u Sire, la seconda volta 
n che cadeto in tale errore, (sappia- 
li te che i falli de’ce sono la sciagli- 
n ra delle nuziotii, . , . Come attedi- 
si no, come senatore , protesto so- 
li Icnocmente contro tale matrimo- 
si oio, ...Voi avete giurato di far 
n restituire l'Estonia; di far costrui- 
vi re fortezze su quelle frontiere, e 
i* neppur una sola il fu; anzi quella 
udi Kaminiec è rumata,... Voi 
si fatte spedire lelteru Segrete agli 
si altri potentati, senza che noi can- 
ai cellieri, custodi di tali carteggi, 
« ne sappiam nulla. ... Ci è giunto 
n oll’oreccliio che è vostra intenzio- 
" ne di far incoronar re vostro fi- 
li glio; il che è contrario alle leggi 
« nostre. . . Ve ne avverto, Sire, mu- 
si tate condotta. Sapete che i Polac- 
n chi, quando furono malcontenti 
n dei loro capi, gli hanno forzali a 
« partire dal regno, ed altri ne han- 
v> uo loro sostituito. Non ci costrin- 
si gete ad imitare l'esempio dei no- 
vi stri maggiori, ed a farvi trasporta- 
li re oltre i mari (nella Svezia).... “ 
— Sigismondo non potè sentire mi- 
nacce tali senza fremere d' indigna- 
zione; acceso di collera, tenue uu 
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discorso non meno veemente, ed in 
line mise mano alla spada. — A Itilo 
movimento tutto fu scompiglio nella 
sala; i senatori, i nunzi si mossero 
dalle loro sedi; e Zamoyski alzata lu 
voce, disse queste minacciose parole; 
si Cessate di metter inano all’ armi, 
si o principe, e fate che non dica la 
si storia noi essere stati altri Uruti, 
si voi altro Cesare. . .. “ Dopo tale 
terribile sessione, Zamoyski si riti- 
rò a Zainosc, lenza aspettare il fine 
della dieta, e morì in quei ritiro ai 
3 giugno i6o5. Cordine suo fu po- 
sta sulla sua tomba la seguente iscri- 
zione da lui stesso composta; Jonn - 
nes Zamojrscius , regni Cotonine 
cancellarius, el exercituum pine- 
fectus, quod mortale lial/uit reli- 
quii. Notasi nel suo testamento, in- 
dirizzato a suo figlio, il seguente 
passo; » Ti raccomando prima di 
si tutto d'oourarc Iddio, di pratica- 
si re molto esattamente la tua reti- 
li gione, di rimanere aderente alla 
n cattolica fede, e di rigettare lo 
ii nuove dottrine, . . . Dopo Dio, ag- 
ii giugneva, io ho onorato ed amato 
n sopra tutto i nostri re, non come 
n vile adulatore, ma come devoto 
n servitore; pronto sempre a difcn- 
n dere le libertà della patria “. Lo 
storico de Thou, contemporaneo di 
Z«moyski,nc fece grandi lodi, Ilen- 
denstein, ch'era stato suo segretario 
c vissuto aveva seco in intima fami- 
liarità, dice terminando la vita di ta- 
le grand'uomo .- n Nou so chi si po- 
trebbe paragonare a Zamoyski. Nei 
più difficili tempi in cui in patria 
versasse, anche i di lui nemici spes- 
so ebbero al suo coraggio ricurso, al- 
la forza del suo braccio, alla saviez- 
za del suo consiglio “. V. i.* Rela- 
zione dei due viaggi che il p. Pa- 
nniti fece nel i 5 qti verso il gran- 
cancelliere Zaino jrski per parte 
del cardinale Enrico Gaetano, le- 
gala a Intere del papa Clemente 
Pili , c negoziazioni trattate a Za- 
mosc fra il gran cancelliere ed esso 
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padre , desunte da un manoscritto 
della biblioteca dei principi Alba- 
ni a Roma , e publicate in polac- 
co da G. V. Niemcewìcz, nella 
Scelta di memorie storiche sulC an- 
tica Polonia, Variarla, 1811. Tale 
relazione contiene fatti sommamen- 
te curiosi intorno alta città di Za- 
nnisi-, agl’istituti d’ogni sorta eret- 
tivi da Zamoyski , alla vita puliti- 
na 6 privata di tale grand’uomo, al- 
la magnificenza delta sua corte, alle 
atte rendite, alla ricchezza della sul 
biblioteca, e ria discorrendo; a ."Pila 
et obilus magni Joannis Zamoscii 
nb Adamo Vursio , 1619, in 8.vo ; 
3.* Pila di Giovanni Zamoyski, 
cancelliere e crand-etman delta 
corona di Polonia, publicata dal 
conte Tadeo Mostowski, nostto coo- 
peratore, Varsavia, 180&, in 8.vo; 
— Zamoyski {Stefano), della pre- 
fata famiglia, studiava a Padora sul 
fioire del secolo decimoscsto, c pillili- 
rò in tale città, nel l5g3: Analecta 
lapidino veluslorum et aliarum ili 
Dacia antiquilaiu m, collegi! et edi- 
dii Slephanus Zamoyski. Tale ope- 
ra fu ristampata nel i5g8 da Wol- 
fango Lazius, ne’ suoi Commentari 
de republica romana. 

G-t. 

ZAMOYSKI (GiorAr.Ni II), pa- 
latino di Sandorair, era figlio di To- 
maso Zamoyski gran-cancelliere di 
Polonia, e di Caterina duchessa di 
Ostrorog; ebbe quindi per avo il 
cancelliere di Stefano e di Sigismon- 
do III {Fedi l’articolo precedente). 
Nato nell'anno 1616, e chiamato 
dalla sua nascita alle prime digni- 
tà dello stato, accoppiava a tali van- 
taggi ricchezze che ad nn princi- 
pe avrebbero potuto bastare. Fu 
primamente castellano di Kaliscb, 
intervenne nel 1649 all’elezione ed 
incoronazione del re Giovanni Ca- 
simiro a Cracovia, e marciò con lui 
contro i Cosacchi e le torme tarta- 
re ribelli. Mostrò in tale campagna 
un coraggio degno de'suoi antenati. 
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e cooperò massimamente alla VllliW 
ria della battaglia di Derealezki, 
nella quale ebbe, insieme con pa- 
recchi Polacchi di prim' ordine, it 
comando dell’ala sinistra dell'eserci- 
to. Il monarca rimeritò gli utili di 
lui servigi facendolo palatino di 
Sandomir. Zamoyski non si condua* 
se con minor valore nella sciagura- 
ta guerra della Successione; e rima- 
se fedele alle parti di Giovanni Ca- 
simiro, mentre Gustavo Adolfo de- 
solar faceva la Polonia da’snoi Sve- 
desi, e minacciava alle porte di Var- 
savia; fu uno di quelli che lo trava- 
gliarono con più ostinazione e buon 
successo, e sostenne iene' arrender- 
ai nn lungo assedio nella sua fortez- 
za di Zamosc. Riconsegnata, quindi 
Varsavia ai Polacchi dagli Svede- 
si che momentaneamente occupata 
i’ avevano, commessi Venherb alla 
Custodia di Zamoyski parecchi pri- 
gionieri importanti dell'esercito ne- 
mico, fra gli altri il maresciallo di 
campo de Witlemberg, ed il presi- 
dente Ersk, i quali abitarono il di 
lui castello, ed ivi rimasero fino alla 
morte. Nel li>5g mosse, alla guida 
d'un'armata levata nelle tue terre; 
n combattere il czar nell’tikrania, e 
nell'anno susseguente si recò alla 
dieta di Varsavia, in cui approvò, 
quanto a sé, la pace d’Óliva, che mi- 
se fine alle ostilità contro la Svezia, 
Fu pure uno di qnclli che net 1665 
rimasero uoiti di voti e d'intenzio- 
ni col re Giovanni Casimiro ; ed in- 
sieme col vescovo di Cujavia e col 
principe Lubormiiki,giumC a quie- 
tare i malcontenti confederati, ed a 
ridurli in uno col capo loro Chvvie- 
derski alla sommissione. Il palatino 
di Sandomir morì improvisamente 
ai 1 aprile 1 665, in una dieta tenu- 
ta a Varsavia. Aveva sposata nel 
i65y Maria-Casiraira de la Grange 
d'Arquin, figlia del marchese di tale 
nome, capitano delle guardie del du- 
ca d’Orleans. Zamoyski andò a rice- 
vere la novella sua sposa a Varsavia 
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eonducendo seco un ncguitu di gen- 
tiluomini che superava lu corto del 
io Giurano! Casinaro. Le nozze fu- 
rono fatte nel palazzo reale;! il re e 
la regina condussero in persona la 
•posa allo sposo, il quale diede alla 
corte un festino di regale magnili- 
ceuza. Zamoyski mori senza figliuo- 
li, e la belln Francese , come chia- 
ma vanta in Polonia, dama d'onore 
della regina, sposò poscia il grande 
Sobieski (F. questo nome). Non a- 
rendo Gioranni Zamoyski lasciato 
figliuoli, la ricca sua successione pas- 
sò alle due sorelle di lui, 

P— OT. 

ZAMOYSKI (Arduka), figlio di 
Zdzislau, palatino di Smoleoslt, nac- 
que nel 1716 a Bienni nel palatina- 
to di Plock. Fece con suo fratello 
Giovatici Zamoyski i primi studi 
a Tliuru, nel collegio dei Gesuiti, 
dove rimase fino affanno i^ 3 s. Uo- 
po la morte di suo padre, arendo il 
fratello maggiore ereditato il mag- 
giorasco di Zamosc , istituito dal 
grande Zamoyski, Andrea andò a 
visitare le scuole forestiere. Stette 
due anni nel collegio di Lignite 
nella Slesia, e net 1739 si condusse 
a Parigi per continuare gli studi 
suoi favoriti, la matematica e la giu- 
risprudeuza, Ripalriato, nel 1740» 
trovò i suoi fratelli discordi intorno 
alla divisione della paterna eredità; 
e per metterli d’accordo cedette lo- 
ro la sua parte, indi si condusse agli 
stipendi di Sassonia. Dici 1 7 4 5 co- 
mandava il reggimento del princù 
pe Alberto figlio d’ Augusto III. A- 
vendo lasciato l’esercito nel 1754, 
col grado di geucrai maggiore, ri- 
tornò in Polonia. Innalzato alla di- 
gnità di maresciallo del tribunale 
superiore del suo palatiuato, ebbe 
una felice influenza sull’ ammini- 
strazione della giustìzia, in cui nu- 
merosi abusi eransi introdotti. Do- 
po la morte d'Auguato III ( • 7 63 )^ 
convocatasi la dieta d'elezione, vi 
(U proposta una legge ch« rimedia- 
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va agli abusi dell' ammiuistrazione, 
c che Zamoyski contribuì molto a 
far vincere. Il re Stanislao-Augu- 
Sto, che sapeva apprezzare i suoi ta- 
lenti e la sua probità, lo fece nel 
1764 guardasigilli della corona. Ta- 
le carica importante gli diede una 
grande influenza su tutte le parli 
deli'amministrazionc, Insistette pa- 
ticolarmcnte sulla necessità di darò 
un miglior ordine all'esercito ed al- 
la publica istruzione. Additava co- 
raggiosamente le prevaricazioni, gli 
abusi, ed andava al disopra d'ugni 
rispetto umano. La dieta del 17(17 
ebbe un esito deplorabile; i Bus- 
si avendo cominciato ad esercitarvi 
r influenza che ha perduto la Polo- 
nia, Gaetano Soltyk, vescovo di Cra- 
covia, Zaluski, vescovo di Kiow, 
Rzcwuski, suo figlio, od altri nobi- 
li resi illustri dal sagrificio di sò 
stessi, furono arrestati, trasportati 
corno rei, e rilegati nei deserti del- 
la Siberia, o chiusi nelle prigioni 
dei Moscoviti. Zamoyski ‘depose al- 
lora i sigilli della corona, dichia- 
rando che non gli avrebbe riassun- 
ti fin a tanto che quelle vittime il- 
lustri non fossero restituite alla loru 
patria. Da quel tempo in poi visse ri- 
tirato, prestando soltauto l'opera sua 
gratuita nella materia degli studi. 
Nel 1776, la dieta gli commise, die- 
tro proposizione del re Stanislao, di 
rivedere tutte le leggi della Polo- 
nia, e di formarne uu codice, eh* ei 
terminò in due auni e che fu stam- 
pato per essere spedilo in tutti i jw»- 
ìatinati, ond’esservi esaminato e di- 
scusso, prima che fosse assoggettato 
alle deliberazioni della dieta, alla 
quale non fu presentato che nel 
1780, Tale codice era principalmen- 
te favorevole agli abitanti delle cam- 
pagne: ma contrariava ad uu gran- 
de numero d' interessi; c la mas»L- 
ma parte della nobiltà si opposu al- 
la sua approvazione. Zamoyski Io 
aveva piantato sopra uu sistema ges 
serale d’allraucazioue, di cui ave- 
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va gin dato egli «tesso 1' esempio fi-* 
no «lai 17(10, eoli' abolire la «errilo 
nelle «ne terre. Uno «ear»o numero 
di «ignori lo imitò ; ma tutti gli ab 
tri il combatterono con molta vio- 
lenza. L’autore fu il bersaglio duna 
quantità di opuscoli e libelli. Le 
flirtine, che in ciascun palatinato «i 
preparavano il lavoro della dieta ge- 
nerale, diedero ed inserirono quasi 
tutte nelle loro istruzioni l’ordine 
ai nnnr.i di riputare il codice di 
leggi proposto da Zatnoytki.La «lier- 
ta del 1780 essendo stata aperta, il 
maresciallo o presidente dell’assem- 
blea propose di leggere le nuove leg- 
gi. Le menti erano talmente preoc- 
cupate, ebe un grido d'opposizione 
risuonò in tutta la sala. Si domandò 
anzi che fosse decretato che il pro- 
getto non potesse esser presentato a 
nessuna dieta susseguente. Zamoy- 
slii fu segno «Ielle qualificazioni più 
ingiuriose. Il principe Casimiro Po- 
ni»tow>ki, fratello del re, fu il solo 
ebe ardì difenderlo. Tale progetto 
è stato stampato in lingua polacca 
con questo titolo: Codice delle leg- 
gi giudiziarie, compilalo in virtù 
della costituzione -del 1776, Varsa- 
via, 1778, in foglio. Si divide, come 

10 leggi romane, in tre libri, di cui 

11 primo tratta delle persone, il se- 
condo delle cose, ed il terzo dei tri- 
bunali e delle differenti specie di 
procedere. È stato tradotto in tede- 
sco da Goffredo Niltisz, Dresda, 
1780, in foglio. La publicazione di 
tale codice ha dato origine agli scrit- 
ti seguenti : I. Lettere patriottiche 
indirizzate al gran cancelliere Za- 
moyski giureconsulto, da Giusep- 
pe 11 'ybicki , Varsavia, 1777, a voi. 
in 8.vo; Il Risposta indiritta al- 
Caulare delle Lettere patriottiche, 
Varsavia, 1770, in 8.vo; III Rifles- 
sioni politiche fatte sul codice del- 
le leggi polacche in nome del cle- 
ro, Kaliseh, 1778, in 8.vo ; IV Ri- 
flessioni sul codice delle leggi po- 
lacche, dei delegali del palatina lo 
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di t.uhlino , 1780, in 8.vo; V Op{j 
nioni sul codice delle leggi polac- 
che, in foglio, senza data e luogo di 
stampa. ZuraoysUi era più die set- 
tuagenario allorché il suo progetto 
fu in tale guisa rigettato. Egli s’al- 
lontanò sempre più dalle publirhé 
fncceode, per vivere nel seno della 
stia famiglia, e volle tornare a Visi- 
tar l'Italia, prima, ei diceva, di fare 
il viaggio estremo. Si trovava a Bo- 
logna allorché ricevette la nuova 
che i Polacchi avevano fermata e 
pnhlicnta la costituzione del 3 mag- 
gio 171)1, e adottato il suorodice. Fit 
sollecito a ritornare in Polonia) ma 
potè goder poco di tale trionfo, a 
morì a Zamosc, ai 10 di febbraio 
1791, in età di scttnntarei anni, Sua 
moglie. Costanza, nata principessa 
Cznrtorjrska, si è illustrala per le 
atte beneficenze e per la sua gran- 
dezza d’animo. Avendo abolita la 
servitù personale ne'suoi domiti], vi 
formò dei magazzini di riserbo pei 
tempi di carestia. Nelle grandi co- 
muni istituì un medico, una farma- 
cia, ed a Zamosc un ospitale. L' ac- 
cademia di quella città le deve un 
gabinetto di fisica u di storia natu- 
rale, Ella mori a Vienna ai 19 di 
febbraio 1796. 

(5 Y. 

ZAMPI (Gi ùseppe Mani*), mis- 
sionario, era del numero dei religio- 
si teatini che furono scelti, nel 11 ) 31 , 
dal papa Urbano Vili perchè si re- 
cassero a ricondurre iMìngrelj all’u- 
nità della Chiesa. Nel loro tragitto i 
missionari, dopo corsi molti pericoli, 
furono presi dai Turchi che li con- 
dussero a Costantinopoli. ( religiosi 
furono più volte minacciati deila vi- 
ta : alla fino mercè l’autorità del re 
di Francia, ebo intervenne in loro 
favore, continuarono il loro viag- 
gio, c poterono adempiere la loro 
missione nella Mingrclia, dove sei 
anni prima altri teatini gli avevano 
preceduti. Si ha del p. Zampi; Re- 
lazione della Colcliide e detta 1 ) 1 in- 
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gtelia, inferita nel tomo vii «Idia 
Raccolta dei Piaggi al Nord. Tale 
traduzione è di Chardin. Quantun- 
que il libro tratti principalmente di 
ciò che concerne la religione dei 
popoli della Colchide, vi fi trovano 
curiose particolarità sai costumi lo- 
ro, ed ba somministrato materia a- 
gli autori che anche di recente han- 
no scritto su quelle regioni. 

E-—S. 

ZAMPI ( Il p. Felice Mania), 
celebre predicatore italiano, nacque 
verso la fine del secolo decimosctti- 
mod'una famiglia ragguardevole in 
Ascoli, città vescovile della Marca 
d'Ancona. Compiuti con profitto gli 
studi, abbracciò la regola del Carme- 
lo, e non tardò a segnalarsi nella cat- 
tedra evangelica. L a recitare nobile 
e dignitoso, un’azione sciolta e na- 
turale, l'arte di presentare le pro- 
prie idee in un modo nuovo c pit- 
toresco, In fecero salir presto al di 
sopra di tutti i predicatori contem- 
poranei. Nondimeno gli si è rimpro- 
verato, o non a torto, di non mostrar- 
si abbastanza difficile sulla scelta 
delle espressioni e delle immagini, 
e di Cirsi leciti talvolta quadri e de- 
scrizioni poco dicevoli alla gravità 
del pergamo. Furono mosse lagnan- 
ze a Ruma contro del p. Zampi. Il 
papa Benedetto XIV fu pregato di 
chiamare davanti a sé il faceto pre- 
dicatore, per ingiungergli d’ essere 
più circospetto in avvenire. » Me 
n ne asterrò davvero, rispose il pon- 
ti tefice ; non mi sento nemmen io 
si abbastanza grave per osare di far- 
li gli de'rimproveri “ . La festività 
alcuna volta burlesca del p. Zampi 
non toglieva che adempisse con e- 
sattezza i suoi doveri di religione. 
Codeva della stima de' suoi confra- 
telli; e fu insignito successivamente 
de'principali impieghi del suo ordi- 
ne. I versi che componeva nc'suoi 
ozj accrebbero ancora la sua riputa- 
zione, e gli meritarono l'onore d' 
. essere associato a diverse accademie. 
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Sul finire della tua vita, ti ritirò in 
patria, dove morì nel 1774-1 tuoi 
sermoni sono rimasti manoscritti. 
Oltre a diverse Rime nelle raccolto 
contemporanee, abbiamo di suo : I. 
Il vizio sgridato da cui fi antidoto 
a preservarsi è la solitudine della 
villa , Venezia, 1754,- in 8.V0; II 
Parafrasi delli treni di Geremia , 
tradotti in versi volgari con le an- 
notazioni cavate dai sagri sposilo- 
ri e santi Padri, ivi, 1 70G, in 8.vo. 
Tnle Parafrasi delle Lamentazioni 
di Geremia è adorna d'ima dotta 
prelazione, nella quale l’autore, do- 
po d'aver determinato 1 ' epoca in 
cui compose tale opera, fa ricerche 
sullo stato antico delia poesia pres- 
so gli Ebrei, e sui differenti rit-* 
mi allora in uso. Ma secondo il p. 
Paltoni il nuovo traduttore non ha 
che riprodotto la prefazione del p. 
Quattrofauti, gemitìi modenese, so- 
pra Geremia, frammettendo ateuni 
passi relativi a'punti ebe il suo pre- 
decessore aveva creduto di dover di- 
scutere ( Vedi la lìibliol. degli au- 
tori volgarizzati , v, 206 ).■ 

I W-s. 

ZAMPIEIU. V . Domesuchisio, 

ZAMPlEltl (Camillo), lettera- 
to, nato nell'anno 1701 n Imola d* 
una famiglia patrizia, terminò gli 
studi a Bologna, nel collegio «lei 
Nobili, diretto dai Gesuiti, e per la 
rapidità de’suoi progressi «livettne I’ 
orgoglio de'sooi maestri, ed un og- 
getto d’ammirazione pe'suoi condì- 
icepoli. Acquistò una cognizione 
perfetta dalle lingue antiche, e si 
rese assai valente nella filosofìa, nel- 
la teologia e nelte scienze fisiche; 
ma coltivò sopra ogn'altra cosa le let- 
tere; e se crediamo ai critici italiani, 
uguagliò sovente ne'sooi versi i piti 
begl'iogegni dell'antichità romana. 
Fermata stanza a Bologna, vi fu a- 
scritto tra i nobili, ed ammesso nel- 
la Quarantia (senato). Il suo ardore 
per lo stndio non Io dispensò dal 
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Soddisfare il suu debito Terso la sua 
puova patria; creato ambasciatore, 
presso la Santa Sede, fu sino a ven- 
tiquattro volte gonfaloniere. Amato 
da'suoi corapatriotti, non fu meno 
stimato dagli stranieri ; nè viaggia- 
tore alcuno di rilievo passava per Bo- 
logna senza presentargli i suoi o- 
maggi. II 'conte Zampieri perven- 
ne ad un'età assai avanzata, e mo- 
ri agli 1 1 gennaio 1 984. lira mem- 
bro di molte società letterarie, ed 
era in carteggio con gli uomini più 
preclari dell'Italia, Oltre diverte no- 
te nell'opera intitolata : Produzioni 
naturali che li ritrovano nel Museo 
G inaimi (Vedi tale nome), abbiamo 
di Zampieri : I. Poesie latine e ita- 
liane, Piacenza, 1755, in 8.vo; Il 
Giob esposto in ottava rimagioema , 
ivi, 1763, in (.tu; HI Carminum li- 
bri quinque, ivi, 1771, in 4 -to ; IV 
'Tobia ovvero della educazione,e c., 
Cagliari, 1778, in &.to. In tatù poe- 
ma, scritto io versi sciolti, fautore 
ai è proposto di dare un sistema di 
educazione, conforme alle massime 
dei Libri sacri. Tale opera stimabi- 
lissima pel fondo delle idee, nonché 
per l'elegaaza dello stile, c precedu- 
ta da una dissertazione importante 
sui versi sciolti ; V Poesie liriche 
italiane: Opera postuma, ivi, 1784, 
in 8.vo. Girolamo Ferri, professore 
d'eloquenza nell’accademia di Ferra- 
ra, ha puhlicato l’elogio di Camil- 
lo Zampieri nel Giornale di Pisa, 
l.v, 168; Fabroni, la sua vita in la- 
tino nello Vilae Italor., xu, 355 , 
cd il p. Paciaudi il tuo Elogio iu 
latino, Parma, 1784, e nel Giorna- 
le letterario del p. Contini, stesau 
anno, pag. so 65 , 

yp s . 

ZAMPINI (Miv.cxo), giurecon- 
sulto di Recanati nella Marca d'An- 
cona, seguì in Francia la regina Ca- 
terius de Medici, di cui fu uno de* 
consiglieri segreti. Si mostrò parti- 
giano zelantissimo della lega ; o do- 
po U t« annessione di Parigi ad En- 
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rico IV, ch'egli aveva ritardala per 
quanto aveva potuto, ti allontanò. 

Le opere che ti conoscono tue, sonni 
L De origine et alavis Hugonis Ca- 
peti, illorumque c urli Carolo ma- 
gno, Clodoveo,alque anliquis Fran- 
corum regibus agnniiatie et gente 
tractatus, Parigi, i 58 i, iu 8,vu. L* 
suture cerca di provare che Ugo 
Capcto discendeva da Cludoveo per 
sant’Aruoldu di Metz ; e spaccia, iu 
appoggio di tale opinione, molte 
favole e sogni; HE logia della gran- 
de Caterina regina di Francia, e»., 
ivi, | 586 , in 4 -to, in italiano, in la- 
tino, in francete ed in ispagnuolo. 

La traduzione francete c di C. Pa- 
scal , e la sfiagnuola di Girolamo 
Gondi; 111 Degli stali di Francia 
e della laro potenza, ivi, 1587, in 
8.V0. ( t) ; trad. in francese da G. D. 

M. (2), ivi, a 588 , in 8,vo. L’autore 
publicò egli stesso una traduzione 
compendiata in latino della tua opta 
ra; IV Confutatio errorum scripti 
cui tilulus : Avvertissemenl sur les 
leltres ocirojrces par le roi au car- 
dinalde Bourbon, ivi, i 588 ,in 8.vo. 
ristamp. l’anno seguente ; V De * 
successione juris et pracrogalivae 
primi principis Franciae, ec., ivi, 
| 588 , iu trad. iu fraucetc con 
questo titolo : De la succession de 
droil , et prerogative du premier 
prince du sang, conferita al cardi- 
nale di Borbone dalla legge del re- 
gno e per la morte di Francesco di 
Valois, duca d’Angiò, ivi, 1 588 , iu 
4. tu. ed ia 8.vo. Tale opera fu con- 
futata da Fr. H ululati ( p. tale uo- 

(1) E non iSyS, corno Irp-c.i nello insg- 
gìor parie dei cataloghi, per una tratposukoic 
di cifre. Baym, nella Btbl. i toltati., cita un’c- 
di rione del *637, In 4-'°. edizione che MmUt 
ugualmente non dover esistere» * 

(a) Protp. Sfarci land nel ano Dii. critica , 
ari. JUontljard, oongettura roti moka feritimi- 
glian«a che IaIc Iraduiiunc aia di quel fecondo 
arnitorr. Sfa fUrbicr, tecomlo il Catalogo di 
Boitsitr, preferitile di allribuicb ad un ceri* 

(ì. D. Matihifu, per tona 2 5 io aitali» incognita^ 

Vedi il Dii, digli aitOAsMU, «mai. Ssiij 
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me), in ubo (dritto intitolato : Ad 
Ma(. Zampini . tradottine de suc- 
cessione juris , èe., responsum , 
Franeforte, i 588 , io 8.ro ; VI Ad 
calumnias et ìmposturas a-pseu- 
do-parlamentis Cai Itala ttneniì et 
Turonensi , ac Carnotensi conven- 
ticola ad calholicae religionis per- 
niciem, pop alt qua decepltonem im- 
pie con/icias in Ctegorium Xly 
illiusque monitionis litteras re * 
sponsio , Parigi e Lione, 1891, in 
8.vo. » 

• ‘ • W—a. 

ZANARDI ( Michele ), dome- 
nicano, nacque nel 1570 m Orina- 
no »ui territorio di Bergamo, <1 una 
famiglia ragguardevole. Paolo Ran- 
chi, tuo avo materno, dotta giure- 
tumulto e procuratore di Bergamo, 
prete cura della tua infanzia, e gl’ 
ispirò l'amore dello studio, Avendo 
abbracciata la regola di S. Domeni- 
co, a Milano, fu spedito a,d istanza 
del cardinale Albani, alla scuola dell' 
ordine in Bologna; e per dieci an- 
ni ri frequentò le lezioni di filoso- 
fia e di teologia. Compiendo gli itti- 
di, fu ritenuto professore in quella 
celebre scuola ; Cf poi ch'ebbe occu- 
pato luminosamente le prime catte- 
dre di teologia a Milano, Verona, 
Cremona, Venezia, Faenza, fu in- 
signito di tutti gl’ impieghi che si 
confacerano alle sue inclinazioni 
studiose; avendo sempre "rifiutato 
tutti gli altri. Mori a Milatìo nel 
1641 (1). Oltre alcuni opuscoli asce- 
tici in italiano, abbiamo del p. Za- 
nardi : I. Directorium confessorum 
-t iheologorurn, Cremona, Venezia, 
1612-14, d voi., in 8.vo. Tale opera 
1 una raccolta di casi di coscienza, 
con lo loro decisioni; Il Cornea- 
li ( in latino ) salii logica, la meta- 
fisica oda fisica d' Aristotile, 'Vene- 
zia, i6i 5-I7, in 4.10, tre 'volumi ; 


( 1 ) Secondo ! biografi italiani ; ma nel 
*6 ia. secando il p. Ecbard, 

65 . 


Z A N 33 

III Conienti sulla prima parte del- 
la Somma di san Tomaso , ivi , 
1610, in fog,; IV Disputationes de* 
triplici universo eoe le sii, elemen- 
tari et mirto ; de parvo /tornine, 
ec., ivi, 1619, in 4-to. Sono tesi su 
tutte le parti della storia naturale. 
Dalle cognizioni che l’autore vi mo- 
stra (Opra oggetti pqeo familiari 
agli ecclesiastici, Eloi congetturan- 
do Che non potesse essere altri che 
un medico, ha dato -luogo a Zanar- 
di nel suo Diiionario (1). Ha la- 
sciato io oltre molte opere mano- 
scritte, tra le quali si osserva un 
trattato Qe palesiate papae in pria - 
cipes, leges et sopra enneilium. Se 
ne trova la lista in Ghilini, Teatro 
d'uomini letterati, il, 198, e pii; 
esatta negli Scriptores ordin. prae- 
dicator., li, 829, 

• W_ S . 

Z ANGUI ( GiovAnm-CaisosTo- 
*0 ), storico, nacque verso il 1490, 
a Bergamo, d'noa famiglia patrizia. 
Era il primogenito dei figli di Pau- 
lo Zanclji, dotto giureconsulto (>), 
e cugino di Girolamo, teologo apo- 
stata di «ui segue l’articolo. Ricevet- 
te nel battesimo il nome di Parafi- 
lo;. ma allorché fece la sua profes- 
sione religiosa lo cambiò in quello 
di Giovanni Crisostomo. Sino dalla 
puerìzia, s'applicò indefessamente 
allo studio delle lingue ontiebe, e 

(l) Eloi lo chiama^ por un’ altra inavver- 
lenza, Zanario. T tlc doppio abbaglio li troia 
nel IM lianario baio ., in cui Zanardl t Zanar • 
do hanno due Articoli l’un dopo l’altro. 

(a) Paolo Zanciii accoppiò allo al ad io tifi- 
la legge quejlo dell'antichità, Aiata reto im- 
portanti tervigi alta città di Bergamo, nell*eMr- 
tfiziò dei diverti impieghi [che gli erano «tali 
• ticcetsitanirafe conferiti. Deputalo da' tuoi cxun- 
patri citi recitò in tale occaiion»- an'.séringa che 
k Itala stampala con la Mia Qraiion* ) a rubro 
da Gioì ita napiclo, precettore de K tijoi Ve- 

nezia, x Stia, io 4- ,0 > Si .conterrà nella Vatica- 
na una copia scritta di mano di Zanrbi della 
Raccolta d’itcrl i. antiche di Michel Pabr. Ter- 
racini , aumentala d* Hcritioui -{Milo da no ma- 
Dotcritie che »! vedeva al ino tempo a Novara, 
*?■ di quelle che aveva acoperte egli iteti# a 
Bergamo e «al territorio dì »*m cilià. 



34 Z A N 

diretto da Giovila Rapido, Talenta 
precettore, ri fece notabili progres. 
f i. Nel i 5 j 4 , vesti l'abito dei cano- 
nici regolari Lateraneoai, in pari 
tempo che i (noi due fratelli, Basi- 
lio amo de’inigliori poeti latÌDidel 
secolo dccimoaeato, e Dionigi, eo- 
cuicioto per la tua vasta erudiiie- 
nc. Inviato dai suoi superiori, nel 
)5>9, a Padova, ebbe il piacere di 
ritrovarvi il celebre Bembo, cui a* 
vera già conosciuto a Bergamo, do- 
ve il padre di Bembo era podestà 
nel 1498. Suo fratello Basilio, che 
l'aveva accompagnato a Padova, lo 
segui quattro anni dqpo a Ravenna. 
Crisostomo era ancora in quella cit- 
tà nel i 54 o. Se ne .ba la prova da 
una lettera che scrisse al famoso Pie- 
tro Aretino (1), indirizzandogli al- 
cune delle sue poesie latine ed ita- 
liane, per sottoporle alia sua critica. 
Lo stesso anno fu eletto priore del 
convento dello Spirito Santo a Ber- 
gamo, e ne divenne il primo aba- 
te. Creato superiore generale dal 
tuo ordine, nel i 55 g, sostenne tale 
carica onorevolmente, e rifornii nel- 
la sua abazia a .Bergamo* dove 
morì nel 1S66. Le sue opere sono: 
I. Ad Carolum V imperatorem pa- 
negpricus, lenza data, in 4-to; II 
De Orobiorum sive Certomanorum 
orìgine , situ ac Bergami rebus 
antiquis, libri tres, Venezia, i 54 >, 
in 8,vo; inserita da Andr. Scbott 
ne\V Italia illustrata, eda Borraann 
nel tomo 111 del Fliesaur.antiquitat. 
Ilaliae. Tale opera, dedicata al car- 
dinale Bembo, è scritta con elegan- 
za, e l'autore vi si mostra dottissimo 
nella storia antica, e nelle, lingue 
greca ed ebraica. Ma i pregiudizi! 
ebo regnavano ancora al ruo tempo 
gli hanno fatto adottare senza esa- 
me i favolosi racconti d'Anoiodi 
Viterbo ( Vedi tale nome ). Porta 

(l) B* itampala nella Raccolta itili' Ut- 
itr t dell’ Aretino., il, i 5 o, e la riipoata dell'A- 
retino, (V *73. 


i ZA S 

in oltre l’amore dell’etimologia at 
punto di trovare quella del nome di 
Bergamo nei tre vocaboli ebraici 
Beradin^ gota, mori, i quali, secon- 
do lui , significano : inundatorum 
clfpeala civilas, o Gallorum regia 
urbsj dietro di che non può dubi- 
tarsi ragionevolmente, che quella 
città' noli sia stata la capitale degli 
Orobi 0 Cenomani, vale a dire dei 
primi abitatori delle montagne del- 
ia Lombardia, Nel suo terzo libro, 
l'autore pa raccolto e spiegato le an- 
tiche iscrizioni scoperte a Bergamo 
o nel suo territorio ; tal» parte è la 
più utile della sua opera. Aveva in- 
trapreso un Dizionario della Bib- 
bia, nel quale divisava di spiegare i 
vocaboli e le frasi della scrittura io 
ebraico, in greco ed in latino} ma 
non ba avuto l’agio di terminarlo. 
Le suo Poesie latine ed italiane su- 
no rimaste inedite. PediTiraboscbi, 
Stor. della Ietterai, ital,, vii, 889. 

. . ' • . W s. 

ZANCHI ( Basilio ) , celebre 
poeta latino, era fratello del prece- 
dente, e nacque a Bergamo verso il 
t 5 oi. Affidato da suo padre alle cu- 
re di Giovita Rapicio, s'applicò, sia 
dalla puerizia* allo studio delle lin- 
gue antiche con tanto, ardóre, ebe 
di anni diciassette aveva già termi- 
nato il Dizionario d'epitèli latini , 
che publicA in appresso. La brama 
di perfezionare il suo talento natu- 
rale per la poesia avendolo condotto 
per tempo a Roma, sali presto ia 
tale Dominanza, ebe l'Arsilli lo col- 
mò d'elogi nella sua opera: De poe • 
tis urbanis (Pedi l’Arsilli), in 
cui lo mette a lato dei letterati più 
preclari. Era uao che i membri dell’ 
accademia romana mutassero some. 
Per conforraarrisi* assunse quello 
di L. Petreius Zanchus, sotto cui 

S ublicò i suoi primi saggi poetici. 

.ra quella Una leggiera alterazione 
del nome di Pietro cb# aveva rice- 
vuto nel battosirao. Dopo la morte 
di j?«pa Leone X, ritornò a Bcrga- 
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Kio; e nel i5»t, »! esempio Je’sviol 
duo fratelli, entrò nell'ordine dei 
canonici LateraUrnri. Allora lasciò 
il tuo nome accademico per assu- 
mere quello di Basilio, che ha poi 
Conservato. Nel primo fervore del 
ano onoro (tato, abbandonò la cot- 
tura delle lettere volendo attendere 
Unicamente allo atudio della teolo- 
gia e dei sacri Libri , ma-, fortunata- 
mente per U ina gloria, non tardò 
a riabbracciare il cnlto delle Muse; 
ed il suo poema De /torto Sophiae , 
nel quale ha descritto in bei versi i 
dogmi ed i principi! del cristiane- 
timo, accrebbe la nomittansa che 
gli avevano ottenuta i suoi primi 
laveri. Il ano soggiorno nelle prin- 
cipali città d'Italia, a Padova, a Ua- 
venna, a Bologna, fu contrassegna- 
to da nuovi successi. I suoi talenti, 
il suo ardore infaticahilo per lo stu- 
dio e le stte doti personali gli meri- 
tarono dappertutto numerosi ami- 
ci. Secondo Gbilini (Teatrod uomi- 
ni illustri, i, i6)v Bayle, il p. Nice- 
roo, ed anche Tahate Sereni, Ba- 
silio fu nel l55g creato custode del- 
la biblioteca Vaticana; ma due let- 
tere, l'noadi Paolo Man mio {Epist., 
tv, >8 ), e l'altra di Latino Lati- 
ni ( i), provano che tale illustre poe- 
ta era morto in carcere, alla fine 
del 1 558. Nel corso dello stesso so- 
no, il papa Paojo IV aveva ingiun- 
to ai religiosi i quali vivevano fuori 
del chiostro di rientrarvi subito , 
sotto peua della prigione ed anche 
della galera. Ora Basilio era di tale 
numero; eia sua disubbidienza agli 
ordini del pontefice fu, secondo Ti- 
raboschi ( Stor. della Ietterai, hai., 
vii, >38a), la causa del suo impri- 
gionamento; ma non è probabile 
cbe per un fallo ai lieve si avesse 
trattato in uba maniera tanto rigo- 
rosa un uomo dotato d'un belt’inge- 

(l) Tale lettera di Latine Latini 1 aula 
pebtiea la dal p. Lagemaratni, selle eoe noie 
esile Satura di Poggi*’. I, rp. al. 
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gito, e che contava amici fino tra i 
membri del sacro collegio. Basilio 
apparteneva all'ordine dei canonici 
Leteraneasi, dei quali molti aveva- 
no aderito alle opinioni nuove cba 
facevano quotidianamente progres- 
si in Italia. Si può dunque conget- 
turare eoo Salii che Basilio fosse 
condannato per la stessa ragiono 
che Pai ingenio ( Pedi MàULolli ), 
quantunque i «noi scritti non con- 
tengano nulla di riprovevole ( fedi 
Stor. letter. tf Italia, X, agi ) . la 
Aa secolo si fecondo in buooi poe- 
ti, uoo ve ne ha alcuno cbe abbia 
•uperato Zancbi nell' armonia ed 
eleganza dello alile; e tale meri- 
to Compensa moki difetti, eopratut- 
to in Italia, Le opere di Zauchi so- 
no: I. De horto Sophiae libri duo 
ad p. Bembttm cardinalem; acce* 
dunt ejusdeni varia pOemala, quae 
olirti sub L. Petraei Zanchi no- 
mine edidit (i), Roma, i54<>, in 
4 -to ; ivi, )56d, in 8.vo, con le Quae*- 
stiones in ir libros Regum et li Pa- 
ralipomenon ; II Poemata libri 
Pili, Roma, i55o, In 8.vo; Ivi, i553; 
Basilea, i555, con le poesie del suo 
amico Loreoto Gsmbara ( Pedi ta- 
le nome ); Bergamo, ■ 747 • *° 8.vo. 
Quest'Attinia edizione, dovuta alP 
abate Serasai, è più compilata del- 
le precedenti. Nella aua Notisi* so- 
pra Zancbi, l'editore non ha cerca- 
to di scoprire la cagione del ano im- 
prigionamento, perebò ti riserbava 
di farlo ne’ suoi Scrittori Bergama- 
schi; ma è morto prima d'aver po- 
tuto finire l’opera. Il primo libro 
delle poesie di Zanchi contiene 1* 
Hortus Sophiae; 1 due tegnenti a 
l'ottavo, varii «oggetti devoti; il 
quarto, due epitalamii, due epiatole 
a Leone X ed a Carlo Quinto, un 
poema sopra un ecclisti solare, e li- 

a 

(l) Tale primi sdii, dell» poni* di Zsn- 
chi è rarÌMÌiM. E tu è indicala n«l Cataloga 
di Pi tu Ili, a. 4485 : Pennata rari* té. tifar* 
g io La fo # aLjfut alla aota t in t-*** 
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imlmeote de'compianti sulla morte 
di G. Ce»»re Grifoni, di G. Cotta e 
di Sannazzaro; il quinto, diverso e- 
glogbej il sesto ed il settimo, mi- 
scellanee; III Eerborum latinorum 
ex variis auctoribus epitome ; ac- 
cessit ejusdem verborum quae in 
Ala rii Nizolii (t) observationibus 
in Cicerontm desiderantur appen- 
di x, Roma, t54s, in 4.to ; Basi- 
lea (o Berna ), 1 543 in 8.vo. È un 
dizionario con un richiamo delle vo- 
ci agli autori che le hanno adoperate; 
JV Epithetoruni commentari!, ivi, 
ìbbì, in 4-to; ristampati col titolo di 
Dictionarium poelicum et epitheta 
veterum poetarmi!, Mons ( Monti - 
bus), i6iz, in 8.vo. Secondo! com- 
pilatori del catalogo della biblioteca 
reale di Parigi ( Belle - Lettere, %, 
§j 4 ), tale opera è meno un dizio- 
nario d'epiteti che dei nomi pro- 
pri!. Znnchi aveva intrapreso un di- 
zionario d'epiteti greci , cui bon 
ebbe àgio di terminare ; V In omnés 
divinos libros notationes, Roma, 

• 553, in 4-t° ì Spira, i558; Colo- 
nia, i6oz, in 8.vo. Nella biblioteca 
Vaticana si conservano due Indici 
di Zanchi, uno di Lucano, ed il se- 
condo di Catullo e d’ alcuni altri 
poeti. 

W s . 

ZANCHI (GiaoiAiuo) , celebre 
teologo protestante, nato ni z di feb- 
braio i5i6, in Alzano, vicino a Ber- 
gamo, dove suo padre (z) viveva ri- 

( t ) Ghilini dice che agi' infaticabili lavori, 
di Zanchi si devono varie giunte al diiionario 
di Mario V alitino i nia forse coavien leggero 
Matto Ni tolti ni. 

(a) Francesco-Terentio Zanchi. padre di 
Girolamo, nato nel xv secolo, a Bergamo, d* 
un'amica ed illustre famiglia, »' acquistò nome 
di dotto giureconsulto, di cloqucnie qratore e 
di ameno poeta. Segretario di Giorgi» Emo, 
provveditore dì Veneti», nella guerra che quo 
sta citti ebbe a sostenere nel i5o8 contea Mas* 
simili ino, re dei Romani, scrisse la storia di 
tale campagna, col tìtolo t Commentari mt de re* 
hot a Geòrgia Kmo praee/an gestii in primo 
odvertut Ma.se imi li anum , rtgtm ilomonoroa t, 
bello « remili meepto, Tale opuscolo, riaia* 


ZAN 

tiratissimo, adoperandosi a riparare 
co'suoi risparmi lo sbilancio del mio 
alato. D'anni quindici, entrò uella 
congregazione dei canonici Late- 
rancasi ; ed animalo dall'esempio o 
dai oonsigli di Basilio e di Griso* 
atomo Zanchi, suoi cugini, si ap* 
plicò indefessamente alio studio del- 
le lingue, della filosofia e della leu* 
logia. Net corso di diciannove anni 
che passò nel chiostro, si rese di* 
stinto non meno per una condotta 
esemplare che per la rapidità dei 
suoi progressi. BUsendo a Lutea, 
ehbe frequenti colloqui! con Pietro 
Martire (Vedi tale nome}. Sedotto 
dai discorsi di quel novatore, lini 
coll’ abbracciare t principi! della ri* 
forma religiosa, e, temendo d’ esse- 
re arrestato per le suo opinioni, fug- 
gì d'Italia nei i55o. Si fermò alcun 
tempo a Ghiavenna, nel paese dei 
Grigioni, indi si trasferì a Ginevra. 
Pietro Martire lo eccitò a recar.-] in 
Inghilterra j ma egli preferì le osi* 
hizioni che ricevette allora da Stra- 
sburgo, dove passò nel (553, Aven- 
dovi sottoscritto alla Confessione di 
Augusta, ma con alcune restrizioni, 
fu ammesso a dar lesioni sulla Sa- 
cra Scrittura c stilla filosofia d ' * A r i - 
•totile. Due anni dopo, il suo «;mo- 
lutulento fu accresciuto delle rendi- 
te d'nn canonicato del capitolo di 
S. Tomaso. La stira? di cui godeva 
tra i protestanti era sì grande, cho 
il dotto G. Sturmio, volendo dare 
un'idea della' sua cloqupnsa e capa- 
cità, disse un giorno che Zanchi 
terrebbe testa et solo a tutti i padri 
del concilio di Trento, La con ver- 


no manoscritto, fa pdblìeàio, nel 1776 , daH’i- 
Iwte Bori. Martini, nell' uprra intitolai» : Idea 
della storia e consnetudjni antiche delia valle 
Logorino, ed in particolare del Rvveretano. T.o 
Stesso volumi! contiene un di si-orso e parecchi 
versi latini di Zanchi in lode d* Eino. Per ri- 
parare co’ suoi risparmi lo sconcerto che le pro- 
digaliih di suo |mdic aseiario cagionato nei do- 
mestici affari propri, Terenzio Zanchi «i lech 
si abitare A Usuo, 
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sinhe tl'uB «orno si preclaro tehli il 
btiozio Zac. Del flou. Noi corto del 
t 56 i, ebbe diversi colloqui! segreti 
rob Zanchi ; ma non riuscì nel tuo 
disegno di ricondurlo in grembo 
alla Chiesa. D'animo dolce e mode- 
rato, Zanchi faceva a'snoi avvertati 
molte coocettioni, pel desiderio di 
conservar la pace ; non potè per al- 
tro evitare le brighe che gli Susci- 
tava rinfoderanti! di alcuni dottori 
luterani. Rinunciò da ultimo al ano 
canonite-to, e bei ■ÓC 3 abbandonò 
Strasburgo per tornare a Chiaven- 
na, dove fu alcun tempo pastore del 
culto, con pati telo e buon «neretto. 
Aveva allora seco per famiglio Fed. 
Siiburgio (fedi tale nome), divenu- 
to poi celebre per le sue profonde 
rognizioni nelle lingue antiche. 
Siiburgio ti recò a Padova, nel ifi 65 , 
certamente per continuarvi gli stu- 
di ; e, partendo, Girolamo gli con- 
legnò una lèttera commendatizia 
per Lelio Zanchi, suo parente (i). 
(Nel mese di febbraiu IÒ68, Girola- 
mo fu chiamato in Fidclbérga, per 
tenervi la cattedra principale di teo- 
logia ; e Io stesso anno ri fu dotto- 
rato, in presenta di Federico III, 
elettore palatino, suo benefattore. 
Dopo la morte di Federico, il tuo 
successore avendo congedato quelli 
dei professori dell'accademia di fii- 
delherga* de’ quali le opinioni nou 
si accordavano eoi principii della 
credenza luterana, Zanchi, troppo 
attempato per pasaare in Olanda, 
donde aveva ricevute le proferte più 
vantaggiose, preferì di fermarsi a 
Neustadt,ove il conte palatino, Gio- 
vanni Casimiro, più tollerante del 
nuovo elettore, era sollecito di acco- 
gliere gli esuli. Poco tempo dopo, 
ZAncbi fu ristabilito nella sua cat- 
tedra, ed a cagione delle sue infer- 
mità ottenne tl titolo di professore 


(t) Tate tenera dei 2 stirile i565 Sitate* 
pai* orila r arridi* di qnrile di Zanchi. 
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emerito. Morì cieco, ai 19 di no- 
vembre 1O90, io età di settantasei 
anni. Le aue esequie furono cele- 
brale con pompa, e si decorò la sua 
tomba d' un onorevole cpitafio, il 
quale è riferito nell'appendice della 
Basilea sepulta, pag. 61. Fu am- 
mogliato due volte, la prima cqn 
Violante, figlia del famoso Cel. Sec. 
Curione ( Fedì tale nome), e la se* 
conila con Livia Lnmaca, damigel- 
la d’ Una delle primarie famiglie di 
CbiaVcnna, da cui ebbe parecchi fi- 
gli, fra i quali divi» la ricca dota 
della madre loro, del pari che i ri- 
sparmi fatti mediante le largiamo! 
deU'clettnre e dei conte palatino. Le 
opere di tale teologo sono cadute da 
lungo tempo nell' oblio. Allorché 
llayle scriveva, non erano già più 
comperate nella vendite che dai 
droghieri. Sam. Crispin ne ha pu- 
liticato la Raccolta «Ginevra, 1 6 1 3 , 
al 1619, 8 tomi, in fogl., legati tal- 
volta in tre volumi. Il primo tomo 
contieoe.- De iribus eloim , aeterno 
patte, fitto, spirita sondo, uno eo- 
derngue Jehova, libri tres. Il secon- 
do, De natura Dei, sire de divini s 
atlributis libri quingue. II terao. De 
operibus Dei intra spalium sex die- 
rum creatis. 11 quarto, De primi 
liominis lapsu, de peccalo et de le - 
gibus Dei. Il quinto, un Comento 
sulla profezia d'Osea. Il sesto, Co- 
rneali sulle principali epistole di t». 
Paolo, e solla prima epistola di S. 
Giovanni; e finalmente, gli ultimi 
due, vari Opuscoli , di cui uno è 
stato tradotto in lingua inglese, da 
Ralph Winterton ( f'edi tale no- 
me ) ; diversi Discorsi , e Lette- 
re (1). Il ritratto di Zanchi trovasi 


( t) DI lolle le opere di Girolamo Zaneht, 
«{nella che pah avere piti rilievo è certamente 
la raccolta delle «ne lettere, tra le quali »e » e 
trovano molte de 1 personaggi pih ragguardevoli 
del secolo decimovesto. Tale raccolta è alala 
stampala separatamente col titolo: Hitr. Z*n 
ehi episto/amm libri dno, lnt*r qtuu hobtnutr 
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nella Biblioth.chalcograph. di Boll- 
fard. Bayle ba iaierito nel tuo Di- 
zionario una Notizia abbattami» e- 
•teia topra Zancbi. Finalmente it 
conte G. B. Gallizioli ba publicato 
col titolo di Memorie isteriche e 
letterarie, ec,, una Vite particola- 
rizzata di Zancbi, con un catalogo 
delle tue opere, Bergamo, rj85, in 
8.V0. 

W— ». 

ZANCHI (Lilio), nato nel te- 
colo decimotetto, a Verona, d’una 
famiglia originaria del Bergarna- 
aco. S'applicò in gioventù allo stu- 
dio del diritto civile e canonico, ot- 
tenne la tanrec io ambe le leggi, e 
fu ammetto nel collegio degli Av- 
vocati di Verona. Quantunque en- 
trato negli ordini. aacri, sostenne di- 
verte cariche municipali, io modo 
da conciliarti tempre più la publi- 
ca itirna, ed in guiderdone de' tuoi 
tervigi fu creato dal aenato di Ve- 
nezia cavaliere aurato. Deputato più 
Volte alla corte di Kuma, ebbe Tono- 
re d* aringare il tomaio pontefice 
Greg orio XIII, il quale allettò la 
aua soddisfazione all'oratore, e ten- 
tò di ritenerlo pretto di tè. Siito V 
gli conferì il vetcovado di Retino, 
ed era in cammino per andare a 
prendere potaetto di quella tede, 
quando morì ai >3 di tetterabre 
i588. Oltre le Aringhe a Gregorio 
XIII, abbiamo di tale prelato.- L 
De privitegiis Ecclesiae et casi « 
bus reservatis, Verona, i53-j, in 
foglio ; II Dialagus inter mililem 
sacrum et saecularem j in tale dia- 
logo l'autore riprova il duello, allo- 
ra comunittimo in Italia j 111 A- 
byssus pietatis Dei. 

W-s. 

ZANCHI (BiRittaDo) , gentil- 
uomo fiorentino, fu nel i58> uno 
dei cinque fondatori dell'accademia 

•I fariorum mi Ipjum ; oreedunl tjusdem ora- 
iiotui è € mottrii* t biologici*, Banau, 1609. 3 
vo). ia 0,T«, 
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delta Crucca. Gli altri quattro era- 
no Bernardo Canigiani, Giovano! 
Ballata Dati, Ant. Francete» Grai- 
zini e Bat. de Boati. Questi ti ag- 
gregarono Leonardo Salviati ( Pedi 
tale nome), il «piale t'incaricò di da- 
re regolamenti all’ accademia e la 
forma che ba poi conterrete. — 
Zinchi (Giovano i-Batista e Girola- 
mo), eranoingegneri a Pesavo nel le- 
ccio xvi. Abbiamo del primo : Trat- 
telo del modo di fortificare le cit- 
tà, Venezia, t56o ; il ascondo è au- 
tore d‘ Un Trattelo delle offese e 
difese delle fortezze, Veuezia, 
1601, io seguito ai Dialogbidi Ciac, 
Lantieri, tul mudo di levar le pian- 
to acconcio i principi! «TEucliUe. 

W— s. 

ZANE (Giacomo), celebre poeta 
italiano, uacqoe nel 1029, a Vene- 
zia, d’una famiglia patrizia ebe ba 
prodotto vari altri letterati, del pa- 
ri che diverti capitani e magistrati 
preclari. Iniziato per tempo nelle 
tcienie e nelle Irti liberali , non 
prete amore ebe alla poesia. Essen- 
do consigliere alla Canea, compose 
nelle ore d'ozio una tragedia, il 
Meleagro ; e due poemi in ottava 
rima: T Arie d'amare, imitata da 
Ovidio ; e Serse vinto dai Greci. 
Ma principalmente come poeta liri- 
co ti è Zane acquistalo gran nome. 

I critici italiani lo mettono a lata 
de'loro migliori tenitori in tato ge- 
nere. Fu rapito da immatura mor- 
te, nel mete di novembre i5fio, in 
età di trentun anno.'Trovami alcu- 
ni componimenti di Zane tra le 
Rime diverse del Dolce, Venezia, 
i55i, in 8.vo. Le aue Rime ed i 
•noi Sonetti sono stali raccolti da 
Dionisio Atanagi, Veoezia, i5t>i a 
l56t, in 8.vo, Gli esemplari cou 
quest’ul lima data contengono la f i- 
ta dell'autore per Girolamo Ruscel- 
li j vedi le Note d’ Apottolo Zeoo, 
sulla Biblioteca di Fontaniui, il, 
69, e gli Scrittori veneziani del p. 
Agostini, ii, 58i, — Zam (Bernal* 
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do), della «tessa famiglia, fiorita 
verro la metà del secolo deci more- 
tto. Abbiamo alooni tuoi componi- 
menti poetici ed opuscoli scritti con 
eleganza. Vedi gii Scrittori rene- 
finiti, l, 177. , 

W— 3. 

ZANETTI ( il conte Ahtonio- 

Maria (i)), gentiluomo veneziano, 
ai è acquistato nel secolo deciinotta- 
vo una riputazione estesissima' pel 
suo amore illuminato per le arti, e 
per la distinta sua abilità nell'inta- 
glio. Nato nel 1680; manifestò per 
tempo un genio vivissìuip pel dise- 
gno. D'anni quattordici, aveva già 
intagliato pagocChie stampe all’ ac- 
qua forte, di cui il celebre’ medico 
Mead accettò la dedica. Compiuta 
la sua educazione, visitò le diverse 
«cuolè d’ Italia al fine di perfezio- 
narsi col frequentare gli artisti ed 
esaminare i capolavori della pittura. 
Andò poscia in Inghilterra per ve- 
dere la bella raccolta d’antichità dei . 
co. d’Arundel (V. tale nome), di cui 
copiò i capi più preziosi. Si condus- 
se quindi a Parigi,- dove gli artisti 
ed 1 principali coltoti delle arti bel- 
le gli fecero on'aecoglimza cui non 
dimenticò mai. Ricordava con pia- 
cere le testimonianze 'di stima che 
aveva ricevute da Crozat, e segna- 
tamente da Manette (Fedi tale no- 
me), che intitola il più caro de’atioi 
amici (c iutieri s dilectissimus). Fu 
sommamente grato all'onore che gli 
fece il duca d’Orlétus, d’ inviargli 
un esemplare dell’ edizione di Daf- 
ni e Cloe ( Vedi Lonco ), stampata 
a di lui spese ed ornata di stampe 
fatte su disegoi di quel principe (V. 
U Raccolta, lett. 60 ). Zanetti ne' 
euoi viaggi aveva ' sentito tutti gli 
artisti deplorare la perdita del me- 

(1) Le piò delle me Mie» laiefile nella 
Barcolla seno solloserilte .Visi. Mar. Strutta* 
quondam E rat ausi. Alcuni autori dicono che 
I*»» re per «Iran t*mj>o il nome di Gi- 
rolamo, che era quello di »uo jMtlre ; e h sua 
ùlule paté Utilmente indurlo a ciò. 
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lodo tenuto da tjg. da Carpi ( Vedi 
tale’ nome ) ed altri artisti no' loro 
intagli in Ipgno, per ottenere dif- 
ferenti’ tinte, e produrre il chia- 
roscuro. Egli si provò di ritrovarlo. 

1 suoi primi, esperimenti nel ge- 
nere diCacpi comparvero nel 171J; 
e gli elogi che gli meritarono da 
parte degli artisti In animarono a 
perfezionare una maniera di cui di- 
ventava il riltauratore. Divisato *- 
vendo di publicare le statue anti- 
che della biblioteca di sen Macco, 
scrisse nel 1715 a' suoi amici di’ 
trovargli soscrittori per aiutarlo a 
sostenere le spese dell' impresa. I 
suoi mezzi erano tali da non aver 
bisogno di. sussidii: ma gl’ impie- 
gava a formarsi un gabinetto, uno 
dei pfn ricchi ohe nessun privato 
abbui mai posseduti ( 1 ) ; e, non 
ostante la severa economia che .u- 
sava nelle altre Sue spese , sorco- 
tta era messo io imbarazzo da tali 
compere. Tenue in pregio per ven- 
titré anni nò Autinoo mutilato, ma 
però d’ima bellezza rara, « Se fosse 
stato perfetto, avrei, dice a Clement 
(di Ginevra), venduto la mia casa 
per comprarlo**. « Ora, soggiunge 
« Clement, la casa era bella c gran- 
« de : troppo bene mp ne ricordo ; 

« però che v'ebbi quasi a morir di 
» freddo, il giorno che mi mostrò 
» i siioi carnei. Già da due ore du- 
ra rava’ la mostra di .essi: erisamo 
« nel mese di gennaio, in. una va- 
» sta camera senza fuoco, secondo 
» l’usanza del paese- Io gli dissi che 
» tutto ciò mi pareva ammirabile, 
« ma che stava per gelare d* a no- 
li umazione se non aveva pietà di 
» me. Sapete che cosa fece ? non 
si vi dico caricature : mi fece portar 

(s) U un raccolti di plein incisa era 
considerevole, come se ne può giqdicare dillo 
d«*rriiÌone ptiblicatane da Gori col liiolo: Gem- 
mai antiqua* Anton. Mar. gomiti Bierour»*. 
fil. Amia, Fr. fiorini notU Illustrarli ; italica 
ani notai riddi di t Bieronym. Fr. ganettut , 
Vctici la, i; 5 b f io fogl-, Bo la*. 
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n del fuoco in un piattello. Stimai 
» di 4»»er‘ inghiottire i carboni l< * 
( Cinque anni letterari ^ il, u 5 ). 
Nel 1740, Zanetti publicò la, pri- 
ma sua raccolta d'intagli, con quo- 
sto titolo : Antiche statue grecite e 
romane che nell'antisala della li- 
breria-di san Marco ed in altri 
luoghi publici di Venezia si trova- 
no , Venezia , i parti, in foglio. A 
tale opera, d' un lavoro magnifico, 
successe la seguente: Diversorum 
iconum,quaeolim non exigua far.- 
runt ornamenta Arundelianae col- 
leclionis, series prima et secun- 
da ex Museo suo deprompsit et 
monochromalos lypis vnlgavit AnL 
Alar. Zanetti, Venezia, 1.743,1 pór- 
ti, in fogl. picc. Tale volume con- 
tiene cento tavole ,, compresovi il 
ritratto dell'autore. E assai raro, es- 
sendosene tirati pochi esemplari , 
tutti distribuiti in regalo, Vinai- 
mente nel 1749 Zanetti diede in 
luce la sua raccolta d' intagli in le- 
gno, col titolo : Raccolta di varie 
stampe a chiaroscuro tratte dai di- 
segni originali .di Fr. Mazzuolo 
detto il Parmigiano e d'altri insi- 
gni autori, Venezia, 1 parti in fogl. 
Taie*xaccoltà sr compone di centi!- 
na stampe, di cui aessantuna in le- 
gno, e le altre ad acqua-forte o a 
bulino. Un Avviso che leggevi in 
fronte, annuncia che se ne sono ti- 
rati soli trenta esemplari compiuti, 
e che le tavole sono state spezzate 
per impedire che un giorno non si 
mettessero in commercio stampo 
sfigurate. Zanetti .mori in patria , 
nel 1166, in età di ottantasei anni. 
Il carteggio che aveva coi più chia- 
ri cultori delle arti belle in Fran- 
cia ed in Italia è stato publicato , 
in parte, nei due primi volumi del- 
la Raccolta delle lettere sulla Pit- 
tura (F. Gio. Botta ai). Si trova nel 
Manuale dei curiosi , di Huber, 
tomo tv, 110, l’ indicazione delle 
principali stampa di Zanetti. Ada- 
mo Bartsch ha pnblicata la deaeri- 
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rione de' suoi chiaroscuri , di cnt 
quattro non fanno parte della rac- 
colta anzidetta ( Vedi il Pittore-In- 
cisore, Xli. 160-91). Le stampe di 
Zanetti portano tutte il nome d'un 
tuo amico o di qualche personaggio 
riguardevole j ma le più aono dedi- 
cate a Mariefte. 

W— s. 

ZANETTI ( Girolamo -Fraw- 
cbsco), archeologo, della stessa fa- 
miglia che il precedente, nacque a 
Venezia nell' aono 171ÌI. Versata 
profondamentenella cognizione del- 
le lingue gfeca e latina, a' applicò 
indefesso allo studio dei monumen- 
ti dell'antichità e del medio evo, a 
si fece conoscere in modo vantag- 
gioso cpn alcune dissertazioni sopra 
diversi punti ancora oscuri delta sto- 
ria di Venezia e dell'Italia. La sua* 
fama si estese in Francia. Riportò 
due premi nell' accademia delle i- 
scrizioni, 1’ uno nel 1764, per una 
. memoria sullo stato della civiltà del- 
l’Egitto, avanti il régno de* Tolo- 
raei ; e la seconda, nel 1 769, per li- 
na nuova memoria sugli attributi 
diversi di Saturno e di Rea, presso 
i diversi popoli della Grecia e dell’ 
Italia. Dopo la morte di tuo fratello 
(Fedi l’articolo seguente), non potè 
Ottenere di succedergli nell' impie- 
go di bibliotecario, che fu conferita 
all'abate Morelli (F. tale nome); 
ma quando 1 ’ università di Padova 
venne riordinata, vi fu eletto pro- 
fessore di legge. Morì in quella cit- 
tà ai. i6dicemhrp 1^82. Le «ne ope- 
re sono : I. Ragionamento deir ori- 
gine e dell' antichità della moneta 
F eneziana, aggiuntavi una disser- 
tazione : De nummis regum My- 
siae seu Rateine ad venelos typos 
percussis, Venezia, 1750, in 8 .vo, 
e nella raccolta d‘ Argclati De mo- 
nelis llaliae, Iti, Appendice, 1, 21. 
L'autore prova che Veoezia aveva 
già le sue monete particolari Dell* 
848; II Sigillum acreum A lesione 
e rtarchionibus Alontis ferra ti, ivi. 
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<5.71, in 8.vo, di 43 pàgine, e nella 
seconda decade dei Srmbolae lilte- 
rar. di Cori, ili, 8i-»3ó. Egli arerà 
comperato tale sigillo da un anti- 
quario il quale, 'prendendo la figo* 
ra per quella della B. Vergine, lo 
atimara un amuleto recato a Vene- 
zia da Costantinopoli dopo la prora 
di quella città ; III Osservazioni 
intorni > ad un papiro di Havenna. 
ed alcune antichissime pergamena 
Veneziane, ili, in loglio; IV 
Nuova trasfigurazione delle' lettere 
etrusche,\v\, 1701 In 4-to. Il suo «cu- 
po in tale opuscolo k di prorare che 
I caratteri runici non differiscono 
dalle lettere etnische ; V Urna con- 
ta rena riunì? primum tentata par- 
brevi disquisitone , iri, 1762, in 
4.to;VI Due antichissime iscrizioni 
spiegate, iri, 17 55, in 4-to, ,fig. La 
spiegazione che Zanetti dà di tali 
iscrizioni non può essere più erro- 
nea. JNon li era nemmeno arreduto 
che una di esse è scritta in rersi. Il 
p. Ed. Coriini (Vedi tale nome) ne 
publicA l'anno appresso una spiega-* 
■Mone molto migliore. Barthélemy 
dolermi d'essere stato prevenuto in 
tale diségno da Corsini, il quale non 
ha saputo trarre da tale monumen- 
to tutto il rantaggio che presenta- 
re (Lettera al conte di Caylus , io 
no», a 706) j VII Dell'origine di al- 
cune arti principali appresso i Ve- 
neziani libri due, iri, <758, in 4.to. 
Lo acopo dell' autore è di prorare 
che Venezia è una delle prime cit- 
tà dell'Italia in cui siansi coltirate 
le arti ; Vili Descrizione di un 
antichissimo papiro del ti secolo, 
ivi, 1768, in foglio ; IX Lettera in- 
torno ad alcune iscrizioni votive 
e militari scopertesi nella Dalma- 
zia, Padova, 1764, in 4 to j X Chro- 
nicon venetum, omnium quae cir- 
cumferunturveluitissimum etJoan- 
ni Sagomino vulgo tributum , e 
mss. cod. Spastoi. Zeno, cutn mss. 
codd. vaticanis collalum, notisque 
illustrami» .Venezia, «765, in 8.vo; 
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XI Discorso dfuna statua disoie 
terra la presso i bagni di Abano, 
ec.,' ivi, 1 766, in 4?IOj XII Dichia- 
razione di un papiro scritto ne.tC 
anno settimo dell' imperio di Giù* 
stino il dovute, ivi, 1768, in fogrj 
Xiri Dissertazione di una móne* 
IH antichissima e. ora per la prima 
volta publicata, dèi doge fii Vene- 
zia Pietro Poloni, ivi, 1 78^, in 
8.»p. Genari, successore di Zanetti, 
nello studio di Padova, ri disse il 
sno Nlogio in latino; ma «e ni; tro- 
va uno più ampio, con la lista delle 
sue opere nel Giornale letterario 
del p. Contini, 178J, u3, e nel to- 
mo ti, 16, dei Saggi scientifici, oc. 
dell' accademia di Padova. *' 
W— s. 

■ ZANETTI (Awtohio Mari*), 
letterato, fratello del. precedente, 
nacque a Venezia nel 1716. Quan- 
tunque ni) hi a avnto la precauzione 
di assumere il soprannome d' Ales- 
sandro ( 1 ) per impedire di non es- 
sére confuso con suo cugino, pochi 
biografi hanno saputo evitare un ta- 
le errore. Allo stùdio dei principii 
delle arti, aggiunse quello delle lin- 
gue antiche, e ai rese valentissimo 
nell’archeologia e nella numismati- 
ca. Nel 1758, fu fatto custode dell» 
libreria di San Marco. .Coli-aiuto di 
Antonio Bongiovanni, due anni do- 
po, publicò il Catalogo dei mano- 
scritti greci latini ea italiani, che 
aveva in custodia (V- Boùgiovah- 
m). D'Ansse de Villoison ha lascia- 
to varie aggiunte per tale Catalo- 
go, e rie ha corretto diversi artico- 
li. Zanetti trovò nel coltivamento 
delle arti una ri creazione dagli al- 
tri suoi lavori, e mori ai 3 di nov. 
1778, in età di 81 anni. Ebbe a suc- 
cessore nell'impiego di biblioteca- 
rio il dotto abate Morelli (V. tal 
nome). Oltre il Catalogo prenomi- 

fi) 1 n il noma di -no p«4r-. E-’.l-no 
alquante aoe lettere aottovriUe sémt. Maria 
Zanai ui quondam A Iti andar. 



4 > Z AN 

nato, abbiamo di Zanetti : 1 . Fi arie 
pitture a Jretco di principali mae- 
stri veneziani ? ora la prima volta 
con le stampe publicatc , Venezia, 

1 760, in picc, foglio. Tale volume 
è ornato ai ventiquattro tavole di' 
aegnate ed incise dall’ autore ; Il 
Della pittura veneziana e delie 9- 
pere pub lidie dei'veneziani mae- 
stri libri V, Venezia, 177-1, * n 8.vo; 
nuova edizione, « 79i t forma ugua- 
le. Tale opjra, piena <T; investiga- 
sioni curiose , è riguardata come 
una delle migliori che siano com- 

¥ arse sulla storia della pittura iu 
talia. L'abate Lanzi conviene che 
gli è stata di sommo giovamento 
pet la. sua Storia pittorica, e che vi 
ha attinto tutte le particolarità con- 
cernenti la veneta scuola. 

W— s. 

ZANETTI (Bbukasoino), stori- 
co, nacque nel 1690*8 Castelfranco 
nel Trivìgiano, e compì gli studi 
ottenendo la laurea dottorale .nella 
facoltà teologico. Preposto alla pie- 
ve di Pcvstioma, borgo distante cia- 
ne miglia da Treviso, spese le ore 
'ozio che las.ciavaugli le cure del 
sacro'ministero nello studio della 
storia e della cronologia, e morì ai 
a d’aprile 176». Oltre un libro di 
Meditazioni intitolato Frutto del ri- 
tiro, Venezia, «73o, z voL, in li, 
gli si deve una storia dei Longo- 
bardi, col titolo: Dei regno dei Lon- 
gobardi in Italia memorie stori- 
co - critico -cronologiche, V enezia, 
1 753, 1 voi, in 4 .to. Tale opera ven- 
ne criticata; ma Zanetti, in una. ri- 
sposta a'tuoi censori, non durò fati- 
ca a dimostrare che le loro critiche 
non erano fondate. Tra le opere- 
che ha lasciate manoscritte, si cita 
una Storia del regno dei Coli in 
Italia, una raccolta di sermoni per 
la Quaresima, ed alcuni opuscoli 
assetici. 

W— s. 

ZANETTI(Guido), raonetogra- 
fo numismatico, nacque nel 1741» 
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nel castello di Bissano, situato sul 
territorio Bolognese. Fece i primi 
studi nelle nubliche scuole di quel- 
la città; c dedicatosi particolarmen- 
te alla scienza dei d'alcoli, ne diven- 
ne presto espertissimo. Collocato co- 
me scrivano presso al banco dì Rm 
logna, mostrò nell'esercizio de’ suoi 
doveri tanta capacità, zelo c disin- 
teresse, che si conciliò l’affetto di 
tutti i suoi capi, e venne da ultimò 
promosso a direttore del banco. Lo 
studio bielle monete era la sua'oceu- 
pazione più geniale. Allorché ebbe 
fatto una raccolta di tutte quelle 
che circolavano in Italia, essa fu 
comperata dal re di Napoli; ma 
venne*.! capo di formarne una se- 
conda più numerosa ancora dell’alt 
tra. Dallo studio delle monete pas- 
sò a quello delle medaglie; e col- 
1 aiuto di Trombelli (/'. tale nome), 
il pii) intrinseco de’suoi amici, fece 
rapidi progressi nella numismatica. 
Quantunque non avesse altri mez- 
zi che il suo emolumento, impiega- 
va ogn’auuo somme riguardcvoli 
nella compera di monete e di me- 
daglie, nonché dei libri concernenti 
tale doppio oggetto. Nessuno prima 
di Zanetti aveva fatto uno studia 
si profondo delle monete che’ han- 
no avuto corso in Italia, risalendo 
all’origine di Roma, sotto la’repu- 
blica e sotto l'impero, nel medio 
evo c noi tempi moderni. Aveva 
letto tutte le storie, spogliato tutti 
gli archivi, consultato tutti i dotti 
dai quali aveva sperato di cavare 
alcun lume. Ricco di materiali im- 
mensi, divisò di recare a compimen- 
to la Raccolta d' Argellati (F. talo 
nome), De moneti, haliae, con 
una scelta di dissertazioni sopra 
ogni specie di monete dimenticate 
o male spiegate dagli antichi mo- 
nctografi. Non osando sperare di 
poter da sé solo condurre ad effetto 
un disegno sì vasto con 1* esattezza 
necessaria, si associò i numismatici 
più chiari dell’Italia, i quali furono 
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urliceli» di somministrargli ciascu- 
no qualche scritto sulle monete del- 
la loro città' natia o dei jiaesi di cui 
avevano studiato la storia in modo 
|iiù speciale. La publicazione dei 
primi volumi della sua Raccolta 
confermò l’ immensa rinomanza di 
«ui godeva Zanetti. Eletto poco 
tempo dopo conservatore del museo 
delle nntichili-di Ferrara, lo arric- 
cili d’una bella serie di oltre quat-' 
tro mila monete coniate io Italia. 
La sua assiduità al lavoro mal ac- 
corda vasi con la delicatezza del tuo 
temperamento. Una febbre infiam- 
matoria lo spense ai 3 d’ ottobre 
■ 791 in età di cinquant' anni. Fu 
sepolto nella chiesa del Corpo di 
Cristo, dove, non ostante il suo e- 
spresso divieto, la vedova di lui fe- 
ce erigergli un monumento con 
un' iscrizione composta da Gaetano 
Marini (E. tal nome); è riportata 
nella Notizia che G. B. M. Verci 
(V. tal nome) gli ha dedicata nel 
Dizionario di (lassano. L'opera che 
deve assicurare a Zanetti la ricono- 
scenza dei medaglisti è intitolata 1 
Nuova II accolla delle monete e 
zecche tT Italia. Non ha publicato 
che i primi cinque volumi, Bolo- 
gna, 1775-89, in picc. foglio, ma la- 
sciò numerosi materiali per conti- 
nuarla, tra gli altri una Storia del- 
le monete di Bologna, di cui la 
stampa era incominciata quando 
mori. Oltre la Notizia sopra Zauet- 
ti, già citata, se ne trova una scrìt- 
ta dal conte Fantuzzi nel tomo ix 
degli Scrittori Bolognesi. 

W— s. 

ZANETTINl (Girolamo), dot- 
to giureconsulto, nato verso il i 43 o 
a Bologna, d* una famiglia patrizia. 
Dopo d'aver professato nelle scuole 
delia sua patria dal l 45 g al 1472, 
accettò la cattedra di diritto cano- 
nico a Pisa, dove la sua riputazione 
attirò numerosi allievi. In capo a sei 
anni, ritornò a Bologna ad occupa- 
re la sua prima cattedra, e la tenne 
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luminosamente fino alla sua morte 
avvenuta agli 8 d' aprile i 4 g 3 . Fu 
sepolto con pompa nel chiostro dei 
domenicani in ima tomba ornata 
d'un onorevole epitafio : è riporta- 
to da Frcytag nell’ Appara t. lilte- 
rar„ 1, 643 , in cui si trovano alcu- 
ne particolarità intorno a tale giu- 
reconsulto. Le tue opere seno: I, 
Conlrarietates sire diversitates in- 
ter jus civile et canonicum ; acce- 
dunt casus conscientiales, Bologna, 
■ 4go, in foglio, inserita nel pri- 
mo tomo dei '/'racla tus tractatuum 
{y. su tale raccolta l’art. Fr. Zilkt- 
ti); Il Elegans ac subtilis dispu- 
tai io in qua examinantur pluri- 
ma dubià ; sirnut cum dispulaiio- 
ne Benedici, de Plumbino, Bolo- 
gna, 1 499, in foglio , ediz, scono- 
sciuta a Maittaire ed ai più dei bi- 
bliografi ; 'HI De foro conscientiae 
et contentioso, nel tomo tu dei 
Traclatus tractatuum ; IV Conclu- 
si et comprobatio alchimiae, nel 
tomo tv del ’l'heatrum chimicum. 
Ha lasciato varie opere rimaste ine- 
dite sullo quali si può consultare 
]' opera degli Scrittori Bolognesi 
del conte Fantuzzi. 

W—vS 

ZANFORTI, Cedi Forti, 

ZANI ( Ercole), viaggiatore ita- 
liano, nacque a Bologna, dove ave- 
va fatto buoni studi. Divisato aven- 
do di viaggiare l’Europa, parti nel 
1669. Essendo a Varsavia, nel 1671, 
seguì l’ambasciata polacca che fu 
spedita a Mosca. Vi ammirò la ma- 
gnificenza della corte; egli spiac- 
que di trovare dappertutto la più 
crassa ignoranza, ed un’avversione 
estrema per lo studio. Eranvi però 
a Mosca parecchi Italiani chiamati- 
vi con grande spesa por istahilirvi 
fabbriche di vetri. Zani reduce- in 
patria vi morì il primo di luglio 
1684. Aveva comunicato le sue os- 
servazioni sulla Moscovia al di lui 
fratello il quale le fecestampare coi 



44 Z-AN 

titolo: Relazione e viaggio delta 
Moscoviti, Bologna, itigo, in li. — 
Zani (l alerio ) politicò di nuovo 
tale relazione in una racrolta inti- 
tolata • H genio vogante, biblioteca 
curiosa di cento e più relazioni 
de'viaggi stranieri di nostri tempi, 
raccolta dal signor conte Aurelio 
degli Anzi ed estratta da diverse 
lettere privale, informazioni par- 
ticolari e libri di vanii scrittori 
italiani, francesi , spagnuoli, ale- 
manni, latini, ed altri autori dei 
corrente, secolo, Parma, 1C9 1-169:», 
4 voi., in 1 2, con cai te e figure. V e- 
flesi da. questo titolo che Valerio 
Zini ha, perlina trasposizione di 
lettere, cangiato i suoi numi in quel- 
li d'Aurelio Anzi. Egli nacque a Bo- 
logna d'una ragguardevole famiglia 
che ha prodotto diversi uomini dot- 
ti. Si applicò principalmente allo 
studio della storia letteraria, e si fe- 
ce anche un nomo come poeta. Mo- 
rì al 16 di dicembre 1696. Giovan- 
ni Fantuzzi cd Orlandi ( edi tali 
nomi ) hanno publicato la lista del- 
le numerose suo opere : l'ultimo ag- 
giunge che ne ha lasciato molte in 
manoscritto. I»a raccolta citata più 
sopra non contiene, come il titolo 
annunzia, che sunti di viaggi del 
secolo dccimosettimo; i libri da cui 
Zani li trasse non sono sempre no- 
minati: vi si osservano transunti di 
ha tMartiniere, Marlans, Geratdo 
di IVeerdt, ivi chiamato de l'era, 
di Francesco Negri, di Vincenzo 
Flava, viaggiatore in Levante, del 
gesuita Derni, sul paese dei Cafri, 
cd a Mozambico; di Cava zzi, d’O- 
Icario, Tavernier, Roe, Martini, 
ec.; finalmente Lettere di Gian- 
Luigi Zini, fratello dell'editore; 
questi militò nell'esercito imperia- 
le contro gli Svedesi, poi in ’l’ran- 
silvania contro i Turchi, 0 fu ucci- 
so in Ungheria, in una battaglia, 
ai 37 gennaio 1671. Orlandi e Fan- 
tuzzi dicono che Valerio Zani ave- 
va lascialo in manoscritto altri due 
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volami delia sua raccolta, clic è ra- 
ra o sovente imperfetta.. 

E-s. 

ZANIBONI ( il conte Antonio), 
letterato, nacque verso la fine del 
secolo dccimosettimo a Bologna, di 
ragguardevole famiglia, nella quale 
l'amore delle lettere e delle arti erd 
ereditario. Iniziato fino dalla pue- 
rizia ai misteri della, poesia, ne fit 
tutta la vita uno de’più zelanti cul- 
tori. Nel 1713 fondò l'accademia dei 
Nascosti, cui ebbe il contento di 
veder prosperare lungo tempo. Za- 
mboni mori di 6 d’agosto 1767. Ol- 
tre a delle traduzioni della Rodo- 
gnnn di Corneille, dell" Andromaca 
di Bacine, d 'Esopo alla corte di 
Boursault , ha publicato parecchi 
Sermoni, Panegirici e Discorsi so- 
pra diversi argomenti ; ma è prin- 
cipalmente conosciuto per una mol- 
titudine di Orummi per musica e 
A'Oratorii. Vedi per maggiori par- 
ticolarità le Notizie degli scrittori 
Bolognesi di Fantuzzi; 

. 'OP— S; 

ZANNICHEttT (Giovanni Gi- 
notAMo ), naturalista italiano, nato 
a Modena nel 1662, andò a Venezia 
in età di dodici anni per istudiai vi 
la farmacia, e fu ammesso nel 1684 
nel collegio degli Speziali di tale 
città. One anni dopo ottenne ladire- 
zione nella spezicria della parrocchia 
di Stìnta Fosca; e nel 1701 otten- 
ne dal magistrato rii sanità un pri- 
vilegio per le pillole dette del Pio- 
vano di S, Fosca. Lo stesso anno 
publicò il suó Promptuarium re- 
mediorum cbymicorum, pel quale 
sali in tale nominanza, che il duca 
di Modena gli fece spedire nn di- 
ploma di dottore in medicina, iri 
chimica ed in chirurgia, ed il ve- 
scovo di Parma (Ogiiati) gli confer- 
mò tale onore con un diploma par- 
ticolare. In progresso di tempo, a- 
vendo stretta relazione coll'editore 
della Biblioteca italiana a Venezia, 
si dedicò specialmente allo studio 


Digitized by Google 


ZA M 

dei fossili, e visitò con lui noi lo 
le montagne del Vicentino e del 
Veronese, itaccolse un grande mi- 
nierò di oggetti curiosi, coinè piàn- 
te marine, avorio fossile, denti od 
ossa d’ogni specie d'animali, pesci 
impietrati, e ne fcco una raccolta 
cui espose al politico con un catalo- 
go che indicava ed il genero dei 
saggi ed.il sito doto eransi trovati. 
Aon cessò di aumentarla in appres- 
so, e la reso, sia sotto l'aspetto sem- 
plicemente mineralogico, sia'conio 
musco di fossili, una dello più com- 
piuto che plesso privati allora vi 
fossero. Oecupavasi altresì con ardo- 
re della botanica, scienza sì neces- 
saria allo speziale, ed altronde assai 
più avanzata a' suoi tempi che la 
geologia o la cognizione dei fossili. 
< Creato dal magistrato di Sanità me- 
dico e fisico del governo in tutta 1’ 
estensione degli stati veneti ( 17*6), 
lece una peregrinazione botanica, 
prima in Istria fiotti), dove tre vol- 
te già aveva praticato erborazioni, 
indiai Montecalvo, nella Marca Tri- 
vigiana. Morì poco tèmpo dopo il 
suo ritorno, agli 1 1 di gennaio 1 7 19, 
Oltre il Promptuarium remedio - 
rum, devesi a questo farmacista) I. 
De ferro ejusi/ue nivis praepara • 
lione, oc,, Veneziaj 1 7 1 3 , in / ( .to. 
Zannichelli vi dà conto d'una pre- 
paraziouu di ferro allora pomposa- 
mente annunciata col nome di Ne- 
ve di ferro, e presentata in un’ope- 
ra di Saint-Hilaire, come fornita di 
alte virtù medicinali. Siccome il chi- 
mico francese ostentava d’avvolgere 
Ja sua scoperta in un profondo mi- 
stero, Zannichelli, poi ch’ebbe fat- 
ta l’analisi del rimedio, pubiicòcom' 
esso non era altro che ferro presso- 
ché ridotto allo stato di purezza, c 
sciolto da ogni combinazione: in 
pari tempo ridusse al vero le lodi 
esagerate date a quel metallo come 
mezzo curativo, e determinò un nu- 
mero di casi nei quali opera effetti- 
vamente con vantaggio j li De li- 
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thographia d nomai montium Vero- 
nensiuAi, vulgo di Buricoio et di 
Zoppica, epistole, Venezia, >711. 
bu tale lettera indiritta al p. Ko- 
nanni. Zannichelli espone i suoi 
dnbbii sull’origine delle pianto fos- 
sili, ed esamina le due opinioni al-- 
lora discusse tra i dotti, cioè se tali 
piante crescano nell' interno della 
terra, o so siano state condotto- la 
dai flutti { 111 De inserto tjuodum 
aquatili epittula, Venezia, *717; 
IV Opuscuta botanica, Venezia, 
1730, in 4 -toj V Storia delle pian- 
te che nascono nei contorni di Ve- 
nezia, Venezia, < 736 , in fogl. Ta- 
le opera e la precedente furono pii- ’ 
blicate da suo figlio Gian-Giacotno 
Zafinichelli, il quale divisava ili da- 
re in luce varie altre opero .mano- 
scritte di sito padre ; ma non ha ese- 
guito un tale progetto, La Storia 
delle piante è preceduta da una vi- . 
ta dell’autore. Nella lista delle sue 
opere inedite si distingue pai tiro- ' 
larmcnte una Storia degli animali 
e degli insetti del mare Adriatico. 

P— «r. 

ZANNOWICH (Stf.p*m>), sup- 
posto principe d’Albania, nacque ai 
18 febbraio 1701 (1) a Pastrovicio, 
borgo dell’Albania veneta. Suo pa- 
dre, mercatante di mnle o pantofo- 
le, fermò stanza verso il 1 760 a Ve- 
nezia co'suoi due figli, di cui il 'pri- 
mogenito chiamatasi Primislaò. Più 
assiduo alle biscaccc clic alla sua bot- 
tega, si rese sospetto al governo per 
lo scandalo de'suoi guadagni, e or- 
dinato gli fu di partirsi da Venezia, 
ligli ritornò-nel suo paese, e coi pro- 
fitti del giuoco comperò la signoria 
di Pastrovicio. (ionie fu ricco, desi- 
derò di dare a’suoi figlinoli un'edu- 
cazione che li ponesse in grado di 
far buona figura nel mondo, e li 

, . «Va ... .*-«» -- r« «invì i».. , 

(») K non 175* coni** «lice H blogrévo ili 
Zanuowjch, copulo da Qatbirr. Lj data clic n* i 
adolli.vrno è quella clic Ifjg-^i >cUu i due il* 
traili di tuie avvenimmo. 
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mandò agli studi a Padova. Stefa- 
no, dotato d* un’ immaginazione ar- 
dente e d'imo spirito penetrante, 
attinse nelle lezioni de’snoi maestri 
e nella lettura dei poeti antichi e 
moderni un -amore .vivissimo per le 
lettere, ed acquistò quell'elocuzio- 
ne limile e brillante che mostri in 
appresso-. Terminato il loro corso 
- scolastico, i due fratelli ritornarono 
a Venezia ; ma Primislao, avendo 
voluto far uso dei talenti pel giuoco 
che aveva ereditati da suo padre, fu 
presto scoperto o cacciato corno ba- 
rattiere. Provò lo stesso affronto a 
Firenze. Visitò poi la Francia, l'in- 
■ghilterra e l'Olanda, gabbando dap- 
pertutto. Stefano, stanco di tale vi- 
ta ignobile, lasciò suo fratello, nel 
■ per tentare di far fortuna con 
mezzi meno volgari. Si.recò prima 
nel paese dei Montenegrini, dove 
tentò di spacciarsi per l’imperatore 
Pietro HI(^. tale nome). La sua bcl- 
• la statura, secondo i suoi biografi ( i ), 
e la scioltezza delle sue maniere lo 
rendevano assai idoneo a simulare 
tale personaggio. Non avendo tro- 
vato i Montenegrini disposti a sol- 
levarsi in suo favore, passò da li a 
poco in Polonia, dove sotto il nome 
di li' aria, quest'avventuriere si cat- 
tivò la confidenza d'alcuni signori , 
Diede loro ad intendere ch'egli era 
il principe Castrioto, discendente 
da écanderbeg , e che aveva neff 
Albania numerosi partigiani pron- 
ti a secondarlo allorché sarebbe in 

S -ado di rientrare ne' suoi stati . 

Henne da essi somme considere- 
voli, mercè le quali potè fare in 

(t) Non Itpileerà di Irdvar qui il ritratto 
«he Zannovrieh faceva di aè nel I77#, «elle 
•ne Opere postumi : y. lo non ho che venti* 
quattro anni; vono pih brullo che bello; ho 
viaggiato, aitai, ma per dire il vero ho impa- 
rato pochialieno. Si pub credermi aa quello eh* 
•ono luf feltro che modello . .. Sono filosofo so- 
lo d’apparenza, avvegnaché l'ambizione è radi- 
cata net mio cuore . . . Rotami a diiingannar- 
vi dtlC idea invalsa dk' io sia Stefano, p*kv 
tipi di Momtenegto, ec, “ 
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Alemagnà una comparsa conf-rttiS 
all'idea che cercava di dare de' suoi, 
natali. Fu veduto successivamente 
A Berlino, a Dresda, a Breslàvia, 
ec., mutando nome in ogni città , 
e lasciando indovinare che aveva 
delle ragioni di Occultare la sua ori- 
gine illustre. Piaceva, seduceva con 
la sua affabilità, con le grazie del 
sdo spirito è la varietà delle sue co- 
gnizioni. Agli itili parlava di mu- 
sica, agli altri di. poesia a> di lette- 
ratura. Pareva che tutte le arti , 
tutte le scienze fossero state l’og- 
getto de’ suoi studi. Davasi vanto di 
avere carteggio con Gluck e Meta- 
stasio, con Voltaire e con Rousseau; 
l’imperatrice di Russia, il principe 
reale di Prussia, l’elettore di Sasso- 
nia, ec. , gli davano frequenti atte- 
stati di stima ed anche d'affetto. 
Alcune avventure galanti , vere o 
supposte, accrebbero la sua celebri- 
tà. Ma le somme che aveva recate 
di Polonia non potevano durarscm- 
pre. Costretto di partire da Berlino 
per sottrarsi a' suoi creditori , andò 
a Vienna, preceduto d • una ripu- 
tazione equivoca ; vi fu arrestato 
per ordine del magistrato, nel i yjlb 
ma l imperatore Giuseppe II rivo- 
cò tale ordine, e Zanuowich fu sol- 
lecito a uscire dall'Alemagna. Ve- 
stì allora l’abito ecclesiastico, e sot- 
to il nome di IV aria , che aveva 
già preso ne’ suoi viaggi, passò a 
Roma, col pretesto di soddisfare al- 
la devozione. In quella città trovò 
la bella duchessa di Kingston ( V. 
tale asme ). Le lettere appassiona- 
te ch'egli scrisse alla dama , la se- 
dussero 1 , ed il racconto senza dub- 
bio sommamente abbellito delle sue 
avventure fini di farle girar la te- 
sta, per modo che' ella lo avrebbe 
sposato, se l'accidente non avesse 
fatto scoprire che il supposto IV ar- 
ia non era altri che 1 intrigalore 
Stefano Zannowich. Cacciato dall 
Italia, errò alcun tempo in Germa- 
nia, sotto il nome di p. Zeratubla* 
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da». 'Era» Groninga nel 1180; « ri 
Fu messo in prigione, ad inchiesta 
del suo albergatore. Il magistrato 
incombefazato della Fisita delle car- 
ceri, avendo saputo. che riera per 
una somma assai piccola, la pagò, e 
gli diede danaro per recarsi in Am- 
sterdam, dove visse alcun tempo 
nell’oscurità. Da Amsterdam si tras- 
ferì a Brusselles ; dove gli riuscì 
di gabbare vari signori, tra gli al- 
tri il principe di Lìgne. Temendo 
che le sue trufferie non fossero sco- 
perte, si ritirò in un eremo presso 
Ratishpnn. Avendo tratto in ingan- 
ho i religiosi con la stia devozione 
apparente , fini d' ispirar loro la 
piu tenera premura , confessando 
loro ch’egli era il principe d'Alba- 
nia, e che viaggiava incognito',, per 
ndfc cadere nelle mani de’ suoi ne- 
mici. Informato d’una prossima rot- 
tura tra l’Olanda c l'imperatore Giu- 
seppe, Zannowicb, che si ara, poco 
tempo avanti, dichiarato ammira- 
tore di quel principe, offerse agli 
Stati Generali un' corpo di dicci a 
ventimila Montenegrini Gli Stati 
rifiutarono tale proferta ( a8 dicem- 
bre 17! f4 ) ; ma' fecero dire al prin- 
cipe d’Albania che lo avrebbero ve- 
duto con piacere impiegar» la sua 
influenza sui Montenegrini per im- 
pedire che ingrossassero l'esercito 
dell’imperatore. Col mezzo di tale 
lettera, Zanriowich si fqce prestare 
dai banchieri d’Augusta fino ad ot- 
tantamila fiorini, somma ch’ei di- 
ceva necessaria per secondare le in- 
tenzioni degli Stati Generali. Si 
afferma thè co*n le pratiche cui a- 
veva nell'Albania, avrebbe potuto 
facilmente sollevarla •• ma trascurò 
di spedire quattro mila ducati che 
gli si domandavano -, e gli Albanesi 
non presero le armi. Avendo dissi- 
pato , senza che sappiasi in qual 
maniera, il denaro ricevuto in Au- 
gusta, e pressato di rimborsarlo , 
ebbe la sfrontatezza di andare in 
Amsterdam a domandare agli Stati 
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un milione che pretenderà essergli 
dovuto pe'snoi servigi. Intanto cìié 
sì esaminava la sua domanda fu ar- 
restato dietro querele de’ suoi cre- 
ditori. Riconosciuto pel fratello di 
Primislao, di cui non erano ancora 
andate in obKlio le giunterie, non si 
durò fatica a- scoprire ' che tutta la 
sua vita non era che una serie d'im- 
posture, Stefano prevenne il suppli- 
zio al qual» non poteva sottrarsi, 
tagliandosi le vene con un pezzo di 
vetro. Fu trovato bagnato Bel suo 
sangue, ai z 5 di maggio 1786. Il 
suo cadavere strascinato sili gratic- 
cio, fu gittate in una fossa Sotto le 
forche. Esistono di tale avvetiturie- 
re diverse opere singolari e poco 
note, in Francia. Barbier ne ha pu- 
blicato la lista nel suo Supplemen- 
to alla corrispondema epistolare 
di Grimm, 346 ; ma la seguente è 
più cpnipiuta i I. Opere diverse, 
Milano e Parigi, *773, 3 t., in 8.vo j 
Il Opere postume, Dresda, *775, 
in 8.V0 picc. ( i). Tale volume con- 
tiene mnetti, capitoli, madrigali, 
Icttefeftiriinperatrice Caterina 11 , 
a G.- G. Rousseau, cc. Il componi- 
mento più esteso è una lettera sot- 
to il nome d’Àbramo Levi, rabbino 
della sinagoga di Costantinopoli . 
l/autore vi dà dodici regole di con- 
dotta piuttosto straordinarie : n Se 
avete fatto, egli dice, la follia di 
giuocare, astenetevi dal fere pur 
quella di pagare, però che servire- 
ste nell'inferne di risa agli avari ed 
ai prodighi Terminando tale let- 
tera annuncia un'opera stri difetti 
delle donne nella loro lunghezza, 
larghezza e profondità -, 111 Lettere 

( » ) V ed rii che Zanaowieh atei, i parta la 
vore della tua morir. I giornali vi prestarono 
piena fede. Il Gìomalt tnciclopedico di Virent» 
sa, febbraio 1774. ». p*g. *29, contiene un 
pomposo elogio di' tale avventuriere morto a 
. Coturno ài 4 di febbraio, compianto da tnUi i 
dotti che avevano potalo apprestare il ano ra- 
ro talento. Tale elògio t pattalo poi nel Diai*» 
uario «torneo di Battono. 
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turche, Lipsia, 1777, z voL in 8,ro ; 
IV Epistole e canzonelle amorose 
d.' .un orientale, morto nclC anno 
ìqòt, ai 18 febbraio, scritte a Fe- 
derico -Guglielmo' di Prussia , ed. 
a Gertrude di Polopia t con le o- 
pere postume del bòssi di Cara- 
mania e d'un anonimo. Nella pira- 
mide di Tolomeo d’Egitto, . 1 779, 
in 8.vo; tale volume è adorno del 
ritratto deil'autore in medaglione, 
intorno al quale si legge ; Jl prin- 
cipe Castnoto d'Albania II, nipo- 
te del grande Scanderbeg. Vi si 
trova una conversazione dell’autore 
con Gluck sulla musica, e pag. 74, 
una lettera con la quale Metastasio 

10 ringrazia d’avcrgìi mandate le 
lettere turche; finalmente l’oro* 
scopo dell'Europa, frammento trat- 
to da un’opera politica; V L’Oro- 
scopo politico della Polonia, della 
Prussia, dell' Inghilterra, cq., Por- 
to-Vecchio (all’Aja), 1779, in 11. 
Non è probabilmente che una ri- 
stampa del frammento prefitto ; VI 

11 gran Cùstriolo d’Albania , sto- 
ria, Parigi (Alemagna), 1*79, in 
8.vo, di 1 la pag.' Tale opera ò de- 
dicata all'imperatore Giuseppe 11, 
con un' Epistola notabilissima (1) ; 
VII La poesia e la filosofia d'un 
turco da otto code, da tre penne d' 
airóne, da due pennini e da una 
collana di smeraldi , Albanopoli , 
a spese dell’autore ; il tutto vonde- 
si a profitto dei poveri, 1 776, in 8.vo. 
Tale raccolta, dice Barbier, contie- 
ne dei tratti filosofici arditissimi, e 
dinotanti un pensatore sopraffatto 
da un’Immaginazione ardente; Vili 
Frammento d'un nuovo capitolo 
del Diavolo toppo, mandalo dall' 
altro mondo da. Le Sage, 1781 ; 
IX L' Alcorano dei principi de- 
stinali al trono, Pietroburgo, 1781, 
iu la; X II famosa Pietro III, 

• , . , _ • , 

(1) T.a Hess.*» dedica non «I Irefra in tatti 
gli esemplaci. Vedi il Dìm. degli anonimi di 
Barbier. 
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imperatore di Russia o - Stic pan- 
Mali, il quale comparve nel du- 
calo di Montenegro, ec., 1784. Si è 
veduto che l’itutore aveva tentato 
di spacciarsi per un tale personag- 
gio, prima di (àrsi principe d* Al- 
bania ; XI Pensiero di Sticpqn * 
Annibaie, vecchio pastore d' Alba- 
nia, ec,, Epilogo q Federico - Gu- 
glielmo, principe di Prussia, il 
saggio, il magnifico, cc. l/autore 
della Storia della vita e delle av- 
venture della duchessa di Kingston, 
1789, vi ha aggiunto un Raggua- 
glio sul preteso principe d' Alba- 
nia, di cui abbiamo cavato alcune 
delle, particolarità del presente ar- 
ticolo. In froute v' hà un ritratto 
del famoso ar\ppimo (Farla, in ut» 
medaglione formato da due serpen- 
ti avviticchiati. Di sopra a sinistra 
v’è un pugnale* ed a destra una 
corona, 

* vm-òp. 

ZANOBl (Sostbc.no be’), poeta 
italiano del secolo decimoqnaito , 
nacque a Firenze, e passò probabil- 
mente la maggior parte della sua 
vita alia’corto di alcuni dei piccoli 
sovrani di Modena, di Toscàna odi 
Ferrara, i quali fin d’ allora inco- 
minciavano ad erigersi in protetto- 
ri della poesia c .dolio lettere. Non 
abbiamo del rimanente nessuna 
particolarità biograficasulconto suo; 
ed anzi il suo nome non è giunto 
alla conoscenza dei posteri che per 
la cautela da lui usata di porlo in- 
tero nell'ultima ottava d’uri poema 
epico in quaranta cauti, il solo mo- 
numento che di lui'rimanga. 'l'aio 
poema stampato in più volte, pri- 
ma col titolo di Questa si è ti -Tra- 
eva historiata. Incomincia il libra 
volgare detto la Spagna in 1,0 can- 
tale -diviso^ dove se trutta la batta- 
glia che fece Carlo Magno en la - 
provincia di Spagna, .Milano, iSàg, 
in 4.to; Venezia, i5t>8, in 8.vo ; o 
più tardi con quello di Libro chia- 
malo la Spagna, qual tratta li gran 
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/ulti, ea., Vencxin, 1610, in 8.vo, 4 
tratto almeno in gran parte dalla 
supposta cronica latina del celebre 
arcivescovo Turpino, miniera ine* 
sausta d’epopea, di romanzi e di hai* 
Late, da Dante lino all' A riosto, Tut» 
tavia il poeta non fu scrupolosa- 
mente ligio ai racconti del prelato, 
e s'allontani'> da lui, ora nella «posi- 
zione o distribuzione, ora nella va- 
lutazione dei fatti. Il soggetto del 

} >oenja è l’ultima spedizione di Car- 
oroagnO nella penisola Iberica, in 
altri tèrmini, la disfatta di lloncis* 
valle c la vendetta che l’imperato- 
re fa e della slealtà del traditore Ca- 
rtellone, suo parente^ e della morte 
di Orlando , suo nipote. Secondo 
Turpino, s. Giacomo apparisce nel- 
la notte al figlio di l’ipino, e gli 
propone d' andare ad estertninare i 
Saraceni che hanno profanata la sua 
tomba, e di fabbricarvi una bella 
chiesa, dove ricomincierà a far mi- 
racoli: dietro a ciò l’imperatore a- 
duna-i Paladini, e valica i Pirenei, 
seguito da tutta la Tavola rotonda. 
Zanobi non parla di tale visione 
che avrebbe somministrato un ma- 
raviglioso perfettamente in relazio- 
ne con lo spirito del secolo, e pre- 
senta semplicemente il oohquista- 
tore travagliato dalla mania delle 
conquiste, e dichiarando a* suoi ba- 
roni che sposando Orlando ad Alda 
la Bella, gli ha promesso la corona 
di Spagna, e che è tempo di man- 
tenere la sua promessa. I guerrieri 
applaudiscono. Il motivo della guer- 
ra è dunque una- dote al nipote di 
Cnrlomagna, motiva senza dubbio 
più plausibile nel secalo decimono- 
110, ma meno in armonia con le cre- 
denze e coi costumi del tempo in 
cui 1’ azione succede, ed anche di 
quello iu cui Zanobi scriveva. Al- 
tre differenze notabili si scorgono 
pei due episqdii principali. Nell’ li- 
no. Orlando e Carlo altercano in- 
sieme, e uell’ ardore della rissa, il 
zio, più bollente del nipote, gatta a 

fa 
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questo il guanto in faccù. Nuovo A- 
chille, Orlando ricusa di combatter 
pel monarca che lo ha insultato. Ma 
invece di restare ozioso sotto la ten- 
da, disacerbando la nnjar al suono 
della lira, abbandona il campo, e va 
per ghiribizzo a conquistare La Pa- 
lestina, la Siria ed una terra di La- 
mech, che i geografi hanno oblia- 
to di segnare sulle carte d'Asia ; 
converte a grandi colpi di spada 
molti re e nazioni, poi ritorna e si 
riconcilia coll'imperatore d' Occi- 
dente. Lasciando il battesimo a par- 
te, ciò, come' vedesi, somiglia un 
poco all' Biade. Ecco ora 1 ’ Odissea, 
IJn re Saraeino convertito da Or- 
lando, gli regala un bbro di magia, 
mercè il quale il santo cavaliere e» 
voca il diavolo, e vede da lontano il 
vicario di Francia, Macario, degno 
nipote di Ganellone, fare gli appa- 
recchi della sua incoronazione ; e- 
gli ha persuaso all' imperatrice che 
Carlomagno è morto, e deve la do- 
mane impadronirsi del suo trono e 
della di lui moglie. Come preveni- 
re l’audace impresa ? Fortunatamen- 
te la Provvidenza permette che il 
diavolo sia officioso , e si trasfor- 
mi in un magnifico destriero alato, 
che trasporta f imperatore sopra 
una torre del suo palazzo a Pari- 
gi. Ci sembra che Aquisgrana sa- 
rebbe stata più opportuna. Colà , 
Carlo incomincia un segDo di cro- 
ce che la impennare la sua cavalca- 
tura, e poco manca che non rotoli 
giù dalla scala della torre. Ma per 
divina permissione no va salvo con 
la sola paura, e si traveste come U- 
lisse entrando in Itaca. Vieo dopo 
la cagnuobna dell’ imperatrice, poi 
l’imperatrice, e questa esita a rico- 
noscere suo marito sotto i cenci del 
mendico a cui la bestiuola lambe 
già le mani. Finalmente il ricono- 
scimento nasce, è poco dopo Carlo- 
magno, seguito da alcuni amici ri- 
mastigli fedeli non ostante l'assen- 
za, uccide Macario, e fa scempio dei 
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Maganzesi. È certaraenta inntile di 
far osservare al lettore tutti gli as- 
aurdi di tale episodio, nel quale la 
inverisiraiglianza e la puerilità del 
meraviglioso non tono che il minor 
difetto. Poco importa in fatto il per- 
sonaggio grottesco del diavolo, di 
cui T autore ha fatto la più dolce e 
la più compiacente creatura possi- 
bile ; ma come supporre che m ca- 
po a due o tre anni un’imperatrice 
non ravvisi più suo marito > Come 
collocare in mezzo d' un immenso 
palazzo, tra i grandi della Francia, 
della Germania e delle città Itali- 
che, le scene che avvennero nella 
capanna reale d’ Itaca? La fedeltà 
qui genera il ridicolo, e l’imitazio- 
ne degenera in caricatura. A fronte 
di tali difetti, Zannbi non è pel suo 
tempo uno spregevole poeta, Spoglio 
di gusto, ha talvolta della fantasia, 
ed il suo verseggiare, inferiore a 
quello di Dante, non manca nè di 
facilità nè d'una specie d’ armonia. 
L'ottava, qnasi ignota a’ suoi ante- 
cessori, ha assunto appo lui una for- 
ma elegante che presagisce già Po- 
liziano cd Ariosto. Parecchi tratti 
risplendono per gran forza e si cat- 
tivano il lettore. Tal è tra gli altri 
il canto dov’è raccontata la sciagura 
di Roncisvalle. Poche descrizioni 
sono più calde, più vere e più ener- 
giche di quella di que’ventiduemi- 
la uomini chiusi nelle gole de'Pire- 
nei, dove si credono in piena pace, 
ed assaliti sono d'improvviso da tre 
eserciti di cento mila combattenti. 
In mezzo ai guerrieri che lottano 
col coraggio della disperazione e la 
rassegnazione tranquilla di eroi 
deliberati di morire, brilla princi- 
palmente Orlando,- il quale non si 
risolve a suonare il corno che alla 
ultima estremità, e spira sopra mon- 
ti' di cadaveri, dopo d’aver rotta la 
sua spada ed averlo fatto i suoi ad- 
dio. Tale passo è degno tf Ossian e 
d'Omero. Ginguené, Slor. leller. di 
Italia , tom. ìv, pag. 201 e seg-, in 
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un'analisi esattissima a diffbsa del 
poema della Spagna, ha fatto vede- 
re che il Tasso f aveva. imitato più 
volte. Ma, come Virgilio, F autore 
della Gerusalemme ha sempre ab- 
bellito il suo Ennio. — Zanobi dei. 
Rosso, fiorentino anch’ esso, ha pu- 
bblicato anonimo un poema dell'ar- 
te d'amare , in terzine ed in duo 
canti, i quali si dividono in quaran- 
taquattro capitoli. Lo stile e bensì 
quello dell’ epistola e della satira i- 
taliana in terza rima ; ma la gravi- 
tà con cui l'autore detta precetti 
che non sono sempre nobili fa cho 
1 ’ opera non si legga con piacere. 
Del rimanente, non può negarsi 
che Zanobi non proceda con meto- 
do, e- non sia spesso un eccellente 
consiglierò. 

P OT, 

ZANOLI. Vedi Stiuta. 

ZAINO LINI (Antonio), celebre 
orientalista, nacque nel 1693 a Pa- 
dova di virtuosi genitori, e di quat- 
tordici anni fu ammesso nel semi- 
nario di quella città. Dotato di va- 
sta memoria, d’ano spirito vivace, 
aggiungeva un desiderio insaziabi- 
le d’ apprendere, ed un tempera- 
mento robusto, che gb permetteva 
di sopportare le più gravi fatiche. 
Finite le umane lettere, imparò lo 
lingue orientali, e fece in peri tem- 
po gli studi di filosofia c di ginris- 

S rudenza. A vent’anni fu laureato 
I ambe le leggi. I suoi maestri de- 
siderarono d' averlo per collega, ed 

S ii acconsenti d’assai buon grado 
entrare nell’aringo dell'insegna- 
mento. Successe nella cattedra di 
siriaco e d’ ebraico a Giuseppe Pa- 
rini, che il re di Sardegna aveva 
chiamato alio studio di Torino. De- 
stro economo del suo tempo, Zano- 
lini seppe, senza trascurare i suoi 
doveri di professore, trovar agio per 
la cultura delle lettere, e la compo- 
sizione delle opere che dovevano 
dargli sede tra i primi orientalisti 
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del sèèolo decimottavo. Ogni àntio 
rilèggeva le più belle opere degli 
scrittori dell' antica Roma : laonde 
nessuno ha possi» luto meglio di lui 
tutte le bellezze della lingua latina. 
INon vivendo che co’auoi libri, era 
pressoché ignaro degli usi della so- 
cietà. Spesso vedévasi fermato nelle 
strade parlare con fanciulli 0 con 
gente aél popolò ; prendeva parte 
ni giUochi rumorosi de’ suoi allievi, 
e l’illustre professore non disdegna- 
va, nelle oré di ricreazione, di dis- 
putare il premio della corsa co' suoi 
scolari. Pago della sua sorte, non 
ambi miai cattedre più cospicue, nè 
più grossi stipendii La sua vita tras- 
torse pacifica, seriza affanni e sen- 
za malattie. Avvertito da un primo 
assalto d’époplcssia nell’ anno i " 5 g, 
dimise il carico che aveva Sostenuto 
quarantacinque anni con onore ; e 
rinnnziata la pensione che gli era 
dovuta, tornò in seno alla sua fami- 
glia a prepararsi al passò estremo 
inediante la pratica delle virtù cri- 
stiane. Morì , come aveva presenti- 
to, d’ùn secondo assalto d’ apoples- 
sia, ai 19 Febbraio >762, in età di 
sessàtttanove atini. Oltre tin grati 
numero di poesie latine ed italiane 
nelle Raccolte, abbiamo di lui : I. 
QuaestiOnes e saera Scrittura ex 
liaguarum orienlalium usu ortae , 
Pàdova, stamp- del seminario, >725, 
in 8.voj II Oissettationes ad sa- 
cram Scritturata spectanlei, ivi, 
Ì7I9, in 12 ;■ III Lexicon hebr al- 
euta ad usura seminarii, ivi, «^ 32 , 
in 4-to. Tale dizionario è somma- 
mente stimato, come tutte le opere 
di Zanolini sulle lingue orientali ; 
1 V Grammatica linguai; syriacae, 
ivi, 1 7.41, in'8.vo; V Lexicon sy- 
riucum etti accedit disputano de 
lingua syriacà, versionibus syria- 
cis-, et de Maronilis, quibus prae- 
cipue nunc lingua syriaca in usu 
est, ivi, > 747 » in 4 -t° j VI Lexicon 
tha Idaiccnrabbinicum cum rabbi - 
tiorum abbrevia turis-, accedii di- 
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spulatici de t'argumia, sire para- 
pltrasibtts chaldaicis , thalmude , 
cabbaia , comtnenlariis rabbino- 
rum et lingua (haldaica, ec., ivi, 
>747, 2 voi., in 4 -to; VII Ratio in - 
stilutìoque addiscendae lingUae 
cltaldaicae , rabbinicae, thalmudi- 
cae,e c., 1700, in 4 -to; Vili Dispu- 
tationes ad Sacram Scripturarn 
spechi n tcs de feslìs et strtis Judae- 
orum, cum annotationibus, Venè- 
zia, 1 76 5 j in 4 -to; IX Disptttatió 
de E aéhoristiac sacramento cum 
CUristianorum orienlalium i'itibus 
in eo conjiciendo et udtninistran - 
do, ivi, 1755, in 8.V0. Havvi iin vo- 
lume di Lettere di Zanolini . Pedi 
G. B. Ferrari, Filile vtror.'illastr. 
seminar. Patavini, 19G-202. 

ZANOM (Gì scosto) , botanico 
italiano, nacque a Monte echio nella 
Lombardia, I alino i 6 t 5 . S110 padre 
che esercitava in quella città la pro- 
fessione di speziale, avendolo lascia- 
to orfano in tenera età, fu educato 
sotto gli occhi di suo zio e di sua 
madre con molta diligenza, e si fe- 
ce distinguere negli studi per zelo 
e prontezza; ma la botanica fu il 
sUo studio prediletto. I suoi parenti, 
i quali vedevano in tale scienza il 
fondamento della farmacìa, secon- 
darorto le sue disposizioni ed il suo 
genio. Di vent’anni venne manda- 
to a Bologna, dove si diede alle er- 
borazioni col dotto Ambrosini, di 
etti diventò il discepolo favorito © 
quasi l’emulo. Di ventisette anni lu 
quindi eletto dagli amministratori 
municipali di quella città custode 
dell’Orto botanico, in sostituzione al 
vecchio Paolo Gatto, giubilato do- 
po quarantanni di servigi. L’orto 
noni tardò a provare gli effètti del 
cambiamento di persona nel diret- 
tore. Zanoni visitava senza posa con 
tutta l’attività dell’età giovanile le 
montagne e le pianure dei dintor- 
ni, in cerca di nuove ricchezze. Ac- 
crebbe in tale guisa d’ uu numero 
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grande di specie, che fin allora era- 
no afuggite alle, esplorazioni, in, er- 
bolsi del musco botanico; aggiun- 
gendovi in oltre sqggi più belli o 
più significanti dei precedenti. Fi- 
nalmente perfezioni il metodo del 
diseccare , ed agevoli i mezzi di 
conservare più a lungo c con più 
tratti caratteristici le spoglie appas- 
site dell' impero vegetale. Le sue 
numerose relazioni coi dotti più il- 
lustri di tutte le parti dell' Italia, 
nonché con quelli della Francia, lo 
misero in grado d’ ottenere quanti- 
tà di specie, varietà, o anche gene- 
ri stranieri alla Fiera bolognese ; e 
le piante dell' India e dell' America 
Sopravvennero in grande copia a 
frammischiarsi, nella sua raccolta, a 
quelle del regno di Napoli, dello 
stato romano e della Lombardia. Al- 
lora si occupò di publicare la no- 
menclatura e la descrizione di quel- 
le dovizie, e fece presentire l’opera 
cui meditava con due Quadri che 
diede in luce nel 1671. L’accoglien- 
za favorevole che tale saggio otten- 
ne dal publico lo animò a continuar 
re, ed egli fece comparire la prima 
parte delle sue osservazioni col ti- 
tolo di Storia botanica delle pian- 
te più rare , ec., Bologna, 1670, un 
Voi in foglio. Lavorava senza posa 
nella seconda parte per la cpialè 
aveva raccolto note preziose, e fatto 
già molte descrizioni, quando fu 
colto da una malattia mortale, e ra- 
pito ai là d'agosto 1681. Suo figlia 
Pellegrino Zunoni, il quale divisa- 
va di recare a compimento e dare 
in luce i lavori di suo padre, essen- 
do anch'egli morto pochi anni do- 
po, i manoscritti del dotto botanico 
restarono sepolti nell' oblio fino a 
tanto che da ultimo i suoi eredi, 
stimolati dalle proferte d' un ricco 
Inglese, risolsero di trarli dalla pol- 
vere. Essi indirizzaronsi a Gaetano 
Monti, figlio del botanico ditale no- 
me, e lo pregarono di mettere in 
ordine i manoscritti dell’ avo loro. 
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Ma quegli, riguardando Io note eh» 
restavano come poco atte a compor- 
re una nuora opera o una seconda 
parte dell'opera | «liticata, si limitò 
a farne una traduzione latina, nel- 
la quale interpose i frani iuguli ine- 
diti di Zanoni, permettendosi però 
qualche modificazione di cui rendo 
conto in. un discorso preliminare, 
'l'ale traduzione comparve, precedu- 
ta di eira Vita di Zauoni e del p. 
Matteo di S. Giuseppe, carmelitano, 
o missionario nell’ Oriente, col ti- 
tolo di : .Iti cobi Xanonii rii 1 ioni in 
stirpimi! hisforia ex parte ohm 
edita , mine, oc, , Bologna, 1 7 4 2, in. 
foglio, figure. Abbiamo altresì di 
/.all Olii un opuscolo intitolato: In- 
dice delle piante U ntale nell an- 
no i 65 > nel viaggio di Castiglione 
ed altri monti di liologna. Bolo? 
gna, 1 653 , iu foglio. 

P — or. ■ 

ZANONl (Autokio), agronomo 
italiano, nacque ai |8 di giugno, 
itigli, hi Udine, d una famiglia ric- 
ca, e si applicò al commercio. Con» 
vinto che 1’ agricoltura non poteva 
che accelerarne i progressi, si occu-, 
pò con ardore di quest' ultima scien- 
za, e si segnalò con felicissimi espe- 
rimenti. Per tal modo avendo giu- 
dicato il Friuli conveniente alla pro- 
pagazione dei gelsi, vi allevò 1111 
grande numero di bachi, e quel 
paese cessò di pagar tributo agli 
stranieri per tale oggetto di com- 
mercio. Non riuscì meno ne’ suoi 
esperimenti per la propagazione 
della vite; le piantate scelte cui po- 
se ne' siti più convenienti produsse- 
ro un vino squisito, analogo pel 
sapore ai vini di Borgogna, e che 
nou fu giudicato inferiore in soavità 
a quelli di Ungheria. Zanoni mi- 
gliorò pure altre parti dell agricol- 
tura, e tentò di mandare alcuni dei 
suoi compatriotti alla scuola veteri-. 
nana di Lione ; ma sia gelosia, sia, 
indifferenza, questi dopo d’ averlo 
lusingato con promesse, rifiutarono 
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apertamente. Le società decadenti - 
'cliu d’economia rurale di Firenze, 
di Capo d'Istria e di Rovigo ricom- 
pensarono le fatiche di Zanoni àrn- 
niettendolò nel numero dei mem- 
bri. Tale zelante filantropo mori ai 
4 di dccèinbrc <77°, pocu dopo di 
aver publicato il «no Saggio di sto- 
ria della medicina relerinatia , 
Venezia, Modesto Fenzo, 1770, in 
8.vo. Tale Opuscolo, inserito prima 
nel tomo primo delle Memorie ed 
osservazioni della società d’ agricol- 
tura pratica d'Udine, e poscia stam- 
pato separatamente, c scritto con 
purezza : si compone di quattro ca- 
pitoli nei quali 1 autore, dopo d’aver 
insistito sull’iroportanza della scien- 
za di cui scrive la storia, ne racconta 
1' origine, i progressi, la decadenza 
durante il medio evo, e la ristanra- 
•zionc dal secolo deciVnosesto in poi. 
Si attiene soprattutto agli scritti dei 
veterinari romani, c loda molto le 
accademie veterinarie di Parigi e di 
Lione. Abbiamo pure di suo: I. Let- 
tere sull'influenza delt agricoltura^ 
delle arri e del Commercio sulla fe- 
licità degli stati, Veti-, i? 63 , 7 voi. 
in 8.vo; li Della formazione e dell' 
aso della torba ed altri fossili 
combustibili, ivi, 17C7, in 4 -tOj III 
Della coltura e deli uso delle pa- 
tate ed altre piante commestibili , 
ivi, 1767, in 4 -to; ristampata a Ro- 
ma da Ciancili, 1785, in 8.vo; IV 
Della marna e degli altri fossili 
per ingrassare le terre , Venezia, 
1768, in 4.to; V DeU utilità mora- 
le, economica e politica delle ac- 
cademie d'agricoltura, arti e com- 
mercio ; opera postuma ; Udine , 
i77i,in8.vo. In principio del vo- 
lume si trova 1 ' Elogio dell' autore 
detto nella società d' agricoltura di 
Udine. Tali opere sono tutto in ita- 
liano. — Attanasio Zasom, comme- 
diante italiano del secolo decimot- 
tavo, nato a Ferrara, si segnalò pei 
suoi talenti drammatici, pel suo sa- 
pere e per le qualità del suo cuore. 
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Nessuno 1* uguagliava cella grazia 
della pronuncia e Pel frizzo delle 
risposte. Havvi una sua Raccolta 
di motti ingegnosi e Satirici ad uso 
del teatro, Venezia, 1787. Essendo 
entrato nella compagnia del celebre 
Antonio bacchi, Zanoni era dive- 
nuto di Ibi cognato. Morì nel mese 
di febbraio 179*. 

P- — OT. ' 

ZANOTTl ( GiAmfir. mo ) , pit- 
tóre e poeta, nacque a Parigi, ai i di 
ottobre 1674, d’ima famiglia origi- 
naria di Bologna. Era figlio d'un 
autore del teatro italiano ( 1 ), uomo 
di spirito a di merito, di cui si han- 
no alcuni opuscoli. Condotto fin 
dall' infanzia à Bologna, vi studiò 
con profitto, ed entrò nella scuole 
di Lorenzo basi udii ( Vedi tale no- 
me), pittore di grande vaglie, di cui 
divenne rn breve 1 ’ allievo predilet- 
to. Nel 1698, sposò la nipote del 
silo maestro (Costanza Gunibari), 
con la quale gustò le delizie d ima 
unione ben accompagnata. Dopo la 
morte di Pannelli, visitò la Fran- 
cia, la Germania e le principali città 
d'Italia, e ritoitiò a Bologna dove 
impiegò il silo tempo parto colti- 
vando le lettere c parte esercitando 
l’arto sua-. Creato segretario dell'ac- 
cademid Clementina, ne scrisse la 
storia, e mostrò molto zelo di man- 
tenere la superiorità della scuola ili 
Bologna su tutte qtaelle dell' Italia. 
Pervenne ad Una età assai avanza- 
ta, onorato sempre della stima dei 
suoi compatriota, c mori ai 18 di 
settembre 1 765» Come pittore si ci- 
ta di Zanotti il quadro di san To- 
maso che adorna f aitar maggiore 
della parrocchia di tale nome u Bo- 
logna. Varie città d’ Italia possede- 


tti ZiNOTTl-CtVlZZOKI ( Giovanni Air- 
Jtea). I tubi Mietili c hi iqa rOndolla gli ine» 
riMruiio la stima cM grande- Coiui-illr, di rui 
ha li . 1 . lidio m italiano due tragedie : Il Citi ni 
Eraclio. Moti a Bologna, ai l3 di sellcutLnc 
ififlS, lasciando molli figli. 
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no. quadri di tale artista, i quali si 
distinguouo per la saggezza della 
composizione, per la verità delle 
ligure, e per una buona maniera di 
colore (F. Oriundi, Abecedurio pit- 
torico, agi)-. Zanotti è l’editore del- 
lo Pitture di Bologna, n3i, in i j, 
opera di Malvasia, cui arricchì di 
note, e di cui assunse la difesa con» 
tra le critiche di Baldinucci e di 
Vinci Vittoria {fedi Malvasia). È 
dovuta, a lui ù descrizione delle 
Pitture esistenti ne IC istituto di Bo- 
logna, Venezia, 1 706, in fogL gran- 
de ( l \ TiBAt.no Pelleobini), e del 
claustro di S. michele in Bosco, 
dipinto da Lad , Carrocci, Bologna, 
j 776, in foglio. Fra le altre sue o- 
pere citeremo queste: I. Nuovo fre- 
gio di gloria a Frisino, sempre 
pittrice, nella vita di Lor. Pasinel- 
li, Bologna, 1 7o3, in 8.vo, biogra- 
fìa piena di particolarità importan- 
ti ; Il Didone tragedia, ivi, 1718, 
in 8.vo ; seconda edizione, aumen- 
tata d’alcune poesie, ivi, 1724; III 
Storia delC accademia Clementina 
di Bologna, ivi, 1 7.3g, 2 vof, in 4-to. 
Tale opera è sommamente stimata; 

I V Poesie, ivi, « 74 ' , 3 voi., in 8.vo; 

V Avvertimenti per C incamminai 
mento d' un giovane alla pittura , 
ivi, «756, iq 8.vo. -r Zanotti (Èr- 
cole), fratello del precedente, nato 
nel 1684 a Parigi, studili nell’acca- 
demia di Bologna, e fattosi prete si 
segnalò nella predicazione, 1 suoi 
talenti gli meritarono un canonica- 
to nel 174'- Dopo .d’aver languito 
diversi anni mori ai 1 4 di giuguo 
1 763. Si citano le seguenti sue ope- 
re : I. Una Fila di san Bruno, Bo- 
logna, 174', in 4.tojH Le File di 
san Procolo, cavalier bolognese, e 
di san Procolo , vescovo di Troyes , 
entrambi martiri, ivi, 1 74 a , in 4-to; 
III La Fila di Nicolo Albergati, 
certosino, poi vescovo di Bologna 
e cardinale, ivi, 1767, in 4.to; IV 
Rime in varie raccolte. Ha lasciato 
diverse opere manoscritte di cu» si 
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troverà In lista negli Scrittori bolo- 
gnesi del conte l'antuzzi. 

W — s. 

ZANOTTI (FaANctsco-M ama), 
celebre filosofo, nato ai 6 di genna- 
io i6gj, a Bologna, era fratello de» 
precedenti . Incominciò gli studi 
sotto i gesuiti, e fece il corso, di fi- 
losofia nella scuola dei canonici di 
san Salvatore. Jlicevette in seguito 
lezioni d’algebra da Vittore Man- 
ca ri ( F . tale nome), di cui l'immatu- 
ra morte interruppe i suoi progres- 
si, ma in breve la lettura delle ope- 
re di Malebranche e di Cartesio ri» 
Svegliò il suo ardore per le matema- 
tiche, nelle quali si perfezionò sot- 
to la direzione di Eust. Manfredi 
(F, tale nome). La sua inclinazione 
per le scienze non gl’imp-diva di 
coltivare la letteratura. Addimesti- 
cato fin dalla puerizia coi miglici i 
autori latini, si reso assai valente nel- 
la lingua greca, e componeva brevi 
poesie pione di grazia. 1 suoi parenti 
desideravano che scegliesse uno sta- 
to; cedendo alle loro istanze, prese 
i gradi in filosofia; e poco tempo 
dopo sostenne sulla dottrina di Car- 
tesio, una tesi che fu accolta con 
entusiasmo universale. Tale buon 
successo gli aperse l’aringo dell’ in- 
segnamento. Ottennta la cattedra 
di filosofia nel 1718 fu sollecito di 
sostituire ai principii d’ Aristotile 
quelli di Cartesio, cui abbandonò, 
per quelli di Newton, tosto che fu- 
rono conosciuti in Italia. Primo a 
Bologna spiegò nelle sue lezioni 
i nuovi sistemi dell'attrazione della 
luce, dei colori, ec. Nel 1723, fu e» 
letto segretario dell’ istituto delle 
scienze. Poco dopo, aggiunse a tale 
carica quella di conservatore o cu- 
stode della biblioteca della medesi- 
ma dotta società ; ne pubblicò il ca- 
talogo, e 1’ arricchì di molte opere 
importanti. Essendosi recato a Ro- 
ma nel 1760, fu incaricato dal papa 
Benedetto XIV, di recitare il di» 
scorso d’uso nella distribuzione de» 
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premi iti Campidoglio; ed egli a- 
dempi tale commusione in modo 
distinto. Eletto presidente dell' isti* 
tuto, nel 1 766, continuò a forsi be- 
nemerito di tale società. Mori a Bo- 
logna ai 14 die. 1777, Geometra me- 
no profondo di Riccati (P. tale no- 
me) , Zanotti gli è superiore come 
scrittore, e sn occultare laridità dei 
calcoli sorto le grazie d'uno stile pu- 
ro ed elegante. 11 padre Andres lo 
paragona nel genere didattico a Ci- 
cerone ed a Castiglione (Vedi Ori- 
gin. d’ ogni letteratura, ili, n4). 
Fu per l' Italia ciò che Fontanelle 
era stato per la Francia ; contribuì 
molto a rendervi popolare il gusto 
delle scienze. Oltre la parte ch’eb- 
be nelle Memorie dell'istituto di 
Bologna in cui ba publicato i nove 
piimi volumi, abbiamo di Zanot- 
ti: L Poesie volgari e latine , Fi- 
renze, 1784, in 8.vo; nuova edizio- 
ne aumentata, Bologna, 1 757, a voL, 
in 8.vo. Come poeta latino, i suoi 
compatriotti lo paragonano a Catti]» 
lo. Tra le sue composizioni italia- 
ne, si preferiscono quelle del gene* 
re lirico; li Della fona attrattiva 
delle idee, Napoli (Bologna), 1747 ; 
ristamp. nel 1774; III Discorso sul- 
la pittura, la scoltura, [architettu- 
ra, Roma e Bologna, i7Òp ; IV Del- 
la fona de' corpi che chiamano vi- 
va libri tre , Bologna, 17S3, in 4 -to. 
È una delle migliori opere di Za- 
notti, scritto in forma di dialoghi ; 
V De viribus centralibus, Bologna, 
1761; VI Dell'arte poetica, ragio- 
namenti cinque, ivi, 1788, in 8,vo; 
VII Filosofia morate , ivi. 1774* Si 
annunziava nel «779 un’edizione 
hi 8.vo delle Opere di Zanotti. Il 
primo volume, che contiene il trat- 
tato delle forze vive, è adorno del 
suo ritratto e preceduto da una No- 
tizia sulla sua vita, scritta da Fan- 
tu zzi. Una medaglia è stata coniata 
in onor suo a spese del marchese 
Rentivoglìo Paleotti, suo allievo. 

W-*. 
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ZANOTTI ( Eustachio ) , va- 
lente astronomo, nipote del prece- 
dente e figlio di Giampietro, nae- 
que a Bologna ai 27 di novembre 
1 709. Sino dall’infonzia mostrò di- 
sposizioni straordinarie per le scien- 
ze esatte. Terminate ch’ebbe le 
umane lettere sotto i gesuiti, suo 
zio lo ammaestrò nelle matemati- 
che; ed imparò poscia da Eustachio 
Manfredi ( Pedi tale nome ) gli ele- 
menti dell’astronomia. I suoi pro- 
gressi furono si rapidi, che all'età 
di vent’anni fu folto supplente di 
quell' illustre maestro. Ottenne nel 
1 738 la cattedra di meccanica nel 
ginnasio della sua patria, da cui non 
aveva mai voluto allontanarsi, rifiu- 
tandole offerte vantaggiose dell'uni- 
versità di Padova. Successe a Man- 
fredi nella cattedra d’ astronomia, ■ 
fu uno degli astronomi che ripete- 
rono in Europa le osservazioni che 
La Caille era andato a fare al capo 
di Buona Speranza per determina- 
re la parallassi della luna ( V edi 
Caille ), Nel 1776, si assunse di fa- 
re alla celebre meridiana di San Pe- 
tronio le riparazioni di cui aveva 
bisogno. L’anno seguente, successe 
a suo zio nella carica di presidente 
dell’istituto. 1 principi ed i diversi 
stati d’ Italia ricorsero frequente- 
mente alla sua dottrina. Morì ai io 
maggio 1781, sommamente com- 
pianto pe’suoi talenti e per le sue 
doti morali. Fu membro corrispon- 
dente delle società reali di Londra 
e di Berlino, e dell’accademia, di 
CasseL Oltre a diverse Memorie 
nella raccolta deU’istituto di Bolo- 
gna, ed osservazioni sulle comete 
del 1739, 1741, 1744 e 1769, abbia- 
mo di suo: 1 . Ephemerides motuum 
coelestium ex anno 1761 .ad ann. 
1 7 86, ad meridianumBononiae sup- 
putatae , cum introductione et ta- 
bulis astronomicis Euslacliii Man- 
fredi, Bologna, 5 tomi in 3 voi-, in 
4,to; il Trattato teorico-pratico di 
prospettiva, ivi, 1766, io (.to; HI 
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La meridiana del tempio di San 
Petronio rinuovatm tanno 1778, ec., 
iri, 1779, in fogl. Pedi il tuo Elo- 
gio per Fabroni nel tomo iti delle 
Memorie della società italiana di 
Verona. 

W— s. 

ZANTANI (Astonio), gentil- 
uomo veneziano, di cui la famiglia 
è estinta, fioriva nel secolo decimo- 
sesto. Possédeva un ricco gabinetto 
di medaglie; e nel • 548 publicò la 
storia numismatica dei dodici pri- 
mi Cesari col titolo: Le immagini 
con tutti i riversi travati, le vite 
degt imperatori tratte dalle meda- 
glie e dalle istorie degli antichi, 
Venezia, in 4..to. Tale edizione è 
assai rara. Le tavole sono’ intagliate 
da En. Vico, il quale si è appropria- 
to poscia il lavoro di Zantani, sen- 
za degnare di nominarlo, nè anche 
tra i numismatici di cui aveva potu- 
to consultare utilmente le raccol- 
te ( Vedi Vico ), 

W — s. 

ZANTEN (Gucoiwz Vas), me- 
dico olandese, nacque verso la me- 
tà del secolo décimoscttimo. Com- 
piuti i primi studi con profitto , 
frequentò in pari tempo i Corsi di 
medicina e di teJlogia, èd ottenne 
il doppio grado di dottore in quelle 
facoltà. Aggregato al collegio dei 
Medici di Harlctn, ne fu creato piò 
Volte decano o presidente. Verso 
l'anno ■ 707, i memioniti di Harlem 
avendolo eletto loro pastore, egli 
ne adempì gli ufizi , senza però 
rinunciare alla pratica dell’arte di 
guarire. 8’ ignora l'epoca della sua 
morte; ma viveva ancora nel 17*9. 
Legato di stretta amicizia con Er- 
manno Schyn, pastore dei menno- 
niti d’Amsterdam, tradusse in lati- 
no la Professione di fede de’susi 
correligionarii che Scbyn desidera- 
va di aggiungere ad una sua opera, 
ed ornò d'una prefazione la sua Aio- 
ria compendiosa dei cristiani men- 
zionili. Vau Zanten era versato ncl- 
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le lingue moderne, e coltivava la 
letteratura. Non si conosce altro di 
suo che parecchie traduzioni in lin- 
gua olandese di diverse opere. Ha 
tradotto dall’inglese: la Storia del 
Simbolo degli Apostoli^ con osser- 
vazioni critiche, Harlem, 1707, in 

1 1 ; Le cause della decadenza del- 
la pietà cristiana , o riflessioni im- 
parziali sul cristianesimo, 1718, in 

1 2 ; Trattati della potenza di DÌOj 
e delia libertà deltaomo, Amster- 
dam, in 1 2; ed in versi non rimati,’ 
il Paradiso perduto di Milton ; — 
dal latino di Giovanni Dolaeo ; 
Metti di guarire e prevenire la 
gotta bevendo latte , Harlem, 1 709, 
in 12;- — da Charpentier deif acca- 
demia francese, la Vita di Socrate , 
seguita da diversi trattati riguar- 
danti quel filosofo, Harlem, 1710, 
hi 4-to. Pedi Paquot, Memorie per 
la star, leuer. dei Paesi Bassi, tt t 
409, ediz. in fogl. 

W— s. 

ZANTELIET o 8ANTVL1ET' 
( Coartano }, cronichista fiammin- 
go, nato verso la fine del secolo de- 
cina oqftarto nella piccola città di cui 

E rese il nome. Avendo abbracciata 
1 vita religiosa nell* abazia di San 
Jacopo di Liegi, pervenne alla di- 
gnità di decano dell'abazia di Sta- 
blo, e mori verso il 1462. Del pa- 
ri che i più degli autori di crona- 
che, Zantfliet incomincia la stia dal- 
la creazione del mondo; ma i suoi 
racconti non diventano d'alcun ri- 
lievo se non se quando è giusto aU* 
epoca in cui può. appoggiarsi a tra- 
dizioni o testimonianze contempo- 
ranee. Per tal ragione i pp. Marten- 
ne e Dnrand non hanno inserito 
nell’ Amplissima collectio, v, 67, 
che la parte di tale Cronaca che va 
dal I20o al 1461. Essa visi trova in 
seguito alle cronache di Lamberto 
Petit ( Lamb. Parvus ) e di lteguer, 
altri due religiosi dell’ abazia dì 
San Giacomo, e ne forma la conti- 
nuazióne. Zantfliet è uno storico 
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impuntiate; e merita fede in tutto 
ciò che concerne gli avvenimenti 
ili cui è stato testimonio, o sui qua- 
li ha potuto procurarsi esatte noti- 
aie. Paquot gli ha dedicato lina No- 
tizia nelle sue Memorie letterarie 
dei Paesi Bassi, i, i»6, edizione 
in fogli 

W—s. 

• ZANTI ( Giovànwz), letterato, 
hato verso la metà del secolo dcci- 
mosesto, a Bologna, vi professò l’a- 
Stronomia Con non piccola riputa- 
zione. Pervenne ad un’età avanza- 
ta senza perdere l’amore dello stu- 
dio, poiché publicò nel i63o un’o- 
pera che aveva recentemente com- 
posta, S’ignora l’epoca della sua 
morte. 1 suoi scrìtti sono: 1. Discor- 
so sopra la riforma delCanno fat- 
ta da Gregorio Xlll ; con le cause 
per le quali sono stali levati i die- 
ci giorni , Bologna, ■ 583, in (rto, 
ristampato lo stesso anno a Poma 
dagli eredi d’Antonio Biado. Tale 
discorso è rarissimo ; A post. Zeno, 
nelle sue note sulla Biblioteca di 
Fontanini, il, 390, dichiara che 
non ha mai potuto trovarlo, nè l'ha 
Veduto citato se non una sola volta, 
nel Catalogo della biblioteca del 
cardinale Imperiali (Pedi tal no- 
me ). Non è stato conosciuto da La- 
lande, poiché non ne ha latto ve- 
runa menzione nella Bibliografia 
astronomica ; Il Nomi e cognomi 
di tutte le strade, contrade e bor- 
ghi di Bologna, dichiarando la lo- 
ro origine, ec., Bologna, t583, in 
4-to. Tale opera è piena di ricerche 
curiose, ma d’un’importanza mera- 
mente locale. E stata ristampata 
più volte con aggiunte. L'edizione 
più ampia è quella dal 17U che de- 
vesi a Banchieri, della congregazio- 
ne di Monte Oliveto, il quale si è 
occultato sotto il nome di Camillo 
Scaligeri della Fratta ; III Fila di 
S. Bernardino da Siena, Bologna, 
iCSo, in i a, Pedi per maggiori pur* 
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titolarità Orlandi e Fantuzzi, No- 
tizie degli scrittori Bolognesi. 

W-«. 

• ' ZANZALE (Giacomo litumo), 
monaco sino, risuscitò nel secolo se- 
sto il monofuismo o eutiehianismo, 
che era pressoché estinto per le de- 
cisioni del concilio di Calcedonia, 
por gli editti degl'imperatori e per 
le dissensioni degli stessi partigiani 
di tale eresia. In tale stato di rovi- 
na della loro setta, Severo, patriarca 
d'AutiocIiia , ed altri vescovi che 
pensavano come lui, secherò per 
rialzarla, Giacomo Zanzale (Tsant- 
sale ), così chiamato ob summam 
ejus eililatem, dicono alcuni anti- 
chi, e Baradeo o Bar od ut, perchè 
portava una veste di diversi pezzi; 
monaco semplice, oscuro, ignoran- 
te, ma fanatico; essi l’ordinarono 
vescovo di Edcssa, e gli conferiro- 
no il titolo di metropolitapo ecu- 
menico. Non si erano ingannati sut 
carattere dell'eletto, il quale corri- 
spose compiutamente alla loro aspet- 
tazione, e compensò, COn l’attività 
del suo zelo c 1 austerità de’ suoi co- 
stumi, ciò che gli mancava dal lato 
dei talenti. Coperto di cenci e nell' 
esteriore più morti beato, Zanzale 
corse l'Armenia, la Mesopotamia ed 
i paesi vicini, unì i membri sparsi 
deU’eutichìanismo, e gli animò del 
suo spirito. Ordinò, preti, vescovi, 
e fino ad 80 diaconi, per continua- 
re l’opera sua, e meritò, per tante 
fatiche e tanti servigi , di dare il 
suo nome agli Eutichiani, che si 
chiamarono poi Jqcubili (1). Ten- 
ne la sede di Edessa trentasette an- 
ni, e morì nel 5^8. Riempì le prin- 
cipali cattedre dell'Asia e dell’ Afri- 
ca de’suoi discepoli, cui consacrò o 
fece consacrare. Fu desto che impo- 
se le mani a Paolo, patriarca d'An- 

( I ) Tale > l’opinione di Demetrio Ji Ciaf- 
ro, di Nicefof» , if Àbramo Eclirlkme, e di 
invilì «llri ; ma ««a <jarli« di tatti' 
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tiochia, Successore di Severo. I Ja- 
cobiti ricevono i tre primi concilii 
generali ; ma rigettano il quarto; 
forse tutto il loro errore consiste ih 
quest’ultimo punto; però che nou 
si dee dissimulare come parecchi 
scrittori hanno affermato che i Ja- 
cobiti ammettevano le due nature 
in Gesù Cristo, e non avevano ri- 
pugnanza che per gli anatemi del 
concilio di Calcedonio, fecondo al- 
tri però andavano più lunge .- rico- 
noscevano la distinzione delle due 
nature avanti l'incarnazione del 
Verbo; ma da quel momento in 
poi, credevano che fossero state con- 
tùse pressoché come il vino gittato 
nell’acqua, si mischia e si confonde 
con essa. E assai dubbio che abbia- 
no conservato i sette sacramenti del- 
la Chiesa romana. Tutto ciò che si 
afferma per provartb è d’assai poco 
fondamento. Essi ammettevano la 
presenza reale di Gesù Cristo nell' 
Eucaristia, e verisimilmente l'im- 
panazione ; conseguenza del loro 
sistema di confusione, In certi pae- 
si, univano la circoncisione al bat- 
tesimo, e marchiavano con un fer- 
ro caldo quelli ch'erano appena bat- 
tezzati. Limitavano ai digiuni, che 
sono ancora assai rigorosi nella loro 
comunione, quasi tntta la pratica 
del Vangelo: il che li rendeva duri 
e feroci: pero che, come osserva un 
dotto orientalista, a ciò sogliono 
condurre le attinenze eccessive. I 
monaci etiopi,, a detta di Francesco 
Alvarez,' praticano austerità incre- 
dibili. Non contenti d'astenersi dal- 
le cose più necessarie alla vita, si 
tuffano entro stagni gelati, e vi pas- 
sano intere giornate e notti. Noi 
abbiamo attinto i più di tali docu- 
menti sulla credenza e disciplina 
dei Jacobiti, in un opuscolo attri- 
buito a Demetrio, metropolitano di 
Cizico, ed inserita dal p. Combefis, 
in greco ed in latino, nella sua Sto- 
ria dell'eresia dei Monoleliti, [Pa- 
rigi, > 648 , in fogl L'abate llenau- 
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dot, Lacroze e l’abate Pluqust non 
hanno fatto altro che snaturarli, 
commentandoli alla loro maniera. 

ZAPATA (Gumbstista), me- 
dico-valente, sul quale Manget, t£- 
loy ed altri biografi non danno 
quasi nessuna contezza . Si può 
congetturare che fosse nato verso 
jl IÒ20 a Roma, di -'genitori spa- 
gnuali , o che fosse condotto assai 
giovane in quella città. Narra egli 
stes so (Segreti, pag. l3i) eh’ ebbu 
maestro il celebre Ippol. haitiani 
(f'edi tale nome), Senza dubbio, ad 
esempio suo, coltivò le diverse par- 
ti della storia naturale ;.tna tolse più 
particolarmente a conoscere le pro- 
prietà medicinali delle piante, e si 
rese in pari tempo abilissimo nella 
chimica. Dottorato in medicina , 
praticò la sua arte a Roma, e ns 
diede lezioni con molto onore. Per- 
suado che quelli che sono in grada 
di pagare i medici, non possono, mai 
mancarne , si dedicò in ispetial 
modo alla cura degli operai e dei 
poveri. La quiete, un cibo più sa- 
no c più copioso, era lutto ciò che 
consigliava a’snoi malati, con qual- 
che decotto fatto di piante le piu co- 
muni ; in tale guisa li guariva in 
pochissimo tempo. Sprengel ha cre- 
duto che in certi casi Zapata pre- 
scrivesse 1 01-0 potabile, e che an- 
che avesse fasciato istruzioni sull* 
diverse maniere di prepararlo (Sto. 
ria della medicina, trad. io frane, 
da Jourdan, in, 368). Ma ciò che 
Zapata chiama oro potabile pei po- 
vere, non è altra cosa che una solu- 
zione di zucchero nell' acquavite, 
liquore al quale attribuisce la pro- 
prietà di dissipare prontamente i 
inali di capo ed i dolori di stomaco. 
Tale pratico [valente ha publicata 
la raccolta dei rimedii che impie- 
gava più frequentemente col tito- 
lo ; Maravigliasi secreti di medi- 
cina e chirurgia. La prima edizio- 
ne di sì fetta opera è rimasta scono- 
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•cinta finora ai migliori bibliogra- 
fi (>). Giuseppe Scieucia d' Arco 
e Bernardo Palmerio di dilacerata, 
due suoi allievi, nc publicarono li- 
na nuova edizione aumentata, di 
cui offersero la dedica al loro mae- 
stro come attestato della loro rico- 
noscenza. Tale edizione è di Uoma, 
Giani, i58t>, in 8.vo di 271 pagine. 
Portai ne cita tre altre, Venezia, 
i5t)5, in 8.vo, 1618, 1677, d'uguale 
forma ; nondimeno, aggiunge, l’o- 
pera è rarissima ; e si cercherebbe 
invano nelle migliori librerie (2) 
di Parigi ( Storia dell' Anatomie, 
li, 160). David Splossius, medico 
di Sciaffusa, la tradusse in latino 
con giunte, Dima, i6gtì,in 8.vo, Ta- 
le opera è divisa in due parti, una 
relativa alla medicina, f altra alla 
chirurgia. 11 primo capitolo tratta 
dell'uro potabile dei poveri, di cui 
si parlò più sopra ; il secondo dello 
spirito di romeriuo, di cui, secon- 
do Sprengel (ivi), Zapata pel pri- 
mo indicò chiaramente la prepara-? 
zione; la terza dei diversi mezzi di 
ricuperare, conservare c accrescere 
la memoria; i susseguenti, delle vir- 
tù dell'aloc, della saponaria, della ra- 
dice di gbjaggiuolo,cb’eireputauno 
specifico certa nelle malattie scro- 
fulose; della sassifragia, ec. ; in fine 
delle diverse maniere d'usare il sol- 
fo, l'antimonio, ec. La parte relati- 
va alla .chirurgia non contiene se 
non se l'indicazione dei diversi cm- 
piastri e cataplasmi. Il capitolo ò,° , 
che tratta delle maniera di prepa- 
rare la pietra infernale, o il nitrato 
d'argento fuso, è il più importante, 
bi vide che Zapata viveva ancora 

(l)^ Itoti al poi melerò In dabblo l'eal- ■ 
alenia d' un' edilione dei Stenti a tumore a 
quella del 1586. La traila accordala da Siilo 
Quinto • Diini, per la allinda di tale opera, 
dtee: Ut rum et d* movo imprimU fatert atqut 
im Luctm tètre. 

(a) La copia di !al« opera postrdala dal» 
Ha libreria del re è quella del medico falcone! 
(/'«A tale nome], 
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nel ■ 586, giacché i suoi discepoli 
gli dedicarono in quell'anno la nuo- 
va edizione delle sue opere ; ma 
ignora la data della sua morte, 

W— *. 

ZAPATA (AntohIo), cardinale, 
figlio del presidente del consiglio 
supremo di Castiglia, nacque a Ma- 
drid verso il 1 55u, Fece i suoi stu- 
di pelle accademie di Mcala, c di 
Salamanca ; fattosi ecclesiastico, fa 
subito provveduto «l’un canonicato 
nel capitolo di Toledo. Assunto non 
guari dopo all'episcopato di Cadice, 
scrisse due lettere, una al ve per 
ringraziarlo di tale favore ; 1' altra 
a suo padre, perchè io togliesse da 
quella città, il cui soggiorno non 
era confacente alla propria salu- 
te (1). In forza d'un errore nella so.- 
prascritta; la lettera al padre cadde 
in mano del re, che lo trasferì alla 
sede di Pamplona, Fu poscia arci- 
vescovo di Burgos, e nel i6o3, il 
papa Clemente Vili lo creò cardi- 
nale, Sostituito fu al Cardinal Bor- 
gia nella carica di viceré di Napoli, 
ove fece l'ingresso solenne il 20 di- 
cembre 1620. Desiderando sincera- 
mente di riparare i mali cagionati 
dal reggimento del suo antecessore, 
chiamò pressa di aè le persone più 
acconce ad illuminarlo coi loro con- 
sigli, e annunziò che accolte avreb- 
be tutte lo querele. Visitò lo prigio- 
ni e gli ospizii, mitigò la sorte dei 
rigi unieri, soccorse i poverelli con 
masinc, e obbligò i mercadanti di 
commestibili a conformarsi ai prez- 
zi stabiliti ogni settimana dai ma- 
gistrati. Sventnratamente la raccol- 
ta falli nel 1621 in tutto il regno ; i 
corsali barbareschi impedirono far* 
rive nei porti, dei grani stranieri? 
quindi sorse la carestia. 11 viceri fu 
insultato più volte dalla plebe che 
gli domandava pane, e costretto di 
ritornare neLsuo palazzo per salvar- 
li) Smiirra a lao padri : Patir tram far 
• ma cali am Haas, 
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ai dal furore (lei sediziosi. Dopo di 
aver esaurito ogni me£zo di dolcez- 
za e di persuasione per ricondurt-e 
al dorcre quella plebe traviata, sti- 
mò dì dover mostrarsi severo, e die- 
de ordini di arrestare 1 capi alla 
prima occasione. Ned essa tardò a 
presentarsi. Dieci perirono ira le 
torture ; gli altri furono condanna- 
ti alle galere. Il viceré operando di 
avere coft tale atto di rigore ricon- 
dotta la calma nella città di Napo- 
li, fece coniare una medaglia por- 
tante il suo nome e le sue armi coi 
motto nel rovescio : Tranquitliìas 
regni. La corto di Spagna, giudi-, 
cando meglio la situazione del re- 
gno, affrettassi di dargli uh succes- 
sore. Ritornato a Madrid fu eletto 
membro della giunta di Stato, e nel 
1616 Filippo IV lo insignì della di- 
gnità di grande inquisitore, ben- 
ché esso prelato fosse per carattere, 
nlicno da violente provvisióni, la- 
sciò celebrare parecchi auto da /e, 
nei quali furono arsi vivi degli uo- 
mini. Essendosi licenziato da tutti 
i suoi impieghi nel >63z, ritirossi 
nella sua diocesi, e morì il a3 apri- 
le |638, in età di ottantaquattr an- 
hi ( 1 )-. Gli si attribuisce un Me ma- 
rini in ispngnuolo, in cui stabilisce 
che i prelati Sono obbligati in co- 
scienza di non concedere benefizii 
se non alle pèrsone che he hanno 
le qualità richieste. Tale opuscolo, 
a cui va debitore del luogo che oc- 
cupa nella BUI. hispana nova di 
Antonio, è indicata nei dizionarii 
col titolo seguente : De obligatiune 
conscientiae. Mentre sosteneva il 
ministero di grande inquisitore pu- 
blicò una nuova edizione dell’ In- 
dex librorum prohibiwrum , Sivi- 


(l) Qaola data <* quella che ftubilix:e 
fficolb Antonio nella BibL hit pana ; ma Alfon- 
so Chacott (Giacoma*) nelle Vltae pontificai » 
et cardinaiium, jv, 35o, mette la morte del 
|»rrfato cardinale ai 6 maggi» «G38, e dice clift 
aveva allora 56 asmi. 
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V 63 s , in fogl. Tale prelato si ni fi- 
ltrò zelante protettore dei dotti. Pa- 
recchie opere composte a Sua richie- 
sta furono stampate a Spese di lui. 
Nella raccolta delle Lettere di CL 
Tolommci ( V . tale nome) ve ne so- 
no un numero grande a lui scritte-. 

W-s. 

ZÀPATA o ZAPPATA (Frak- 
cksco) celebre predicatore italiano 
fioriva nel decimosettinlo secolo . 
Avendo compito i suoi studi vesti 
f abito di sant’ lgiiazio ; ma l' iiide- 
pcndenza del suo carattere male ac- 
cordandosi colla regola, guari non 
istette a ritornare al secolo. Dotato 
di feconda immaginazione é digran-- 
de vivacità d' ingegno, si fece ben 
presto conoscere col suo talentò 
pel pergamo. Fu chiamato dall’im- 
peratrice Eleonora alla corte di 
Vienna, e da lei ricevette, col tito- 
lo di suo predicatore , contrassegni 
di generosità. Venne poscia a Ro- 
ma, preceduto dalla sua fama, e do- 
po di avere avuto l'onore di predi- 
care dinanzi al 6ommo pontefice , 
fece ammirare la sua eloquenza nel- 
le principali città d’ Italia. 11 gran- 
duca di Toscana Ferdinando li lo 
ritenne a Firenze edl dono di un 
canonicato del capitolo di s. Loren- 
zo, e lo fece suo predicatore e teolo- 
go. Quivi Zappata terminò i gior- 
ni riel 1671 di sessantatre anni. Ld 
sue Prediche furono publicate da 
Pietro Groppo, Venezia, 1691; ivi, 

1 702, in 4-to. Compose pure parec- 
chi Panegirici 

W— s. 

ZAPATA (À ctonio oLupiano), 
storico spagnuolo, nacque nel deci* 
mosettimo secolo, a Segorbia (Sego- 
bricum ) nel regno di Valenza. Si 
diede allo stato ecclesiastico, poiché 
prende il titolo di prete o abati} 
(clerigo) ; ma a torto alcuui biogra- 
fi e fra gli altri i continuatori del 
Dizionario di Chaudon ( P edi tale 
nome) supposero che avesse abbrac-, 
ciata la regola di sau benedetto, la 
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errore nssre da rii che Za'pnta nel 
(Ha ardore per le storiche investi- 
gazioni si rinchiuse iu una abazia 
di lienedettiui, ove dimori parec- 
chi anni, occupato ad esaminare gli 
archivii c la libreria, ed a copiare 
tutti i documenti che stimava im- 
portante di puhlicare. i suoi talen- 
ti gli ncqui?! arano il titu|o d’ isto- 
riografo ( coronista ) del re di Spa- 
gna. I.a sola opera stampata clic di 
lui si conosca è la seguente : Epito- 
me de lo rida y mutrie de la cer- 
na Dona Sfrangitela, primogeni- 
ta del rey Don A lonzo de Canili a, 
aclamada et notile, Madrid, 166 Ò, 
in picc. 8 . vp di >35 pag. Tale opera 
nella quale trovasi qualche erudi- 
zione o critica, è assai rara, giacchi 
JNicol. Antonio non la conobbe. Per 

10 contrario il prelato biografo dà 
un elenco molto esteso delle opera 
manoscritte di Zapata, fra le quali 
si citeranno dei Dizionacii com- 
pendiati, Ialini, ebraici e greci. 
T ulte le altre son<j relative alla sto- 
ria di Spagna,» giudicarne dal titolo 
non sono gran tatto importanti. Si 
attribuisce a Zapata un’ edizione 
corretta della Cronaca di Hautbert 
rii Siviglia, ma non si potè scoprir- 
la. f'ed. )a Siblioth. In spana nova, 
di JNicol. Antonio, i, 1 4 a. 

W— 5. 

ZAPF (Nicolò) , laborioso teolo- 
go, della confessione luterana, nato 

11 a febhr. l(>oo a Milwitz, nel ba- 
. liaggio di Zeli. Alunno dapprima 

nel collegio d’Arnstadt, si condusse 
quindi ( Del t 6 >o ) all'accademia d’ 
Jena, ove io capo a tre anni fu pro- 
mosso al grido di maestro in arti ; 
poscia ( nel |6>3 ) a quella di Wil- 
temberg, ove acquistò tale fama che 
l'anou stesso del ano arrivo fu crea- 
to sopraoteqdeote di diverse chiese 
protestanti, con grande dispiacere 
tii molte altre, che avevano spera- 
to di possederlo. NulUdimeno il 
suo uficio non era se non se tempo- 
raneo a cagiona dell’età sua. Quia- 
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di i capi dell* università di Eifurt, 
nella quale si si occupava allora del- 
l'ordioameoto d'uua incolta di teo- 
logia, avendogli offerta una delle 
nuove cattedre create (nel 1 633 ), 
andò subito ad occuparla. I.'auno 
seguente prese la laurea iu teologia^ 
tre anni più tardi divenne iu pari 
tempo professore di lingua ebrai- 
ca, c professare della confessione d 
Angusta , in luogo di Grosthajn, 
Nel 1 04 a il duca di Sasionia-Mf ci- 
mar lo chiamò alla sua corte, e qui- 
vi il fermò conferendogli col titola 
di consigliere ecclesiastico della sua 
casa quello di predicatore aulico, 
a cui ben presto aggiunse gli altri 
di soprintendente, di assessore del 
concistoro generale, e di pasture 
delie chiese di s. Pietro e di s. Pao- 
lo. Zapf mori il aq ag. l6jl, dopo 
di avere (ostenoto tali cariche quasi 
ventanni. Era uomo di profonda 
erudizione e d’ inconcussa saggez- 
za. Laonde i capi della religione 
protestante ebbero a lui ricorso più 
d’uoa volta, non solo per la decisio- 
ne degli affari ecclesiastici , ma an- 
cora per l'ordinamento dei cottegli 
o per regolamenti politici. Cosi, per 
esempio, assistè alla conferenza d' 
Eisenberg fra principi della casa di 
Sassonia. Celle numerose sue opere 
citeremo: I, Trias argumcntorum 
conira Mallhaeum JUanlavanuni, 
ec. ; li Catena aurea arliculorum 
fidei ; IH Compendia ni lacorum 
theologicorum -, IV Philosopliia u- 
nivtrsa ; V Tlteoremala quaedam 
e praclica philosophiae excerpta ; 
V I Diversi componimenti sulla li, 
losolia naturale , quali De mando, 
de igne elementari, de calida in- 
nato, de anima vegetante ec. — Gof- 
fredo Zzrr , di Erfurt , nato il 4 
maggio (635, fu professore di filoso- 
fia a Iena, e mori il l3 luglio 1664 . 
È autore di moiti scritti ira’ quali ai 
nota il -suo Aristoleles ad Cornoei 
appendicem rescribens , come pure 
il «pò De esse crtaturarum ab ae- 
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terno, » due dissertazioni morali 
con questo titolo : De culpa a geli- 
ti uni com ignorantia : De culpa a- 
genlium cum violentia. 

P— OT. 

7 APF ( Giorgio • Ggglirlmo ), 
consigliere del principe di Hoheu- 
lohen-Waldenburg -Scbillingsfurst, 
pili dell’elettore di Magonia, nacque 
a Nordliogen il 28 marzo 17(7 . 
Dopo di aver visitato i conVenti del- 
la Baviera, della Svevia, della Sviz- 
zera, per attingere ai loro letterari 
tesori, acquistò presso Augusta uoa 
casa -di campagna, ove ti rinchiuse, 
per mettere in ordine le sue inve- 
stigazioni sulla storia e le antichità 
della Germania, e quivi mori il 2g 
dicembre 1810. Si può vedere nel 
Mcnsel il lungo elenco delle opere 
da lui publicate. Indicheremo sol- 
tanto le principali : I. De studio 
antiquitatum in historia aeque ac 
jurisprudentia utili et necessario, 
Augusta, 1784, io 8.vo ; li Disser- 
tazione storica sulC antico sito del- 
la città romana Ara Flavia (ted.), 
ivi, «1741 in 8vo; III Annales tp- 
pographide auguslanae ab ejttS o- 
sigine 1466 usque ad amium l 53 o. 
Accedii Frane , Ani. Feilh, diatri- 
be de origine et incremenlis artis 
typographlcae in urbe Augusta Fin- 
de he a, Augusta, 1778, in 4 -tn; IV 
Massimiliano IF elettore di Ba- 
viera e Clemente XI F nel regno dei 
morti (tedi), ivi, 1778, in S.voj V 
Ricerche sulla storia antica e mo- 
derna della casa di Hohenlohe 
(ted), ivi, 1779, io 8.vo j VI SulC 
oggetto de’miei viaggi letterari nei 
conventi della Svevia e della Sviz- 
zera, 1781 e 1782, 2 voi. in 8.vo} 
VII Letteratura delCantica e nuo- 
va istoria (ted.), Lemgo, 1781, in 
8.vo; VII! Conradi Peutingeri s er- 
mo ne s convivales de mirandis Ger- 
manie antiquilatibus-, accedunt 
ejutdem de inclinalione ( romani ) 
impelli fragmentum et xir episto- 
lat anecdotae , Augusta, 1781, in 
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8.vo; tX Sopra urlo nuova edizió- 
ne delle Epistole <T E ned Silvio .[in 
latino (ted.). Angusti, 1781, in 8.vo; 
X Feste ed avvenimenti accaduti 
in Augusta durante il soggiorno 
del Papa Pio FI ( ted.), ivi, 1782, 
iu8.vo;Xl Piaggio letterari in 
Baviera, i/t Franconia, iti 1 svevia 
ed in ! svizzera durante gli anni 
7780, 81 e 82, ivi, 1783, io 8.vo } 
XII Monumenta anecdota 'histo- 
riam Germaniae illastrantia , e 
sua bibliotheca, aliisque edidit et 
fiearas aeri incisas addidit, ivi, 
1785 } -XIII Calalogus librotum 
rarissimorum , ab artis typogra- 
pliiae inventoribus ad annum 1499 
excusorum et in bibliotheca Zap- 
Jiana exstantiuih , Pappenheira , 

1786, in 8vo; XIV Nuovo Fiaggió 
nei conventi deila Svevia , della 
Selva negra, e in t svizzera, con 
le considerazioni stille librerie, li 
antichità e io stalo della letteratu- 
ra, Erlaogeo,! 786} in 4 -toj XV Sto- 
ria della stampa in Augusta dalC 
anno 1468 fino al t 53 o (ted.). Au- 
gusta, 1 789 e 1 791, Z voi. in 4 -to } 
XVI Cose notabili che si trovano 
nella libreria di Zapf ( ted. ), ivi, 

1787, in 8.vo } XVII Staila della 
stampa in Magonzo, dalla sua ori- 
gine fino alCanno i 499 (ted.), Di- 
ma, 1790 ; XVIII Epistola de co- 
dice manuscripto, Caesarum vita s 
illustrante, quondam Conradi Peu- 
tirigeri Augusta ni, ivi,l 790, in 4.to j 
XIX Storia della stampa in ! sve- 
via, con la notizia di tutte le o» 
pere che comparvero in luce dalC 
invenzione dell' arte fino alC an- 
no i 5 oo, ivi, 1791, in.Jl.vo} XX 
Bibliotheca - Distocico * lilteraria 
Zapfiana , sire . catalogai libro- 
rum liistoriam rei lilterariae il- 
luslrantium , Augusta, >79*» *° 
8 vo; XXI Biblioteca <C Augusta, o 
Notizia sulle opere che apparten- 
gono alla storia di delta città, ivi*. 
• 795} XX II Notile bibliografiche, 
sopra un antico salterio latino a 
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sopra alcune altre rarità tipogra- 
fiche , ivi, 1800, 'in 8.vo; XXIII Me- 
morie diplomatiche per la storia 
del conferito di Selingenthal , ivi, 
1780, in 8 yo. 

G— T. 

ZAPHI DIARBEKRI, cioè na- 
tilo di Diarbekr , è autore d' una 
raccolta d’arabe pie e morali poesie, 
in diverse maniere di versi, stampa- 
ta a Padova, con una traduzione la- 
tina nel 1690, nella stamperia del 
aeminario.il titolo latino è questo : 
Zaphi Diarbechirensis Thealrum 
strabico talinum Solilotjuii ad di- 
lectum , et admoniliones ad proxi- 
mura , re. Alla fine del quale volu- 
me v' è un componimento in versi 
acrostici, in cui le lettere iniziali 
indicanoli luogo e la data della stam- 
pa. Unendo le lettere seconde di o- 
gni verso, macominciando dall’ulti- 
mo, e risalendo fino al primo trova- 
si il nome dell'autore espresso cosi 
iu arabo: Alayed TimatheousCar - 
rtouc oskofi Mardin, cioè di Timo- 
teo Carnouc vescovo di Mardin . 
Sembra che sia la stessa persona 
che altrove è delta Timoteo Agriel- 
lini. Tuttavia in un volumetto stam- 
pato a Padova, nel 1G88, col titolo : 
Proverbii utili e virtuosi in lingua 
araba, persiana e turca, ec., raccol- 
ti da Timoteo Agnellini, il minimo 
fra i vescovi della Mesopotamia, 
il nome italiano Agnellini è tra- 
dotto in arabo per Homaili , paro- 
la ebe viene da liomail, agnelletto. 
Lo stesso Agnellini fece pure stam- 
pare a Padova pel 1688 la traduzio- 
ne araba d'un compendio della mo- 
rale cristiana in fronte del quale 
leggesi questo titolo italiano : Bre- 
ve compendio della professione 
cristiana . . . trasportato in idioma 
arabico da Monsign. Timoteo A- 
gnellini, arcivescovo di Mardin 
nella Mesopotamia , ec. Una cosa 
notevole di tale arabo volume, è 
che in esso furono adoperati tutti 
i segni di punteggiatura Usati nelle 
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lingue di Europa. Il testo arabo è 
accompagnato da vocali ; ma l'edi* 
tore avverte, che segni la pronnnzia 
volgare, e che iu ciò e' è conforma- 
to al parere del Cardinal Barbarigo. 
De Rotti nel suo Dizionario storico 
degli autori arabi, e lo Schntirrcr 
uella sua Bibliolheca arabica han- 
no parlato di tali opere; ma il pri- 
mo assicurò a torto che il poemetto 
acrostico del Tlieatrum poeticum 
dava il nome di Timoteo Agnelli- 
ni. Lo Schnurrer descritte alquanto 

E er minuto il Breve compendio, ec. 

.'autore del presente articolo pos- 
siede le prefate tre opere, ma, nella 
copia dell'ultima , non v'ha fronti- 
spizio italiano. 

•8. d. S— -Y. 

ZAPOLY (Srttkvo di), padre 
di Giovanni I , re d'Ungheria, ai se- 
gnalò per valore fra’ primi quattro 
luogotenenti del re Mattia Corvino. 
Dopo la conquista dell' Austria, ■ 
coi Stefano aveva si efficacemente 
contribuito, il principe lo creò go- 
vernatore. Morto Corvino nel 1^90, 
Stefano con altri possenti magnati, 
formò un triumvirato, il quale a- 
vendo escluso Giovanni Corvino e 
la regina vedova Beatrice, offerse la 
corona d'Ungheria a Uladislao Ja- 
gellone. I triumviri, non dimenti- 
carono i loro particolari interessi, e 
tale circostanza, aumentò la prepon- 
deranza di Zapoly. Alberto, fratello 
del re Uladislao, minacciato avendo 
l'Ungheria, Zapoly si pose alla te- 
tta di quattro mille uomini in soc- 
corso del ano re, che 1' abbracciò di 
gioja al cospetto dell'esercito. Uladi- 
slao, riconciliato co' suoi fratelli Al- 
berto e Sigismondo, gl'invitò ad un 
abboccamento ebe si tenne a Leo- 
tschau ( s 4g4 ). Stefano feco ma- 
ravigliare la gente pel lutto cho 
vi dispiegò. Ogni giorno compari- 
va con abito nuovo, di coi il meno 
ricco gli aveva costato tremila duca- 
ti. Essendo venuto alla corte dei re. 
Un signore pulacco, quasi intera- 


64 Z A P 

mante coperto di perle e di pietra 
preziose, Stefano ai inoltrò il gior- 
no dopo con un diamante che vin- 
ceva in grandezza e in bellezza 
tutti quelli cb' eranai poiti io mo- 
stra (in’ allora. Tale magnificenza 
lece impressione sudammo di Sigi* 
amondo, e gli pose io cuore il desi- 
derio, il ebe eseguì poscia, d' im- 
parentarsi con una caia tauto pos- 
sente. Essendo quindi montata sul 
trouo, sposò Barbera Zapoly, figlia 
di Stefano. Questi avendo per lui 
la piccola nobiltà, non cessava di 
biasimare nelle diete Uladislao , i 
suoi ministri e la debolezza del su» 
governo. Adoperò sì fortemente 
presso la dieta del 1498, cifrila di- 
chiarò nulli gl' impegni che Uladi- 
alao aveva assunti con la casa d'A"- 
etria, riguardo alla snecesaione del 
trono, e fu dichiarato che ove il re 
venisse a mancare senz'credi, la na- 
zione a lui sceglierebbe uu succes- 
sore; e che a fioe di lasciare alla die- 
ta una perfetta libertà nella scelta, 
noti vi sarebbero ammessi gli araba- 
teiadori de' potentati stranieri se 
non dopo l'elezione. Frattanto avan- 
zandosi i Turchi con forze grandi 
contro le frontiere del regno, Stefa- 
no faceva grandi preparativi per a- 
prire la campagna e muovere nella 
•ua qualità di palatino alla testa del- 
l' esercito ungherese. Mori improv- 
visamente il mese di gennaio 1499, 
lasciando del suo matrimonio con 
la principessa di Teicben tre figli, 
fra’ quali Barbara, di cui abbiamo 
testé parlato, e Giovanni che forma 
l'argomento dell'articolo tegnente, 
G--t. 

ZAPOLY (Gtov. I.), figlio del 
precedente, nacque nel 1487, e com- 
piè i disegni di suo padre. Essen- 
do morta nel ifio 4 Giovanni Cor- 
vino, ottenne per suo fratello Gior- 
gio la mano della figlia ed unica e- 
rede degli Uniadi, ed estendo il re 
Uladislao caduto malata nel i 5 o 5 , 
Giorauai domandò per lui stessu in 
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matrimonio la principessa Anna, fi- 
glia unica del re. Quando (a dieta 
lu radunata, la nobiltà sostenne vi- 
vamente tale domanda, insistendo 
inoltra perchè Anna fosse ricono- 
sciuta regina dell’ Ungheria, Aven- 
do il re rigettato tali proposizioni, 
come contrarie agli obblighi attillili 
colla casa d'Austria, insorte nell’nt- 
scmbleatinn violenta commozione, 
e alcuni nubili dissero apertamente 
clic conveniva fare uscire det regnu 
il re con tutta la famiglia. Affine di 
subornare Zapoly, la regina, elio 
Uladislao aveva sposata in seconde 
ausila, lo scelse ad assistere al auq 
parto, e l’altero magnate, rido 
con dolore ch’ella diede in luce ini 
principe che successe a ano padre 
sotto il nome di Luigi (iSofi). Ma 
il matrimonia di sua sorella con Si- 
gismondo, re di Polonia, lo com- 
pensò di tale sventura. Diede alia 
•pota centomila ducati d uro corno 
presente delle nozze, e l'accompa- 
gnò con un corteo d'ottocento gen- 
tiluomini a cavallo fino a Cracovia, 
ove il matrimonio fu celebrato , 
e Barbara coronala regina. Altero 
dello splendore che tale parentado 
spargerà sulla sua casa, Giovanni 
domandò una seconda volta la ma- 
no della principessa Anna, e soffri 
un nuovo rifiuto. In breve gli si of- 
ferì f occasione di far mostra del 
proprio valore e di prestare all' Un- 
gheria un segnalato servigio. Aven- 
do uu legato del papa predicato la 
crociata contro i Turchi, gli abitati- 
ti del contado corsero da ogni parte 
alle armi, e scelsero per capo Posa 
o Giorgio Tzckcly , avventuriere 
eh' crasi reso distinto combattendo 
contro i Turchi. Tale milizia rac- 
colta in numero di 4o,ooq nomini, 
commetteva ogni sorte di ribalde- 
rie ; metteva a morte i nobili, che 
le vanirà fatto di arrestare, e sac- 
cheggiava le loro proprietà. Stufino 
Battori, che il re areva incaricato 
di aottomettere quello masnade, ea- 
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•andò »t*to batttuto, la eosternazio- 
ne li sparla per tutta 1* Ungheria, 
Giovanni Zapoly trovaraii nel go- 
verno di Transilvaoia, che, per le 
sue cure e la severità della sua di* 
•ciplina, era (tato preservato dal 
contagio generale. Batteri, eh’ era 
assediato dai ribelli in Tcmcswar, 
gli scrisse pregandolo di porre in 
oblio le antiche inimicizie , e di 
venire in ino aiuto. Zapnljr non e- 
sitò ; assalì i ribelli, e la vittoria fu 
piena; ma il desiderio della vendet- 
ta fece dimenticare tutte le leggi 
dell'umanità. Essendo stato preso il 
capo della ribellione, il consiglio di 
guerra convocato da Zapoljr a giu- 
dicarlo, Io condannò ad una mor- 
te, le cui circostanze fanno rabbri- 
vidire. Per quindici giorni non si 
diede di che mangiare a quaranta 
guardie o servitori di Dosa. I nove 
che sopravvissero ebbero ordine di 
gettarsi come cani sul loro duce, 
eh’ evasi collocato sopra un trono di 
ferro rovente, con nnn corona ed 
uno scettro egualmente ardenti, e 
di divorarlo. Tre di questi sciagura- 
ti che inorriditi ricusarono, furono 
fatti io pezti colle mannaie, gli al- 
tri sci si divorarono un dopo l'altro 
i suoi membri ; uno di loro fu co- 
stretto a succhiare il sangue della 
vittima. Essendo stanchi i soldati di 
Zapoly dalle stragi, si chiamarono 
alcuni Zingani , i quali finirono 

Ì uanti ancora rimanevano in vita. 

ia detta ribellione costò la vita a 
più che settanlamila persone e a 
quattrocento gentiluomini, eh’ era- 
no stati messi a morte dai paesani. 
Accertasi che Zapoly fosse lacerato 
da crudeli rimarsi , quando ai ri- 
chiamava al pensiero ciò ch’era sta- 
to commesso per ordine suo. [ do- 
dici anni che trascorsero da tale av- 
venimento fino alla battaglia di Mo- 
halsch, non ci mostrano che vili tra- 
me e fazioni rese ardite dalla debo- 
lezza del governo. Essendo arrivato 
il 6 agosto 1 5 all il re Luigi nei din- 
65 . 
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torni di Moachz, Giorgio Zapoljr 
andò a visitarlo con un corpo di due 
mila uomini, pregandolo di aspet- 
tare che Giovanni, suo fratello, lo 
aggiungesse con le truppe di Tran- 
tilvania. hi propose al monarca di 
fare Giovanni generale supremo, e 
di affidsr temporaneamente tale di- 
gnità a suo fratello Giorgio. Questi 
scusassi dicendo che non aveva ba- 
stante sperienza ; ma i consiglieri 
che avvicinavano il re , temendo 
l’arrivo di Giovanni affrettarono le 
risoluzioni del monarca. Quando si 
fu alla presenza dei Turchi, il re 
conobbe da sé stesso che avrebbe 
dovuto attendere Zapoly ; ma fu 
trascinato a dar battaglia ; incorniu- 
ciossi a tre ore pomeridiane, e pri- 
ma della notte era perduta. Gior- 
gio Zapoly fu ucciso combattendo 
valorosamente allato al re ed alla te- 
sta de’suoi. Non avendo le turbolen- 
ze dell’Asia permesso a Solimano di 
mettere a prefitto la sua vittoria , 
Giovanni Zapoljr aduoò gli avanzi 
dell’esercito ungherese, ed avendo- 
gli uniti all’esercito della Transil- 
vania, acagliossi sui Turchi per mo- 
lestarli nella loro ritirata. Arendo 
messo le frontiere del regno in si- 
curo, scrisse alla regina vedova di 
Luigi per chiederle la mano di spo- 
sai. La principessa che nutriva altri 
disegni, convocò una dieta generala 
in Ungheria, ed ordinò a Giovanni 
di raccoglierne un'altra in Transil- 
vania, alla quale ella avrebbe man- 
dato i tuoi commissari. Invece di e- 
•eguire tali ordini, Giovanni Za- 
poiy convocò pel 5 novembre 1D26 
una dieta ad Alba- Beale, per elegge- 
re un nuovo re. Invitò gli ambascia- 
dori di Sigismoudu, re di Polonia, 
i quali dissero apertamente che non 
erano stati mandati se non se ap- 
presso al re Luigi; che Sigismondo 
nou aveva dato loro istruzioni per 
emergenze così impensate; ma che, 
in qualità di Polacchi, consigliava- 
no agli Ungheresi di eleggersi a re, 
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non ilflo ituv ero, me un ponente 
magnate, chev-nnoteessa i loro co- 
stumi e i loro bisogni. Tali diaconi, 
che sembravano dottati da una (cen- 
ci imparzialità, a in potenza di Za- 
poljr, poterono assai sull' assemblea. 
Giovanni fu acclamato re il io no- 
vembre i5»6, e incoronato il gior- 
no appresso. Dopo la common ia si 
fecero entrare gli ambasciadori di 
Ferdinando d'Austria, i quali an- 
nunziarono elio il loro signore a- 
vrebbe rivendicati colle armi i di- 
ritti che i trattati gli assicuravano 
sulla corona di Ungheria. Giovanni 
rispose che gli Ungheresi avrebbe- 
ro saputo sostenere la fatta elezio- 
ne. Ad onta di tutti i suoi sforzi, la 
parte contraria, assembrata a Pres- 
borgo, elesse Ferdinando a re di 
Ungheria, e, poco tempo dopo,' il 
prefato principe fu pure promulga- 
to re di Boeraio, Tre Schiavonia o la 
Croazia si dichiararono per Giovan- 
ni; e Francesco I, re di Francia, gli 
spedi, un umbasciadore con ordina 
di riconoscerlo e sostenerlo. Si coa- 
nhiuse un trattato fra'due principi: 
Giovanni obbligossi a spingere vi- 
vamente la guerra contro Ferdinan- 
do ; ed il re di Francia doveva far- 
gli contare tntti i mesi, dai nego- 
zianti di Venezia e di Raglisi, tren- 
tamila corone. Sigismondo, re di 
Polonia, propose la sua mediazione, 
che fu accettata. I deputati si rac- 
colsero adOlmutx. Ferdinando offrì 
a Zapoty grandi somme di denaro, 
e ia Bosnia col titolo di re. Gl'invia- 
ti di Giovanni chiedevano per lo 
contrario ebe Ferdinando rinun- 
ciasse all' Ungheria, con la condi- 
zione di cedergli la Sleste^-eha da 
Mattia Corvino in poi ara Baita alla 
corona d'Ungheria. I deputati ai se- 
pararono senza potere andare <f ac- 
cordo; ed i due competitori ti pre- 
pararono alla gaerra ( 1 S 17 ). Il pri- 
mo sinistro coi Giovanni «offerse 
fu la defeziona dell* aroaatetta dal 
Danubio, che si volte a militar» per 
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Ferdinando . Giovanni riparò in 
Xrausilvania, ove fa ricevuto a brac- 
cia aperte ; ma vinto a Gassovia fug- 
gissi a Tarnow (Pedi Tarnow sm). 
Essendosi il re Sigismondo invano 
interposto ia suo favor», Zapnly in- 
dotto dalla disperazione e da perfidi 
cousigli, si rivoltò a Solimano, e in 
pari tempo, il che è piu strano an- 
cora, al papa Clemente VII, che gli 
diede buone parole soltanto. Prima 
d'accordarsi con l'inviato di Zapo ’jr, 
Solimano richiese la promessa d'ua 
tributo. Frattanto ti concbiose il 
trattato; >■. Solimano promise di ri- 
stabilire Zapoly sul trono d'Unghe- 
ria. Ferdinando, informato di quan- 
to agitatasi, invìi pure tuoi legati 
a Solimano ; ma questi non furono 
ascoltati. Estendo il sultano arriva- 
to a Mohacz, Giovanni si condusse 
a visitarlo, per concertarsi seco. La 
prima umiliazione a cui dovette 
spiegarsi fu quella di consegnare la 
santa corona d'Ungheria al nemico 
del nome cristiano. Soli mano, padro- 
ne di Buda, andò a porre l’assedio 
a Vienna; ma obbligato a levarlo, 
ritornò a Buda, ove rimise la coro- 
na sul capi a Giovanni. Uno stori- 
co della Transilvania ci conservi la 
formula fastosa del giuramento che 
lo sventurato Zapoly prestò, in tale 
frangente, fra le mani del Sultano. 
L'Europa cristiana ne intese tutta 
le circostanze con indigoazione; e il 
papa scomunicò Zapoly, che Ferdi- 
nando assediò inutilmente iu Buda. 
Una tregua conehinsa tra Ferdinan- 
do, Zapoljr e Solimano ( 1 533), die- 
de qualche riposo agli Ungheresi. 
Aveudo Carlo V mostrato al fratel- 
lo il suo vivo desiderio di veder ri- 
composte tali discordie, ed essendo- 
ti eperte pratiche con la mediazio- 
ne di Sigismondo re di Polonia, la 
dieta protestò contro ooz divisione 
del regno, eh’ ella temevo. Infine la 
paca si conchiuta nel |538, alle con- 
dizioni eh' erano state consentita 
tette anni prima. Giovanni dover» 
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'conservare per tutta la Vita il titolo 
r, 1’ autorità ili re, ebe dopo la aua 
morta aarebb. ritornati a Ferdi- 
nando o a’ figli iiioi. Se Giovanni a- 
teue laaciato un figlinolo, questo 
doveva ereditare la Transilvania, o 
altri domimi appartenenti a Za- 
poly, ma senza assumere il tito- 
lo di re. II papa Paolo Idei congra- 
tulò con Zapoljr, esortandolo a ri- 
maner fermo nelle sue promesse. 
Solimano, per lo contrario, gli spe- 
di un ambasciatore per rinfacciar- 
gli la sua ingratitudine, e minac- 
ciarlo della tua collera, se non aves- 
se abbandonato Ferdinando.' Gio- 
vanni domandò ed ottenne in con- 
torte Isabella, sua nipote, figlia del 
re Sigismondo-, che fu incoronata 
regina ad Alba-male ( ■ 538). Occu- 
pato in Moldavia, e sentendosi ve- 
nir meno ogni giorno, ei faceva te- 
stamento, quando da Buda gli giun- 
se la felice notizia ebe la regina lo 
avea fatto padre d’un figlio. Invitò 
i generali che trovavansi presso di 
■ ui a prender parte alla aua gioia. 
Ei stava a tavola, allorché entraro- 
no dne gentiluomini, pregandolo di 
vollergli ascoltare e decidere le loro 
kontroversir. Dopo averli uditi, pro- 
ferì la sentenza io poche parole, e 
dicendo: Ecco ciò die giusto -, e atti 
medesimo istante gli ti spente e la 
voce e la vita. Spirò il 31 luglio 
l5.',o d'anni cÌDquantatre. 

G^r. 

2IAPOLY (Giovani»! II), figlio 
del precedente, nato nel i54o, (Ten- 
ni giorni prima della morie del pa- 
dre, non fu a prima giunta ricooo- 
•ciuto re di Ungheria se non da So- 
limano, che coglieva con gioia ogni 
occasione di avanzare in Europa. 
Mosso dalle preghiere del re Sigi- 
smondo di Polonia, avo del giovine 
principe, Ferdinando erasi piegato 
ad un aggiustamento che fu rifiuta- 
to da Isabella, madre del re, e dai 
tutori di lui. Essendo cominciata la 
guerra tra Ferdinanda cd il giovi- 
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ne Zspoly, Solimano arso rossi fio» 
a Buda, mettendo a guas'o tntta 
l'Ungheria. Fu cunchiusa una tre- 
gua; e, conforme al trattato deli538, 
il giovane Zapo ! j ritirossi in Tran- 
lilvania. La provincia era governata 
in tuo nome dalla madre. Isabella, 
o piuttosto dal cardioale Martino- 
(io. 11 prelato essendo «tato suborna- 
to da Ferdinando, Isabella ti vide 
costretta a conchiudere, iti nome del 
figlio, nn trattato, con cui questi ri- 
ntiuziava al titolo dì re ed nUa coro- 
na di Trnnsilvania. Il principe au- 
striaco rhhligossi di dargli, col tito- 
lo di dura-, i ducati di Sagan, IN'aii m- 
hurg e Przcbucz nella Slesia , e 
quindicimila fiorini d’Ungheria al- 
l'aniio; gli promise inoltre di con- 
cedergli la mano di sua figlia Gio- 
vanna, con centomila scudi d'oro, 
quando ii principe fosse giunto al- 
l'età conveniente. Essendo state di- 
scusse le proposizioni, per la forma, 
nel consiglio del giovane re, la re- 
gina rinfacciò al cardinale la sua ve- 
ra iogratitudine, e l’assicurò che fin 
ch'ella visitila fosse avrebbe prega- 
to il cielo di fare iti lui ut* terribi- 
le esempio. Dopo di aver celebrato 
le sponsalizie di suo figlio, eh' era 
presente con l'arciduchessa, rappre- 
sentata dai commissari di Ferdi- 
nando, prese gli ornamenti reali, 
ch’aVeva fino vllora custoditi pel fi- 
glio, cioè la sartia corona <T oro , lo 
scettro, il globo d'oro, il mantello, 
la tupica, le scarpe coperto di dia- 
manti; li collocò sull' aitare, e disio 
al giovinetto principe, eh' era giun- 
to appena all'inno undecimo: » Fi- 
glio non esitare a spedire al re Fer- 
dinando tali insegne, eoo le quali lei 
alato coronato. Il buon principe le 
custodirà per te gelosamente; e sen- 
za dubbio, come ne diede qualche 
speranza, vorrà nn giorno riconse- 
gnarle iu tua mano (i55i)“. Aven- 
do Ferdinando coufermato quanto 
era stato fatto in suo nome, e con- 
sentito di dare iu ispusa al giovine 
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Zapoly «UH figlia Giurano», Isabel- 
la lasciò col figlio la Transilvania, e 
riparò a Cassovia. Solimano infor- 
mato di quanto accadeva, dispone- 
vate ad entrare di nuovo in Unghe- 
ria ; e il re Sigismondo, da un' altra 
parte, sembrava scontentissimo deli 
le disposizioni che senza sua saputa 
erano stato prese verso il nipote. Es- 
sendosi i Turchi impadroniti di 
Temeswar, gli stati di Transilvania 
intimarono a Ferdinando o di prò- 
tcggerli efficacemente, o di permet- 
ter loro di provvedere da sò i mezzi 
di difendersi. La risposta di Ferdi- 
nando non li soddisfece, e richiama- 
rono Zapoly con la madre. Essendo 
il principe di nuovo stabilito in 
Transilvania, Isabella mandò Cri- 
stoforo Battori ad Enrico II re di 
Francia, per pregarlo d' interporsi 
con Solimano, affinchè i Turchi re- 
stituissero quella parto della Bassa 
Ungheria, di cui cransi impadro- 
niti, o che faceva parla della Tran- 
silvania. Enrico mandò con Battori 
Francesco di Martini», il quale era 
incaricato d'offrire in matrimonio 
una dello sue figlie al giovine prin- 
cipe, e di assicurare Isabella e gli 
stati che gli avrebbe protetti effica- 
cemente ; doveva pure insinuare ai 
grandi della corte che 1' educazione 
del principe era trascurata; ch'esscn- 
do ornai giunto all’ anno diciottesi- 
mo era tempo che fosse introdotto 
nel consiglio di stato, c che pren- 
desse parte negli affari publici . 
Isabella sembrò dapprima soddisfat- 
tissima di tale legazione e de' suoi 
resultati; ma avendo i signori toc- 
cato di quanto rignardava suo fi- 
glio, o facendosi tòrti con quanto 
la corte di Francia pensava iuturno 
e simil soggetto, quella madre sna- 
turata non ebbo altro pensiero ebe 
di allontanare accortamente rinvia- 
to di Enrico II, il che produsse in 
Transilvania grandi mali umori. I- 
sabella riannodò le pratiche con 
Ferdipandoj e, col consenso di Soli-* 
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ranno, erano già in procinto d'essere 
terminate da una parte e dall' altra, 
quando la prefitta principessa morì 
«piasi subitamente il l5 sett. i55g. 
L‘ anno seguente Zapoly mandò a 
Vienna deputati, di cui il diploma 
cominciava così: Giovanni li, per la 
•grazia di Dio, eletto re di Ungile - 
ria, di Dalmazi i, di Croazia , di 
Schiavnnia,di /}osaia,ec..ee. Le pra- 
tiche furouo rotte, perchè Ferdinan- 
do esigeva prima di tutto che Zs- 
pnly rinunciasse ni titolo di te. A- 
vrmlo Giovanni ricominciato le o- 
stiiità, Massimiliano ch’era succedu- 
to a suo padre Ferdinando, diede a 
Francesco duca di Firenze l’arcidu- 
chessa Giovanna, promessa e Zapo- 
ly. Questi, dopo avere invano cerca- 
to di trar dalla sua gli stati dell’Uo- 
ghcria,ebbe di nuovo ricorso a Soli- 
mano, a cui andò a baciare la mano 
quando quel pericoloso protettore 
giunse a Belgrado (i556). Avendo 
unite le sue truppe all'esercito otto- 
mano, f aiutò a prender Gitila e 
Szighct, le due chiavi dell’ Unghe- 
ria. Essendo morto Solimano, Gio- 
vanni, che stava assediando Tokay, 
seppe che un corpo di Tartari cra- 
si condotto in Transilvania, c elio 
vi commetteva stragi inuditc. Levò 
l'assedio, piombò tu loro e gli scac- 
ciò. Una tregua di otto anni fu con- 
chiusa fra Sdirli e Mas-imiiiauo j 
comprendendo in essa Zapoly, gli 
si confermò il possesso della Tran- 
silvania, e gli si restituì la Bassa Un- 
gheria fino al Tihisco. Massimilia- 
no obbligossi di compensarlo in Isle- 
sia, nel caso i» cut i Turchi ve- 
nissero a scacciarlo di Transilvania 
( 1 5GB). Dopo tante vicende, Gio- 
vanni, come il prdrc o 1' avo, mora 
improvvisamente, colpito di apo- 
plessia nel i5^o, in età di Irent’ an- 
ni soltanto. Con lui si eslinsc la Fa- 
miglia Zapoly. I Transilvani ban- 
dirono re, Stefano Battori, che fu 
poi eletto re di Polonia. 
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ZAPPI (G;oVA*«ATtSTA ), Iette- 
ht!>, nato in Imola, verso il i54o, 
Pi nipote di Litigi Zappi, celebre 
gì inconsulto c gonfalaniere di 
quella città. Avendo compiuto i suoi 
«ludi ricevette la laurea dottorale 
Della doppia facoltà del diritto; ma, 
annoiato (Ielle contrae forensi non 
tardò ad abbandonarle per dedicar* 
ai interamente alia alia inclinazione 
per le scienze. Coltivò dapprimu la 
lilosofia, le matematiche e l'astrono- 
mia ; applicassi poscia allo studio 
delle sacre scritture, dei santi padri 
e della teologia morale. Il suo amore 
per la solitudine 1' aveva tenuto 
lontano da ogni legame ; ma la mor- 
te de'suoi fratelli 1 obbligò a pensa- 
re di ammogliarsi'. Condusse in mo- 
glie Laura Gassatori, discendente da 
quell'Jacupo Cassatori, di cui il no- 
me trovasi in testa d'un Sonetto del 
Petrarca, ed ebbe da lei parecchi 
figlinoli, uno dei quali si fece distin- 
guere nella professione delle armi, 
e divenne comandante del castello 
d'Itnola. Zappi è autore d'un' opera 
pregevole: Prato della filosofia spi- 
rituale, dove si contiene la somma 
del viver cristiano, ec., Bologna, 
1577, in 4-to; Venezia, 1 585, nel- 
la stessa forma. La prefata opera è 
divisa in 4 parti: la prima tratta 
dello virtù; la seconda dei vizi; 
la terza della venuta , della nascita 
e della resurrezione di Cristo; e la 
quarta è una parafrasi di diversi 
Cantici* salmi, c di alcuni capitoli 
del libro di Giobbe. E' scritta in 
prosa ; ma Zappi, appassionato per 
la poesia, vi sparse dei versi tratti 
da Dante, dal Petrarca, ec., come 
pure dei vtersi suoi propri. l\el 1 585, 
v annunziava come pronto ad uscire 
in luce un poema Delle sfere di 
cieli ; ma il manoscritto andò per- 
duto. Pedi Crescimbeni, Storia del- 
la volg. poesia , iv, gz, ed. di Vo- 
nezia, 1730. 

W-J. 


Z A P 69 

ZAPPI ( Giovarmi Batista 
Felice ), poeta italiano, pronipote 
del precedente, nacque nel i6t>7, in 
Imola. Suo padre non volle rispar- 
miar nulla per la sua educazione, 
e collocollo pur tempo nel collegio 
di ManUlto a Bologna. 11 giovano 
Zappi guari non istette a farvi eoa 
Dosccre la vivacità della sna mente, 
e specialmente il suo talento per la 
poesia. 1 suoi saggi in tale genero 
gli valsero lino dell'età di tredici an- 
ni l'onore di estere incoronato dal- 
la mani di Giuseppe Gozzadini, po- 
scia cardinale. Uscendo del collegio 
andò a Ruma ad islndiarc la giuris- 
. prudenza, a cui il padre lo destina-* 
va, e quantunque non rinunziasse 
alle letterarie sue ricreazioni, feco 
rogresii nella scienza dei diritto. 
nnocenzoXII, che occupava la cat- 
tedra di S. Pietro, conobbe il meri- 
to di Zappi, e gli aflidò le cariche 
d'assessore del tribunale di agricoU 
tura, e di fiscale di quello delle vie. 
Gli stipendi di tali ufici di poca 
occupazione, uniti alla propria su-* 
stanza, lo posero in grado di darli 
alte predilette sue occupazioni. Vi- 
sitava i dotti, gli artisti, assisteva al- 
le sessioni accademiche, fucevasi a- 
scrivere a quella degl' Infecondi, e 
poneva i fondamenti della società 
conosciuta sotto il nome d 'Arcadi 
di lioma o dì Arcadia. Come fon- 
datore e come poeta elegante* Zap- 
pi risplendcvn sugli altri in quell* 
adunanza, nella quale era chiamato 
Tirsi Leucasio, ed in coi, in forza 
degli statuti che permetteva allo 
poetesse di far parte della società* 
introdusse sua moglie col nome d’ 
Ag lauro Cidonia. Clemente XII 
avendo fondato nel Campidoglio 1' 
accademia del Disegno , incaricò 
Zappi del discorso di apertura, ono- 
re il quale non concedevasi so non 
se a' prelati u a persone di prima 
sfera. Il nostro poeta era di più ag- 
gregato all’accademia dei Concili!, 
e quivi lesse parecchia volte Disseta 



5* t A P 

liticai imponenti tanto lui conci- 
li!, che intorno pumi controversi del 
dogma o delia itoria ecclesiastica. In- 
fine era in reiasioni cogl' italiani 
più distinti per buon gusto c per 
opere, come Guidi, Gigli, Crcscim- 
beni, Filicaia, ai quali dà lodi spel- 
lo nelle lue poesie, e elio in com- 
prato parlano lovente di lui con 
vantaggio. Zappi morì a Mutua il 3 q 
luglio 1719 in età di ciuq lantaduu 
anni, oltremodo compianto da tutti 
quelli ch’crano itati in grado di va- 
lutare il potere del suo poetico in- 
degno, e Fante aita del suo animo. 
Non sì è pensato finora a ruccog'ie*. 
re i tuoi componimenti in pi osa; 
ma li publicarnno le lue poesie in 
un volumetto, ed ebbero molte edi- 
zioni, tanto iole, che insieme con 
veni de'iuoì amici o degli Arcadi, 
tuoi confratelli; tale è quella di Ve- 
nezia, 1770, 1 voi. in 12 picc. Sven- 
turatamente le prefate poesie sono 
in pochissimo numero ; ma lidie al- 
trettanti capolavori. Se ne trovano 
pareccbie citate tanto nelle prosodie 
italiane, quanto nelle scelte di let- 
tura, Tolte meriterebbero simile 
onore. 1'.' impossibile di avvenirsi 
in uno itile più puro, più grazioso. 
Nessuna macchia, nessuna «'sprez- 
za: la lima passando sopra ogni ver- 
so ne ha tolto via ogni ineguaglian- 
za ; il Petrarca stesso non ha mag- 
gior perfezione. Donde nasce per 
Ditto che il Zappi non è considera- 
to come un grande poeta? Perchè 
quella sua incantevole versificazione 
non ha anima; non già che la natu- 
ra abbia ricusato al poeta l'alfelio e 
l'entusiasmo; ma non so ne lascia 
mai dominare. Accademico, pastore, 
bello spirito, non iscorse nei sog- 
getti che tratta se non una celia; 
non lo sospettate invaso da quella 
passion e di un Virgilio c d’nn O- 
nsero, che dà loro identità coi loro 
eroi, fa che piaugaoo per far pian- 
gere, e che senza dubbio nell’estasi 
e mll'iocanto della composizione fi 
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sono più d una volta immedesimati 
coi loro personaggi. Contento d'a- 
ver polito c condotto alla perfezio- 
ne la parte meccanica dei versi, di 
avervi accumulate sensatamente la 
figura livi-vuta, e l'ellissi n la cata- 
crc.a di rigare necessaria, Zappi evi- 
ta con religioso scrupolo quanto po- 
trebbe commuovere o fare illusio- 
ne. Del rimanente è giusto osserva- 
re che tutti i suoi corapoiiimruti, 
fuori d'uu solo, essendo cortissimi, 
sarebbe impossibile anche al poeta 
più valente nell'arte di comunicare 
i suoi sentimenti agli altri, di far 
nascere l’illusione o la commozione. 
Ire opere del Zappi si compongo- 
no: 1.* di cinquantatre, o se si vo- 
glia •Mi)i|uantaquat(rii Sonetti, duo 
de'qnali ( il fio e il 5 o replicato y 
uniti nel medesimo componimento, 
e sotto il medesimo ninnerò, «.no 
separali da tre s'anze di dieci ver- 
si; II Di due Canzoni (la prima in- 
dirizzala a Luigi XIV, altro non è 
che una serio di allegorie, e si legga 
con piacere a cagione «Iella sua 01 i- 
ginulit;.), Ili Di <iae Egloghe in ter- 
za rima, intrecciate «li strofe di di- 
verse misure ( la seconda, intitolata 
Il Ferragosto, è l’opera principila 
del Zappi); IV Dr Canzonette , 
Cantale e Poesie diverse. — ■ Fau- 
stina Maratti, figlia del celebre pit- 
tore Carlo Maratti, e moglie di Zap- 
pi, fu introdotta, come abbiam det- 
to, dal marito, nell'accademia degli 
Arcadi, lotto il noine di /iglaur q 
C ulama, e lasciò trent'olto Sonetti, 
nei quali per lo più allude alle sue 
sventure. Ln stile sembra modellato 
su quello del £»ppi, ma v'ba meno 
facilità c grazia. Le poesie dei due 
sposi vanuo per lo più unite in un 
solo volume, 

P — QT. 

ZARA ( Amtosiio ), vescovo di 
Pcdena, discendeva da antica e il- 
lustre famigli», originaria dell'Un- 
gheria. Nacque nel 1 5^4 ad Aqui- 
le!, dove dimoiava il padre ino, go*. 
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«amatore del Frinii auitriaeo. Fi- 
no ciall'età di sctt’anni, fu mandato 
a Grata per Studiare sotto In dire- 
zione dei Gesuiti. I talenti di eui 
dira per tempo luminose prnovc 
gli arquiitarono la protezione dell’ 
arciduca Ferdinando. Il detto priu- 
cipe, dopo di avergli conceduto pa- 
recchi henelizii, lo propose nel 1600 
come vescovo di l'edena, benché non 
avesse abbracciato lo stato ecclesia- 
stico. il padre di Antonio destiua- 
vsio alle armi, nelle quali la mag- 
gior parte de'suoi antenati avevano 
acquistato un nume glorioso ; ma 
non potè opporsi a' desideri dell’ar- 
ciduca. Siccome il giovine Zus uni- 
va un'erudizione immensa alle vir- 
tù proprie dell’episcopato, ottenne 
le dispense necessarie dalla corte di 
Roma, e fu messo in possesso del- 
la sua sede. Il nuovo prelato divise 
da allora in poi tutto il suo tempo 
fra il governo della sua diocesi e la 
cultura delle lettere e delle scienze, 
i'V autore d’ un’ opera ragguardevo- 
lissima, intitolata: Anatomia iage - 
niorum et scientiarum seclionibus 
quatuor coiapreliensa , Venezia, 

1 G 1 5 , in 4-to di Sqi pag., non com- 
preso un indice estesissimo. Nel ro- 
vescio del frontispizio è inciso il ri- 
tratto del prelato, circondato da fi- 
gure rappreseotanti le principali 
virtù. Nella prima parto, ebo serve 
come d’introduzione all’opera, l'au- 
tore esamina le cause della prodi- 
giosa varietà degli animi, che attri- 
buisce alla differenza del tempera- 
menti, dei olimi, dei costumi, dell’ 
educazione e delle leggi . Nei tre 
arguenti passa in rivista tutte le eoa 
eruzioni umane, dividendole giusta 
le tre facoltà, immaginazione, ra- 
gione e memoria. Fra le scienze 
ebe dipendono dall'immaginazione 
entrano la magia e l'astrolo-ia; ma 
Zara si mustru ancor meno credulo, 
che la gente al suo tempo non era 
sul potere delle arti magica e caba- 
listica. Quest'opera, pino* d'uu'eru- 
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dizione singolare e scelta, A rarissi- 
ma ( Pedi Calai, libr. rarior, ). An- 
tonio Zara prometteva l ’ Anatomia 
divinarmi! scientiarum ; ma, sicco- 
me questa non venne in luce, si può 
congliietturare ebo un' immatura 
morte non gli abbia concesso di 
terminare tale nuovo lavoro. 

W— s. 

ZARAGOZA (Giuseppe di), ma- 

tematico ed astronomo spagnuo- 
lo, nacque net 1617, ad Alcalà. Da 
che ebbe compiti gli studi abbrac- 
ciò In regola di rant'Ignazio, e fu in- 
cuneato d' insegnare la teologia a 
Majorca, Barcellona e Valenza. Ot- 
tenne infìoe da’suoi superiori la per- 
missione di dedicarsi al suo genio 
per le scienze, e fece rapidi progres- 
si nelle matematiche. Conferitagli 
la principale cattedra del collegio 
di Madrid, la sostenne con distin- 
zione, fu onorato del titolo di mate- 
matico del re Carlo li, e mori nel 
1678 in età di ciiiquant'iin anno. E 
autore d’un numero grande di ope- 
re, di cui si troveranno i titoli nel- 
la [ìibl. hi spnn. noe. di Nicolò An- 
tonio, cd una uota più compiuta 
negli Escritores del regno de Va- 
lencia, di Vincenzo Ximenes. La 
principali sono: I. Arilhmelica uni - 
rersalis et algebra vulgaris, Valen- 
za, 1669, in 4. tu; II Ila trattato di 
Geometria teorica e pratica, in Spa- 
glinolo, ivi, 1671, in 4 toj III Un 
trattato di Trigonometria , Majorca, 
1671; Valenza, 1673, in 4 -toj IV 
Geometria practica Euclidit prò- • 
blemata continens, Madrid, 167», 
in 4 -to; V Euclidit nova methoda 
illuslratus. Valenza, 1673, in 4-to; 
VI Trattato della Sfera ( in ispa- 
gnuolo), Madrid, 1674,10 4 to ; V II 
Trattato ài Architettura militare , 
ivi, 1^74, io 4 to; Vili Geometria 
magna de minimis , Toledo, 1674, 

3 voi. io 4-to. 

W— ». 

ZARATE oCARATE (Agosti- 
mo de), storico tpagnuolo, esercitò 
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per iS anni l’impiego <li secretai io 
del consiglio reale di Gastiglia. Nel 
■ 543 l'imperatore Carlo V re di 
Spagna avendo mandato al Perù un 
viceré ( V. Vet,* ) e degli auditori 
per fare eseguire i nuovi regola- 
menti in favore degl' Indiani, Za- 
rate fu eletto maestro generale dei 
conti del Perù e della Terra Ferma j 
però che dalla scoperta di quel paese 
in poi, i tesorieri e gli amministra- 
tori delle rendite reali non avevano 
dato nessun conto delle somme ri- 
scosse e spese. Zarate imbarcossi il 
primo novembre a S. Locar, e giun- 
se il 10 gcn. i 544 a Nomhre do 
Diot, città oggi distrutta. Uopo la 
deposizione di Vela, cagionata dalla 
aua condotta imprudente, Zarate e 
Ribera, abitante di Lima, furono in- 
caricati dagli auditori, che assttuta 
aveano P autorità, d'andare ad un- 
minziarc a Gonzalo Pizarro, ebe 
le nuove ordinanze erano sospese, 
e che doveva licenziare le sue trup- 
pe. La commissione era pericolosa. 
Pizarro informato della venuta dei 
deputati, apedì loro incontro una 
mano di soldati: questi lasciarono 
passare Ribera eh' era amico di Pi- 
zarro ; ma arrestarono Zarate, e gli 
tubero i dispacci, lo costrinsero a 
tornar indietro fino ad uo luogo 
dove Io tennero prigioniero per die- 
ci giorni, e fecero ogni opera per in- 
timorirlo. Infine essendo giunto)Pi* 
carro, so Io fece condurre dinanzi 
per intendere il motivo delsuo viag- 
gio. Zarate era stato avvertitoche cor- 
reva pericolo della vita, se avesse vo- 
luto eseguire puntualmente i suoi or- 
dini, e notificare la sua incombenza 
nelle forme. Uopo dunque eh’ ebbe 
informato Pizarro in particolare, re- 
lativamente a quanto era incaricato 
sii dirgli, questi lo condusse in una 
tenda, ore erano raccolti parecchi 
de'suoi capitani, e l'invitò a ripeter 
loro quanto gli area dichiarato. Za- 
rate, comprendendo la sua intenzio- 
ne, non parlò di licenziare le trup- 
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pe, unico punto dilicata della tot 
commissione, e si ridusse a far loro 
diverse osservazioni relative al ser- 
vizio del re ed agl’interessi del pae- 
se. Aggiunse altresì, con molto ar- 
dire, cb’csseudo imbarcato il vice- 
ré e conceduta la sospensione delle 
ordinanze, era giusto ch'essì accon- 
sentissero di pagare, come 1’ aveva- 
no promesso con le loro lettere , 
quanto il viceré aveva preso delle 
rendite reali ; di perdonare ad alcu- 
ni abitanti di Cusco, che gli aveva- 
no abbandonati per passare nel cam- 
po del re ; infine di mandare depu- 
tati in Ispagna per fare approvar la 
loro condotta dalla corte. Fu incari- 
cato per tutta risposta di dire agli 
auditori che il bene del paese esige- 
va che eleggessero Pizarro governa- 
tore ; che a tale condizione avreb- 
bero obbedito a quanto era stato lo- 
ro rappresentato ; ma che, ove gli 
auditori avessero rifiutato, gli avreb- 
bero fatti tutti morire 0 dato il sac- 
co a Lima. Zarate ci narru che a- 
vrebbe assai desiderato d'essere sciol- 
to dall’obbligo di portare cosi fatta 
risposta agli auditori. Ella li gittò 
in una mortale inquiotudiue, o gli 
indusse ad accettare le proposizioni 
di Pizarro. Dopo un lnngo sog- 
giorno in America, Zarate ritornò 
in Europa, e passò nelle Fiandre, 
ove presentò al principe Filippo 
l'opera da lui composta iu ispagnuo- 
lo intorno al Perù, e che ha questo 
titolo: Storia della scoperta c con- 
quista del Perù, Anversa, i 555 , 
io 8.vo; Siviglia, 1577, in foglio; ri- 
stampata colia Storia della conqui- 
sta del Perù di .Vere*, Madrid, 1719 
e 1737, io foglio ; tradotta in italia- 
no da Augusto Cravalitz, in 8.vo; e 
da Alfooso Llloa, Venezia, i 5 C 3 , 
in 4-to; io francese da S. D. C., Am- 
sterdam, 1700, 2 voi. in la; Pari- 
gi, 1706, 3 voi. in n, con tìg. Co- 
me arrivò nel Nuoro Mondo, Zara- 
te vi scorse tanti movimenti, tanta 
dissensioni e novità, che gli cadila 
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io pensiero di conservarne la Rio- 
moria alla posterità. Scrisse dunque 
quanto accadeva; ma qualche tem- 
po dopo stimò che per fòt meglio 
conoscerò i fatti dorerà risalire fino 
alla scoperta del Perù : ss La mia re- 
si lazione, die' egli nella sua episto- 
ss la dedicatoria, sarà forse un poco 
ss meno perfetta che aressi potuto 
ss scriverla regolarmente e metterla 
s> in ordine mentr’era al Perù; il 
ss che non potei fare, perché corsi 
ss pericolo della vita per arerla colà 
ss solamente incominciata, a cagione 
ss della crudeltà ci’ un maestro di 
ss campo di Gonzalo Pizarro , che 
Ss minacciava di uccidere chiunque 
ss avesse intrapreso di scrivere le 
ss sue azioni. Esse meritavano piut- 
*s tosto in effetto che fosse loro ap- 
ss plicata quella legge di oblio, che 
ssrgli Ateniesi chiamavanoamnisl/a, 

Ss di quello che d* essere conservate 
ss alla posterità. Fui dunque costret- 
»s to di cessare di scrivere nel Perù, 
ss e mi contentai, non potendo far 
M nulla di meglio, di raccogliere 
ss tutte le Memorie e tutti i gior- 
ss nati che potei avere II raccon- 
to di Zarate termina al 1048 , epo- 
ca della partenza di la Gasca. Il no- 
stro storico è sempre pregiato: è 
giudizioso, conciso, imparziale- Her- 
rera l'accusa nulladimeuo d' essersi 
qualche Tolta ingannato nei fatti 
che cita, 

E — s. 

ZARATE ( Pkdro Oatiz di), 

nato a Ordona, era gran prevosto 
di Segovia. Fu tino dei quattro au- 
ditori che aggiunti fufouo nel 15^3 
al viceré Vela. Questi, che teneva 
in picciolo conto i suoi consiglieri, 
qualificava Ortiz Zarate siccome 
ignorante, perchè non sapeva una 
parola di latino. Quando Vela, non 
tenendosi sicuro s Lima, volle uscir- 
ne, fece rapire i figli di Francesco 
Pizarro per condurgli a bordo di 
un vascello: tale violeoza produsse 
un grand* commovimento fra gli 


ZAR -jJ 

abitanti, ed irritò gli auditori. Zara- 
te ■’ interpose per la disgraziata fa- 
miglia ; ma iuvaoo, e gli auditori 
deposero Vela: Zarate non sotto- 
scrisse il decreto so non ultimo. Più 
tardi ricusò di cooperare all* infor- 
mazione estesa contro Vela. Aven- 
do gli auditori' lasciato Lima, Zara- 
te trattenuto dalle suo infermità vi 
rimase. Quantunque mostraste in 
tutto molta modet azione, Gonzalo 
Pizarro dopo ch'ebbe occupato Li- 
ma diffidava di lui, sapendo ch’era 
affezionato al re, e che per altra 
parte, sottoscrivendo le sue provvi- 
sioni di governatore generale , a- 
veva dichiarato dinanzi testimoni 
che il làcera soltanto per timore. 
Credesi che per liberarsi dalle sii* 
inquietudini Pizarro lo facesse av- 
velenare nel i 545 per mezzo di pol- 
veri che gl’ inviò come rimedi. Ta- 
le opinione fu confermata dal rap- 
porto dc'suoi famigli ; inoltre dimo- 
strò quegli molta letizia della mor- 
te di Zarate. L'abate Prcvost, nella 
. Storia dei Piaggi, confonde spes- 
sissimo questo Zarate con lo storico. 

E— s. 

ZARATE (Giovanni On-riz di), 
governatore di Rio della Piata, fa 
eletto a tale impiego nel i565 dal 
viceré del Perù. L’anno segoenta 
andò in Ispagna, ove Filippo li lo 
confermò nella sua dignità, e gli 
diede le più ampie facoltà per 1’ a- 
vaozamento della Colonia. Arrivato 
Zcrate in America nel ló’jii, dopo 
una navigazione difficile, durante la 
quale perdè molta geute, fece ri- 
montare a una parte delle truppe 
l’Uragnajr, per costruirvi una città; 
poscia occupassi nel i58o di rifab- 
bricare Buenos-Ayres,' nel medesi- 
mo sito in cui Mcodoza l'aveva cal- 
locata nel i535. Vi riuscì dopo ave- 
re scacciato gl* Indiani, che dou la- 
sciarono nessun'opera intentata per 
opporsi alla sua impresa. Fu per tal 
snodo considerato siccome il fonda- 
tore di Cai* città, a cui cambiò il ne- 
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me di Madonna di Buenos-Ayra*, 
in quello di la Triniti di Bueuos- 
Avres. 

E-s. 

Z A R A T E (Francesco Lopez 
D i), poeta spagnuolo, nacque verro 
il i58o, a Log r«>iio, uclla Gattiglia 
Vecchia, d’antica e nobil famiglia. 
Giovane ancora si cle*s» il incedere 
delle armi, e militò in diverte tue* 
dizioni lontane. Ài tuo ritorno in 
ltpagna, fu a in meato nella casa di 
don Rodrigo Caldoron • e mercè la 
protezione di t.ile signurc e quella 
del duca di Lerma, primo minitiro, 
ottenne un impiego negli tifici del- 
la segreteria di stato. Gli oziosi in- 
tervalli che 'enivangli concessi dal- 
le sue incombenze gli permisero 
di coltivare il tue laicato per la poe- 
sia. Scevro d' egri ambizione, egli 
Don impiegò il suo credito fuorché 
io vantaggio di quelli che ricorre- 
vano a’ suoi buoni tifici, e min si 
occupò mai ni del proprio avanza- 
mento, nè della propria fortuna. Fu 
avvolto nella disgrazia de’ suoi pro- 
tettori, ed usci dalla sua carica in 
ìitato di povertà. il coraggio ch'egli 
attingeva alle dottrino dell’ nntica 
filosofia e del cristianesimo gli fece 
Apportare pazientemente le priva- 
zioni, La sua sorte venne in qual- 
che modo raddolcita dall' amicizia 
del conte Molina. Ziarate [iole allo- 
ra ritoccare le opere della sua gio- 
ventù; e dato avea alla luco un'edi- 
■iurte delle sue poesie, coll'aggiunta 
di parecchi nuovi componimenti , 
quando per un assalto di paralisia 
rimase attratto in tutte le membra. 
Languì in tale stato per alcuni an- 
si, e morì il 5 marzo del 1 658, In 
tutte le opère di Z irate si riconosce 
ttu vero poeta. Il suo stile elegante 
e pieno d' armonia fa che di buon 
grado gli si condonino i difetti nel- 
l’orditura e nella condotta di che 
vengono tacciali i graudi tuoi com- 
ponimenti, Si apprezzano soprattut- 
to le iu$ Selve e,le sue Egloghe, co- 
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me pure le sue Poesie liriche, elio 
quali deve la bri'lante riputazione 
di che godo al di là de' Pirenei. li 
famoso Lupo de Vega non facci mi- 
nute stima del talento di Zarale che 
deU'ammirabile suo rurattcre, dan- 
dogli il soprannome di ElcabrU.ro 
de la Uosa. Le sue opere sono : I. 
Poesia* variai, Alc»la,it>z<j,i.i 8 ro; 
ivi | ibói, in /|.to. La primi. edi- 
zione non contiene c!-<- delle selve. 
La seconda va aumentata delie eglo- 
ghe, poesie liriche e di una trage- 
dia assai mediocre, intitolata: Er co- 
le furioso ; li La invenciun ae la 
Cruz par e l emperad. Constantina 
magno, poema, Madrid, 1 6 ^ 8 , in 
A-to . Tuttoché non manchino di 
merito-parecchi upisodii, tale poe- 
ma non è stimalo dai critici spa- 
glinoli. Nel tomo vili del Pantana 
espanol trovatisi di Zarate un'eglo- 
ga e due remansi. INel volume stes- 
so alla p. una Notizia intorno a 
questo poeta, della quale ci siamo 
serviti per la compilazione di que- 
sto articolo, 

W—s. 

ZARCALLl o piuttosto IBN- 
Z ARCAI, , celebre astronomo fra 
gli Arabi di Spagna, nacque a Cor- 
dova, i suoi numi a soprannomi so- 
no Ahoit-Isliak Ibrahtm , figlio di 
lahya, ed è oltracciò soprannomina- 
to Nakkusch, e (hn-Zarcal. A lui 
si debbono molte osservazioni astro- 
nomiche, delle quali un altro astro- 
nomo arabo tpagnuolo ci è servita 
per formare diverse tavole astrono- 
miche. IhnZarcal ora pose anch'e- 
gli delie tavole di tal fatta, nelle 
quali propose e additò i mezzi di 
risolvere cento problemi, e descris- 
se un ist rumente di sua invenzio- 
ne destinato a rappresentare i mo- 
vimenti celesti, che dal suo nome 
venne chiamato Zarcala. Noi sup- 
poniamo che sia una specie di pla- 
nisfero. Questa opera, di cui abbia- 
mo fatto parola, seguendo Castri , 
Bibltolh. arab. hisp. Escur., toipo i. 
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pag. 3 go, è lenza dubbio quella «tes- 
sa che <i trova anche nella biblio- 
teca dell'università di Leida, e che 
virue ucccaoata nel catalogo di quel- 
la biblioteca al n. ilio, tutto il tito- 
lo di Risalèli,o trait et tallo dell'astro- 
uomo Abolì - IèUh li ibrabim Nak- 
liaacb, conosciuto «otto il nume di 
Jbn-Razkul : imperciocché ella è 
cova evidente che Rtizkal è un er- 
rore in iscambio di Zarcal.lf . ji- 
Jthalfa fa menziuue di quest» a». r i- 
nomo nel atto Dizionario bibliogra- 
fico alia parola Znrcala, il che non 
falcia alcun dubbio «un'ortografia 
(li questo nome. Cavici è di parere 
che Ibu-Zarcal bulino nei secolo 
(Cito dell'egira. 

S. D. S — T. ' 
ZARCO (Giovanni Consai.yo ), 
navigatore portoghese , fu gentile 
uomo delta casa del principe Enri- 
co di -Portogallo. Nel 1 4 ■ 5 egli ai 
era distinto alfa -sodio di Ceuta ; ed 
il re per ricompensare il suo valo- 
re gli aveva conferito il tjtolo di ca- 
valiere. Si pretende cb'ci fosse il 
primo ad introdurre l'uso dell'arti- 
glieria a bordo dei vascelli. Nel 1 4 * 7 
il principe Enrico mandò Zarco e 
Tristan Vaz Texeira a riconoscerà 
il capo Rojudor ch’era s,tato lino al- 
lora l'estremo confioo della naviga- 
zione; ma avanti di arrivare alle 
apiagge dell' Africa, due naviganti 
furono giusti da una burrasca ad 
nn‘ itola «conosciuta e deserta, etti 
diedero il noqie di Furto Santo, in 
grazia del pericolo ond’ erano stati 
liberati. Quando il principe Enrico 
ceppe tale scoperta vi rimandò Zar- 
co e V i 7 , ni quali aggiuuse Barto- 
lomeo Peresirello, con tre navi be- 
ne equipaggiate e cariche di bestia- 
me e d'oguj specie di grani. Alcuni 
•torici raccontano che Zarco batten- 
do l'anno 1418 le acque dello stret- 
to di Gibilterra, ebbe ad imposes- 
aarsi d’una nave castigliana, nella 
quale trovò Giovano! Murales, abi- 
le pilota, ch'era flato par allora li* 
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borato dalle schiavitù in Marocco, 
in cui avea passati molti anni. Que- 
sto Murales avee conosciuto nella 
tua prigione degl'inglesi eh’ erano 
stati in compagnia di Maritain a 
Madera (fedi Macham ). Zarco si 
fece sollecito di presentare Mura- 
les al principe Enrica, Nel rnrse di 
giugno del s 4 ' Rs Zarco si parti coir 
un vascello ed un grande paliiclier-, 
imi a remi: aveva seco abordo Tri- 
lina Vaz . Avendo nel cammino 
toccato l’uola di Porto Santo, gli a- 
bitanti raccontarongli che dalla par- 
te di S. O. scorgeva»! un punto oscu- 
ro ed immobile, Tale notizia sparse 
il terrore fra suoi compagni ; ma 
Zarco, congetturando ch'esscr ridu- 
ceste da quel lato nna terra, conti- 
nuò senza sbigottirsi il proprio viag- 
gio, e nei giorno 8 luglio scopri 
un' isola, cui diede il nume di Ma-, 
deira a motivo della quantità di bo- 
schi ood'era la medesima coperta, 
Giuvaoni Murales, che fu imo dei 
primi a sbarcare, non durò fatica a 
trovare la tomba di Macbam;. l'iso- 
la era disabitata. Zarco e Va* mi- 
sero tosto alla vela per Lisbona, do- 
ve giunsero alla fine di agosto. Il 
re Giovtnni I. fece ua donò dell'i- 
lota all'ordine del Cristo, di cui il 
principe Enrico era governatore } 
fu quindi divisa in due capitanerie, 
che venaero concesse a Vaz c a Zar- 
co. Rntrambi vi ritornarono colla 
famiglie loro nel mese di maggiq 
del 1411. Zarco fondò Funcbal, at- 
tuai capitale dell'isola ; la chiesa che 
vi fece costruirò venne rovesciata 
nel i 8 o 3 da un'allagazioue del ma- 
re, Vedendo che la spessezza dello 
prete era un ostacolo alla coltivazio^ 
ne, Zarco fece loro appiccar fuoco, 
il quale, diceli, uon ti eitinse eba 
in capo a sett'anni. La forza dell'ar- 
sione era tale, che i nuovi cutooi si 
videro obbligati di rifuggir per qual- 
che tempo ne'loro navigli. I due ca- 
pitani e i loro discendenti hanno 
go remato 'Madera fino al i 58 a , 
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quando il Portogallo cadilo lotto il 
dominio della Spagna ; ma nel 1640, 

? [ue' governi furono reatituiti alle 
amiglio che gli avevano posseduti. 
Osservami nc'storici Portoghesi al- 
cune differenze nelle date relative 
alla scoperta dell'isola di Madera; 

E-s. 

ZAREMBA ( Micheli Costan- 
tino da Kalinowa), generale prus- 
siano, nacque il i 5 settembre 1711, 
a Kiemelen, nel gran-durato di Li- 
tuania, da una delle più antiche fa- 
miglio della Polonia, e fu condotto 
a Kòsnigsberg, nell'età di dieci an- 
dì, dal conte di Dohna, generala 
svedese, che lo presentò a suo fra- 
tello il conte Luigi di Dohna, colon- 
nello del reggimento del suo nome 
al servigio di Prussia, e lo creò sot- 
to tenente. Egli aveva grandi spe- 
ranze di avanzamento nell'armata 
prussiana, allorché suo padre gli 
ordinò di andare ad assumere un 
grado di capitano nei dragoni di 
Radziwil. Vennero fatte delle dif- 
ficoltà per accordargli il suo conge- 
do, e siccome egli amava il aervigio 
di Prussia, cosi, dietro le sue vivo 
istanze, suo padre od il principe di 
lladzi wil cessarono dall' insistere 
sul cangiamento che gli propone- 
vano, Fatto teneute nel reggimento 
Klein , Zaremba fece la seconda 
campagna di Slesia, e si trorò nel 
1744 alla presa di Praga, di Neu- 
haus, di Budweis, di Tabor ed alla 
battaglia di Braunau, dov'ebbe a 
farsi molto onore. Presso Loewon- 
berg condusse la vanguardia e ri- 
tornò con un centinaio di prigio- 
nieri. Nel 1745» alta battaglia di 
Ilohenfriedberg, egli era sotto gli 
ordini del generato du Moulin, nel- 
la vanguardia che scacciò i Sassoni 
dallo Spitzberg. Dopo la battaglia 
di Sorr e di Kesselsdorf, fu promos- 
so a capitano di stato maggiore, e 
nel 1746 divenne proprietario di 
un» compagnia. La guerra de'Setto 
Aiutigli renne offrendo a uove occa- 
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sioni di segnalarsi. Egli antri ili 
Boemia sotto gli ordini del mare-* 
sciallo di SchWerin, fece le veci di 
maggiore nella battaglia di Praga, 
e non andò guari che ne ottenne ii 
grado. Dopo la sconfitta di Kollin, 
passò in Sassonia col corpo del prin- 
cipe di Prussia, ed accorse in aiuto 
di Schweidnitz. Essendo stato pre- 
so un forte dall'inimico, Zaremba 
si presentò per riprenderlo, ma i 
due generali comandanti, Seers e 
Grunkow, i quali determinato ave- 
vano di rendere la piazza, vi si oppo- 
sero, o nel giorno » 4 novembre 1767 
egli venne fatto prigioniero con tut- 
ta la guarnigione, nè fu restituito 
che l'anno 1738. 11 suo reggimento 
incaricato di condurre un convogliò 
dinanzi ad Olmùtz, ohe l'armata 
prussiana stringeva d’ assedio , fu 
sorpreso nelle vicinanze di Bautsch 
e Domstacdel dai generali Landon 
e Ziskowitz. Il primo battaglione 
del reggimento soffri non poco in 
tale incontro; Zaremba, alla testa 
del secondo, ebbe la fortuna di sal- 
vare unagrande parte delle salmerie. 
Il re fu talmente soddisfatto di ta- 
le condotta, che con ordine del giura 
no annunziò come quel reggimen- 
to d’allora innanzi arrebbe arato il 
passo dopo la sua guardia. Nel mese 
di aprile del I7&g, Zaremba, posto 
sotto gli ordini del generale de la 
Motte Bouquet; ed incaricato di co- 
prire l'Hirschherg e le contrade vi- 
cine alla Slesia, ebbe particolarmen- 
te occasione di farsi distinguere a 
Conradswaldau. Alla testa d'un bat- 
taglione ed un corpo franco di 3 00 
uomini, tenne in aoggezione il ge- 
nerate Becli che area forzo ben su- 
periori ; e mercè la saviezza delle 
sue mosse diè tempo al reggimento 
di Ramin d’occupare la posizione, 
ciò che obbligò il generale austria- 
co de Ville ad evacuare la Slesia 
prussiana. In seguito a varie altra 
imprese, Zaremba fu fatto, il 19 a- 
prila 1761, tenente colonnello, a 
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poco dopo intendente del corpo 
cbe, folto gli ordini del conte di 
Nciivvied, andò a metterti in quar- 
tieri d'inverno in Sassonia. Divenu- 
to colonnello nel 1760, e general- 
maggiorr nel 1770, ebbe il coman- 
do di una brigata dell'ala destra nel- 
la guerra della Successione di Bavie- 
ra, e fatto venne nel 178* lenen- 
te generale e cavaliere dell'Aquila 
Nera . Morì a Brieg il 3 o agosto 
1786. Federico 1 ! «'interteneva con 
etto frequentemente ; egli amava la 
piacevolezza e la vivacità delle ane 
risposte. Molte ne furono raccolte 
nelle memorie di quel tempo. 

G— r. 

ZARINA, regina degli Sciti, a- 
teesa al trono , dopo la morte di 
Marmarete , elio Classare , re dei 
Medi, fece scannare in un festino, 
per iscuotere il giogo, sotto *1 quale 
gli Sciti-Saci tenevano da vent'aoni 
oppressi i Medi . Tale regiua non 
meno famosa nel suo coraggio e per 
la sua virtù, che pel suo spirito e 
per la sua bellezza, comandò in per- 
sona la propria armata contro quel- 
la di Classare, guidata dal genero 
di questo principe, di nomeStrian- 
geo, gióvane modo, ben fatto dello 
persona, generoso e buon capitano. 
Dopo due anni di una guerra gli e- 
venti della quale furono resi dubbi 
dalla vicéndevole fortuna e dall'abi- 
lità de 'capitani, Zarina rimase allin 
vinta da Striangeo, che, vedendola 
cadere giù da cavallo, le donò la vi- 
ta, le lasciò i suoi stati, e ne diven- 
ne appassionatamente innamorato. 
Zarina corrispose al suo amore, ma 
senza passione. Striangeo, tratto a 
disperazione per la di lei freddezza 
fini con darsi la morte. Zarina go- 
vernò i suoi popoli con saggezza ed 
abilità ; soggiogò i suoi vicini quan- 
do vollero assalirla, fermò pace coi 
Medi , fece mettere a coltivazione 
la terra, incivilì alcune nazioni sel- 
vagge, fondò un grande numero di 
citta, in una parola ella fu l’ eroina 
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del suo secolo. Dopo la sua morto i 
popoli le tributarono ooori eroici. 
La sua storia ba dato argomento a 
due tragedie, stampate bensì, ma non 
rappresentate; l'una di Legrand, o 
l’ altra dì Devineati, i8od, in 8.vo, 
Boivin, il seniore, nelle Memorie 
dell’accad. delle i;cr'*., ha scritto u- 
na dissertazione intorno a Zarina. 

z. 

ZARLINO (Giuseppe), mae- 
stro di cappella della chiesa di San 
Marco, di Venezia, ed uno de’ più 
celebri scrittori sulla teoria della 
musica, nacque a Ghioggia sul prin- 
cipio del 1 5 1 9 (1). Èssendo stato 
ammesso come fanciullo di coro nel- 
la cattedrale di S. Marco, divenne 
allieva d' Adriano Willaert, fondato- 
re della scuola di musica vinizima, 
di cui fu successore in qualità di 
maestro di cappella delia republiea. 
Compose allora per le feste celebra- 
tesi a Venezia nell' occasione della 
vittoria di Lepanto (1671), alcuno 
Canzoni che vennero cantate cd ap- 
plaudite per tutta l'Italia. Fu mae- 
stro di cappella sino alla sua morte, 
che avvenne ildi 14 febbraio 1599, 
Walther, che ne ba posto l'epoca >nd 
i 559, si è dimenticato che Zarlino 
Una divenne maestro di cappella del- 
ia republiea di Venezia se non nel 
i 5 G 5 . D'altronde Zarlino ba confu- 
tato la critica che Vincenzo Gali- 
leo avea fatto delle sue opere nel 
suo dialogo della musica antica e 
moderna ( Firenze , 1 58 1 ), co' snoi 
Sopplimenti musicali, cbe furono 
stampati nel 1 588 . La diatriba cbe 
Galileo pnblicó contro di lui nel 
1089 ò a lui medesimo dedicata, ed 
è prova ch’egli tuttora vivesse. La 

( 1 ) L'epoca della nasello di Zarlina era 
rimasta ignota per l’ incuria ile' suoi biografi. 
Egli stesso peraltro, nrW’opus-ulo intitolalo Del- 
la erigine del R. f. Capace Ini ( in Op., ». IV, 
p. gG), ci fa sapere che arca in circa due an- 
ni nel mese di taglio del i5ai; per co tegnen- 
te nellV'poca della tua mori* ne a\C/a a uq 
di presso sessanta. 
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opere ebe ci restano di lai tono : I. 
Istituzioni fiarmoniche, divise in 
quattro parti , nelle quali, oltre le 
materie appartenenti alla musica , 
si trovano dichiarati molli luoghi 
de' poeti Storici e filosofia Veneti», 
1558, i50i, i5j3, in foglio. Quetto 
libro, monumento del profondo sa- 
pere e del inerito sublime di Zarli- 
no, 4 il repertorio ove tutti ì teori- 
ci hanno per quali due secoli attin- 
te le loro idee, e che e .irò nini tem- 
pre consultato con profitto ; II Le 
dimostrazioni armòniche divise in 
cinque ragionamenti, Veneti» , 
1571 , in foglio; Il tuono pedantesco 
di qilelt'opora, ed 1 calcoli puerili 
onde va ingombrata, la rendono in' 
feriore alla procedente. Si può ri- 
guardarla come l'origine delle vane 
dispute, che 1000 dappoi insorte sul- 
la musica degli antichi. Fu viva- 
mente criticato da Vincenzo Gali- 
leo (fedi questo nome) nel dialogo 
di cui si è fatta parola più sopra; 
ma Zarlino rispose al tuo avversa- 
rio con grande superiorità nell'ope- 
ra seguente ; III Sopprimenti mu- 
sicali , nei quali si dichiarano 
molle cosi contenute nei due primi 
volumi delle istituzioni e dimostra- 
sioni ; per essere state mal intesi 
da moliti et si risponde insieme al- 
le loro calonnie, Venezia, s 588, in 
foglio. Galileo don mostrò in siffat- 
ta disputa nè moderazione, nò abi- 
lità ; imperciocché l' opuscolo che 
fece comparire ì’ando seguente col 
titolo di discorso intorno alle ope- 
re di Zarlino ( Firenze, l58g, in 
8 .to), altro non ò che un tessuto di 
ingiurie le più grossolane. Zarlino 
fa menzione in più luoghi delle sue 
opere d‘ un trattato generale della 
musica in là libri ch'egli aveva con- 
dotto a termine, e che si accingeva 
a publicare col titolo II Alelopeo } 
ma tale produzione nou è mai com- 
parsa alia luce. Il p. Martini pos- 
sedeva un trattato manoscritto di 
Zarlino eh’ è poi passato nella bi« 
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blioteea dell' istituto di Bologna ; 
con questo titolo : Trattato che la 
quarta e la quinta sono mena- 
ne tra le consonanze perfette ed 
imperfette. Una vecchia, traduzio- 
ne francese manoscritta delle isti- 
tuzioni ai mimiche di Zarlino, fat- 
ta da Maislre Jehan Lefort, mu- 
ticien, esiste nella biblioteca del ra 
a Parigi ; altra volta ella era nella 
biblioteca del Coitlin, donde passò 
aU'abatia di 8 . Germano des Préi, 
è in ultimo luogo alla biblioteca del 
re. Quantunque lo stile ne sia no 
po' vecchio, di' è Don assai buona; 
La stessa opera è stata tradotta in 
olandese dall'organista Gian Pietro 
Swaelibg, allievo di Zarlino, ed in 
tedesco da Giovanni Gaspare Trost. 
Zarlino non è meno commendevolp 
come compositore di quel che lo sia 
come teorico: le ene messe ed i suoi 
mottetti si conservano aDfora in ma-“ 
Descritto nella biblioteca di S. Mar- 
co. Non vennero stampate che le 
»oc Modulationes sex vocum, Ve- 
nezia, i5ti6. Egli scrisse anche £el 
teatro. Il suo Orfeo fn rappresenta- 
to a Parigi nel i65o da una com- 
pagnia di cantanti italiani chiama' 
tavi dal cardidal Mazzarino. Oltre 
le opere di Zarlino, che raggnarda- 
no alla musica, abbiamo ancora di 
Ini : I. Trattato della pazienza , 
Treviso, ìb^gi II Discorso intor- 
no al vero anno e il vero giorno , 
nel quale fa crocefisso N. S. Gie - 
sii Cristo, Venezia, 1579 , in 4 - 10 »- 
III De vera anni Jorma sire de re- 
età ejus emendatane, ivi, i58o, in 
4-to ; IV Risoluzioni di alcuni dub- 
bi sopra la correzione dell anno 
falla dal papa Gregorio XIII, ivi, 

1 583, in 4-to. Tutte le Opere di Zar- 
lino tono state raccolte a Venezia 
nel 1589 , in 4 voi. in foglio. Gli c- 
semplari che portano ie date del 
1602 non differiscono dai primi se 
non in quanto ne fa rinnovato il 
frontispizio. Il primo volume con- 
tiene le ittiluziani armonich* ; il 
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•«rondo, le dimostrazioni ; il tori» 
« supplementi ; ed il quarto, final- 
mente, il trattalo della pazienza , 
la dissertazione sull' anno ed il 
giorno della morie di Gesù Cristo ; 
lori pine dei pp. cappuccini, e le ri- 
sposte alle questioni risguardanli 
la correzione del calendario Giu- 
liano. Stando a delle congetture^ di 
cui la probabilità ci «ombra assai 
prossima allo certosa (Vedi Revue 
musicale, ai novembre 1817), la 
grand'opera di Zarlino sarebbe «ta- 
ta publicnta, mi «oltanto dopo la 
Ina morte, da Un plagiario impu- 
dente. In tale calo il «appetto auto- 
re sarebbe Domenico Pietro Cero- 
ue, prete di Bergamo, nato nel i 566 . 
Cappellano dei re di Spagna, Filippo 
Il c Filippo III, o poscia cantore 
della cappella reale di Napoli. Infatti 
abbiamo di Cerone un trattato sul 
canto fermo (Regole del canto fer- 
mo, Napoli, iGog), nel quale altro 
non «i trova che un ammasso di co- 
te comuni sparse da più di un se- 
colo in una moltitudine di libri, ed 
un trattato generale intitolato: El 
melopea y maestro, tracladode mu- 
sica theorica y pratica, Napoli , 
l 6 l 3 , in fogl. (oltremodo raro ; l'e- 
dizione d'Anvcrsa, iGig, citata da 
daWalthcr, Musikalisches lexicon. 
Sembra supposta), la mezzo alle loo- 
gaggiri ed «Ilo inutilità, di cui ri- 
donda tale opera, si trovano delle 
cose eccellenti, in ispeziabtà poi nei 
libri 3 , 4 , 5 , che trattano del canto 
fermo} n, 12, 14® t 5 , cheragguar- 
dano al contrappnnto, alia fuga ed 
ai canoni, e finalmente nel decimo- 
settimo che spiega il tempo, i mo- 
di e te prelazioni. Tutto ciò che 
concerne gl' intervalli vi è spiegato 
Con molta chiarezza ed in un mo- 
do molto più soddisfacente che non 
fanno tutti i libri anteriormente 
pnblicati. Si dura fatica a persua- 
dersi che l’autore di quest’ ultimo 
trattato abbia potuto comporro un’ 
opera così debole e leggera come è 
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quella delle Regole del eanto fer- 
mo. Ella è cosa per lo coutrario mal* 
to più naturalo che venutogli per 
qualsivoglia mezzo tra le mani il 
lavoro inedito di Zarlino, Ceróne l* 
abbia tradotta in spagnuolo} ed ab- 
bia fatto passare quasi tutta 1 ’ edi- 
zione nella penisola, dove in fatti ti 
trova più comunemente che in Ita- 
lia. Zarlino non si è reso meno be- 
nemerito dell’arte musicale coll in- 
coraggiare Gogavino de Grave ad 
intraprendere la sua traduzione la- 
tina dei trattati d‘ A ristesse ne e di 
Tolomeo sulla musica , Venezia « 
> 56 i (i), e coll’ assisterlo tanto neb 
l’interpretazione, quanto nella cor- 
rezione del testo d’Anstossene, d’A- 
ristotile e di Porfiro (fedi la prefa- 
zione di Gogavino che sta in froutd 
a quella traduzione. 

F— r— *. 

ZARNdLCHI BORHAN-ED- 
DlN.o piuttosto ZEIINOU DJI, co- 
sì chiamato da un borgo della Trau- 
sossana situato al di là della città di 
Tthodjeud che appellasi Zernoudj. 
Il nome Zernoudj è stalo alterato 
in varie guise. D’Herbelnt scrisse 
Zerbougi, Zerbergi e Zerbonrgi. È 
duopo osservare che gli Arabi scri- 
vono talvolta Zernouk in iicambio 
di Zernoudj. Lo scrittore di cui si 
tratta è autore d’ un’ opericciuol* 
Scritta in arabo, ed intitolata Fnalìtrt 
almòtealiirt larik ehdar.llum, vale 
a dire, Istruzione per chi vuoi ap- 
prendere il cammino dell istruzio- 
ne. È stala tradotta in latino sopra 
un manoscritto della biblioteca del 
Cardinal Mazzarino da Àbramo E- 
cbc!lensis}e tale traduzione fu stam- 
pata a Parigi nel 1646, col titolo di 
Semita sapientiae, sire ad scien- 
lias comparandas methodus. Il ce- 
lebre ileland ne ba io seguito pu- 
blicato il testo a Utrecht nel 1709, 

( I ) Tate libre, piuttosto raro, rootiene in- 
oltre la traduzione di due frammenti d’ Aristo- 
tile « de’ corneali di Porfirio fatta musica. 
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con dns traduzioni latine , quella 
ciò di Abramo Echellense, ed un'al- 
tra eh* era itala fatta da Federico 
Rostgaard, coll'assistenza di un ma- 
romita, denominato Giuseppe Bane- 
ae. Il testo di cui avea fatto nsnRust- 
aard era una copia tratta a Parigi 
a Salomone Negri di Damasco, da 
un manoscritto della biblioteca del 
re. L'opera è divisa in 3 capitoli, e 
tratta della scienza, della sua eccel- 
lenza e de'rantaggi ch'ella reca, del- 
l'intenzione colla quale è duopo stu- 
diare, della scelta d'un maestro e d'un 
condiscepolo, dell'ordine degli studi 
e della maniera di farli,dclleqnalità 
morali, che si rendono necessarie a 
chi vuol conseguir la sapienza, delle 
cose che indeboliscono o fortificano 
la memoria, dei mezzi di prolunga- 
re la vita e delle cause che concor- 
rono ad abbreviarla, ec. Questo trat- 
tato, di poco momento in sè stesso , 
comechè racchiude giuste osservazio- 
ni e precetti molto sensati, è stato 
tradotto in memoria assai libera da 
Abramo Echellense, il quale sembra- 
non aver bene inteso ogni vòlta t'o- 
riginale. La traduzione di Rostgaard 
ch’è più letterale, abbonda aneli' essa 
di contro-sensi, ed il testo stampato 
va zeppo d’errori d'ogni specie. Noi 
ignoriamo il vero nome dell'auto- 
re: dappoiché BorhanEddin non è 
che un soprannome olitolo onorifico, 
e Zernoudji un soprannome etnico. 
Ni tampoco sappiamo con esattezza 
in quale tempo abbia egli vissuto; 
■iccomo per altro in qualche mano- 
scritto i qualificato col nome di Di- 
scepolo delCaulore del libro intito- 
lato Hedayhh , per cui è duopo in- 
tendere senza dubbio la celebre o- 
pera che ha il titolo di Hedayhh 
fi'lforou,di Borhan-E-ldin Alt Mar- 
gluuani, mòrto nel 093 dell'egira, 
così puoni a buon dritto inferire 
che Zernoudji fiorisce verso la fine 
del sesto o in sul principio del secolo 
settimo dell'era medesima. Il Trat- 
tato di Zeraoadji è stato cornea- 
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tato nell'anno 996 (1587) da uno 
scrittore chiamato Ibn-lsmael, sotto 
il regno del sultano Amurat III , 
ad uso degli allievi del palazzo di 
quel sultano; venne pure tradotto 
in turco da Abd-atmedjid, figlio di 
Kasoub. 

S. D. S— V, 

ZAROTTI ( Cesare ) , medico 
commcmlevolissimo, nato, verso l' 
anno 1G10, a Capo d' Istria, venne 
a stabilirsi in Venezia, e vi acquistò 
molta riputazione nella pratica del- 
l'nrte sua. Alle mediche cognizioni 
egli accoppiava il genio delle lette- 
re, le quali coltivava con buon suc- 
cesso, eri un'erudieinne poco comu- 
ne. Il silenzio dei suoi contempora- 
nei a suo riguardo, silenzio che sa- 
rebbe difficile di spiegare, non per- 
mette di determinare con certezm 
l'epoca della sua morte; e per sem- 
plice congetturo -oliorata è verso il 
1670. Le opere da Ini lasciate sono: 
I. De angelorum pugna, libri tres, 
Venezia, 1642, in 8.vo. L'autore 
dedicò tale poema al papa Urba- 
no Vili; » AI. lerii Martialis 
epigrammatum, medicee aul piti- 
losopliicae considerationis enarro- 
tio ; sire de medica Martialis tra- 
elulione commentario! , Venezia, 
1607, io 4-to; opera assai rara e pie- 
na di curiose ricerche sullo stato 
della medicina in Roma ai tempi 
di Marziale; III Centuria sacro- 
rum epigrammatum, Venezia, 166G, 
in 8,vo. 

\V— s. 

Z ASE (Ulderico), in latino Za- 
sius, giurisconsulto, nato a Costan- 
za nel 1461, passò la sua giovinez- 
za in mezzo ai piaceri c circondato 
d« compagni poco degni di lui; ma 
in seguito si diè con tutto l'ardore 
allo studio, e l’ alluperò a riacquista- 
re il tempo perduto. Fu da prima 
notaio uella sua città nativa, poi sin- 
daco a Friburgo in Brisgovia. A- 
voa egli disimpegnate pel corso di 
treat’ anni le iucutnbenze di lab» 
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magistratura, allorquando ri rinun- 
ciò per applicarti allo studio della 
giurisprudenza, ed in poco tempo 
lece progressi si rapidi nelle mede- 
sime, che io breve divenne dottore 
e professore a Friburgo, dove tenne 
la cattedra di giurisprudenza fino 
alla tua morte, cbe avvenne nel 
1 535 . Tale dotto era riguardato in 
tutte le accademie della Germania 
come uo oracolo nella scienza del 
diritto ; e lo stesso Cornelio Agrip- 
pa, nel prezzare celebriti letterarie 
del secolo xvi, lo aggiungeva a Bu- 
dco e ad Alciato, per chiamarli coti 
uniti i triumviri della repoblica 
delle lettere, Alla profonda erudi- 
zione, Zete accoppiava no’ eloquen- 
za naturale cbe illeggiadriva le più 
aride discussioni, e cbe, non appe- 
na compariva in publico, gli atti- 
rava applausi straordinari. Non v' 
ha alcuD autore contemporaneo, il 
quale metta in dubbio, cbe i tuoi 
più eloquenti discorsi non fossero 
detti all'improvviso. Del rimanente 
egli area, in confronto de’tuoi riva- 
li , il vantaggio di un' eccellente 
memoria, ed è probabile cbe a tale 
preziosa qualità dovette quella di 
aver risarcito cosi pretto il tempo 
perduto in gioventù. Penetrato per 
altro com' egli era dell' aggiustatez- 
za delle sue opinioni, non amava 
di vederle messe in dubbio, e a' in- 
dignava in alcuna guisa alla meno- 
ma idea d'una controversia. In rela- 
zione coi principali dotti di quell’ 
epoca, era soprattutto legato ad E* 
raamo coi viocoli d'un’amicizia fon- 
data «alla stima. Leggcti nella cor- 
rispondenza di lettere di quest’ alti- 
mo una lettera nella quale si lagna 
di non poter godere come avrebbe 
voluto della conversazione di Zaie, 
perchè questi era uopo'sordo,roentr’ 
egli dal canto suo aveva la voce assai 
debole. Fra gli scritti di Zase si di- 
stinguono quelli particolarmente cbe 
vertono sul diritto. Hanno questi 
servito per luogo tempo di ma* 
65 . 
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nuale a tatti gli studiosi di giuris- 
prudenza. Eccone i titoli i I. Intel- 
lectui legum singultirei ; II Com- 
mentario in libro il de origine ju- 
ris ; HI Tractalus substilutionum ; 
IV Epitome in usui feudale! ; V 
Tractalus de restilutione in ime * 
grum ; VI Metbodus juris ; VII 
Catalogus legum antiquarum; Vili 
Soluzione di questo quesito : la 
concubina di un sacerdote dev'eliti 
essere considerala come soggetta 
alla giurisdizione ecclesiastica o 
alla giurisdizione temporale ? ( in 
ted.) Alcune opere di Zase sono sta- 
te a Roma messe M'indice. Eppu- 
re il dotto professore, in mezzo al 
grande scisma religioso cbe divide- 
va a'suoi giorni l'impero, non ave- 
va punto abbandonato il vessillo del 
cattoliciamo. Soltanto nell'entusia- 
smo che gli destavano i talenti di 
Lutero, lo chiamava la fenice dei 
teologi, e raccomandava la lettura 
del suo consento sull' Epistola ai 
Galati. Le opere di Zase, comprese 
in 6 volumi in fogl., sono state stam- 
pate a Lione, i 55 o, ed a Francfort, 
i 5 go; una raccolta delle sue lettere, 
con alcuni cenni intorno alla sua 
vita, è stata publicat*.ds Riegger, 
Lima, 1774, in 8.vo. — - Giovanni- 
Ulrico Zass, figlio del precedente, 
nato a Friburgo, nel l 5 zs, insegnò 
la giurisprudenza a Basilea, venne 
chiamato, in qualità di vice -can- 
celliere e consigliere di stato, alla 
corte degl’imperatori Ferdinando I. 
c Massimiliano li , e mori nell’età 
di 49 annoila? aprile del 1570. La- 
sciò egli pare diverse opere di di- 
ritta, assai pregiate io quel tempo, 
soprattutto dei Consenti latini sul- 
le Pandette, ed un Trattato dei di- 
ritti municipali della republica di 
Friburgo. — /Vicolo Zase, medico di 
Rotterdam, viveva intorno alla me- 
tà del secolo xvn, e scrisse sull’ »- 
nstomia contro Tomaso Bartolino, 
in favore di Luigi de Bilo, suo a- 
mico, P— 
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ZAUNER (Giudi Tsdeo), giu- 
riseonsulto, nato, il 16 ottobre «7^0, 
a Obcrtrnmn nel territorio di Salis- 
burgo, e morto verso la fine del se- 
colo xvm, h» pnblicato, fra altre o- 
pere: I. Sui diritti delle chiese col- 
legiali nella Chiesa cattolica (ted ), 
Vienna, n 83 , in 8.vo; II Un prin- 
cipe cattolico può egli restringere 
ne' suoi stali l' autorità ecclesiasti- 
ca d'un vescovo straniero, e fino a 
qual segno può egli esercitare tale 
facoltà 7 Può egli togliergliela al 
tutto ? (ted.), Salisburgo, 1784,10 
8.vo; III Raccolta delle principali 
leggi che reggono il paese di Sa- 
Ihburgo, disposte per ordine d'al- 
fabeto (ted.), 1780 a 1790, 3 rol. in 
8 r.i; IV Resultato del congressi di 
Ems, segnato da quattro arcivesco- 
vi grmanici coll'approvazione di 
S. M. l'imperatore, una bolla di 
Sua Santità, indiretta al vescovo 
di Freysingen, e gli altri documen- 
ti che vi hanno relazione (ted.), Sa- 
lisburgo, 1787, ia8.»o; V Biogra- 
fia dei giureconsulti salisburglie- 
si, dalla fondazione dell' universi- 
tà fino a.' nostri giorni, colla propo- 
sta di una biblioteca accademi- 
ca (ted.), ivi, 1789 e «797, 1 voi. 
in 8.ro ; VI Corpo del diritto pu- 
blico, ossia raccolta dei documen- 
ti più importanti che ragguardano 
alta costituzione delCarciveScova- 
do di Salisburgo (ted.), iri, 1792, 
in 8.vo; VII Syllabus rectorum 
magnificorum universitatis salis- 
burgensis inde ab ejus printordiis 
ad haec usqne tempora, iri, *79’» 
in8.ro; Vili Breviarium hominis 
chrisliani in usum studiosae prae- 
sortirti juvenlulis adornatum, ivi, 
« 794 , io 8.ro; IX Cronica di Salis- 
burgo (ted.), Saliabnrgo, «796 al 
1798, 3 ro). in 8.vo; X Leggi costi- 
tuzionali del paese di Salisburgo 
e regolamenti, disposti secondo l' 
ordine cronologico (ted.), nel Nuo- 
vo magazzino di giurisprudenza, 
pnblicato da Siebenhée; XI Dirit- 
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10 ereditario del fisco alla morte 
de' figli naturali. 

C — T. 

ZAVARRODii ( Angelo ) , ar- 
cheologo e biografo, nacque rerao 

11 1710 a Montalto, da una famiglia 
diatinta. Due de' tuoi r.ii erano in- 
tigniti di eminenti dignità nell* 
ordine eccleaiaatico. Il più vecchio, 
Fraoceaco Zararroni, dotto teolo- 
go, era , nel 1728, superiore ge- 
nerale dell'ordine dei Minori osser- 
vanti ; ed il più giovane, Antonio, 
versato del pari nelle lingue anti- 
che e nel diritto canonico, Brera la 
•edc vescovile di Tricarico. Dotato 
d’ un ardente amore per le Science, 
Angelo fece rapidi progressi ne’snoi 
studi. Non promettendogli la sua 
debole e dilirata salute di soppor- 
tare lunghe fatiche, ai persuase che 
interdetta gli rimaneva ogni onore- 
vole carriera. Alcuni dispiaceri do- 
mestici ai aggiunsero ad accresce- 
re il suo mal umore. Inquieto e so- 
spettoso, ti credette abbandonato e 
tradito da quelle persone che arca- 
no goduto la tua confidenza. la 
mezzo alla abbiadine a cui a'era 
condannato da sé medesimo, cercò 
qualche conforto alle sue amarezza 
nella coltura delle lettere. Datosi 
alla lettura dei manoscritti ed al 
profondo esame dei monumenti 
sparsi sul suolo della Calabria, ti re- 
te peritissimo nelle antichità della 
sua patria. I non aspettati suffragi 
che mcritarongli i tuoi primi saggi 
sempre più avvalorarono il sno ar- 
dore per le studio : avea condotte 
a termino parecchie opere impor- 
tanti , e ne stava preparando del- 
le altre, allorché mori io patria nel- 
l'agosto del 17G7. Le sue opere so- 
no : I. Epistolae apologeticae-cri- 
ticae, quibus prò verilate, prò pa- 
tria, proque catabris scriptoribus 
et alienigenis nuperrimae disser- 
tationes anonymi de tortoribus 
Chrisli, ec., in lucem editae cura 
et industria genialis Poslerari ex- 
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Jx-firfonfur, Venezia, <754, fa 4.I0 ; 
Il Epistola de ditobus antiqais in- 
scriptionibus seu arìs votivi! reper- 
ti s prope fluvium Cratlridem in 
agro Montaltino , nell* Raccolta 
Calogerana, xvi, 36 -j- 4 o 4 » IIl Epi- 

stolarum genialium decade! duae 
ec„ Napoli, 1740-41, 2 voi. in 8 .vo ; 
Alle fine del tomo 1° ti trova noi 
dissertazione: De antiqua sepolcra- 
li inscriptione Mónta hi reperla in 
eolie Serrani!. I/eutore ne annun- 
ziava, nel 1764. un* seconda edili, 
in 4 -t°> che ** trovava allora sotto i 
torchi; IV /Ustoria erectionis pon- 
tifica Coltegli Corsini Ullanetisis 
italo- graeci ; et dcputationis epi- 
scopi litularis graeci ritus ad Ita- 
lo, s Epirotas eoderh rila instrurn- 
dos sacrisque iniliandàs, Napoli, 
1750, in 4 1 ' 1 . Questa opera è dedi- 
cata al papa Benedetto XIV ; V 
Dissertalio hìstorica * apologetica 
de vita cl. viri Etiae Astorini, car- 
rnelitae Ca labri. t/ailtore are»!* in- 
dirizzata al p; Calogeri, perché la 
interine nella tua rd eco Ita, io fron- 
te tAVAn magna di Astorini; opera 
inedita, di cui Angelo arèa scoper- 
to recentemente il manoscritto ; VI 
Bibliolttecn calabra,sìve illustrium 
trirorum Calabriae qui claruerunt 
litleris elenchi is , Napoli, 1 753, in 
4 -to ; opera rara e curiosa. Gli aoto^ 
ti calabresi ri tono disposti secondo 
l'ordine cronologico 1 il primo è il 
poeta Stesicoro (fi. questo nome), e 
l'ultimo, il nostro autore, che a di- 
spetto della ina modestia ha créduto 
di dover dare l'elenco delle sne pro- 
dusioni. 

W— s. 

ZAVAVI ( Ztltv-SDDIN Asoo’l- 
iìasan o Anot-7.AC*au Iahta, figlio 
d'Aim-ALMon, figlio d'AanAL-nun), 
è un celebre gramstico, conosciu- 
to sotto il noine d* Ihn-Maat. Egli 
trae il suo soprannome di lavavi 
(T una tribù africana chiamata Za- 
fava , alla quale per l’origine sua 
apparteneva. Nacque neU’anue 564 
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dall’egira (1 168 di G. C.), a profes- 
sava la dottrina degli aneliti. Abiti 
lungo tempo Damasco, e vi compo- 
se diverse opere, tra lo quali il fa- 
moso poema intitolato Dorrai Ali- 
fijrya, perché tutti i veni termi- 
nano colta lettera alif. Tale poema 
che sì trova nell* biblioteca bodleia- 
na d’ Oxford e iti quella dell'Escu- 
riale, tratta dell* si atassi della lin- 
gua araba, e conta un grandissimo 
numero di cementatori. Non bi- 
sogna confonderlo ron un poema 
intitolato Alfiyya , che è composta 
di mille versi, e l'autore del quale è 
Ihn - M <lec. Zavavi morì ol Cairo 
l'anno 6a8 (1 s 3 o). 

8. D. S — Y. 

ZA 1 *' ADOW 3 KI(Pirrno co. ni), 
senatore e ministro dell’ istruzione 
pnblica russa, narrine nel 1738, a 
K.ratnowice; piccolo podere che i 
suoi parcdti possedevano nel cir- 
condario di Surodob, nel governo 
di Czerniechovv. Suo padre, gen- 
tiluomo in posero stalo , era ufi- 
ciale nell’annata della Piccola Rus- 
sia, Nod essendo sufficienti le sue 
rendite per far educare i suoi cin- 
que figli; di cui Pietro era il secon- 
dogenito, l’avo materno, che ave- 
va lina carica assai lucrosa nel pa- 
latìuato della Piccola Russia, si tol- 
se l’ incarico di provvedere ai duo 
maggiori, e li mandò nel collegio 
dei Gesuiti a Oroza, In tale scuola 
Pietro imparò la lingua latina e la 
la lingua polacca, e, poscia che no 
ebbe studiato gii autori ed i poeti 
latini, venne fatto passare nell’ac- 
cademia di KiuW, per compiervi 
gli studi. L& continuò a leggere i 
migliori autori della latinità, e con- 
fessava in progresso come mercè 
quell» lettura s era formato lo sti- 
le. Finiti gli studi fu impiegato a 
Gluchnw, neli’amrainìstrsziuue ci- 
vile del palatioato della Piccola Rus- 
sia ; vi si ocenpava delia spedizione 
degli affari pertinenti al distretto 
di Kiovv. Il maresciallo di Roman - 
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zoff, fatto governatore della Piccola 
Russia , lo chiamò nella aua can- 
celleria pel disbrigo degli affari ci- 
vili. Scoperto avendo nel giovane fe- 
lici disposizioni ed nno zelo straor- 
dioario per ('adempimento de'suoi 
doveri , seco lo condusse, allorché 
scoppiò la prima guerra contro la 
Turchia, é lo fece consigliare della 
tua cancelleria intima, col grado di 
colonnello. Zavradowtki trovavasi 
adìun’eccellente scuola, e teppe trar- 
ne profìtto. Non andò guari che 
caddero sotto gli occhi di Cateri- 
na i rapporti che uscivano dalla 
tua penna, e fu chiamato nel tuo 
gabinetto. Nel lyjS, ella il creò re- 
ferendario , incaricato di presen- 
tarle le suppliche , le inchieste ed 
i memoriali che indirizzati veni- 
vano a lei direttamente. La ma- 
niera con cui teppe adempiere ta- 
li delicate iocumhenze accrebbe la 
fiducia della czarina. Consideran- 
do, come diceva egli stesso dippoi, 
il gabinetto del sovrano potere, co- 
rno un vario lavoratori o, ond'egli 
dovea servirsi a propria instruzio- 
ne e pel bene dell* impero, faceva 
delle annotazioni sopra ogni sup- 
plica , che gli offeriva mire utili. 
La prima Cosa verso cui volse la 
propria attenzione fu l’ istruzione 
publica, siccome oggetto per lui di 
predilezione ; di là la venne esten- 
dendo a tutti i rami dell’ammini- 
strazione interna. Essendosi au- 
mentate le tue cognizioni, e con 
esse la fiducia dell* imperatrice, fu 
consultato intorno a tutto ciò che 
ngguardava all'interno ed alle scuo- 
le ; non v’era progetto che non gli 
venisse confidato, perchè lo esami- 
nasse e vi desse il suo parere, ed 
era inoltre incaricato di stendere i 
regolamenti e gli ukas . L’ impe- 
ro fu diviso in governi, di cui ven- 
nero tracciati esattamente i confini, 
ed il Codice di Calefina diede al- 
la Russia leggi positive. Questi due 
grandi atti d'ordine e di giustizia 
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interna formano epoca nel regno 
della czarioa ed hanno immortala- 
to il nome di Zawadowski, che a- 
ruta n’aveva tanta parte e ri glorio- 
sa. Egli quindi rivolse la sua mente 
al tesoro politico, al commercio, all* 
industria, all'agricoltura ed alle al- 
tre sorgenti delle ricchezze nazio- 
nali. Raccolti com’egli aveva su tut- 
ti questi rami di amministrazione 
i lumi d’uns lunga esperienza, pro- 
pose l' instituzione dei due banchi 
ptiblici: l'uno de'quali dovea sovve- 
nire ai bisogni deU'agricoltura, del- 
le fabbriche, delle imprese d'indu- 
stria e di commercio; l’altro avea 
per iscopo di ricerere capitali. Ma- 
tnratamente discusso ed approvato 
tale progetto, /awadowski fu fatto 
direttore de’ due banchi. Essendo 
membro del senato, egli non parla- 
va se non quando trattavasi di og- 
getti di publica utilità . Caterina 
lo creò conte dell' impero, o gli re- 
galò ricchi poderi. Paolo I, confer- 
mando le dìapoaiziooi di tua madre 
n'aggiunae l'ordine di a. Andrea, e 
decretò che il titolo di conte passas- 
te ai dileendenti maschi di Zawa- 
dowski. Siccome però Paolo avea 
stabilito il principio di non accor- 
dare la ina conhdeoza a que' ebo 
goduto aveano quella di sua madre, 
cosi Zawadowski abbandonò la cor- 
te e gli affari , per recarti a vivere 
modestamente in mezzo a* tuoi nel 
piccolo villaggio di Kratnowice. Ma 
Aleasandro, cui era noto il suo me- 
rito, nel giorno stesso in coi salì al 
trono gli fece scrivere una lettera, 
colla quale, ne' termini i più ono- 
revoli , Io eccitava a ricondursi a 
Pietroburgo per farsi nuove bene- 
merenze con lo stato. Nella rifor- 
ma del ministero, l'anno 1801, Za- 
wadowski fu fatto ministro della 
publica istruzione. Dopo il regno 
di Pietro il Grande, le scienze e le 
lettere avevano per vero trovata pro- 
tezione presto al trono ; ma filtra- 
zione publica in tutte le provia- 
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eie era stata aliai tratcuraU ; ella 
dovette la tua organizzazione all’im- 
peratore Alessandro ed a Zavradow- 
«hi : tale degno ministro fece insti- 
tuire delle Kuole publiche in ogni 
parrocchia ; delle scuole più alte in 
ogni capo luogo di diitretto ; de’ 
ginnasi o collegi in ogni capo luo- 
go di governo , e delle università 
per tutte le provincie. L’università 
eretta a Vilna fu corredata di tutti 
quegli stabilimenti che può mai do- 
mandare Io stato attuale delle scien- 
ze. Vi il aggiunte nn seminario per 
l’educaziooe degli ecclesiastici, ed 
un altro per formare de’ maestri e 
de’ profesiori . La medicina l'ebbe 
orti botanici j la chirurgia un vasto 
anfiteatro. Appositi edificii venne- 
ro destinati alle lezioni di equita- 
zione, er. ec. Fu eretta a Krzemie- 
niec un'accademia, e le rendite del- 
le terre dello stato spettanti al pa- 
latinato di tale nome, furono devo- 
lute al mantenimento di quell' So- 
stituto . Soprattutto la classe indi- 
gente fu soggetto di sollecitudini al 
principe, e pel suo ministro. Ven- 
nero assegnate delle somme nel te- 
soro publico, per sovvenire alle scuo- 
le istituite nelle parrocchie d'ogni 
governo. Tali sono i benefìzii che 
la Russia deve al zelo patrio di Za- 
Wadevvski ed alle benevoli mire d* 
Alessandro. Questi ebbe a fare, nel 
1B10, molti cangiamenti nel suo 
ministero , ciò che gli offerse occa- 
sione di assegnare a Zawadowski 
incombenze di più importanza ; e- 
gti lo creò presidente della sezione 
delle leggi, di giurisprudenza e di 
legislazione recentemente istituita 
nel consiglio ; dignità che lo ren- 
deva ministro capo della magistra- 
tura. Dopo di aver servito per 5 o 
anni la monarchia coll' esserli in- 
nalzato dai gradi più inferiori alle 
prime cariche del governo, dopo di 
aver dato io ogni situazione prove 
di zelo, di probità e di dottrina , 
Zawadowski mori a Pietroburgo 
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ìldì 9 gennaio i8i>. L’università 
di Vilna ha reso un publico omag- 
gio a tale graud’uomo (V. il Discor- 
ao detto neU'apertura delle due ses- 
sioni il 3 o giugno i8i3. Pedi puro 
Diversi scrini relativi alle sessio- 
ni dell’università di TV Una, edu 
ciò ch'ella fece in vantaggio del- 
le sciente ( in poi.), del professore 
Sniadecki, Vilna, 1818. 

G — T- 

ZAVADZKY ( Giovanni ), pa- 
latino di Swiecki, di Parnavr, e ca- 
stellano di Dauzica, fu mandato nel 
it> 33 , da Uladislao VII re di Polo- 
nia, in qualità d'ambasciatore stra- 
ordinario in Germania, in Olanda 
ed in Inghilterra. Siccome Gustavo 
Adolfo era rimasto ucciso nella bat- 
taglia di Lutzcn, ed Uladislao aveva 
pretensioni alla corona di Svezia, 
cosi era scopo deU'ambasciata il dis- 
porre i potentati stranieri a far ca- 
dere i suffragi della nazione svede- 
se snl monarca di Polonia ; ma tale 
legazione non ottenne alcun effet- 
to. Per istruzioni date all’ amba- 
sciata, il giornale deU’ambasciatoro 
e la relazione delle udienze che gli 
vennero accordate , ti trovano in 
manoscritto nella biblioteca della 
famiglia Sierakowski a Varsavia. 
I prefati documenti sono stati pn- 
blicati nella Scelta di Memorie 
storiche sulCex-Polonia, da G. U. 
Niemcewics, Varsavia, 1812. A- 
vendo le nuove relazioni della Po- 
lonia disgustata la corte di Francia, 
ed essendo stato arrestato nel 1 640 
a Marsiglia un fratello del re Ula- 
dislao che viaggiava , Zawadzki fu 
incaricato di recarti a Parigi , per 
darvi spiegazioni sulla politica del- 
la Polonia. Pare che fatto gli venis- 
te di dissipare i sospetti del mini- 
stero francese, e difatti così intime 
divennero in seguito le relazioni, 
colla Francia, che nel 1 644 Uladi- 
slao Sposò la principessa Luigia Gon- 
zaga di Nevers. — Zawaozm ( Teo- 
doro ), proveniente da una famiglia 
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/capitolo del Romanzo comico, non 
A del pari cbe una traduzione quasi 
letterale A' El juez de su causa di 
L). Maria. Nell' originale aprano- 
lo, ogni raccolta di novelle va pre- 
ceduta da un' introduzione o prolo- 
go, che forma una epecie di legamo 
ira «torio d' altronde fra loro ai di- 
sparate. In entrambe figurano alcu- 
ne dame unite dai vincoli dell'ami- 
cizia e dal genio delle lettere, cbe 
tra loro convengouo di raccontare 
ciascuna alle sua volta una «tona per 
modo di ricreazione. I loro racconti 
sono frammisti di romanze c di ver- 
si, ma nella traduzione non su ne 
trova alcuna traccia. Le Novelle di 
de Zayas, tultoccbè parecchie pec- 
chino per mancanza di verosimile, 
non pertanto grandemente inte- 
ressano. Le più aggirano sopra av- 
venimenti amorosi; e lo scioglimene 
to è quasi sempre tragico. Perciò 
D. Maria raccomanda spesso olla 
dunne di star lontane da ogni im- 
pegno. w _ s 

ZAZICHOVEN (Unnico de), 
chiamato Zetzkruoven, in un ma- 
noscritto del Vaticano, in altri Su- 
benhoven, ù uno di quegli unlichi 
imonesinger, che sul principio del 
xut secolo, produssero coi loro canti 
un cangiamento sì sorprendente nel- 
la poesia alemanna. Egli tradusse 
in dialetto avevo il Romanzo di 
Lancetolo del Lago composto io 
francese da Arnauld Daniel. In fino 
della sua traduzione, eh' è fatta io 
versi, Ulrico dice che l'originale era 
caduto nello tue mani nel tempoche 
Riccardo Cuor di Leone era tenuto 
in cattività da Leopoldo duca d' Au- 
stria. Il romanzo di Ulrico si trovi; 
manoscritto nella libreria imperiale 
di Vienna, donde Gottsched ne 
trasse una copia che puhlicò nelle 
Conversazioni di Amburgo, t. vili. 
Un altro manoscritto ve n‘ è nella 
biblioteca del Vaticano ; Adelung 
fila descritto nella tua Raccolta di 
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vecchie poesie alemanne. La biblio- 
teca di /Monaco ne posteli* un terzo 
del quale vien fatta parola in Bra- 
ga ed Hermode. 

G— v. 

ZAZLACEO (1), celebre gene- 
rale abissino, era d'uoa nascita oscu- 
ra, ma s'innalzò col suo coraggio 
alle prime dignità : 1’ imperatore 
Malac-Saghed gli fece sposare una 
sua consanguinea, e lo creò vicerò 
delta provincia di Dcmbea. Non a- 
vendo Malac crede legittimo, avea 
istituito suo successore Jacob, figlio 
tuu naturale ; ma temendo che telo 
scelta occasionar potesse turbolenze 
dopo la sua morte, revocò tale dis- 
posizione , ed elesse ad erede del 
trono Za-Denghel, suo nipote, 
principe di cui le qualità promette- 
vano agli Abissini un regno prospe- 
ro o glorioso. Tale saggia misura 
divenne la prima causa delle sciagu- 
re che Malac voleva eviture. Morto 
eli ei fu i grandi acclamarono impe- 
ratore Jacob (settembre i 5 glj), di 
cui l'estrema giovinezza faceva loro 
sperare di regnar sotto il suo nome, 
e rinchiusero Za-Deughel in una 
fortezza, donde non poteva fuggire. 
Fino a tanto che Jacob si tenne 
soggetto ai capricii do' suoi tutori, 
rimase tranquillo possessore del tro- 
no ; ma avendo palesatu l'intenzio- 
ne di prendere finalmente le redini 
del governo , fu relegato in una 
provincia lontana, e Zi-Denghel 
tratto dalla sua prigione fu consa- 
crato nella città di Axuraa ( agosto 
iGod). Zaziaceo, tuttoché fosse lì- 
gio a Jacob, non seppe spingere l’e- 
roismo a segno di sacrificarsi pei fi- 
gli del suo benefattore. Cangiando 
sentimenti a seconda della fortuna. 


( 1) El il Zettlazt di r (VI. di Pori., 

Yi, 337), di cui latti gli ercori preti negli scrii* 
tori portoghni fedelmente riapparvero nel 
tlonirio di M or eri, nel Dizionario vnlvtnalc t 
er. Noi ci allenomino a Ludolfe, di cui l'opera 
è ancor U migliore che »i abiti» 
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fa uno dei primi ■ pass-ire «otto le 
bandiere di Za-Denghel, e «erri 
eoo zelo il novcMo imperatore nella 
guerra che questi dovette beo pre- 
tto sostenere contro i Galle*. Z«- 
Dengbel rimasto vittorioso si occu- 
ltò di far godere ai suoi sudditi i 
vantaggi del commercio, estese lo 
tue relazioni coi Portoghesi, ed ac- 
colte favorevolmente il loro inviato 
il p. Paèz (F. questo nome). Nel- 
l'accettare tale legazione, il p. Paéz 
non aveva altra mira che i progres- 
si del cristianesimo . Egli converti 
alla cattolica fede l'imperatore d'A- 
bittinit, e gli fece scrivere una let- 
tera di sommissione , al papa Cle- 
mente Vili. 1 sacerdoti Abissi- 
ni di mal occhio vedendo lt prote- 
zione che 1' imperatore accordava 
ai Portoghesi, lo dichiararono deca- 
duto dal trono, e sciolsero i suoi 
sudditi dal giuramento di fedeltà. 
Za Denghel, minacciato fin entro 
al suo palazzo, rifuggi nella provin- 
cia di Goiam, dove i ribelli lo inse- 
guirono. Non consultando che il tuo 
coraggio, egli ti fece ad incontrarli, 
e diede loro battagliai ma abbando- 
nato durante il combattimento dai 
suoi soldati , fu trucidato il gior- 
no 7 o i 3 ottobre 1604. Susnejot o 
Sociniot , principe della famiglia 
reale (1), giudicò destra l’occasione 
per impadronirsi del trono: si fece 
pertanto incoronare nel campo, e 
mandò ordine a Zazlaceo di unir- 
gliti colle tue truppe. Zazlaceo non 
avendo potuto prevedere un tale av- 
venimento avea mandato a richia- 
mar Jacob, coll'intenzione di ri- 
metterlo sul trono. Mosse dunque 
contro Susnejot ch'egli riguardava 
come un ribelle, e l’obbligò a riti- 
rarti nelle montagne d'Ambara. Ma 
facendosi Jacob troppo attendere, 
Zazlaceo fu costretto al paro che gli 
altri generali di riconoscere il tuo 


(:) Bra pronipote dell' imperatore David. 
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competitore, al quale mandata reti- 
ne la corona e gli ornamenti impe- 
riali. Ma intanto che ti stavano fa- 
cendo i preparativi dell' incorona- 
zinne di Susnejot, giunse la vocd 
ebe Jacob si avanzava alla testa di 
un'armata. Questa inatteaa nuova 
cangiò d' aspetto le cose. Zazlaceo 
immautiueute fece acclamare Jacob 
dai auoi soldati, e 1' esempio di lui 
fu seguito dagli altri governatori 1 
allora Susnejos trovoaai costretto di 
andar per la seconda volta a nascon- 
dersi nel deserto di Amhara. Non 
ti perdette però d'snimo: pronto ad 
approfittare della menoma svista dei 
tuoi nemici , sorprese un giorno 
Zazlaceo nel suo campo, e lo scannò 
(decembre 1606). Non passò pochi 
mesi dopo (marzo 1607), trasse Ja- 
cob in un agguato, e tagliò a pezzi 
le sue migliori truppe. Jacob perdò 
nella pugna la vita, e Susnejot, li- 
berato del tuo competitore, montò 
«ni trono col nome di Malac-Saghed, 
e poscia di Sultan-Sagbed. 

W— *. 

ZBARAWSKI (Giovanni, prin- 
cipe di ), generale polacco, discen- 
dente dal principe Korjbnt Deme- 
trius di Novogorod, e da Siewiert, 
terzo fratello di Uladitlao Jagellone, 
aveva ereditato da suo padre il du- 
cato di Zbara e la atarostia di Krze- 
miniecz, allorché, per la morte di 
Sigitmoodo Augusto, la corona di 
Polonia restò senza padrone. Tale 
avvenimento fu seguito da un lun- 
go interregno, durante il quale i par- 
titi, alle prete gli uni cogli altri, as- 
sai meno cura ai davano di difen- 
dere la patria dagli stranieri, che 
d’appropriarsi il supremo potere. 
Zbarawtki fu uno dei magnati ch’e 
ti dichiararono con più energia in 
favore della republica,inaultata e dai 
Tartari e dai Moacoviti. Le aue im- 
prese come semplice guerriero e 
condottiero d’armati aveano già sta- 
biliti la «ua riputazione. La campa- 
gna ch'ci fece nel i 5 }a, contro i sol- 
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ria ti vagabondi e predoni del gran 
ducato fini di mettere ih luce la tua 
abiliti. Il regno passaggero di En- 
rico di Valon Tu poco favorevole ai 
grandi talenti ed alle virtù. Ma Sto 
fano Battori, cbe successe a quel 
principe voluttuoso, distinse ben 
presto il merito di ZbaravVstsi, e 
teppe conoscere quanto i suoi Servi- 
gi potevano tornar utili al re di Po- 
lonia. Laonde, oltre il palatinato di 
Braclavv ed al titolo di senatore, gli 
conferì il comando d'una parte del- 
la sua armata. Zbarawski si mostri! 
degno della fiducia che io lui aveva 
riposta il suo sovrano nella guerra 
che questi ebbe a sostenere contro 
il granduca di MoscoVia Ivan IV , 
e ti rete distinto particolarmente 
nell'assedio ed alla presa di Sokol, a 
Toropocz e nel paese di CZerniczo w, 
cb'ei mite a fuoco ed a sangue, e do- 
ve i Russi costai- mo di più mostrar- 
ti. Fu in seguito deputato alla Corte 
d’Irad insieme col gesuita Posterie s 
e t'egli fu meno abile negoziatore 
del religioso, ebbe almeno la gloria 
di aver preparato colle tue vittorie 
il trattato cbe restituiva alla Polo- 
nia trentaquattro fortezze, e ch’egli 
stesso ebbe le soddisfazione di se- 
gnare (> 58 l). Undici anni dopo suc- 
cesse la morte di Stefano, e fu di 
nuovo mestieri occuparti della scel- 
ta d’un sovrano, Zbarawski, spalleg- 
giato da tatti i tuoi vassalli e dai 
gentiluomini polacchi ligii alla cau- 
ta de’protestanti, insisteva perchè 
fosse messo sul trono l’arciduca 
Massimiliano, il quale proponeva di 
dare una nuova confermazione ella 
liberti dei culti. Ma prevalsero gli 
sforzi del partito contrario, alla cui 
tetta era il gran-cancelliere Giovan- 
ni Zamojaki ( Fedi questo nome ); 
ed il principe cattolico Sigismondo, 
figlio del re di Svezie, andò a pren- 
der possesso d’ona corona offertagli 
da una contrastata elezione. Quan- 
tunque il credito di Zbarawski do- 
vette naturalmente essere di molto 
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scaduto, pure la tua situazione io- 
dipendente e l'incontrastabile uti- 
lità cbe recar poteva alla repuklicu 
impedirono che trattato fosse cori 
disdegno. Mei 1 figa, egli soccorse Si- 
gismondo nella guerra colle torme 
tartare^ e, nel iSg 4 , Tu fatto capo 
delle forze polacche CODtro i Cosa- 
chi ed i Tartari loro autiliarii. la 
qneat’ ultima spedizione aggiunte 
nuovo fulgore alla tua fama, respin- 
te in più scontri quei barbari, tolte 
loro il bottino che avevano fatto tul- 
le frontiere della Polonia, gl’ inse- 
guì fino a Zatlaw , e liberò il duca 
Costantino d'Ostrog, cui tenevano 
assediato. Fu in occasione di tali vit- 
torie cbe Sigismondo stesso disse 
pubicamente come il duca di Zba- 
rawtki meritato avrebbe un regno. 
Questi aveva sposato una principes- 
sa rutta della famiglia dei Czetwer- 
tiriikij e n'ebbe due figli, di citi il 
più celebre fu Cristoforo, grande 
scudiero di Polonia ( Fedi 1 artico- 
lo seguente ). Morì nel 1608, ed eb- 
be successore nel palatinato di Bra- 
claw Giovanni Potocki, 

P— OT. 

ZBARAWSKI ( Cbistovobo , 
principe ni ), figlio primogenito 
del precedente, è conosciuto per la 
sua legazione a Costantinopoli, sotto 
Sigismondo III. Questo moosrca a- 
veodo concbiuso nel i6lt, il trat- 
tato di Cboczim coi Turchi, ritolte 
d'inviar loro uo'ambascinta solenne, 
e mite Tocchio sopri Zbarawski. 
Intanto che questi ti preparava al 
viaggio a Kooskowola, nelle tue 
terre della Podolia, vi si udirono 
gli avvenimenti dì Costantinopo- 
li, e la misera fine del sultano O- 
amano li ( Fedi tale nome ). Il gior- 
nale dell’ambasciata cbe fu publica- 
to (1), comincia da tale epoca} essa 
contiene fatti poco noti la ti latto 

( l) Vedi tale giornale in Tblor p amimi - 
nikoi 0 historycffch dawntr Polisci*, s rtm- 
k, ifumom ( Stailo di Mèmori* fiorici" *aif 
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mooumcnto itoricu aitinto abbiamo 

10 particolarità elio «eguono. Zba- 
rawiki s’avanzò verso le frontiere del- 
la Turchia, conducendò «eco quan- 
to crasi di più grande in Polonia, 
al fine di dare un lustro straordina- 
rio alla atta ambasciata. Tragittato il 
Prutl), fu complimentato dall’ospo- 
darò di Valacchia. Traversò con pre- 
cauzione i due principati; temen- 
do > Valaccbi ed i Turchi, accampa- 
va la notte, circondato dalla tua pic- 
cola armata, come in mezzo a trup- 
pe nemiche. Passata la Moldavia e 
tragittato il Danubio, entrò uclla 
Servili e nella Bulgaria. Colà si tro- 
vò circondato da'suoi compatriotti, 
essendo que'popoli, come i Polacchi, 
d’origine stava ed il loro idioma dif- 
ferendo poco dal polacco. Allorché 
giunse sotto lo mura di Costanti- 
nopoli, fece annunciare al visir la 
«uà commissione die era di rinno- 
vare i trattati conchiu-i tra Sigi- 
«mondo I, e Solimano, Domanda- 
va in particolare la conferma de- 
gli articoli stabiliti l'anno preceden- 
te a Choczim. Un agente del visir 

11 recò a dichiarargli che avrebbe 
cominciato dal visitare le carrozze 
che si vedevano in tanto numero 
formare la sua comitiva. Zbaravt;.-l<i 
dichiarò che non avrebbe permesso 
tale insulto se non vi fosse costretto 
dalla forza, e che si disponeva a far 
resistenza. Il visir cessò d'insistere, 
e nel di stabilito l’ambasciatore fece 
il suo ingresso in Costantinopoli. 
Spiegò una magnificenza di cui non 
aveasi esempio. Entrò a cavallo nel- 
le corti del serraglio, c dopo offerti 
■ presenti cominciò a parlare dell’ 
oggetto della sua legazione. Il visir 
avendo anzi tutto chiesto una som- 
ma di danaro acme tributo, il prin- 
cipe rispose in poche parole: n II 
si tributo non pagasi che da quelli 

antica Pohnia, Utero la scorta ètti mano- 
scritti, jx»r Giuliano Urlino Tticmcaauej), Var- 
savia, tomo u, io 8.W*. 
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w elio non nono difendere lo lorq 
>» libertà Le negoziazioni furono 
rotte. Frattanto la madre del «ulta*: 
no a reodo infermato , Zbarawski 
le mandò il suo primo medie*», il 
qualo essendosi insinuato nell’am? 
mo della principesca, le favellò del 
visir e della sua inconveniente con* 
dotta. 11 ministro ottomano diven- 
ne più Imitabile, e Zbarawski eh-; 
bo un'udienza dal sultano il (piale 
gli djsse queste sole parole: « Come 
» sta il re di Polonia? “ Nel mese 
di gennaio iG;i3, una nuora tempe u 
sta si preparava j i giannizzeri che 
avevano sperimentatole proprie for- 
ze attorniarono il serraglio del visir 
Dziurdzi, chiedendo la loro paga 
cou grida minacciose* 11 perfido mir 
Distro fece entrare gli agà; di*$e lo- 
ro che aveva calcolato sul tributo 
che l’ ambasciatore di Polonia dove*, 
va recargli, e che, siccome non l'a- 
veva ricevuto, potevano eglino stes- 
si andar a domandarlo, ciò diceodq 
parlava altamente delle ricchezze 
che Zbaravyski aveva recate iu cen- 
to carra. Questi era attorniato da 
una scelta di nficiali polacchi, i qua- 
li tutti avevano fatto prova di corag- 
gio sul campo di battaglia. Dopo di 
aver loro esposto francamente il pe- 
ricolo in cui si trovavano, disse lo** 
ro: «Io non sarò solamente vostro 
n capo, ma sarò il primo a tutto afi 
« frontale u . Tutti promisero di la- 
re il proprio dovere, ed un segreta-, 
rio del visir essendo venuto in quei 
momento ad annunciar la crisi d^ 
cui il suo padrone trarsi non pote- 
va che somministrandogli i mezzi 
d'acquetare i giannizzeri. » Va, gli 
w disse il principe, a dire al tuo pa- 
» drone che può fare tutto ciò che 
« la sua debolezza gli suggerirà 
Si passò la notte sotto Tarmi, e la 
domane si seppe che Dziurdzi era 
rovesciato $ che Bassa Husseim era 
gran visir. Jl nuovo raiuistrosi mo- 
strò favorevole ai Potacchi. Prima 
di tutto, Zbarawski sollecitò la U-v 
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(‘firaf inne dei prigionieri polacchi i 
Quali erano chiusi in gran numero 
nei bagni di Costantinopoli. Sicco- 
me domai) dovasi pel solo etman Ka- 
liaowtki, 3o,ooo scudi, il principi) 
risotto dallo spelo dell'ambasciata, 
diedo ordine che si portasse alla 
Zecca la sua argenteria, nonché l'o- 
ro e l'argento ebe ornavano i suoi 
irredi e le sue apuli. 11 visir phe do 
fu informato lo chiamò a sé, e si 
convenne che (ulti i Polacchi sareb- 
bero rilasciati per 5o,ooo scudi, e 
ebe sarebbe provveduto pel paga- 
mento del riscatto. Fu allora che il 
traditore Vovelli, dragomano ed uo- 
mo di confidenza del principe, «i 
recò dal visir, e propose di dargli in 
poter suo tntte le carte e tutti i se- 
greti del suo padrone so volevasi 
crearlo ospodaro della Y*!*ccbia. Il 
visir, dopo d'averlo trattato col più 
profondo disprezzo, chiamò Zba- 
rawski, e gli consegnò tutte le carte 
senza averle lette. Finalmente si 
parlò di fermare la pace ch'era 1 ‘ 
oggetto principale dell'ambasciata. 
Ziiaravvski fece aprire io presenza 
del divano una scatola d'oro nella 
quale si trovavano le lettere origi- 
nali indirette da Solimano a Sigi- 
smondo {. Si lesse tra lo altre quella 
ch’è divenuta sì celebre, perchè fa- 
ceva chiaramente conoscere l’origi- 
ne della sultana Rosselane ( Vedi 
tale nome ). Solimano vi diceva : » Il 
» tuo ambasciatore Opalinski potrò 
n dirti in qualo felicitò ha trovato 
» tua sorella mia sposa “ (t). Tale 

(t) Rosolane e non R melane, naia nella 
Htmia-I\«ma, a Rorhotyn, tl’nn prete greco, fa 
rapila in una .►correria dei Tartari, condona a 
Co*tanlinO|K»li, e comperala pel serraglio. Per 
la sua avvenenza, poi suo brio teppe guada- 
gnare il cuore dì Solimano. I*a b*ll» schiava 
fu chiamala Ros/olan*, poiché la Rustia-Ros- 
ta, sua patria,' chiamasi anche la Rossolanià, e 
gli antichi suoi abitanti partano nelle cronache 
del paese, il nome di Rossolani. Il tuo impe- 
ro sul sultano cresceva di mano in mano che 
questi avanzava in eli. Avendola dichiarata tua 
sposa legìttima, le assegnò sai tribali dell’Un- 
ria una doti di cqutqfmk diKAtfe SiuQCQDf 
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Isttera fu mostrata al divano ; la pa- 
ce fu conchiusa, sottoscritta, e tut- 
ti i prigionieri restituiti a Zttaraw- 
ski. Bassa Husseim colmò di doni 
il principe, il quale, dopo un viag- 
gio felice, ritornò a K.omkowola a 
celebrare lo feste di Natale. Andò, 
a Varsavia a render conto a Sigi- 
smondo III dell'esito della sua mis- 
aione, e inori poco dopo il suo ritor- 
no nelle sue terre. Téle ambasciata 
aveva fatto una tale impressione sui 
Turchi, che in progresso, quando 
ai parlava loro di qualche cosa d^ 
grande, dicevano: Cile cosa è que- 
sto in confronto di Zbarawski?. 
La loro sorpresa sarebbe stata mag- 
giore ancora se avessero saputo che 
il principe aveva sostenuto del pro- 
prio tutte le spese del viaggio. 

G— T. 

ZBIGNEO. Fedi ZDiomzw. 

ZBIGNIEW I, ottavo duca di 
Boemia, Aglio primogenito di Bor- 
ziwoy, successe asuo padre, nel gto. 
Erano allora trentacinque anni so- 
lamente che questi ti era fatto bat- 
tezzare; e siccome i Boemi avevano 
rinunciato a stento alle loro super- 
stizioni pagane, Zhigniew il quale, 
come suo padre, era sinceramente 
cristiano, provò molti ostacoli ne* 
suoi disegni. Esegui nondimeno con 
prudenza i saggi progetti di suo pa- 
dre, facendo costruire chiese, e fa- 
vorendo la loro erezione allorché fa- 
re il poteva senza provare troppa 
resistenza. Sotto il suo governo la 
Boemia fu minacciata dagli Unga- 
celi, i quali avendo disfatto Lodo-, 
vico detto il Fanciullo, si sparsero 
nel gii nella Franconia e nella Tu- 
li si rinfaccia», tale matrimonio, disse: «Non 
mia schiava; f una Polacca del saogoe rea- 
le In pregiudizio dei figli del primo letto 
cita fece innalzare al trono i suoi Sgliueli Ba- 
iasele e Sdissi. Al sno benevolo inlesvento i 
Polacchi dovettero ì viaeoli politici che li uni- 
rono con Solimano. Si mostra in una moschea 
(li CoilaaliaopoU b topaha di lab princi^saa. 
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riogia. Zbigniew fece canti proce- 
di meati per allontanarli dalle tue 
frontiere; e, prefitta odo dulie mala- 
gevolezze in cui ai trovava l'impero 
ai Germania, ricusò, di pagare all' 
imperatore Corrado il tributo al 
quale i tuoi predecessori ai erano 
aottomcaai. Fece coatruire a Roma, 
pei Boemi che visitavano il Sepol- 
cro dei aanti apoatoli, un oapitale 
che Carlo IV fece riparare nel 1 357 - 
Zbigniew morì nel 91 5 . 

G— r. 

ZBIGNIEW II, duca di Boemia, 
euccerte nel io 55 a Braetislao I, tuo 
padre. Queati essendo moribondo 
radunò i tuoi figli e diate loro: » Pri- 
vi ma di acendore nella tomba, vo- 
ti glio regolare la mia aucceaaione 
» tra i cinque figli che lascio dopo 
n di me. Zbigniew, che ì il primo- 
si genito, mi succederà come duca 
si di Boemia; Vratislao, Corrado ed 
si Ottone avranno tra etti la Mora- 
vi via in appanaggio,eJaromiro, Tol- 
si timo, ai farà ecclesiastico". I gran- 
di ed il popolo, raccolti pei funera- 
li del padre, confermarono unani- 
memente la acelta che aveva fatta. Al 
fine di renderti accetto alla nazio- 
ne, il nuovo principo cacciò dalla 
tua corte e dal ducato gli Aleman- 
ni che vi ai erano moltiplicati aotto 
i principi precedenti. La steaaa tua 
madre, Giuditta, figlia dell'impera- 
tore Ottone III, non ebbe che tre 
giorni per lasciare Praga. Fatti i 
necessari provvedimenti, Zbigniew 
fu sollecito di recarti in Moravia, 
onde prevenire i tuoi fratelli. Tre- 
cento gentiluomini uscirono da 
Chrudim, per recarti incontro al 
loro principe; avendoli fatti disar- 
mare e porre in ferri, li mandò in 
diversi castelli della Boemia, per 
custodirli come ostaggi. Il rumore 
di tale azione violenta ai sparse in 
OlmQtz, donde Vratialao ebbe ap- 
pena il tempo di fuggire senza scor- 
ta in Ungheria. Sperava egli che la 
sua apota sarebbe trattata con riguar- 
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do; Zbigniew sfogò il tuo furore 
contro di tale principessa, cui pose 
in catene e tenne in dura cattività. 
Avendo ugualmente spogliato dei 
loro appanaggi gli altri due suoi fra- 
telli, Corrado ed Ottone, li menò 
seco a Praga. Nondimeno le rimo- 
stranze che il vescovo Severo gl' in- 
dirizzò, d'accordo con alcuni gran- 
di del ducato, parvero fargli impres- 
sione; pose in libertà sna cognata, 
e le permise di trasferirsi in Unghe- 
ria, pretto il tuo sposo; ma ella mo- 
rì in cammino. Zbigniew, saputo 
avendo in seguito che il re di Un- 
gheria aveva dato tua sorella Ade- 
laide a Vratislao, e temendo che T 
Ungheria non armaste contro di 
lui, ti affrettò di restituire a Vrati- 
slao la contea d’Olmdtz. Dopo di 
aver governato la Boemia per tei 
anni, morì ai 38 di gennaio 1061, 
non lasciando prole. Suo fratello 
Vratislao II gli successe. 

G— T. 

ZBIGNIEW, duca di Materia, 
era figlio naturale di Uladislao Er- 
manno, re di Polonia. Fuggito da 
un convento io Sassonia, dove tuo 
padre lo faceva educare sotto la di- 
rezione del conte Magno, t'impa- 
drooì di Brealavia, di cni questi era 
governatore. Uladislao accorte per 
soffocare la rivolta. La città ti sotto- 
mise, Magno perdè il suo goreròo. 
Zbigniew fuggi verso i confini del- 
la Pomerania, dove raccolse truppe, 
e t’impadronì di Kruswica, unadel- 
le principali città della Polonia; es- 
tà fu ripresa, saccheggiata e ridotta 
io cenere; appena te ne vedono al- 
cuni vestigi. Zbigniew, imprigio- 
nato tulle prime, fu posto in liber- 
tà, ed il padre,indulgente e debole, 
gli diede il ducato di Matovia, con 
alcuni altri dominii, formanti pres- 
soché il terzo del regno. Uladislao 
estendo morto a Plosck (1 ios), Zbi- 
gniew vi accorte; e, senza occupar- 
ti di rendere gli ultimi ufizi a tuo 
padre, t'impadronì del danaro e det- 
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le rotte preziose che il re aveva la- 
te i » t c a Roletlio, toprannominato 
poi Krzywqusty o lo Spregiato, uni- 
co crede legittimo, il quale non a- 
vera allora che («dici anni. Il gìo* 
vane principe erati fatto amare per 
le tue belle qualità, quanto Zbi- 
goiew era dispreizato. Contra il 
parere de* «ignori del regno , diede 
la metà del teioro paterno a tuo fra- 
tello; e, per ritpetto reno tuo padre, 
gli letciò prendere postetto del tuo 
liceo a ppaniggio. Zbigniew, invita- 
to alle uoaxe di Boletlao (l lod), te 
ne andò in Rm-roia per intavolarvi 
de' raggiri, i Boemi entrarono nella 
Sletia, e la devastarono: Boletlao te 
ne vendicò taccheggiando- la Mora- 
via, Fattati la pace tra la Boemia e 
la Polonia, ZhigDÌew ricovrò pret- 
to ai Pomerani. Per punirli, Bo- 
letlao marciò contra Colberg. Dopo 
due assalti che furono rintnzaati, ri- 
tornò in Polonia, carico di bottino. 
Il re venne riconciliato con Zbi- 
gnievv, il che non impedì a quest’ 
ultimo di tener pratiche coi Pouie- 
rani ed i -Boemi contro gl'interesii 
del regno. I tuoi tradimenti esten- 
do provati, Boletlao entrò tulle ter- 
re ebe formavano il di lui appanag- 
gio, Zbigniew, prestato ed accer- 
chiato da ogni parte, venne a git- 
tarti a'piedi del monarca, non chie- 
dendo che la vita e la permittione 
di tervire come semplice soldato. 
Boletlao gli perdonò e gli restituì 
anzi la Moravia, a condizione però 
che la possedette come fendo della 
corona., Ma nessun benefizio valeva 
a cangiare tale uomo perverto. I Po- 
merani essendosi ribellati , Zbi- 
goitw, che accompagnava Bolealao, 
ti recò segretamente pretto ad etti, 
e tornò con un forte drappello per 
rapire il principe. Fortunatamente 
il re era in guardia, occupato, fecon- 
do il tuo costume, a visitare i tuoi 
posti avanzati. Io tale guisa, lungi 
d'ester sorpreso fu detto che colpì 
i tuoi nemici di spavento e li ditfe- 
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ce compintamente. Fra i prigionie- 
ri ti riconobbe Zbigniew, e tatto I* 
esercito indignato domandava ad al- 
te grida che fosse posto a morte: tal 
era pure l’opinione dei generali. Bo- 
letlao ti contentò d’esiliare tuo fra* 
fello ; e questi lungi d'etser tocco da 
tale clemenza si recò alla corto di 
Knrico VI, cui eccitò ad avanzarsi 
verso l'Oder, assicurandolo che i si- 
gnori polacchi, malcontenti, fareb- 
bero andati in folla ad ingrossare 
l'esercito suo (i 109). L’imperatore 
cedendo alle sue istigazioni, andò 
ad assediare GlogaU; ma fu obbli- 
gato di levare il campo con perdita. 
Ritirandosi, Enrico allontanò da sè 
Zbigniew, cui accusava d "averlo si 
apertamente ingannato tulle dispo- 
sizioni dei Polacchi. Questi, dopo 
d’aver errato per vari anni nei pae- 
si stranieri, chiese ed ottenne un’al- 
tra volta la grazia di Boletlao, il 
quale gli attegnò anzi noa terra con 
cui poteva vivere in, un modo con- 
veniente a’tuoi natali. Ma il troppo 
clemente monarca udendo che era 
di nuove ingannato, manifestò, per 
quanto affermati, il desideri» che la 
Polonia fotte alla fine liberata da ta- 
le nemico che nudriva in seno. Ciò 
che è. ben certo, ò questo, che Zbi- 
guievr scomparve verso l’anno 1 1 16. 
Secondo gli uni, fu trucidato; fe- 
condo altri, gli furono cavati gli oc- 
chi, e fu gittato in una prigione 
dove poco tempo vitte ancora. Co-, 
munque sia, Boletlao ti rimproverò 
fortemente la tua morte; enei 1 izg, 
la Polonia estendo in pace, ti recò 
in pellegrinaggio alla tomba ditant’ 
Egidio in Liuguadocea. Fece una 
parte del cammino a piedi, e lasciò 
mila tomba del santo ricchi donati- 
vi, chiedendo che ai pregaste per 
lui e per tuo fratello Zbigniew. 

G— T. 

ZBIGNIEW, cancelliere di Po- 
lonia, nel tecolo decimoquarto, fu 
prima prevolto della cattedrale di 
Cracovia. Caiimiro il Grande, cha 
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gli accordò l' intera ma confidenza, 

10 inviò, nel i335, capo d'una lega* 
cione a Trenecjrn, dote li tenne un 
congresso tra Carlo Roberto, duca 
d'Angiò e re d’ Ungheria ; Cali mi- 
ro, re di Polonia, e Giovanni, redi 
Boemia. Queiti due uUimi princi- 
pi avevano acelto Carlo per arbitro. 
Trnttavaii di regolare pretemioni 
dilìiclli da conciliare. Da un lato, il 
re di Boemia, come mcceiiore im- 
mediato di Vcncetlao IV e di Veu- 
cetlao V, prendeva il titolo di re di 
Polonia, cd eiercitavn i diritti di si- 
gnore supremo mila Slesia, la quale 
d'ogni tempo aveva appartenuto al- 
la Polonia. Lo basi del , componi- 
mento essendo poste. Casimiro, 
Giovanni, re di Boemia, e Carini 
suo figlio, che fu poi imperatorei 
col nome di Carlo IV, si recarono a 
W isàobrad in Ungheria, dove i due 
principi boemi rinunciarono ad o- 
gni pretensione sulla corona di Po- 
lonia. Casimiro cesse loro la supre- 
mazia feudale della Slesia e d' una 
parte della Masovia. Secondo un al- 
tro de' patti fermati a Trenczyn, 
Zbigniew pagò venti mila ltops di 
grossi di Praga, somma allora con- 
siderevole, nelle mani dei due prin- 
cipi boèmi. 11 cancelliere trattò de- 
gli altri oggetti della negoziazione. 

11 punto principale riguardava la 
Polonia ed i cavalieri teutonici. Il 
te di Boemia e quello d* Ungheria; 
sculti per arbitri, terminarono le 
difficoltò con noa sentenza a cni i 
cavalieri rifiutarono di conformarsi. 
Il re Casimiro non avendo avuto 
che due figlie del suo matrimonio 
con una principessa lituana, Carlo- 
Roberto, che aveva sposato sua so- 
rella, desiderava ardentemente di 
nnire la corona di Polonia sulla te- 
sta del principe Lodovico, sno figlio 
primogenito. Conoscendo l'influen- 
za che Zbigniew aveva sul re sua 

drone, lusingò questo ministro, 
urente il soggiorno che fece a Wis- 
zohrad. Io colmò di largizioni e di 
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doni. Calimi™, guadagnato dal siili 
cancelliere e da sua sorella Elisa bela- 
ta, regina d'Ungheria, convocò una 
dieta generale a Cracovia (i33g); 
Zbigniew disse che il re don aven- 
do figli maschi, bisognava scegliere 
anticipatamente un successore al 
trono. Discordi furono i pareri. Gli 
uni mettevano innanzi un diicà di 
Masovia, gli altri un principe di 
Slesia. Comunemente desiderava*!; 
che la corona non Uscisse dalia casa 
dei Piasti. Il cancelliere èd i parti- 
giani della casa d'Angiò rappresen- 
tarono che Lodovico, figlio primo- 
genito di Carlo-Roberto; discende- 
va dai Piasti; per parte di sua ma- 
dre, figlia di Uladislao Lokietek ; 
che il ré Carlo ano padre promette- 
va, ae eleggeva*! suo figlio, di ricon- 
quistare a proprie spese la Pomera- 
nia, tutta alla Polonia dal cavalieri 
teutonici ; che s'impegnava non so- 
lo di confermare gli antichi privile- 
gi accordati al Clero ed alla nobiltà; 
ina che voleva estenderli ed annien- 
tarli. Tali osseriazioni produssero 
impressione aulla dieta, la quale e- 
lesse ir principe Lodovico per Suc- 
cessore di Casimiro. Vinta che fu 
tale risoluzione importante , eh» 
mutava l' ordine di successione at 
treno, il re partì da Cracovia col 
sno cancelliere^ per recarsi a Wis- 
zobrad, dove in presenza dèi ré 
Carlo-Roberto e dei signori unghe- 
resi, dichiarò il principe Lodovico 
suo snccessore. Tale adozione non 
fu accetta alla nazione polacca, la 
quale così perdeva una dinastia as- 
sisa sul trono da piò secoli, e vedo-' 
vasi posta sotto il giogo d' un prin- 
cipe straniero. Zbigniew, che ave- 
va avuto la maggior parte in una 
determinazione di si aita importan- 
za, è severamente trattato dagli sto- 
rici contemporanei j e da quel mo- 
mento sparisce dagli annali della 
Poloni*. Calimi™, irtorendo(l 370 ), 
fece col silo testamento diverse lar- 
gizioni ai figli di Zbigniew di 
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tìrzesc, che probabilmente erano 1414, Jsgellone ebbe finalmente un 
hipnti del cancelliere. Da cui duri- figlio : il papa Martino V, che il re 
nò il cardinale Zbigniew, di cui se- avera pregato d’esserne padrino, ac- 
guita l’articolo. celiò, e scelse Zbjgoiew per rap- 

G — V. presentarlo al battesimo del fanciul- 

ZBIGNlE'Jt' d’OleJciijiicz, re- lo, che fu poi Dladislno VI. Nel 
•covo di Cracovia, trovava», ai 14 142$, Zbignicw con gli altri prin- 

di loglio 1410, atlà battaglia di cipali senatori di Polonia, arcom- 
Griinwald, presso il re Dladislao pagnò Jagellone all* assemblea dì 
Jagellone, di cui era l’intimo segré- Ducilo (Pedi VlTÒLDoJ; e fu imo 
tario. Nel bollore della mischia, un di quelli che sorsero con più forza 
cavaliere teutonico, osserrabile per Contro il progetto formato di Vi- 
la sua statura e la stia armatura, a- loldo, d’accordo coll’ imperatore, di 
vendo veduto il monarca, gli si ar- farsi incoronare re di Lituania. Co- 
ventò su lui, con la laocia in resta, noseendo la debolezza del re, fece 
Il re fa cera lo stesso movimento per tanto con le sue istanze, ebo Jagel- 
rireverlo, quando Zbignicw, che e- Ione partì da Lucilo senza prender 
ra inerme, vedendo il pericolo die commiato dall’ imperatore. Vitoldo 
Sovrastava al suo principe, afferrò minacciava la Polonia delle silo ven- 
tina lancia ch’era per terra, e cólpi dette; ZbignieW fu mandato a lui 
il cavaliere con tanta gagliardi", che per placarlo. In una seconda mis- 
to rovesciò. Dopo la vittoria, Diadi- sione, fu anzi incaricato di offrirgli 
slao Jagcllcne volle vestire dólle sne la corona di Poloóia, dopo la morte 
armi reali il giovane Zbigniew, il di Jagellone, cosa che il principe 
quale senza che per oficio vi fosse lituano ritmò. Il prelato essendo 
tenuto, eresi illustrato con sì bella stato spedito una terza volta, Vitol- 
devozione al suo re, e con un fatto do mise lutto in opera ; ma i doni 
d’armi sì laminoso. Ma questi ricu- come le minacce furono imitili. Nel 
•ò tale onore, dicendo clic divisato 1^33 Zbigniew fu mandato come 
aveva di consacrarsi a Dio nella mi- ambasciatore presso il Concilio di 
lizia della Chiesa, n Ottimamente, Basilea; era appena arri rato n Po- 
sa disse Jagellone; voi avete preso il »en che seppe la morte di Jagello- 
ss buon partito :è meglio servire il ne. Richiamato tosto dalla regina 
ss re dei cicli che un re mortale. Io madre, l’aiutò co’snoi consigli, adu- 
sa avrò cura clic siate presto nno dei nò la nobiltà polacca, e le fece sce- 
sa primi prelati della Chiesa “. I>a gliere per re il giovane Dladislao, 
quel momento, Zbigniew fu in figlio di Jagellone. Nel > 44 9 > Zbi- 
grande favore ; e fino alla sua mor- gnicw, che era stato creato cardina- 
te prese parte negli affari più im- le da cinque anni, ricevette dal pa- 
portanti. Nel 1420 e 14*1» fu man- pa Nicolò V 1 » insegne di tale di- 
dato due volte all’imperatore Sigi- gnità. Avendo in tale guisa prece- 
gmondo,che la Polonia ed i cavalle- denza sull'arcivescovo primate, pre- 
ri avevano scelto peV arhitro nelle tese che gli si spettava pure di pre- 
loro contese. Nel 1422, il papa Mar- sìedere al senato. Tale novità eccitò 
tino V avendolo prima assolto della vive discussioni. Il re Casimiro di»- 
irregolarilà che messa aveva alla sua se altamente alla dieta che aveva 
consacrazione, spargendo il sangue, veduto mal volentieri il papa invia- 
fu creato vescovo di Cracovia; il che re le insegne, ma che non putevati 
deragli, nel senato di Polonia, la impedire al nnoro cardinale di pre- 
prima sede, dopo l'arcivescovo pri- siedere ; che, per l’avvenire, biso- 
raate, che n’era il presidente. Nel goava prescriver* ad ogni vescovo 
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polacco di non sollecitare nè accet- 
tar mai la berretta cardinalizia, «ca- 
sa esserti autorizzato dal re e dalla 
dieta i il che fu confermato da un 
decreto. Casimirb, preferendo il sog- 
giorno della Lituania a quello della 
Polonia, Zbigniew, come presiden- 
te della dieta e del consiglio reale, 
esercitava, in di lui assenza, l'ofìcio 
di viceré in Polonia. Questo prelato 
mori il primo d'aprile 1455 , a San- 
domir, dove gli furono fatti fune- 
rali degni d'un re. La tua morte 
produsse in tutto il regno un* im- 
pressione tanto più dolorosa, e fu 
tanto più compianto, che il re Ca- 
simiro perduto avendo la battaglia 
di Choynitz, ed essendo oocupato 
tulle frontiere settentrionali a ripa- 
rare tale sinistro, non ai vedeva tra 
i grandi del regno nessuno che fos- 
se capace di succedere all'uomo sag- 
gio, termo, popolare che In Polonia 
aveva perduto. Uladisleo Jagellone 
aveva dato una prova novella della 
alta aua stima per Zbigniew. Ca- 
vandoli 4> dito fanello preaioso che 
aveva ricevuto dalla regina Edwi- 
ge, sua aposa, 1‘ aveva dato al suo 
ciamberlano, dicendo; » Prendete 
» questo anello che ni’ è ai caro ; 
ss portatalo a Zbigniew, raccomaq- 
» dandogli la mia anima, il mio re- 
si gno, i miei figli, e principalmen- 
ss te il mio primogenito Uladislao, 
ss Pregatelo di dimenticare che io 
ss sono alato sovente sordo a' suoi 
ss saggi consigli ", Dlugosz, nella 
aua Storia, ci ba conservato le ri- 
mostrante che Zbigniew indiriz- 
zava, in pieno senato,a Jagellone ed 
ai ro suoi due figli. Esse sono d'uoa 
severità che fa atupore, anche con- 
liderando l'influenza che l' aristo- 
crazia esercitava a que’ tempi, 

G— — v, 

ZBOROW6K.I (Samuele), uno 
de'primi magnati della Polonia, nel 
eccolo decimosesto, divenne famoso 
per le sventure che attirò sopra di 
•è, mila sua famiglia e sulla sua pa- 


Z B O 

tria. Ne’ tornei coi quali si celebrò 
a Cracovia l'arrivo e l'incoronazio- 
ne di Enrico, duca d'Angiò (iS'jè)» 
Samuele, provocato da un geutiluo* 
no del conte di Tenczyn, disse che 
egli domandava il suo padrone ; il 
che cagionò un grande tumulto, 
pretendendo il gentiluomo d'essere 
insultato, Nello stesso momento, 
Tenczyn entrava nel palazzo con 
un altro magnate, Andrea Wapow- 
6ki. Samuele si scagliò contro que- 
st* ultimo, e gli diede un colpo vio- 
lento sul capo. Gli amici di wapow- 
iki sdegnati vollero tosto farsi stra- 
da fino al re, e minacciarono di at- 
terrare le porte. Enrico ordinò che 
loro fossero aperte ; e la folla pene-, 
trò ne’suoi appartamenti. Il monar- 
ca adunò poscia il senato ; e l’affare 
essendo stato caldamente discusso, 
fu pronunziata la temenza seguen- 
te ; Zborowski, avendo colpito a 
morte IV apowshi, avendo, violato 
il palano del re, avendovi, du- 
rante la dieta, portato io scompi- 
glio ed il tumulto, è per sempre e- 
siliato dal regno idi Polonia. Se is- 
sasse trasgredire il sua bando, gli 
starosti hanno ordine d' arrestarla 
dovunque lo troveranno ; e sarà to- 
sto messo a morte. Faure, che pn- 
bHcò la sentenza per ordine del re, 
vi aggiunse queste parole: Cilrq 
{amen infarniam, vele a dire che 
tale sentenza non portava seco l'in- 
famia. Si fatta clausola scontentò 
molto la maggior parte del senato. 
Gli amici di Wapowski, che e- 
ra succiente , dicevano altamente 
che il re mostravaii parziale pei 
Zborowski. Samuele, che ai aspet- 
tava una sentenza più severa, si era 
nascosto, ed aveva passato la fron- 
tiera, Si ritirò in Transilvania, e 
ino fratello Cristofuro rifuggi in 
Austria, Nulladimeno il padre loro, 
ch’era palatino diCracovia continuò 
a godere di un grande favore pres- 
so Enrico di Valois ed i suoi succes- 
sori. Gli altri parenti di Samuele fl» 
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rimo insigniti delle prime dignità 
del regno, Enrico avendo lasciato la 
Polonia, Stefano Battori gli succes- 
se ; e Samuele rccoaai sulle frontie- 
re, aollecitaodo la permiaaione di ri- 
patriare. Tale favore esaeodogli sta- 
to negato, entrò armata raabo nel 
palatinato di Cracovia, Il grande 
Zamoytki, che lin allora era stato 
in istretlissima relazione coi Zbo- 
ruir.lt i, e principalmeute, col padre 
ai era disgustato con essi. Un con- 
fidente di Samuele lo tradì, e con- 
segnò al re alcune lettere che Cri- 
stoforo scriveva a suo fratello. Dopo 
di averle lette e prese altre informa- 
zioni, Battori fu persuaso che tra- 
massero una congiura contro la sua 
vita. Zamoyski recandosi a Cracovia 
per tcaervi una dietina, Zborowski 
lo seguitò con la sua truppa armata, 
e non nascose il disegno che aveva 
formato di arrestare il cancelliere, 
apcrando forse che avendo nelle ma- 
ni il primo peraonaggio dopo il re, 
avrebbe potuto dettare le coadizio- 
ni del suo ritorno. Zamoyski, che 
era avvertito, lo sorprese in mezzo 
alla sua truppa, e lo lece condurre 
nel castello di Cracovia, dove si re- 
cò in persona. Gli amici e parenti 
di Zborowski t’attorniarono, sup- 
plicandolo di voler differire ogni 
risoluzione, e sottomettere la deci- 
aione alla dieta generale. Egli vi ac- 
consentì ; ma ne rese conto al re. 
Battori, sentendo l'iosulto fatto al- 
le leggi ed alla maestà del trono, 
mandò ordine di eseguire senza in- 
dugio la sentenza proferita dal suo 
predecessore. Ai z5 di maggio i584, 
dopo ricevati tali ordini, il cancel- 
liere, accompagnato da alcuni ma- 
gistrati, andò a visitare Zborowski 
nella sua prigione, e ad annunciar- 
li tale terribile notizia. Gli parlò 
ella lettera che era caduta nelle 
mani del re, e Samuele confessò 
francamente che i suoi fratelli Cri- 
stoforo ed Andrea avevano disegna- 
to di assalire il monarca, e di co- 
05 . 
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gliere il momento io cui ti allonta- 
nasse dalla sua comitiva, cacciando 
nei botchi di Niepolomicki, ma che 
egli non aveva proto veruna parte a 
tate trama; che aveva solamente in- 
viato a eoo fratello Andrea la lette- 
ra che sfortunatamente era stata 
portata al re. Il giorno dopo, Sa- 
muele fu condotto fuori della porta 
e decapitato. Il suo corpo fu conse- 
gnato a'suoi parenti, i qnali Io tras- 
portarono nelle loro terre, per ren- 
dergli gli estremi ufizi. 

G— T. 

ZBOROWSKI ( CatsToroao ), 

fratello del precedente, si ritirò • 
Vienna, dopo che Samuele era sta- 
to condannato all'esilio. Battori, di- 
venuto re, ìdvìò all’imperatore dus 
ambasciatori per significargli la sua 
ascensione al trono. Cristoforo, che 
era presente allorché fa loro data 
udienza, pregò il monarca di accor- 
dargli la parola, per dimostrare che 
gli ambasciatori lo avevano ingan- 
nato. Essendogli ciò stato negato, 
egli inviò una disfida ad uno degli 
ambasciatori, che accettò e rimise il 
combattimeotu al giorno in cni a- 
vrehhe finita la sua legazione. L'im- 
peratore, informato di tale circostan- 
za, ne mostrò forte scontentamento, 
e provvide per la sicurezza delia le- 
gazione. Il re Batteri, avendo rac- 
colto i senatori a Lnhlino, mise loro 
sotto gli occhi la lettera scritta da 
Cristoforo. Giusta il loro parere, 
una dieta generale fu convocata pei 
primi giorni del >585. Le dietina 
furono tumultuosissime ; ve n'ebbe 
in cui i partigiani dei Zborowski 
piombarono armati su quelli ch'era- 
no pel re. Si sparse la voce ebe tale 
famiglia aarebbe andata in forza al- 
la dieta; che sotto i suoi occhi e 
sotto quelli del re avrebbe fatto ce- 
lebrare solenni esequie a Samuele, 
e che avrebbe introdotto i suoi figli 
in tenera età, preceduti da un qua- 
dro rappreseatante il supplizio del 
loro genitore. A tali voci, Zamoyski 
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chiamò a Varsavia uo corpo nume- 
toro di truppe, per proteggere il re 
• la dieta. I due accurati, Cristoforo 
ed Andrea arrivarono coi loro clien- 
ti. Il re pretendendo che la decisio- 
ne di tale affare appartenesse al so- 
lo senato, il palazzo reale, nella pri- 
ma sessione, si trovò attorniato e 
pieno di gente annata. Ogni sena- 
tore aveva dietro di sè i suoi clienti 
in armi per servirsene all'uopo. Ta- 
le forma di giudizio, inusitata in 
Polonia, ricordava avvenimenti fu- 
nesti; e gli uomini saggi deplora- 
vano una sì trista condizione di co- 
se. I nunzi dell'ordiue equestre si 
laguavano altamente, n Si trutta qui, 
n d.iccvan essi, delle nostre libertà ; 
n il re non può esser giudice in causa 
n propria: noi vogliamo essere pre- 
»• senti, e vedere ciò che si farà*'. Si 
rispose loro che i giudizj per delitto 
Capitale non arcano mai appartenu- 
to all* ordine loro. Nondimeno il re 
volle che si permettesse che assistes- 
sero alle sessioni. Giovanni Z bo- 
ro wslii parlò a nome dei due accu- 
sali, suoi parenti. 11 suo discorso 
fu sì commovente che l'assemblea 
struggevasi io lagrime. 1 vocivi 
impiegarono appo il re le più vive 
sollecitazioni, scongiurandolo di ma- 
nifestare la sua clemenza piuttosto 
che la sua giustizia. 11 principe, iu- 
tlessibite, rispose che l’ affare era 
troppo grave, che doveva essere di- 
scusso; che però, se gli accusati con- 
fessavano i loro torti e ricorrevano 
a lui sinceramente, saputo avrebbe 
perdonar loro. Accordò anzi un sal- 
vo condotto a Cristoforo, affinchè 
polesse presentarsi; ma nel momen- 
to stesso in coi i' vescovi davano al 
re l’ assicurazione che 1' accusato si 
sarebbe presentato a chieder (àrdo- 
no, si seppe che si ritirava in Mora- 
via, alla guida d'uo’ oste numero, a, 
proferendo contra il suo sovrano lo 
più orribili minacce. La sentenza 
non poteva più essere ritardata. Cri- 
St- biu, accusato <!' aver cospirato 
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contro la vita del re, e d'aver avuta 
relazioni criminose col czar di Mo- 
scovia, fu, qual contumace, dichia- 
ralo infame e decaduto da ogni ono- 
re ed impiego. Gli starosti ebbero 
ordiue (funestarlo dovunque l'aves- 
sero incontrato. Andrea ch’era an- 
ch'egli accusato, avendo, fin dal prin- 
cipio del processo, assicurato con 
giuramento ch'era innocente, fu 
non solo messo fuori di giudizio, 
ma conservò le sue dignità, segna- 
tamente quella di grande marescial- 
lo della corona. Battori, udendo che 
Cristoforo si era ritirato a Vien- 
ua, inviò a domandare che gli fos- 
se consegnato. 1/ imperatore Rodol- 
fo si contentò di ordinargli di sgom- 
brare incontanente dalle terre del 
suo impero. Prima d’allontanarsi, 
Cristoforo diede a Vienna una uo- 
v ella prova del suo carattere feroce. 
Lo mercatante, a cui doveva 5oo 
scudi, essendo andato a domandar- 
glieli , pi ose quegli un coltello, lo 
ferì con più colpi, riempiè uo bic- 
chiere del suo sangue, e gli coman- 
dò di berlo ; la qual cosa l' infoile* 
fece per timore della morte: ma 
morì in capo a Ire giorni. Dopo tale 
orribile crudeltà, Cristoforo era sa- 
lito a cavallo con la sua comitiva, 
od ora fuggito verso la Moravia, la- 
sciando dappertutto tracce de' suoi 
furori. Il re Battori morì l'anno ap- 
presso ; ed lina dieta generale essen- 
do stata convocata per determinare 
il tempo ed il luogo dell’elezione 
d’un nuovo re, i Zhorowski profit- 
tarono de!f assenza di Z»inoy,ki per 
Tur emettere diversi decreti, tra gli 
altri quello che privò il cancelliere 
del comando degli eserciti, e quello 
elio ordinò nuove istanze presso il 
re perché annui lasso la sentenza 
pronunciata contro Cristoforo, l.a 
dieta d'elezione cominciò le sue o- 
perazioni ai 3o di giugno s 53-j ; 
Cristoforo , senz' attendere la sua 
reintegrazione, rientrò in Polouia 
armato, e si recò ad aumentare r. 
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tuo partito, il quale, con cinque o 
•et mila uomini accampava fuori di 
Varsavia. Z.imoyski, molto più 'tor- 
te di loro (P. Zahovski) , occupava 
un campo fortificato tulia riva op- 
posto della Vistola. Il suo partito 
avendo (aiutato Sigismondo III, i 
Zborowski l'avanearono preceduti 
da alcune batterie di canuone ; e 
senza l' intervento dei «maturi le 
due parti sarebbero venate alle ma- 
ni. Dal canto loro essi acclamarono 
1 'arrnlnca Massimiliano, che fecero 
▼eoiro dalla Moravia. 11 principe 
essendo stato battuto e fatto prigio- 
ne, il loro partito cadde ; e d'allora 
in poi non si udì più novella di 
Cristoforo, il quale morì nell' esilio 
verso la fine del secolo decimosesto. 

G— v. 

ZEA (Don Fbancksco-Antonio), 

dotto botanico , ministro di stato 
della nuova republiea di Colombia, 
nacque a Medelino, nella Nuova 
Granata, ai il d’ottobre 1770; fece 
gli studi con nu profitto notabile a 
Salitale di Bogata, e fino dall'età di 
ledici aoni tenne nello stesso colle- 
gio una cattedra, in cui la sua ripu- 
tazione non fece che crescere come 
letterato e come naturatala. Essen- 
dosi messo in rotazione col dottu 
N'utis, secondò le sue ricerche sulla 
botanica del Nuovo-Mondo, ed ot- 
tenne perciò una pensione dal go- 
verno spagnuolo. Frattanto la lettu- 
ra furtiva degli scrittori francesi, e 
principalmente di Rayoal, c più 
tardi lo scoppio della rivoluzione 
francese del 1789 avendo esaltato la 
sua imaginazione ardente, professi 
con estremo Calore le dottrine favo- 
revoli alfcmaucipazione dell' Ame- 
rica spagnuola; espresse i suoi voti 
e le sue opinioni in tale proposito 
con si poca circospezione che un or- 
dine della corte di Madrid lo chia- 
mò io Ispagna. Mettendo piede a 
terra in quel regno, nel 1797, Zea 
fu chiuso in uno dei forti di Cadi- 
ce. Gli fu anzi fatto processo per 
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avere, con le sue opinioni, co* suoi 
leniti e co’ tuoi (forzi, cercato di 
staccare la Nuova-Granata dalla mo- 
narchia spagnuola. Tale processo 
trasse in lungo, sìa per mancanza 
di prore, sia ebe il dotto America- 
no destasse compassione ad uomini 
potenti. Finalmente, io capo a duo 
anni, la libertà gli fu restituita per 
la protezione segreta degli agenti 
fraucesi n Madrid. La corte di Spa- 
gna, per tenerlo lontano dalla Nuo- 
va-Granata, Io inviò in Francia sot- 
to diversi pretesti, con una pensio- 
ne di duemila scudi. Zea vi sog- 
giornò fino al 1801 ; tornò allora in 
Ispagna, e vi sollecitò invano la per- 
missione di ripassare in America. Il 
governi) spagnuolo, sempre nella 
mira di ritenerlo e d’affcziooarseln, 
lo creò direttore aggiunto del gabi- 
netto botanico di Madrid. Egli ne 
divenne direttore in capu alla mor- 
te del titolare nel 1804, e fu in pa- 
ri - tempo professore delle scienza'' 
naturali. Si mantenne in tale oou- , 
resole stato tino al 1807, epoca in 
coi la rivoluzione d’Aranjnez lo sor- 
prese in mezzo a’ suoi scientifici la- 
vori, cui oessuo avvenimento della 
vita aveva potuto interrompere. Le- 
gato segretamente alia bronci.» ed 
al suo nuovo governo, fu chiamato 
a far parte della giunta raccolta a 
Bajona nel 1808, per ratificare, iu 
nome della nazione spagnuola, la ri- 
voluzione che doveva far passare la 
corona delle Spagne e delle Indie 
sulla testa di Bnonaparte. Fu anzi 
consultato sui mezzi d’ottenere T n- 
desione deU'Amei ica spagnuola agli 
atti di Bajona j e diede suggerimen- 
ti cn tale argomento, ma io fondo 
con la speranza di giovare indiret- 
tamente alla cansa dell'indipenden- 
za delle colooie, avvenimento die 
fin d'allora gioii icava inevitabile. A 
fronte ditali idee d’ indipendenza 
per la sna patria, Zea aderì al go- 
verno di Giuseppe Bnonaparte, co- 
me fendalo su principii conforma 
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ri j il!» quali! pochi de’ tuoi compa- 
trioti! potevano aspirare, Ti fu ac- 
colto e (atteggiato da tutti i parti- 
giani dell' indipendenza americana: 
trecento cittadini notabili gli pro- 
fusero contrassegni pnbiici della lo- 
ro itirna in un banchetto. Zea pal- 
tò poscia nella Spagna, dorè erano 
giunti i due commissari di Bolivar 
por trattare della pace con le cor- 
te», mila baie rigorose dell' indipen- 
denza assoluta. Tale base apparirà 
inammissibile. 1 capi delle corte# 
si sarebbero contentati d'un legame 
federale e d’ un tributo o sussidio 
annuo j ma alla nuora della rottura 
dell'armistizio concbiuso con Moni- 
to, licenziarono i commissari di Bo- 
lirar, nonché Zea , e rigettarono 
ogni pru posta d'indipendenza. Que- 
sti parti allora per Parigi, dorè ar- 
rivò in principio della primavera 
del 1811, e fu accolto dai liberali e 
dagl' indipendenti con grande fe- 
sta e contrassegni di liducia senza 
limiti. Egli non trascurò nessun 
mezzo di publicità per dar risalto 
alle vittorie di Bolivar ed alla re- 
puhlica di Colombia, esaltando tut- 
to ciò che si era colà fatto. Era im- 
possibile che quel nuovo stato aves- 
se potuto scegliere un rappresen- 
tante più capace di adempiere la 
sua commissione. Tale fu 1 ' opinio- 
ne ebe ti formò di Zea il publico di 
Londra e di Parigi. Animato dall' 
accoglienza che gli facevano i suoi 
partigiani in quest'ullima capitale, 
consegnò al governo francese, io da- 
ta 8 aprile , una nota nella quale, 
facendo dello stato delle provincia 
colombiane il racconto più pompo- 
so , domandava il ricouoscimento 
della ma repubhca sui principii sta- 
biliti nel rapporto fatto al congres- 
so negli Stati Uniti. 11 ministero 
francese non rispose alla sua nota ; 
ma inriò in America alcuni agenti, 
senza carattere ostensibile, incari- 
cati di prendervi una conoscenza 
più positiva dello stato delle cose . 
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la pari tempo i capi della publica 
istruzione, d'accordo con Zea, favo- 
rirono la spedizione scientifica di 
Risero e Boussigault, destinati a 
portare nella Colombia il gusto ed i 
benefici! delle scienze naturali. Zea 
ch'era incaricato d’una missione po- 
litica ad un tempo e commerciale, 
avendo altronde Amministrato le fi- 
nanze del suo paese, prese parte, 
con la mira d'estinguere i vecchi 
suoi debiti, in diverse operazioni fi- 
nanziarie. Si trovò fin (('allora im- 
plicato in fastidiose discussioni ri- 
guardo a si fatti debiti ; ai critica- 
rono senza rispetto le tue débantu- 
res. Venne a capo nondimeno di 
contrarre a Parigi, con dei banchie- 
ri di Londra, in nome dell» tua re- 
publica, un imprestilo di due (mi- 
lioni di steriini al prezzo di ottan- 
ta per cento , c ti trasferì tosto a 
Londra per effettuarlo. Le azioni 
di tale imprestito erano già tassate 
a novantacinque, allorché si rice- 
vette in Inghilterra la nuora che 
Zea, richiamato fin dall'anno pre- 
cedente ( 1821 ), non «vera nessun 
potere per contrarre l'imprestito . 
Egli dichiarò tuttavia d'averne ri- 
cevuto da Bolivar, ai 24 dicembre 
1819; mi medetimi poteri era sta- 
to fondato il suo contratto di pre- 
dilo sottoscritto a Parigi, e di cui 
ecco in sunto la sostanza dietro la 
•corta degli originali : ss In virtù 
<1 delle istruzioni date a 8. E don 
ss F. A. Zea, ministro plenipoteo- 
- zisrio della republlca di Colora- 
si bia di contrarre un prestito di 
n danaro pel servigio della suddetta 
» republica, il sig. Zea debitainen- 
» tu auturizzato a tal effetto da po- 
ri teri speciali a Ini accordati, in dn- 
» ta d’Angustnra 24 dicembre 1819, 
n e sottoscritti dal presidente della 
« republica , il generale Simone Bo- 
ss livar, e controfirmate daG. R. Re- 
si venga, ministro degli affari Stra- 
ss nieri, a contrarre, in nome e per 
v parte dellanzidcUa republica, coi 
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» iigg. llewing Grahim c Powìes, 
« negozianti a Londra, uu prestito 
n di etti ('ammontare è stato stabili** 
ntoa 2,000, « oo di lire di sterlini t 
y» al prezzo di 8o per ioa, ec*. . . . “ 
Ma £»li si opposero decreti posi -‘rio- 
ri del *uo governo che riverivano 
ì poteri sui quali aveva fondato il 
tuo contratto ; se discusse la for- 
ma, le condizioni, e finalmente la 
validità dei poteri in virtù dei qua- 
li era stato concili uso. In mezzo a 
tali contese, Zea morì alle acque 
di Bath, d'ini aneurisma nel cuore, 
ai 28 di nov. 1822, in età di cin- 
quantadue anni. Benché avesse già 
inviato al governo di Colombia da- 
naro, armi, vestì e robe d'allesti* 
mento, provenienti dai capitali del 
prestito, tale governo ricusò di ri- 
conoscere le sue operazioni, e tutte 
le somme e cose inviate furono, in 
intenzione della decisione del con* 
grosso generale, deposte nella teso- 
reria di Caracca fi. Zea per altro ne 
aveva fatto risorgere il riedito, o 
piuttosto aveva creato quello del suo 
governo, di cui le obbligazioni (in 
allora non avevano ottenuto venia 
Corso f c quanto olla facoltà di con- 
trarre prestiti, l’aveva evidente- 
mente ricevuta dal capo supremo 
della sua republica, di cui era ami- 
ri*, e che era autorizzato a trasmet- 
tergliela per la costituzione eh* egli 
stesso aveva fatta atsentire. Tali ra- 
gioni indussero Bolivar ed i suoi 
aderenti intimi a far riconoscere dal 
governo della Colombia il prestito 
contratto da Zea ; tuttavia vi man- 
cava ancora, nel 1826, per giustifi- 
carlo interamente, uu decreto del 
« impresso che mettesse in salvo la 
memoria del negoziatore. Zea non 
era meno versato nella letteratura 
antica e moderna, che nelle scienze 
naturali ; scriveva il frnucese c lo 
spagnuolo con rara facilità; il suo 
conversare era spiritoso e la imagi- 
nazione brillante. Per più anni, a- 
ve va compilato il Mercurio di Spa* 
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gna ed il Mercurio di agricoltura 
dello stesso paese. Nel 1801, aveva 
publicato diverse Memorie sulla 
kitia della Nuova-Granata , ed ima 
Descrizione della cascata del Tc- 
quendama. 

0— p. 

ZECCADORO (Francesco), 
prelato italiano, nacqui* nel i6Go, a 
Guhio, nello stato della chiesa, di 
una famiglia patrizia. Poiché ebbe 
fatto i corsi di filosofia e di teologia 
a Roma, con distinzione, ritornò 
in patria, si fece ecclesiastico, ed ot- 
tenne diversi henefizii. Il suo ta- 
lento per la predicazione lo fece in 
breve richiamare a Roma, e gli me- 
ritò la stima dei principali membri 
del sacro collegio. Creato cameriere 
d’onore ilei papa Innocenzo XII, 
il suo credilo s'accrebbe Hncora sot- 
to il pontificato di Clemente XI, e 
riguardatasi coinè prossima la sua 
promozione allo prime dignità; ma 
ai 6 di gennaio r)o 3 , salendo la se- 
ra al palazzo apostolico, fu assassi- 
nato dal suo cameriere il quale pa- 
gò tale delitto con la testa. Oltre a 
a rarie poesie (Rime), sparse io di- 
verse raccolte, si cifo di questo pre- 
lato : I. Problcmata arillimelica , 
Roma, 1677, in 4 -h> ; li Pro eli- 
gendo ponti fice oratio, ivi, 1700, it» 
4 lo. E il discorso d'apertura del con- 
clave nel quale fu eletto il papa Cle- 
mente XI; III Oratio in funere 
Caroli II, Hispaniar. regis, Inibita 
in sacello pontificio, ivi, 1701, in 
4-to. Ha lasciato varie opere mano- 
scritte. Anna Berceli ha publicato 
il suo elogio negli Arcadi morti , 
li , 54 . 

W— s. 

ZECCHI (Giovuhni), in latino 
Zeccliius, celebre medico del seco- 
lo decimnsesto, nacque a Bologna 
nel ■ 533 . Professava la medicina nel 
l 56 o, nella scuola della sua patria, 
ron grande riputazione. Il cardina- 
le Alessandro Pei etti avendolo con- 
dotto a Roma, nel i 58 o, per inai;. 
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gnarvi nel collegio della Sapienza, 
i curatori dell’ accademia di Bolo- 
gna decisero che non gli sarebbe 
dato successore nella ana cattedra, e 
clic continuato avrebbe a godere 
del ano emolumento dorante tolto 
il tempo della ana assenza. In capo 
a sei anni Zecchi andò a riprendere 
La sua cattedra a Bologna (i 586 ). il 
tuo ritorno cagionò tanta gioia ai 
•noi compatriutti, ebe domandarono 
al senato di accrescergli li stipendi. 
Le istanze dei dotti e le sollecita- 
zioni dei più illustri personaggi lo 
obbligarono, nel i 588 , a lasciare n- 
na seconda volta la sua patria. Al 
suo arrivo a ltoina, ricevette, con 
lettere di cittadinaoza, il titolo di 
archiatro o primo medico dello sta- 
to pontificia (i); e dopo la morte di 
Sisto V (1590) lu creato medico dei 
conclavi. Unorato della stima dei 
pontefici che si successero nella cat- 
tedra di S. Pietro, ebbe principal- 
mente a lodarsi della benevolenza 
di Clemente Vili. Veniva consul- 
tato dalle diverse parti dell'Italia, su 
tutti i casi imbarazzanti ebo si af- 
facciavano. iu uua disputa insorta 
tra i medici di Kntna e quelli di 
Napoli, in proposito del metodo cu- 
rativo della febbre, discusse tale 
questione con tanta forza e solidità, 
che i due partiti aderirono alla sua 
opinione. Tale illustre professore 
mori a Roma isti 1601. Le sue ope- 
re sono: I. De aquarum porreda- 
naruin usu atipie praestanlia tra- 
ctatus, Bologna, I 576, in 4 -*° ; II 
In primam Hìppocratis apltori- 
srnorum seclionem dilucidissimae 
lecliones ; quibus accedimi tracla- 
1 11 1 quatuort de purgalione ; de 
snnguinis missione ; de crilicis die - 
bus ; ac de morbo gallico, ivi, 1086, 
in 4-t‘N i6jg, "guai forma. Scipio- 
ne Mercuri , uno degli allievi di 


(1) E non modico del papa, come dice 
dice Eioy, nel Dissonarlo M medicina. 
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Zecchi, e poi religioso domenicano, 
fu l'editore di tala opera, cui indi- 
rizzò con un'epiitola a Stefano Bat- 
teri, re di Polonia ; III De ralione 
cttrnndi febres , praeserlim ex pu- 
trì orlas /tumore, a medicis bade- 
nus in Urbe servata, disputattO, 
Roma, lògli, in 4.to. Tale opera h 
il risultamento della discussione 
mentovata più sopra. L’autore- pro- 
nuncia in favore del metodo di cti* 
ra tenuto dai medici di Roma} IV 
Consuliationes medicinales , in 
quibus universa praxis medica el- 
ude pertraclalur , ec. , ivi, i 5 gg 
e i6ot, in 4.to; Venezia, 1617, me- 
desima forma j Francfort , i 65 n, 
1679, in 8.vo ; V De puerotutn 
menda valetudine , er. Melltodus 
ex Latinorum, Arabum , Graeco- 
rum placitis excerpta , Wittember- 
ga, 1604, in 8.vo; VI De urinis 
brevis et pulclterrima methodus : 
de laterali dolore cum febre pu - *' 
Irida consilium, Bologan, 161 3 , in 
4 lo. Gaetano Marini ha publicato, 
negli Archiatri pontifici, t j 466 , 
nna notizia particolarìzzat» intorno 
a questo dotto medico. Si può con- 
sultare altresì l'opera degli Sci inori 
Bolognesi di Fautnzzi. — Zecchi 
( Ercole ), nipote del precedente , 
dottore in medicina, e professore 
nell’accademia di Bologna, fu l’edi- 
tore delle opere che suo zio aveva 
lasciate manoscritte. Poco noto co- 
me medico, si era acquistato non 
poco nome per abilità in poesia. 
Mori u Bologna ai so di febbraio 
1611. 

W— s. 

ZECCHI (Lelio), teologo e giu- 
reconsulto, nato verso la metà del 
secolo decimosesto a Bidiccioli nel 
Bresciano. Dotato d'uno spirito vi- 
vace e di un grande ardore per Io 
studio, coltivò io gioventù le lette- 
re, la filosofia, la giurisprudenza e 
la teologia, e vi fece rapidi progres- 
si. Fattosi ecclesiastico, fu creato dal 
suo vescovo canonico -penitenziere. 
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-d acquistò nell’esercizio «li tale ufi- 
zio molta riputazione. I tuoi talen- 
ti gli meritarono illustri protettori, 
fra i quali si citano i dotti cardinali 
Moroaini e Valerio, od il papa Cle- 
mente Vili; non ai può dubitare 
ebe Zecchi non avesse ottenuto più 
importanti impieghi te avesse vo- 
luto trapiantarsi a Roma. La com- 
posizione di diversi trattati di dirit- 
to e di teologia occupò tutto il tem- 
po che rimaueragli dall’esercizio de' 
suoi doveri; e morì nella sua patria, 
verso il 1610. Nelle biografie italia- 
ne, la lista delle sue opere è ingran- 
dita da quelle di Lelio Zanchi ( Pe- 
di tale nome ), col quale c stato al- 
cuna volta confuso. Le principali 
sono: I. De republica ecclesiasti- 
ca, Verona, i 5 go, in $.to; Lione, 
1601, in 8.vo; II Politica, live de. 
principe, Verona, 1600, in 8.vo. I.’ 
autore ha dedicato tale opera ad Lo- 
tico IV; aveva dedicato la preceden- 
te al papa Clemente Vili; 111 De 
indulgentiis et jubileo anni saneti 
tractolus in quo de origine, prae- 
stantia, militate et catione illa as- 
sequendi agitar, ee.. Colonia, ifini, 
in 8.vo. Tale edizione non è cesio 
la prima; IV De bene/iciis et pen- 
sionibus ecelesiasticis , Verona, 
3601, in 4 -to;ivi, 1603, in 8.vo. Ghi- 
gni gli ha dedicato una notizia nel 
Teatro d'uomini letterati, 11, rj 3 . 

w— $. 

ZECCHINI ( PzTnouso ), me- 
dico, nacque a Bologna nel s 7^9. 
Avendo compiuto i corsi di filosofia 
e di medicina, cinto la laurea dot- 
torale in ambe tali facoltà, e nel 
1770 ottenne una cattedra il'auato- 
mia nelle aeuole della asm patria. 
Due anni dopo passò come profea- 
aure di medicina atl’accademia di 
Ferrara, dove la sua riputazioue an- 
cora nascente non lasciò d'attirare 
numerosi uditori. Partigiano della 
dottrina di Gurter, una dei più ce- 
lebri discepoli di Boerbaavc ( Pedi 
Co.\ te» ), ne «viliip|iò i principi! 
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in varie tesi che furono bene accol- 
te dai fisiologi. Opere più impor- 
tanti non potevano mancare d'esse- 
re il frutto della aua applicazione 
n! lavoro; ma un colpo d'apoplessia 
lo rapì ai 1 3 di sett. 1798. Oltre a 
varie note nella Scelta di storie 
mediche spettanti alle terme Por- 
cellane, Bologna, 1770, 1771, si ha 
di tale medico: I. Della dietetica 
delle Donne ridotta al suo vero 
principia, Bologna, 1771; II Degor- 
teriana corporum vita litote prae- 
lectio anatomico, ivi, 177 1. Dedi- 
cò taleteai ai duchi di Holstcio-Got- 
torp, di cui fu medico durante il 
loro soggiorno a Bologna; III A- 
thleta medicus, senno habitus in 
almo Ferrariensi collegio, ec., Fer- 
rara, 1777; IV De gorteriana vita- 
litntis velocitale in morbis infiam- 
mato! iis, Bologna, 1777; V De gor- 
teriana vitalilate miteriis kaini- 
ti um reluctanle, l'orrara, .778; VI 
De grano turcico libri tres, Bolo- 
gna, 1781. Pedi gli Scrittori Bolo- 
gnesi, tomo ix. 

W— 5 . 

ZECCHIUS. Pedi Zecchi. 

ZECII ( Bern anno ni), ministro 
di stato del regno di Polonia e dell' 
elettorato di Sassonia, nato il 3 l 
agosto 1649, a Weimar, studiò a 
Iena, fu nel 1676 secretano del go- 
verno a Gotha, segui poscia il dura 
di Saalfeld utd suo viaggio dei Paesi 
Bassi, passò come segretario intimo 
a Weimar nel 1684, e fu promosso 
al grado di consigliere dì stato. Un- 
dici anni dopo, segui io Polonia il 
suo sovrano, Federico Augusto, al 
quale era atato allora allora conferi- 
to rpiel trono, c vi ottenne Io stesso 
grado cho alla corte elettorale. In 
pari tempo l'imperatore Carlo VI 
lo fece nobile c cavaliere dell'impe- 
ro. Morì a Dresda, il z 1 marzo 1 730, 
lasciando tre figliuoli che tutti in- 
tigniti furono d'eminenti dignità 
nella corto di Sassonia, e di cui il 
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maggiore in ispecie (Vedi più sot- 
to ) si fece conoscere vantaggiosa- 
mente. Bernardo di Zech compose 
parecchie opere utili per la storia 
della Germania, e fra le altre: L£Vo- 
lulio insignium taxonìcorum ju- 
xla arlis lieraldicae principia ex 
histuriarum monumenti! ; Il Una 
traduzione tedesca dell* Ambascia- 
ta di Paolo Taferner alla Porla ot- 
tomana, sotto le iniziali B. Z. r. 
W. (Bernardo Zecb rou Weimar); 
III Teatro dei principi attualmen- 
te regnanti, 4 voi. in 8.vo. Queste 
due ultime opere sono in tedesco. 
Lasciò in oltre molti manoscritti, 
che contengono pie considerazioni 
sulle Sacre Scritture. — Il co: Ber- 
nardo di Zech, figlio del preceden- 
te, nato il 6 decemb. 1680, studiò a 
Lipsia, come soo padre, viaggiò po- 
scia nei paesi stranieri, e dopo il suo 
ritorno sostenne direni ufizi onore- 
voli in patria. Era nel 1-711, segre- 
tario d’ambasciata presto la dieta 
che elette l’imperatore Carlo VI: 
direnne quindi costigliere aulico 
in Sassonia, e referendario del coo- 
sigliosecondo, poi membro nel >718, 
e più tardi vicario Dell'assenza dell' 
eiettore. Dorette i diplomi di baro- 
ne dell’impero alla benevolenza di 
Carlo VI, e di conto a quella de’ 
suoi sovrani. Morì a Dresda nel 1 748. 
Compose: Del governo imperiale 
in Germania quaC è giusta le con- 
venzioni fatte nell'elezione di S. 
M. Carlo VI , Lipsia, 1713, in 4 -to. 

P OT. 

ZECH (Frawcesco Saverio), ge- 
suita e dotto canonista, nacque, il i 3 
decembre i6gi, ad Ellingen nella 
Francnnia, Dopo di avere studiato 
le belle lettere, la filosofia e la teolo- 
gia, e ricevuto fi dottorato in tutte 
e tre quelle facoltà, si diede al di- 
ritto canonico. Allievo del famoso p. 
Pichler ( Vedi tale nome), gli suc- 
cedette nella carica di professore 
nell'università d'Iogolstadt, ed ac- 
quiitossi gran nome di dottrina e 


Z E D 108 

di fermezza. Prese una parte opero- 
sa nelle contese teologiche, che fe- 
cero tanto rumore in Italia, verso 
la metà del secolo decimottavo; e 
meno timido che la maggior parte 
de’suoi confratelli, sostenne che al- 
la podestà civile appartiene il dirit- 
to di assegnare l’interesse del dena- 
ro, e di regolare i negozi fra’ pri- 
vati. Il p. Zech morì a Monaco, il 
io marzo 1771, considerato come il 
primo canooiata della Germania. Ol- 
tre alcune tesi di poco momento, 
compose: I. Rigor moderalus do- 
clrinae ponti ftciae circa usuras , 
ec., Ingnlstadt, 1 -7 4 7 s <° 4 -to. Tale 
prima dissertazione relativa alla fa- 
mosa lettera enciclica del papa Be- 
nedcttoXI V, sulla materia dell’usn- 
ra, fu seguita da due altre nel 1748 
e 1781, nelle quali l’antore toglie a 
combattere i principii del p. Con- 
cine ( Vedi tale nome), aul preatito 
con interesse, sui contratti, ec.; esse 
furono ristampate a Venezia, >760, 
in 4-to, con l’opera di Onorato Leo- 
tard, De usuris-, e separatamente, 
1763, in 8.vo; II Praecognita juris 
canonici, Ingolstadt, 1749, in 8 .vo; 

III Hierarchia ecclesiastica ad 
Germaniae catliolicae principia et 
usum declinata, ivi, 1780, in 8.vo; 

IV De jure rerum ecclesiastica- 
rum, ivi, s 758-61, in 8.vo 1 voi.; 

V De judiciis ecclesiastici ! , ivi, 
1765-66, in 8.vo a voi. Tali quattro 
opere formano un'iqtero corpo di 
diritto canonico. Trovasi una noti- 
zia intorno Zech nel Supplement. 
ad Bibliolhec. soc. Jesu del p. Ca- 
balerò, pars 11, log. 

W — s. 

ZEDLITZ (Carlo Abramo, ba- 
rone di ), ministro di stato e mem- 
bro dell'accademia delle scienze di 
Berlino, nacque, il 4 gennaio 1 q 3 i, 
a Sebwarzwald , presso Laodsbut, 
nella Slesia. Fece i primi studi nel 
collegio Carolino di Brunswick sot- 
to la scorta immediata di Zacbarie. 
Fu distinto da Federico il Grande, 
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che lo convigliò di ttudiare la filoso- 
fia di Locke, ed ordinò al professo- 
re Meyer di dargliene lesioni pri- 
vate. Zedlitz animato da Mlintta be- 
nevolenza, «'adoperò C»*n ogni potè-* 
re per corrispondere alla fiducia del 
re. Terminato che fu il corso acca- 
demico de' suoi studi, fu eletto nel 
1755 referendario nella camera dei 
eoo ti eli Berlino. Nel 1769 era con- 
sigliere nella reggenza di Breslavia, 
e nel 1764 presidente della corte 
superiore di blesi®, capo del conci- 
storo superiore e del collegio dei pu- 
pilli a Biig. Nel 1770 fu inalzato 
alla diguità di ministro deila giu- 
stizia, avendo la presidenza del tri- 
bunale di cassazione, con l’ispezio- 
ne speciale deir«mministrnzione 
della giustizia nel ducato di Gièves, 
nelle contee di la Mark, di Mittden, 
di Moeurs, di Gheldria, ec. Nel 
177», il re gli affidò il dipartimen- 
to degli a (Tari ecclesiastici c dell'i- 
struzione pnblica, la direzione delle 
casse dei poveri, quella della libre- 
ria reale, dei gabinetti e dei colle- 
gii di medicina e di chirurgia, ti- 
gni anno nuovi incarichi esigevano 
per palle sua maggiore operosità, 
ed egli bastava a tutto. Alla giusti- 
zia criminale ei rivolse particolar- 
mente la sua attenzione; per opera 
sua le prigioni furono inrglio am- 
ministrate, ed i prigionieri trattati 
con maggiore dolcezza. Diede noi 
pruova luniiusita della sua probità 
e del ino zelo, opponendosi alla sen- 
tenza ingiusta che Federico U ave- 
va proferita nel fatto del mugnaio 
Arnold. Il monarca minacciò Zed- 
litz, il quale senza lasciarsi intimo- 
rire, disse che non avrebbe inai sot- 
toscritto la sentenza. Federico non 
potendo vincere tale resistenza, al- 
tro non fece che concepire maggio- 
re stima di lui. Sotto il ministero 
di tale grand'uomo di stato la Prus- 
sia incominciò a goder»* della liber- 
tà della stampa. Prima di lui i riu- 
nisti » protestanti ed i protesoli fa- 
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cerano risonare le publiebe catte- 
dre dei loro anatemi; Zcdlitz re- 
presse simil furore per quanta potè. 
Istituì nuove cattedre, scuole pre- 
paratorie, c cercò di affidare l'istru- 
zione ad uomini conosciuti per ai- 
pere e per viltà. Aveva sempre cre- 
duto che il iftinistero degli altari 
ecclesiastHi dovesse essere separato 
da quello dell'insegna mento; e nel 
1787 sotto Guglielmo li fu creato 
capo del magi-trato superiore delle 
scuole. Nel 17B8, Woellucr ( f 'edi 
tale nome ), impossessato essendoti 
della fiducia d» Guglielmo 11 , Zed- 
litz conservò solo la sopranten Jen- 
za della giustizia nella Poroerania, 
e nei ducati di Magdeburgo c di 
H dberstadt. Vedendo con dolore 1 * 
andamento che Woelluer dava all' 
nmininittrarione ottenne il ino con- 
gedo, e ritirassi nelle proprie terre 
in falesia, dure mori il 18 marzo 
i«.) 3 . Sellili-/, nella aita Storia degli 
Studi teologici di Hulla , 1 7&1 , 
politicò parecchie lettere di Zedhtz 
vi ti scorge appieno il notule tuo 
aelo pei pregressi dell" istruzione. 

G — v. 

ZlìFIRllNO (S*s), papa, tucrej- 
lore di t. Vittore!, era romano di 
nascita, e fu ciotto a’ a 5 settembre 
ig7, secondo Lenglet-Dnfresnoy, o- 
nell'anno 102, secondo Godescardo. 
Ebbe il dolore di vedere il suo poti* 
tificato turbato dalla quinta perse- 
cuzione ordinata da Severo, e da al- 
cune eresie cui egli combattè corag- 
giosamente, fra le altre quella dei 
Patripassiani, ond’era capo Presse», 
i quali ammettevano in Dio ima so- 
la persona. Questo eresiarca ti con- 
vertì, c s’acchetò alla condanna pro- 
nunziata dal pape, JTcriiilliaoo, che 
allora fioriva, cooperò - validamente 
a tale conversione. Zefiri no si dedi- 
cò tutto tutto, per veni* anni che 
durò il tuo pontificato, a mantene- 
re la puritò della lède e la disciplina 
nel clero, il quale' del suo tempo, 
cousgut uno splendore a cuigiuu- 
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tn per anche non crii, come attesta 
ne -noi «ritti Minucio Felice, av- 
vocato romano. Pei saggi avverti- 
menti Hi Z»lirino, Natale, che ade- 
rito arerà all'eresia di Tee doto cuo- 
iaio o professatala, si rarriò tanto di 
buona lede, che il saggio pontefice lo 
accettò nella comunione de'fedeli, e 

10 esentò dalle pene canoniche (l). 
Tale papa mori nel principio del 
regno d’Eliogabalo, a’ 26 luglio 217, 

11 che combina co’ 20 anni di ponti- 
ficato datigli ila Fleti ry. La chiesa 1* 
onora nel novero de'martiri (2). Eb- 
be successore Calisto I. 

D— s. 

ZEGEDIiN o SZEGEDIN (Ste- 
fano Kis DI ), teologo protesta n» 
te, chiamasi cosi ila nna piccola rit- 
ta della Batta Ungheria, ove ride 
la luce nell'anno i5o5. Si cnnghiet- 
tura che la sua famiglia fosse di ori- 
gine cumana. Diedesi in giorentn 
allo studio delle lettere, e vi fece 
notabili progressi. Essendo morti i 
suoi genitori, fu costretto a valersi 
del proprio ingegno per campare la 
rila, e tenne dapprima una scuola 
di Ialino. Addetto poscia come reg- 
gente a diversi ginnasi, trovarasi nel 
1640 a Cracovia. L'anno appresso 
si condusse a Wittemherga, ed in- 
tervenne per tre anni alle lezioni 


(1) Natale vìveva cautamente a Roma, ed 
are» a toffvrtu per la fede; ma ti lt*eib ing»n« 
uarc da AMilepiodolo r TVodoto lianchiere, am- 
bitine dtH'tpoli di TeoJolo cuoiaio, di cui l’r- 
rc»ia, «i mile a quella d’ Ebionr, con»i*t**»a ncl- 
V invogliare che O. C. non t ra altro elio uomo, 
aehbeoe profeta. Natale ti Uteib tubornate da 
qm-’tlue eretici, ed osi l'ordinarono »esco»o del- 
la loro setta, impegnandosi di pagargli ogni 
nnt' «ma rendita di x 5 o denari. Ma Natale ce- 
drili; alla gratta che lo impelleva vivamente a 
tornare all'inula. 

B — o — 1. 

(a) La Chiesa lo intitola martire per le 
toffer ente a eoi fu esposto dorante la pertreu- 
«ione . Lo stesso fa riguardo a parecchi papi 
de'pr'mi tempi, i quali non sono certamente 
morti di morte violenta. Ma quanto a ZeCrino 
11 itila di veramente certo si sa interno alla mu 
motte. 

B — p — t. 


7. E G I07 

di dialettica di Melantoue, 0 allò le- 
zioni di Lutero snlla Sacra Scrittu- 
ra; ritornato in Ungheria (i544), 
istituì una (cuoia a Tasnad, e tentò 
di fondarvi una chiesa luterana; 
ma fu arrestato per ordine del teso- 
riere generale, bottaio crudelmen- 
te, e cacciato dalla città come per- 
turbatore. La sua piccola libreria 
comporta di circa dugento volumi 
fu arsa publicamente, ed il rima- 
nente delle robe sue distribuito fra 
suoi nemici. Errò qualche tempo 
senza asilo, ma infine nel 1 5^6 fu 
eletto rettore della scuola di Gyula. 
L'anno seguente andò a sostenere a 
Crgledicii il doppio incarico di pa- 
store e di teologo, e nel i548 fu col- 
locato dal conte di Temtsvvar alla 
testa del ginnasio di quella città, 
uno de’ più celebri in allora dell’Uu- 
gberia. Bandito da Temeswar nel 
1 55 1 , dopo la morte del ano protet- 
tore, non tardò ad ottenere altri 
ufizi ; ma perseguitato senza posa, 
non poteva fermarsi in nessun luo- 
go. Nel 1 553 cadde nelle mani di 
una truppa di soldati, che lo legaro- 
no per condurlo dal loro generale. 
Zegedin era perduto ; ma per buo- 
na sorte trovavasi fra' soldati uno 
de'suoi antichi allievi, che lo fece 
fuggire durante la notte. Ebbe la 
buona ventura di giungere a Tol- 
na, donde si condusse a Lnskow, 
col titolo di soprantendente dello 
chiese della Baronia. la un viaggio 
che fece nel i558, per gl’interessi 
de’suoi correligionari, fu preso dai 
Turchi che lo ritennero 5 anni pri- 
gione. Uscendo da cattività si lunga 
e sì dura venne nel i563 a Keveny 
nell’Alta Ungheria. Quivi terminò 
tranquillamente una vita travaglia- 
ta fin allora da tante sventure. Mo- 
rì il 2 marzo l572. La sua tomba fu 
decorata di un epitafio in versi Ia- 
lini, riferito in diverse opere, e fra 
le altre nello Specimen Hungariae 
lilterariae, 365. Zegedin era stato 
ammogliato tre volle. Compose;!, 
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Canfessio vera ) idei de SS. Trini • 
tate contro quorumdamdeliramen- 
ta in quibusdam Hungariae parti- 
bus excita, Ginevra, i5^3, in 8.vo; 
li Tabulae analylicne in prophe- 
tas, psalmos et novum Teslamen- 
lum. Sciafili» e Baailea, ioga, j5g8, 
l6ao, in foglio; III Spectilum pon- 
tificum romanorum, ec., 1602, in 
8.vo. La storia dei papi non va cer- 
to studiata in quest'opera. L'autore 
vi ha raccolto tutte le favola imma- 
ginate contro i pontefici, e che og- 
gigiorno rigettano gli stesti prote- 
stanti; IV Loci communes theolo- 
giae sincerae de Deo et homine ; 
cum confessione de 'frinitale, per- 
peluis tabulis et scholasticorum 
dogmatibus illustrata, Basilea, 1608, 

10 foglio. Tale volume i preceduto 
da un vita molto diffusa dell'autore 
di Matteo Scarica, tuo discepolo. A 
questa fonte attinte Melch. Adam: 
f itac theologor. illustrium ; Dar. 
Czvitlinger, Specimen Itisi. Itile - 
rar. Hungarorum, ec. 

W— s. 

ZEGERS ( II p. Tacito-Nico- 
la), dotto teologo, nacque a Brussel- 
lat negli ultimi anni del XV se- 
colo. Avendo abbracciato la regola 
di S. Francesco, consumava tutto il 
suo tempo nello studio delle lingue 
antiche e nella lettura dei libri san- 
ti. Paquot congbieltura ebe Zegers 
fosse discepolo di Fr. Titelman, al 
quale nel i536 succedette nella cat- 
tedra di lettore o professore di teo- 
logia nel gran convento dei Zocco- 
lanti di Lovanio. Nel 1648, abban- 
donò tale cattedra per iscrivere le 
sue opere ; e, dopo di aver abitato 
una dopo l’altra molte case del suo 
ordine, ritornò a Lovanio, ove morì 

11 i5 agosto i55g. Dottissimo nella 
lingua greca e latina , aveva una 
mente giusta, e deve essere conside- 
rato come uno dei migliori critici 
del suo tempo. Oltre le traduzioni 
di alcune opere ascetiche dal fiam- 
mingo e dal francese iu lutili", scria* 
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se : I. Proverbia teutonica lalinita- 
te donata, Anversa, i55o;ivi, tó-ji, 
in il, raro; II Scholion in onmes 
novi Testamenti libros, ec. Coto- 
gna, 1 553, in la; HI Epanortholes, 
sive casligatianes novi Testamenti , 
ivi, l555,in 1 s. Le note del p. Zegers 
sul nuovo Testamento sono molto 
pregiate. Siffatta opera e la prece- 
dente souo state raccolte daPcarsota 
nei Critici sacri-, IV Jnventorium in 
testamentum novum ; vulgo concor- 
dantias vocanl, Anversa, |558, in 
12; ivi, i56C, inS.vo; V Novum Jes. 
Chr. Testamentum juxta reterem 
ecclesiae editionem, Lovanio, i55g, 
a voi. in 16. Tale edizione i rosi ra- 
ra ch’essa non è conosciuta dagli an- 
tichi bibliotecarii dei Paesi Bassi. 
Rice. Simon non credeva che fosse 
stata publicata ( V. Storia crii, del 
Nuovo Testamento) -, il p. Le Long, 
più ardito, Afferma eh' essa non In 
mai terminata (V. Bibl. sacra)-, ma 
Paquot ne possedeva un esemplare 
di cui fece la descrizione nelle Me- 
morie per servire alla storia lette- 
raria dei Paesi Bassi, tomo primo, 
seconda ediz. in foglio. Il p. Zegers 
ne rivide il testo sulle migliori edi- 
zioni, come pure sopra antichi ma- 
noscritti, e vi aggiunse curiose no- 
te, ma eccellenti. Nella scelta da lui 
fatta fra le diverse lezioni, siaccurda 
quasi sempre con 1' edizione publi- 
cata poscia sotto gli auspicii del pa- 
pa Clemente Vili, di cui porta il 
nome ; il che mostra che Zegera 
aveva molto discernimento (1). Gli 
si attribuisce pure un Catechismo 
in fiammingo. Pedi per più ampie 
notizie le Memorie di Paquot, loc. 
cil. 

W-s. 


(1) !) Di*. unir. dice per altro, im» i»p. 
tana prua va, che l'autore maina di etilica; e 
ebe quando «olle correggere la urrà Scrittura 
non fece altro che appi up nere nuovi moti, ri 
ha conti dentili liccuic alterato il tetto. 
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ZEGERS (Kncoi.it), piitorc e in- 
cuore fiammingo, osto vento ili 625, 
fu contemporaneo di Potter, che ha 
tj unsi pareggiato per ingegno, ma 
non godè in vita d' eguale riputa* 
■/ione. I tuoi paesi presentano pon- 
ti di rista della più ampia estensio- 
ne, e sono oltrcmodo variati per le 
opposizioni dei colori e della luce, 
c dei più begli effetti di prospetti- 
va. Ad onta di tali vantaggi non eb- 
bero nessun favore durante la vita 
dell'autore, e lo sventurato Zegers, 
ridotto alla maggiore miseria, si mi- . 
se ad incidere stampe, sperando di 
trovare più spaccio di esse che dei > 
suoi quadri ; ma i mercadanti appe- 
na gli offrivano il valore del rame. 
Oltraggiato di tale affronto, Zegers 
loro disse che un giorno ogni pruo- 
va de’suoi rami sarebbe venduta più 
ducati che non gliene erano offer- 
ti per la tavola. Tale predizione s'è 
avverata, poiché dopo la morte del- 
l'iucisore si pagò lino a sedici duca- 
ti una sola pruova do' suoi intagli. 
Aveva trovato il secreto di stampa- 
re sulla tela paesi io colori ; ma non 
uvea potuto trarre nessun profitto di 
tale ingegnosa scoperta. Tanta in- 
giustizia lo scoraggiò; cessò quasi 
affatto di lavorare, o si diede al vi- 
no con tale eccesso, ch'era del con- 
tinuo ubbriaco, e che un giorno en- 
trando io tale stato a casa, cadde 
giù della scala e morì per effetto di 
tale caduta. Samuel Van Hoogstraa- 
ten,che publicò una vita di tale ar- 
tista, non jiotè determinare, nè il 
luogo, nè l'epoca della sua nascita. 
Si ristringe solamente a lare grandi 
elogii del suo ingegno. 

z. 

ZEHNER (Gioachino), rettore 
del collegio di Schlensiogen, e so- 
prantendente della contea di Hen- 
neberg, nacque a Themar il 28 apr. 
i 560 , c mori il 29 maggio 1612. 
Scrisse un Compendiarti tlteologiae 
ed alcuni Adagia sacra in r ceri- 
lurias congesta, Lipsia, itioi, in 
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t to. — Zkhnkh ( Luigi Odoardo ), 
professore di storia, nacque a Brunn 
nel 1753, e fu eletto nel 1784 pro- 
fessore di storia universale nell’uni- 
versità di Lemberg. Scrisse in te- 
desco : I Theokles, tradotto dal gre- 
co, Vienna, 1774, in 8.vo; II Aned- 
doti, ivi, 1775, in 8.vo; III Consi- 
derazioni sulle scienze e le arti, 
ivi, 1776, io 8.vo ; IV Libro ele- 
mentare per le lezioni di storia 
letteraria, Olmutz, 1776,10 8 vo ; 
V materiali presi nella storia let- 
teraria degli antichi tempi, ivi, 
1777, in 8. vo ; VI manuale perle 
lezioni publiclte sulla storia lette- 
raria, Breslavia e Glat», 1777, in 
8.vo ; VII Avvenimenti notabili 
presi dalla storia antica ad uso 
della gioventù, Pietroburgo, 1787, 
in 8 vo. y. V Austria dotta, di Luca, 
e le Lettere sullo stato attuale del- 
la Gallizia, tomo primo. Quest' ul- 
ma opera indica alcuni altri scritti 

di Zehner, specialmente: 1° Sulla 
maniera di formare la gioventù 
che frequenta le accademie-, i* 
Sull’educazione nazionale in Mo- 
ravia. 

G— r. 

ZEIAD, famoso capitano arabo, 
nacque a Taiefa il primo o l’ottavo 
anno dell’egira (622 o 63 o di G. C.) s 
figlio naturale di Abou-Sofyan, osti- 
nato avversario di Maometto, era 
fratello del califfo Moawyah I. Suo 
padre non aveva osato di riconoscer- 
lo, temendo i rimproveri del severo 
Omar(i). Sotto il califato di que- 
st ultimo, Zeiad si rese distinto sif- 
fattamente col suo ingegno e con la 
sua eloquente, in un'assemblea di 
compagni del profeta, che il celebre 
Amruu disse pubicamente come 
quel giovine avrebbe un giorno co- 
mandato a tutti gli Arabi, se tuo pu- 
tì) Gli ni siala madre una schiava di 
nome Sommiah, moglie Hi uno ichtjto greco; 
« pwchfr i «noi nemici lo cjiiimaiauu |>cr iu< 
giuria figlio di Sonirnub» 
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dre folio itito della tribù di Rotei- 
le b. Zeiad fu creato cadì nella stes- 
sa epoca. Dovendo egli giudicare 
Al-Mogheirab, governatore di Kou- 
fab, acculato di adulterio, lo riman- 
dò allotto, e fece caitigare i testimo- 
ni, che non avevano soflicicntemen* 
te provato la loro accula. Tale giu- 
dizio gli coltivò per tempre l'amici- 
zia di Mogheirab, di cui fu secreta- 
no e tesoriere. Luogotenente del 
governatore di Bassora, Ahdatlub, fi- 
glio di Abbai, lotto il califatodi Alì 
vinte ed uccise il generale ebe 
Maowiab, aveva mandato per im- 
padronirai di quella città, Tanno dg 
(689). Siccome era del pari perito 
che valoroso, fu incaricato di co- 
mandare in Persia, e vi si condusse 
con tanta saggezza che i Persiani 
paragonavano la sua amministrazio- 
ne al regno fortunato del gronde 
Cosroe Nuschirwan. Quando Has- 
san, figlio di Ali, dimise il califato 

10 favore di Moavviah, Zeiad, che 
risedeva a Istakhar (Persepoli), in 
un castello che aveva fatto fabbrica- 
re, rifiutò di sottomettersi al nuovo 
caiifo. Moawiah, che voleva colti- 
varsi in suo vantaggio un personag- 
gio coli preponderante, e staccarlo 
dal partito dei figliuoli di Ali, lo ri- 
conobbe publicamente per fratello, 
e servissi utilmente della mediazio- 
ne d’Al-Mogbeirah per indurre Ze- 
iad a prestargli giuramento di fedel- 
tà 1 fu quella la prima volta che si vio- 
lò l'articolo del Corano, giusta ii qua- 
le Zeiad era creduto figlio dello schia- 
vo greco, di cui la moglie era stata 1‘ 
amante d'Abou-Sofyan. Di fatto gli 
Ommiadi, parenti di Moawiah gli 
rinfacciavano di aver disonorato la 
memoria di suo padre, introducen- 
do un bastardo nella loro famiglia. 
Ala il caiifo non pensò ad altro che 
a conciliarsi coi benefizi! il granile 
uomo di cui i talenti dovevano con- 
solidare la sua possanza. Gli diede 

11 governo di Bassora, infestato allo- 
ra da ladri e da assassini. Zeiad oel- 
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l'arrivarvi radunò gli abitanti, mo- 
strò loro la sua avversione pei disor- 
dini che turbavano la tranquillità 
della loro città, e dichiarò la su» 
ferma intenzione di rimediarvi. Sic- 
come era dopo Ali T uomo più elo- 
quente del suo secolo fra gli Arabi, 
il suo discorso produsse molto effet- 
to. L’appoggiò con un decreto, eoa 
cui proibiva sotto pena di molte di 
trovarsi nella strade e sulle piazze 
publiebe dopo la preghiera della se- 
ra, ed autorizzò le pattuglie a pas- 
sare a fil di spada lutti coloro nei 
quali incontrassero a quell'ora inde- 
bita. La prima notte vi furono du- 
’ genio persone uccise; ve n' ebbe 
solamente cinque laseconda, e nep- 
pur una la terza. Provvedimenti 
cosi rigorosi ristabilirono la tran- 
quillità. Il caiifo ne fu talmente sod- 
disfatto, che oltre il governo di Bas- 
sura affidò n suo fratello quello di 
Gufa o Koufab, di Bahr-aio, di O- 
man e di tutte le proviucie orien- 
tali dell'impero, di modo che Zeia<l 
dava ordini, dalle due rive del gol- 
fo Persico fino alle frontiere dell'in- 
dia e del Turkestan. 11 suo nome 
faceva tremare tutti i malvagi, per- 
chè la tua giustizia era cosi «etera 
come pronta e imparziale. Quando 
arrivò per la prima volta a Koufab, 
città famosa per l'incostanza e l’in- 
dole sediziosa de'auoi abitanti, disse 
loro che aveva dapprima risoluto di 
condur seco duemila delle sue guar- 
die ; ma che avrndo considerato cb’ 
eglino erau gente dabbene s'era let- 
to seguire soltanto da' suoi famigli. 
Tale discorso non impedì clic non 
gli venisse gittata in faccia della 
polvere. Egli ordinò a'suoi d'impa- 
dronirsi delle porte della moschea, 
fece arrestare gli ammutinali, resti- 
tuì la libertà a coloro che giurarono 
di nou aver avuto parte nell’ oltrag- 
gio da lui ricevuto, e fece tagliato 
le maui agli altri eh' erano in nu- 
mero di ottanta. Passava a vicenda 
sei mesi n Koufab e sci a Batsora. 
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Ordinò agli abitatiti di quest'ultima 
città di lanciare di nulle aperte le 
porte delle case, obbligandosi a com- 
pensarli pel danno ebe avessero po- 
tuto riceverne ; non ne risultò nes- 
sun furto; ma alcuni animali essendo 
entrali in una bottega, e avendovi 
commesso certi guasti, Zeiad pernii- 
<e l'uso d'un graticcio, il ebe fu pra- 
ticato io parecchie nitro città del- 
Tirali. » La mia mano sinistra reg- 
« ge i popoli dell'irak, scrisse Zeiad 
n ni calilo suo fratello; tna la mia 
ss destra è oziosa ; datele l'Arabia da 
ss governare, ed ella ve ne renderà 
« buon conto **. Moawiah gli con- 
cedete la sua dimanda. Gli abitan- 
ti della Mecca e di Medina ne furo- 
no costernati, e il cielo esaudì i loro 
voti contro Zeiad. Gli sopravvenne 
un’ ulcera pestilenziale nella mano 
destra; la fece recidere ad onta del» 
l i decisione del cadi, che riguarda- 
va tale operazione come un'alto di 
disobbedienza alla volontà divina; 
ina quando vide i ferri rossi desti- 
nati a cauterizzare la piaga, sven- 
ne ; e ad unta dei soccorsi di cento- 
cinquanta medici, di cui tre erano 
stali medici di Gosroe Parwiz, re 
di Persia, tuoi! il 3 ramadban 53 
(agosto 673 di G. C.), in età di 53 
anni. Nessun capitano non contri- 
buì più di Zeiad al consolidamento 
della potenza dei calili ommiadi . 
Suo figlio gli succedette nella mag- 
gior parte delle sue cariche, e cam- 
minò sulle tue tracce (Pedi Obf.id- 
Ai.lam). 

A — T. 

ZEIADET - ALLAH I. ( Abou- 
Mou.iMMRn), terzi! sovrano dell' A- 
Irica, della dinastia degli Aglabidi, 
trovandoti a Kairowan, quando ac- 
cadde la morto di suo padre Ibra- 
him, 1 anno 196 dell'egira (811 di 
G. C ), mentre eli» sito fratello Ab- 
dallah era a Tripoli, s’impadronì 
del trono ; ma ne scese l'anno se- 
guente, e si sottomise al fratello do- 
po la morte del quale vi risali, Caa- 
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no zot (817). Riconobbe dapprima 
la supremazia del calibi AI-Mamun, 
ebe lo confermò con un diploma nel 
governo ereditario dell'Africa. Ma 
si dichiarò ben tosto per Tanticali- 
fo Ibrahìm, figlio di Mahdy ( Fedi 
Mamun). Tale procedere e la du- 
rezza della sua amministrazione 
produssero ribellioni e guerre civi- 
li, che lo misero in procinto di per- 
dere i snoi stati. Corretto dall'espe- 
rienza, adoperò di riparare i mali 
che aveva cagionati ; fece fabbrica- 
re ponti, rislaurare strade ; fondò 
una magnifica moschea aRairoVVan, 
e pensò quindi ad estendere i con- 
fini del suo dominio. Nell' interval- 
lo degli anni 4 ^ » > 3 o dell’egira 
( 6 ti 5 a 748 di G. C.), fiotto arabe 
spedite dai caliti di Damasco o dai 
governatori dell'Africa, avevano 
fatto cinque sbarchi in Sicilia, sen- 
za potervi fermare stanza. Le tur- 
bolenze che Tesaltnzione dei caliti 
abbassidi, sulle rovine degli Om- 
miadi, eccitò io tutto Timpeio roiro- 
sulmano rallentarono appresso l'ar- 
der guerriero degli Arabi, La con- 
quista della Sicilia era riserbata 1 
Zaiadet-Allab, e fu Tevcnimento 
più memorabile del suo reguo. Fi- 
mi o Fama (Eufemio) che governa- 
va quell'isola per l'imperadore gre- 
co, Michele il Balbo, fu vinto da un 
suo luogotenente, ed andò ad im- 
plorare i soccorsi dell' emiro africa- 
no. Quel principe allestì un'armata 
di circa cento legni, che fece vela 
dal porto di Susa, il 16 raby 1." 
a I 2 ( 1 5 giugno 817), sotto gli ordi- 
ni del cadì Asad Ibn Farai, e sbar- 
cò tre giorni dopo, a Mazara, iooou 
uomini di finteria e 700 di cavalle- 
ria. I Greci furono disfatti e ad onta 
dei loro sforzi, e ad onta della mor- 
te del generai mauro , e di quella 
del suo successore, i munsolmnni a- 
vendo ricevuto rinforzi di Spagna e 
d'Afrira a’ impadronirono di parec- 
chie piazze della Sicilia. Zeiudet-AI- 
lah ne diede il governo col titolo di 
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emiro, a suo cugino Mohammed ibn- 
Abdallab, ibn-Aglab, cbo dopo un 
assedio di cinque anni costrinse Pa- 
lermo a capitolare, in redjeb no 
(Ing. 835), e compì, nel corso di di- 
ciannove anni che durò la sua am- 
mioistrasione, la conquista di quel- 
l' isola , traune Siracusa, Enna e 
Taormina. Zeiadet-Allah non ride 
la fine di tale gloriosa impresa. Era 
morto il 1 4 redjeb a a 3 (gi ugno 838), 
nell’ anno cinquantesimo secondo 
dell'età sua, e t igesimu secondo del 
tuo regno. — Adou-Mohanmeo Zb- 
iadet-Allaii II, settimo principe 
della stessa dinastia , succedette , 
l’anno s49 dell'egira (863 di G. C.), 
a suo (rateilo Abrned, e si rese di- 
stinto per saggezza, virtù e pietà. 
Regnò solamente sei mesi, secondo 
De Guignea e Gasici, o diciotto, se- 
condo Abou '1 feda, mori l’anno se- 
guente, e gli succedette suo nipote 
Mohammed 11, figlio d’Abmed. Car- 
donne, nella sua Storia inesatta e 
non compiuta dell 'Africa e della 
Spagna sotto il dominio degli A- 
rabi , omise questi tre ultimi prin- 
cipi, perchè confuse Mohammed I. 
con Mohammed II. 

A — T. 

Z EIA DET ALLAH III (Aaou- 
INasr), undecimo ed ultimo princi- 
pe della dinastia degli Aglabidi in 
Africa, sali sul trono fanno zgo del- 
l’egira (yo3 di G. C.), facendo ucci- 
dere suo padre Abdailah II, monar- 
ca virtuoso, benefico ed austero di 
costumi, che l’aveva fatto rinchiu- 
dere a cagione delle sue dissolutez- 
ze scandalose. Zeiadet-Allab, volen- 
do seppellire il segreto del suo par- 
ricidio, si liberò di tre eunuchi che 
erano stati suoi complici ; ma tutto 
il suo contegno dimostrò essere egli 
stato il principale autore di tale mi- 
sfatto. Si lasciò andare alle proprie 
passioni, s'immerse nelle più infa- 
mi voluttà, si circondò di ballerini, 
e non si occupò per nulla degli af- 
fari- dello ita tu. Fece perire i suoi 
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fratelli, e sembrò proporsi di ster- 
minare la sua famiglia, nel momen- 
to in cui scossa la sua possanza ave- 
va maggior bisogno di appoggio. 
Già da alquanti anni, un capitano 
chiamato Abn-Abdallab, e sopran- 
nominato Al-Maschtak (l'Orienta- 
le), perchè era Arabo di nazione, 
avendo portalo in Africa la dottrina 
dei Siiti, n partigiani dei discenden- 
ti del profeta per Ali, vi aveva sol- 
levato tutte le tribù dei Berberi con- 
tro i calili ahbassidi, eh’ egli trat- 
tava da usurpatori . Zeiadet-Allah 
oppose ai ribelli un suo parente, 
cui richiamò ben presto, e condan- 
nò a morte. Allora mandò contro es- 
si lbrabim, suo cugino, con un eser- 
cito di quarantamila uomini, la cui 
disfatta fu seguita dalla perdita di 
parecchie piazze. Temendo il tiran- 
no d'essere assediato in KakUdah, 
fuggì a Tunisi j ma, spaventato dei 
progressi della ribellione, raccolse 
la più gran parte de'snoi tesori, e 
seguito dalle sue donne, da' tuoi fi- 
gliuoli e da suoi schiavi, ritirossi a 
Tripoli, ove fu raggiunto da Ibra- 
hiin il quale, dopo di aver tentato 
di salvare qualche avanzo delia po- 
teuza de'suoi antenati, era stato vin- 
to una seconda volta da Abu-Abdai- 
lah. Iu questo mentre Zciadet-AI- 
lah avendo condannato a morte il 
tuo visir, lbrabim temette per lui 
la medesima sorte, ricoverossi io E- 
gitto, e vi sparse sfavorevoli preven- 
zioni contro il suo parente. L' an- 
no zg6 (go3), Zeiadet-Allah partis- 
ti da Tripoli, e lasciò l’Africa al ca- 
po dei ribelli, che divenne così il 
precursore dei Fatimidi (V . Oseio 
Alt.au Al-Mahdy). Male accolto in 
Egitto, crasi posto in viaggio per 
Bagdad, quando arrivato a Raccab, 
ricevette ordine dal califo Mocta- 
der di ritornare in Occidente, e di 
ricominciarvi la guerra contro i Sii- 
ti, coi soccorsi cho il governatore di 
Egitto doveva somministrargli. Si 
cuuiiutcc allora olle acquo minerali 
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di Hammnnat, due giornate dittan- 
te a ponente da Alexandria, e con- 
tinuò a rivervi in seno a'piaseri. La 
maggior parte de'tuoi, (degnandoli 
dell» jua indifferenza, l'abbandona- 
rono. Sfinito dallo dissolulezzo, av- 
vertito della prossima sua line dalle 
infermità primaticce che gli fecero 
cadere la barba, e disperando di ri- 
cevere i soccorsi che gli erano sta- 
ti promessi, risolvette di andare a 
Gerusalemme, per, consacrare a Dio 
il rimanente dei giorni suoi; ma spi- 
rò presso iiamlah, dove fu sepolto. 
Zeiadct- Allah aveva regnato sei an- 
ni, c la dinastia degli Àglabidi, che 
fini con lui, no aveva regnalo cento 
dodici. 

A T. 

ZEIBICH (Caiilo Enrico), ti- 
glio d’ un professore di Vittcmher- 
ga, nacque ad Edimburgo il 19 giu- 
gno 1717, fu educato sotto gli ocebi 
del padre, e divenne come egli pro- 
fessore c consigliere della facoltà di 
filosofìa. Ebbe nel 1760 la disgrazia 
ili perdere una ragguardevole libre- 
ria, che fu ridotta in cenere duran- 
te ['assedio di Vitlemberga. Gli av- 
venimenti della guerra avendolo 
fitto soggiaccread altre perdite an- 
cora, la sua salute ('affievolì, c mori 
il 5 agosto s 763. Lasciò le opere se- 
guenti; I. ÌJe clialdaicarnm veleris 
Testamenti parupUrasium apud 
Judaeos audoritate, Vitlemberga, 
1737; Il De illustribus utriusque 
foederis vocibus <rild lavarsi 1, ivi, 
1739; III De C Uri sto, Deo xXn&il- 
ad Apoc ., 1,1'. 18; e 3 , v. 7, ivi, 
s 74* j IV De lingua Judaeorum 
liebraica temporibus CUrisli atque 
Apostolorum, ivi, 1741. L'autore 
dimostra come il dialetto degli E- 
brei, al tempo di G. C. , era diver- 
so dall'antica lingua ebraica, e co- 
in'erasi confuso con altri idiomi; V 
De cadicum veleris Testamenti o- 
ricntalium et occidenlatium dis- 
sensianibus, ivi, 174*1 VI De se- 
poltura in terra sancta a J a cobo et 
115 , 
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Josepho pa trinrehis moribundis ex- 
petita , ad Genet. 47 , v. 29, 3 o, 3 t; 
49, v. 29, sqq.\ ad Hebr. 11, v. 21, 
sqq., ivi; VII De ■ quaesliiinibus 
abslrusis regione Sabac Saio-noni 
regi propositis, ivi, 1744» Vili Ob- 
servaliones crilicae in Uisloriam 
Snlvataris mymi(oftinv, Lue. 22, v. 
43 , sqq., e codicibus quibusdam 
antiquioribu* proscriptam , ivi , 

1 7 1 4 i IX De pretio inorlis sondo- 
rum in oculis Domini , ad Psal, 

1 iC, v. | 5 , ivi, 1746. L'nuture vi so- 
stiene a dirittura elle Lutero aio 
motto cooie santo, c che come tale 
debba essere 00 orato; X De stalli 
animae CUrisli a corpore separa- 
tile illiusque praerogativis , ivi , 
1746 ; XI Di. ì Tarso, Ciliciae me- 
tropoli, lilterarwn, tom. in, p. 5 o 4 ; 
XI l De imagine CUrisli in lara- 
rio Aurelii Alexandri Severi con- 
spicua , nella Nova miscellanea 
Lipsiensia, tomo in, pag. 42; Xlll 
De rifu ndjurandi summum He » 
braeorum ponti/icem ante expia- 
tionem anniversariam , ad illu- 
strandum codicem, ivi, tomo iv, 
pag. 44 * s XIV De quaeslione cri- 
tica : mini Cadylis Herodoti recte 
venditetur prò metropoli Palesti- 
nae, ivi, tomo v, pag. 98; XV ■ De 
su ffi mento Messine, ivi, pag. fìidj 
XVI De CUrislo, fido Novi Testa- 
menti pontifice , ad Hebr. 2, v. 17, 
ivi, tomo vi, pag. 23 ; XVII Do 
coelibus illis, quos litteris suis ri- 
porto/! CUrisli salutarunl, ivi, pag. 
672; XVIII Aititela -rtfàJsin, e 
monumentis Oratane veleris con - 
spectui expasilus, inserlae stintali - 
quot numismatum icones ac grae- 
cae inscriptioues , Vitlemberga , 
1748, in 8.vo; XIX De sacet do- 
limi mempliiticoruin et heliopolita- 
norum dissidio in enarrando itine- 
re Israelitarum per mare Ery- 
lhraeum,iii, 1 761. Secondo l'autore, 
i sacerdoti di Eliopoh, parlando del 
passaggio del mar llosso, seguivauo 
fedelmente il racconto di Muti, ut- 
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tribuendo come lui tale grande av- 
venimento ad un'opera dell' onni- 
potenza divina. Quelli di Mentì, per 

10 contrario, non vedevano nulla di 
etraordinario nel cammino di Mosé, 

11 quale, eecondo essi, aveva perita- 
mente profittato del fluaio e riflusso 
del mare. La due opinioni lono 
ponderate, e l’autore si dichiara pei 
sacerdoti di Eliopoli ; XX De rifu 
baplizandi in mortem Chrìsti ab 
Eunomianis reeentioribus introdu- 
cici, Vittcmberga, lìSi. Tale scrit- 
to è contro i fratelli Moravi e con- 
tro il loro preteso vescovo il conte di 
Zinzendorf (Pedi tale nome), che 
aveva introdotto nell’ amministra- 
zionc del battesimo la formula se- 
guente : Io ti battezzo nel nome del 
'Padre, del Figliuolo e dello Spiri- 
* lo Santo, e nella morte di Gesù 

Cristo. L’autore dimostra che i fra- 
telli Moravi avevano tolto tale in- 
novazione agli antichi eretici chia- 
mati Eunomiani ; XXI De veslibus 
Christi, ivi, 1754 ; XXII De Can- 
tico canticorum, iti, 1760 ; XX1I1 
Xuppixta anlii/uitalum Tarsicarum 
ex scriplorum veterani monumen- 
ti s colicela, ivi, 1 760 . 

C-v. 

ZEID bkn Tiwbf.t, uno dei se- 
gretari di Maometto, aveva soltan- 
to undici anni, quando questi lasciò 
la Mecca per ritirarsi a Medina. Non 
si trovò altrimenti al fatto di Bedr 
a cagione della troppa sua gioven- 
tù ; ma intervenne alla battaglia di 
Ohod e a tutti i fatti d’ armi se- 
guenti. Dopo la battaglia degli Ara- 
bi dell’Yemamah, quasi tutti i set- 
tarii del Corano essendo periti, il 
califo Abu-Bakr temè che il libro 
sacro non si perdesse. Ordinò adun- 
que a Zeid di raccoglierne i spar- 
si frammenti, e di comporne ima 
copia perfetta. Zeid obbedì, e giun- 
se dopo molta fatica a formarne un 
esemplare che consegnò ad Omar. 
Ma sotto il califato di Othman, nel 
tempo della sua spedizione d’ Ar- 
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menia, gli Arabi si -divisero sulla 
maniera di recitare il Corano. Te- 
mendo Othman le conseguenze di 
tale disunione, si fece mandare la 
copia di Zeid , ed ordinò a Ini , 
come pure ad altri dottori che gli 
aggiunse, di fare parecchie copie 
del libro. Zeid si disimpegnò an- 
che di tal commissione. Mette tur- 
bolenze che Unirono con 1 ' uccisio- 
ne di Othmau, Zeid gli rimase fe- 
dele, e fu nel numero di coloro che 
rifiutarono di prestar giuramento ad 
Ali. Viveva ancora verso il princi- 
pio del secolo vii dell'era nostra. 

J — I». 

ZEIDAN ( Mlxey), re di Fez o 
di Marocco della i.a dinastia dei 
Cberifi , trovandosi presso suo pa- 
dre Mulejr Ahmed Labass ( F. tale 
nome ), quando questi mori, ranno 
iGo3, si fece bandire per suo suc- 
cessore, benché fosse il più giovine 
de’ suoi figliuoli. Per tal guisa eb- 
be a lottare contro i suoi tre fratel- 
li ; e in meno di due mesi i quat- 
tro competitori furono a vicenda 
padroni dall’ impero. La vittoria si 
dichiarò sempre in favore di Muley 
Zeidan, il quale con la presa dell’ 
importante piazza di Salò, prevalse 
alla fine sugli altri Concorrenti, a<l 
onta de’ soccorsi di denaro che Mu- 
ley Cheikh suo fratello maggiore tv- 
vero ricevuto da Filippo 111. Il re- 
gno di Zeidan fu pure turbato dai 
Berberi, montanari dei dintorni di 
Marocco, i quali con le loro scorre- 
rie f obbligarono a lasciare quella 
capitale. Giunse nulladimcoo a spar- 
gere la disanione fra quelle tribù , 
ed a sottometterle eolie pratiche u 
colle armi. Muley Zeidan visse in 
pace per tutto il corsa d’un lungo 
regno che occupa poche pagine nel- 
la storia. Protesse e coltivò le lette- 
re, e raccolse una numerosa e bella 
libreria. Due fra gli arabi raanti- 
seritti che ne facevano parte sono 
oggi iu quella dell’Escuriale. Uno è 
la copia della Gramatica araba di 
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Mollammo! AI - Zouzani , col Vo- 
nientu di Mobammed Al-Èlfarainì, 
pieno di note dèlia mano del prin- 
cipe, che mostrano la sua vasta eru- 
dizione, siccome tutte quello che 
aggiungeva a’ suoi libri. L’sltro è 
una superba copia della llrttorica di 
Houcein Alepi, intitolata Fiori tiri- 
la primavera, elegantemente colo* 
rita, ed ornata di lettere d’oro. Mu- 
ley Zei(|ao ricevette nei i6ai una 
ambasceria dall'Olanda, nel carteg- 
gio della qnale trovavasi l'orientali- 
sta Colio ( V. tate nome ); egli nul- 
la lodò il sapere di quel dotto , co- 
me. pose la maniera tacile e corretta, 
con cui scriveva l'arabo. Tale prin- 
cipe morì nel i 63 o, lasciando per 
successori alcnui figliuoli, che non 
ereditavano nè il suo ingegno nè le 
sue belle qualità, henchè il maggio- 
re, Mulcy Abd’el Meleti, abbia preso 
primo il titolo d' imperatore di Ma- 
rocco. 

A— T. 

ZEIDAN (Mi'Lir), degno figlio 
del famoso Muley Ismael, impera- 
tore di Marocco (F. tale nome), nac- 
que d'una negra raggiratrice ed am- 
biziosa, Lala-Zeidana, che con le 
sue attrattive, ma più ancora con 
la sua libidine erasi cattivata il cuo- 
re del vecchio imperatore. Tale 
malvagia femmina abusando del suo 
ascendente, o sperando di assicura- 
re il trono a suo figlio fece strango- 
lare la madre di Muley Mohammed, 
erede presuntivo dell’impero, e con 
lo scopo di produr la rovina di quel 
principe, adoperò tanti metili per 
renderlo sospetto al padre, che lo 
ridusse alla disperazione, e lo spinse 
alla ribellione. Muley Zeidan, che 
educato da sì fatta madre aveva mo- 
strato fin dall' adolescenza il com- 
plesso di tutti i vizi, fu incaricato 
di ridurre al dovere il fratello. Lo 
vinse eoi tradimento, e lo mandò, 
nel 1306, prigioniere a Mekinez, 
dove il barbaro Muley Ismael lo fe- 
ce perire. Più avaro e più feroce 
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del padre, Zenlnn commise i più 
barbari eccessi a Tarndant dopo a- 
ver ridotto ad arrendersi per fame 
tale piazza, che aveva preso parte 
alla ribellione di suo fratello, e po- 
se a sacco ed a ruba la ritta di Sain- 
te C'roix, ch’era stata abbandonata 
da’ suoi abitanti : ma de’ suoi lieti 
torcessi e specialmente de’ suoi te- 
soli adnmhrnssi Muley Ismael, eh" 
ebbe in vano ricorso a vari pretesti 
per' richiamarlo . Invano ingannò 
eoli una finta malattia Lala-Zeida- 
na medesima, che credendolo agli e- 
stremi stimolava il figlio od accorre- 
re per assicurarsi il trono. Zeidan 
che conosceva gli artifizii del padre 
rifiutò di abbandonare il tuo eserci- 
to, che gli offeriva maggiore certez- 
za per giungerò all’impero. La voce 
della malattia e della morte prossi- 
ma d’ Ismael erasi talmente accredi- 
tata che v’ebbe a MeUinez una sedi- 
zione che Lala-Zeidana volle repri- 
mere, uscendo dal palazzo, colla lan- 
cia in mano, alla testa della guardia, 
ed ordinando rigorose disposizioni. 
La comparsa inattesa e cosi sconve- 
nevole presso i miinsulmnni d’ima 
donna detestata, e che si sospettava 
di volere usurpare l'autorità, irritò i 
ribelli^ e l’agitazione non potè esse- 
re calmata se non dalla presenza 
dell' imperatore, Zeidan erasi dato 
al vino ; quand’ era ubbriaco, le sue 
donne medesime non erano in sal- 
vo dalle sue crudeltà. Subornate dal- 
T imperatore, esse soffocarono suo 
figlio fra due raatcrrassi mentr’era 
immerso nel vino, il i 5 settembre 
Il corpo di Zeidan fu sepolto 
a Mekinez ; e sulla sua tomba I- 
tmael fece fabbricare nna moschea 
che diede asilo ai colpevoli , e dove 
fu Venerato come santo un princi* 
e vizioso, ribelle , morto nell' ub- 
riacebezza, in dispregio dell’ isla- 
mismo. Sette donne di Zeidan e il 
mercante ebreo che gli vendeva 
l’acquavite con cui uhbriacavasi , 
condotte a Mekinez per ordine del 
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bizzarro limaci fur-nn date io ba- 
lia della crudele Lsla-Zeidana, che 
le immolò alla propria vendetta. Tre 
di quelle femmine furono trattate 
con una barbarie tenta esempio. La 
feroce Zeidana, prima di farle etran- 
golnre, loro fece tagbare le mamme, 
e le coltriate a mangiarle. 

A. — T. 

ZEIDLER ( Gravanti! Gorrneiv 
tto \ poeta tedesco, figlio d‘un pre- 
dicatore luterano di Freyatadt, nel- 
la contea di Maoifeld, predicò uni- 
tamente a lui Della «ua cittì natale, 
per vent ini anno. Ma dopo la mor- 
te del padre, rinunciò al miniitero 
evangelico per darai al culto delle 
Rime, co n tutte le bizzarrie d’tin’ 
imaginazione fervida e lenza fre- 
no. 'latte le icienze avevano lusin- 
ghe per lui, e panava con facilità 
da un componimento in vcrii alle 
meditazioni della lìlotufia. Nun li 
durerà fatica a credere per altro 
che dividendo covi il tuo tempo e le 
•ne facoltà lopra una quantità di og- 
getti divorai, e non avendo per al- 
tra parte netiuu diiegno e nessun 
metodo, non abbia nulla late iato che 
ineriti l'ammirazione della poateri- 
tà. Dell'elenco numeralo e «ingoiare 
delle aue opere novereremo: I. 'Fhea- 
irum virorum erudiloruin miniti, 
compendio utilissimo, cchc può ta- 
lora riiparmiare failidioie iuvesti- 
gazioni i II La nobilissima, solidis- 
sima ed eruditissima Gnoslologia 
o Scienza universale , traduzione o 
piuttoito parodia bnrletca della me- 
tafilica e dell* antologia scolastica j 
111 Lina traduzione tedesca della 
dissertazione di Thomasins do Cri- 
mine Magiae, del suo trattatole 
Fundamentis juris naturae et gen- 
tium, e di parecchie altre sue opere, 
particolarmente di quelle che si ag- 
girano sul governo ecclesiastico j IV 
Sjnopsis fiscologica ; V Albero ge- 
nealogico ottocentenario dei conti 
di Mansfeld-, VI 11 Carnovale na- 
scosto e svelato , commedia in tre 
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atti. Zcidler mori ancor gioviti* mi 
Halli, nel 171 1. Le sue diisolutezc* 
e gli eccessi d'ogoi maniera aveva- 
no consumato il suo corpo ed affie- 
volite le ine facoltà. Il modico re- 
taggio che nvevagli lasciato il padre 
aveva bastato solnraeote poco tempo- 
ai suo genio per le spese, e passò gli 
ultimi anni in una povertà estre- 
ma. Nullidimeuo in mezzo anche 
alla maggiore miseria, ad opta del- 
le offerte più seducenti, non con- 
sentì mai di vendere line scrittoio, 
che credeva avere appartenuto a Lu- 
tero. — Susanna Elisabetta Zsio- . 
un, sorella del precedente, mostri 
pure molto talento per la poesia , 
di cui apprese da sò iota f principi!, 
e puhlicò nel iC8ì una raccolta coL 
titolo di Passatempi d' una donzel- 
la ( Jungferlicber Zeitvertreiber ). 

P — or. 

ZEIDLER ( Culo Szbastia- 
no ), magistrato e letterato, nacque 
a Norimberga, il st, settembre 1 ■) i <j. 
Dopo terminati gli studi accademi- 
ci, c visitato ch'ebbe la Germania, 
i tuoi dotti, le sue librerie ed i ga- 
binetti, ritornò nella sita città nata- 
le, ove s'inalzò per gradi fino alle 
prime cariche della magistratura. 
Tali cariche erano allora, importan- 
ti, c, Norimberga come città libera 
di Germania, possedendo a titolo 
di sovranità un -territorio assai rag- 
guardevole, aveva col suo commer- 
cio e le sue ricchezze grande pre- 

E undcranza. Zeidler aveva raccolto- 
: opere di tutti i giureconsulti, che 
appartenevano all' università di Alt- 
dorf. Diede nel 1773 quella prezio- 
sa raccolta alla libreria della città di 
Norimberga, che per attcstargliene 
la sua riconoscenza, gli fece erigere 
un monumento con una iscrizione 
latina. ; Zcidler morì il 16 marzo 
1786. Scrisse: I. De velerum philo- 
sophorum studio musico, Norim- 
berga, 1745, in 4 -to; Il Spicilegiutn 
observalionum Pila rii Hugonis Do- 
nelli, magni quondam jurisconsul- 
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li illutlrantium ad orationem Scip. 
Gentilis in funere ejus habìtam 
accomodatala , nelle Opera Donel- 
liana, cdiz. di Lucca, t. x. L'editore, 
Giovanni Riccomini , fece stampa- 
re a parte tale Spicilegium , Lucca, 
1766, in ivo; III filile professo- 
rum juris , qui in academia Altor- 
fxna inde ab ejus jaclis fundamen- 
tis vixerunt , ex monumenti s fide 
dignis descriplae , Norimberga , 
1770, 3 voi. in 4-to, e a.da edizio- 
ne, 1786. Zeidler concorse efficace- 
mente all’edizione delle Opera Do- 
ne Hiana , ed a quella delle opere di 
Scipione Gentilis, che comparvero 
a Napoli, 17*18 e 1769. 

G — v. 

ZEIDOLN. fedi Zaidoui». 

ZEILER oZEILLER (M*nT[- 
uo ), geografo tedesco, nacque il 1 7 
aprile 1689, presso Murati nella Sti- 
ria superiore, d’un padre ch'era sta- 
to discepolo di Mclantone. Uopo di 
avere per quasi quindici anni viag- 
giato la Germania, la Francia o l'I- 
talia, fermò stanza ad lilraa, dove 
suo padre era stato pastore. Fu fat- 
to, nel i63o, reggente del collegio, 
e nel 1648, ispettore delle scuole te- 
desche. Volevasi dargli una cattedra 
di storia: la rifiutò a fine di poter 
occupare tutto il suo tempo nella 
composizione delle sue opere. Mori 
ad Lima, il 6 ottobre 1661, dopo 
di essere salito ai primi onori ira i 
dotti di quell’epoca. I.e sue miglio- 
ri opere son quelle che compose sul- 
la geografia, fra le altre 17/inerario 
dellaGermanla, la Topografia dei- 
tà Baviera , quelle deli 'Alsazia, di 
Brunswick e di Svevia che passano 
per esatte. Ei compose pur altre o- 
pere: I. J’heatrum (ragie uni, o Sto- 
rie meravigliose e tristi di liossei , 
tradotte dal francese in tedesco, con 
osservazioni, Lipsia, 1G28, in 8.vo. 
Quest’opera fu in poco tempo ri- 
stampata a Tubinga, a Rostoclr, a 
Btuttgard, a Nortpiberga, ec. La mi- 
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gliore edizione è quella che fu pu- 
blicata ad Lima, nel i655, in 8.vo; Il 
Cento Epistole o Lettere su diversi 
argomenti politici, storici (tedesco), 
Heilbrunn, it>4°, in 8.voj ristampa- 
ta nel 1 64 1 e 1648, ec. Un' ottava 
edizione comparve nel 1 657 ad Li- 
ma, in 4-to, con parecchie giunte; 
III Centuria epistolarum miscel- 
lanearurn , o cento Epistole intorno 
a soggetti politici e storici, compo- 
ste dal signor Zeiller, poco tempo 
innanzi alla stiamone (ted.),Llma, 

1 663, in 8.vo. La raccolta di tutte le 
suo lettere comparve di nuovo ad 
Lima, i683 e 1700, in fogl.; IV Lo 
Scaccia pensieri, tradotto dal fran- 
cese in tedesco, Francoforte, 1643, 
in 8.vo ; V Fidus A diate s, o il Fe- 
dele com/tagno dei viaggi, con os- 
servazioni affine di rendere i viag- 
gi più utili (te«L), Lima, i 65 i , 16.17 
e 1680, in 11; VI Centuria dialo- 
gorum, o Cento dialoghi su diverse 
materie (ted.), Lima, |653, in 8.vo; 
VII Colleclanea o Storie singolari 
(ted.), Augusta, |658, 8.vo; Vili 
Miscellanea, o Diversi soggetti poe- 
tici e storici (ted.), Norimberga, 
1661, in 4-to; IX Epigrammi, nel- 
la Raccolta di Ramlcr, di Joerden, 
di Schutz, di Hang, di Weiszcr e 
di Brunn; X Muova descrizione 
del regno di Ungheria, delle città 
e luoghi che vi appartengono, con 
giunte di Giovanni Beza, Lima, 

1664, in 8.vo; Augusta, i685. Tali» 
opera e le altre publicate da Zeiler 
sulla geografia sono state inserite 
nella Collezione topografica dell'u- 
niverso, per Merian. 

C — Y. 

ZEIN-ALA-BEDIN ( Atl II), 
quarto imam dei Siiti , era nipo- 
te del califo Alì, genero di Mao- 
metto e figlio del famoso Houcciu 
c d'una figlia di Yezdedjerd 111, 
ultimo re di Persia. Aveva solamen- 
te dodici anni, quando trovossi alla 
giornata di Kerbcla in cui suo p.i* 
dr« e quasi tutti i suoi fratelli per- 
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dorono la vita (Pedi HocEIN),l’an- 
110 ti i dell’egira ( 680 ili G. C. ). In 
quella sciagura sarebbe ei pure pe- 
rito siccome suo fratello Annoti, ,se 
le loro zie Zeineb aj Fatima non 
fossero riuscite a piegare il barbaro 
Obeid-Allah ben Zaiad ( fedi tale 
nome ). Tutti furono condotti a Da- 
masco, ove il califo YcziJ 1, lungi 
dall' ascoltare i suoi cortigiani, elio 
gli consigliavano di sagriflcare alla 
sua sicurezza quegli ultimi rampol- 
li della famiglia del profeta, fu toc- 
co di pietà vedendo quegl’illustri 
sfortunati nella più assoluta mise: 
riaj provvide «'loro bisogni e li ri- 
mandò a ÌYledina ( fedi Vszin 1 ). 
Ali fu quivi riconosciuto dai parti 
giani della sita casa pel quarto degl’ 
imami o pontefici legittimi succes- 
sori di Maometto, benché a motivo 
della sua gioventù suo zio, Moham- 
med ben Hanclyah, gli avesse con- 
trastato un tale titolo senz’essere del 
sangue del legislatore dei munsul- 
mani ; il contrasto fu deciso in fa- 
vore di Ali II, più conosciuto col 
nome di Z,ein alabedin ( 1’ orna- 
mento dei servitori di Dio ). Mori 
l'anno g 4 (71 3 ), cd ebbe successore 
suo figlio Mobsunmed. Un altro de’ 
suoi tigli, Zeid, avendo preso il ti- 
tolo di califo a Koufah , 1 ' auao 
122 (739), benché non avesse potu- 
to unire che cinquecento uomini, 
in luogo dei quarantamila clic i par- 
tigiani della sua casa gli avevano 
romesso, fu vinto da Yusuf beu 
mer, governatore dell’ Ir, ili, al no- 
me del calilo llcscham, e fu ucci- 
so da uua freccia. 11 suo Corpo sepol- 
to da suoi amici, fu discpellito, ap- 
piccalo c bruciato per ordine ili Yu- 
suf, tranne la testa che fu mandata 
a Damasco , dove il califo la léce 
attaccare ad una porta della città. 
Da Zeid sono discesi gf imami Zer- 
di che regnarono nell' Arabia fe- 
lice, in cui posseilono aurora qual 
che sostanza ( fedi Murimi tu ). 

Valila figlio di Zeid nlùosst nel 
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Korassan, e vi peri in una battaglia 
sotto il califato di Harun al Ka- 
schid. — Zkim-Ali-Bedih è il nome 
di un re di Persia della dinastia dei 
Modhafleridi, il quale non avendo 
saputo conservarsi la benevolenza 
e la protezione di Taracrlano, che 
suo padre aveva saputo guadagnar- 
gli morendo, fu spogliato de'suoi. 
stati dal conquistatore: privato de- 
gli occhi da suo cugino Chah Man- 
sur presso al quale aveva riparato, 
cadde in poteri: di Tamerlano, che 
in ragione delta sua cecità, non lo 
comprese nella strage degli altri 
principi Modiiafléridi, e lo mandò 
prigioniere a Samarcanda l’anno 
79Ó dell’ egira ( 1 dgd di G. C.) ( fe- 
di Mansuk Cha» e Tambucano ). 

A — T. 

ZEIRI BEN MOUN A D AL TA- 
CILA i\J, capo della tribù dei Zciri- 
di, chiamata pure dei Sanhadjidi o 
dei Ltadisidi, i di cui stati in Africa 
si stendevano da Algeri fino a Tri- 
poli, pretendeva discendere dagli 
antichi re Hamyarhii dell’Arabia 
felice, donde uno de'suoi antenati 
erasi recato a fermare stanza pel 
Maghreb (l’Africa occidentale). Suo 
padre Mounad aveva impiegate 1 © 
sue grandi ricchezze in soccorso dei 
poveri a dei pellegrini, e preparato, 
con la sua beneficenza la grandezza 
futura della sua casa. Zeiri, suo fi- 
glio, si cattivò facilmente parecchie 
tribù ili origine araba, si mise alla 
loro testa, batté i Zonati e altre tri- 
bù berbere , conquistò parecchie 
provincie, di Cui fece omaggio al 
laudatore della dinastia dei Fatimi- 
di ( fedi Oas:u>-AU.Aii-AL-!aiiiiir) K 
e fondò fa città di Aschir nella con- 
trada ili tal nome l'anno 3 i 4 dell’ 
egira ( g 35 di G. C. ). Vi chiamò 
dotti e mercadanti, vi fece battei- 
ni'. lieta doro e d’argento, di cui 1’ 
uso era sconosciuto nel paese. Vi fa 
appresso assediato ila due condottie- 
ri di tribù nemiche ; ma suo figlia 
Yusuf fialide, appena uscito dall'af» 
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dolesccnza, uccise il primo in' una 
sortita, e mise in fuga il secondo. 
Zeiri eb!>e sempre cura di conser- 
varsi 1’ i*iucf2i.i dei calili fatimi- 
di, e loro rese importanti servi* 

( Fedi Mahsol'h Bii.i.aii ). L’ ali- 
no 848 (9Ó9) cooperò alla presa di 
Fez, ed alle altre conquiste di Dje 
whar, nella Mauritania, in nome del 
ralifo (Fedi Motzz Lunns-ALi.An). 
Fu mandato contro il ribelle Mo- 
hammedben al Khair, il quale vin- 
to da Baikiu figlio di Zeiri, Fauno 
3tio (971), si diede la morte. Mosse 
floscia coutro Aly ben Hamdouu, o 
Gjafar ben Aly, il quale aveva latto 
ribellare i Zenati, e gli presentò 
battaglia presso Mansourah; ina es- 
sendogli stato ucciso sotto il cavai* 
lo, cadde, e la sua morte cagionò la 
disfatta di tutto l’esercito. Aveva re- 
gnato trentasei anni ad Ascbir c a 
’i'ahert oTabiret: fù talmente com- 
pianto lino dai Zenati, che il loro 
condottiero fu costretto di ritirar- 
si presso il califo di Spagna, col 
«piale Zeiri era stato in (guerra. I la- 
sciò più di cento figliuoli, il mag- 
giore dei «piali fu suo successore (Fe- 
di Yiìsov-Balkin ). 

\ T 

ZEIRI BEN ATYAH, 1 * redi 
Fez, disila dinastia dei Zeiridi o Ze- 
nati, diversi dai Zeiridi o Sanhadji- 
di , i «piali nello stesso tempo re- 
gnavano a Tunisi, Kairowan, Mah- 
«liah e Tripoli ( Fedi l'articolo pre- 
cedente e Ma nsur ), eracheikh dei 
Zenati, una delle cinque principali 
tribù berbere, òhe dimoravano nel 
Maghreb o Africa occidentale, nell’ 
epoca delta decadenza del potere 
degli Rdrissidi ( Fedi Hacan Ivrn- 
noc* ). 11 Maghreb occupato poseia 
dalle truppe dei Fatimidi, dei San- 
hadjidi c degli Ommiadi di Spagna, 
era lacerato «la turbolenze e dall’ 
anarchia. Tali emergenze accreb- 
bero il potere . di Zeiri, il quale si 
sottrassi; ad ogni dominio, Titìutò 1’ 
auuo 3t>8 dclf egira («979 «li G. C. ), 
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di riconoscere la sovranità dei re di 
Cordova, t ; s’impadronì di Fez nel 
377 (988). Il celebre Al-Mansnr cho 
era allora alla testa del govcrnu di 
Spagna, sotto il regno del debole 
licscham Al-Mowayed ( Fedi Min- 
sua), non lasciò.di cattivarsi Zeiri, 
e 1' opposi; al ribelle Abou’l Ballar, 
principe Sanhadjidc, il «fuale Uopo 
«fi essersi latto uno stato possente in 
Africa, a danno di suo nipote A- 
bou’l Cacem Mausour, re dell' Afri- 
ca settentrionale, c coi soccorsi de- 
gli Ommiadi di Spagna, aveva sco- 
nosciuto posciA la suprumazia di 
quei cali fi, ed crasi dato al partito 
«lei Fatiinidi, loro rivali. Irritato di 
tale perfidia, il ministro spagnuolu 
recando un diploma a Zeiri per le- 
dergli tutto il paese «die avesse po- 
tuto torre a quel principe sl^M 8 - 
Zeiri prese tosto le armile, ad onta 
dell’ unione d' Abou ’1 Bebar con 
Mansur suo nipote, conquistò Tel- 
inole n togliendolo ai Sanbadjidi, e 
ampli', le sue frontiere verso l'O- 
riente, fino al fiume Zab. Informò 
de' suoi prosperi eventi la corte di 
Cordova, e le mandò presenti con- 
siderabili di cavalli, cammelli, ec. 
U na nuova patente lo confermò nel- 
la sovranità del Maghreb, come vas- 
sallo di Spagna : ma ben presto la 
sua possanza diede ombra ; attirato 
vanne a Cordova, sotto colore di ri- 
compensare i suoi servigi. Si pre- 
scrisse a suo figlio Moezz di risede- 
re a Telinoseli : si mandarono co- 
mandanti particolari a Fez. Nulla- 
dimeno Zeiri, ad onta degli onori 
e delle carezze, di cui fu colmato 
in Ispagna, ad onta del titolo pom- 
poso di !F oli ol Kebir ( il gran vi- 
ceré ) di cui fu insignito, non po- 
tè scorgere nel superbo Al-Alan- 
sur se non che un rivale che vole- 
va conciliarlo, un nemico che tcn- 
dttvagli insidie. Il suo orgoglio fu 
offeso di non essere nella corte di 
Spagna se non un terzo personag- 
gio, in luogo del primo grado cliu 
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lo attendeva in Africa. La ribellio- 
ne d’un capo di tribù ch’erasi insi- 
norito di Fez fu per lui un plausi- 
il motivo di sollecitare un conge- 
do, che non si osò negargli. Lasciò 
la Spagna col numeroso corteggio 
che aveva condotto, sbarcò a Tan- 
ger, e tjuivi avendo raccolto alcune 
truppe, mosse contro il ribelle, lo 
fece prigioniere, mandò la sua te- 
sta a Cordova, ricuperò Fez di vi- 
va forza. JVel disegno che volgeva 
in mente fondò, o piuttosto ristau- 
rò 1' antica città di Woudjda o Wa- 
djidn, nella provincia di Tclmcsen, 
sulla strada che comunica da un la 
to con Sedjelmesse, e dall’altro con 
l’Africa orientale. La fortificò, vi 
oondussc una parte della sua tribù 
e vi fermò la sua residenza nel 385 
(gg 5 ). L’anno seguente si tolse la 
maschera, soppresse il nome di ad- 
jeb Al-IVIansur, nella khothbaii , 
vi conservò solamente per apparen- 
za quello del calilo Hescham, scac- 
ciò tutti gli ufiziali creati ila quel 
principe, c li relegò aCenta: tagliò 
a pezzi un esercito venuto dalla 
Spagna contro di lui, e costrinse il 
generai vinto a chiudersi entro 
Tanger : ma fra breve un' armata 
più numerosa sbarcò in Africa sot. 
to gli ordini d Abdel Sflelek, figlio 
del ministro spagnuolo. Zciri ebbe 
animo di resistergli : vinto e ferito 
in un primo combattimento, toccò 
una seconda rotta nc’ contorni di 
IMokinez. Gli abitanti di Fez ricu- 
sarono di rivederlo ; ma gli resero 
i tìgli, gli somministrarono viveri e 
bestie da soma,cd aprirono le porte 
al generale spagnuolo. Zciri non si 
lasciò minimamente abbatterò dai 
sinistri, nè dai dolori che gli ragio- 
navano le ferite. Costretto ad «llon 
tonarsi dalla Mauritania, riparò ver- 
so il Cabra, ed ivi rannodò i suoi 
fedeli Zonati ed alcune altre tribù. 
Quella di Sanhadjah era allora ri- 
bellata contro Lindi, figlio c succes- 
sore di Mauser. La circostanza era 
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favorevole n Zeiri. Assali i Sanhacl- 
jidi, li vinse, s'impadronì di Ta- 
hert, della provincia di Zab,di Tel- 
• mesen, ec. , vi fece dire altresì, per 
politica, la khothbah a nome del 
califo di Spagna, ed assediò la cit- 
tà d’Asrhir, capitale del paese : ma 
essendosi riaperte le sue ferite, mo- 
ri l’anno 3 gi ( 1001 ) dopo "Un regno 
di vcnt’nnni, nel momento, jn cui 
rialzava la sua potenza e fondava 
un nuovo stato. Suo figlio Moezz 
riacquistò Fez, e la dinastia dei Zei- 
riili durò, sotto altri cinque princi- 
pi, sino all'anno 46] (1070), in cui 
il Maghreb passò sotto il dominio 
dei ÌYlurabethiin o Al-Moraviiìi (/’. 
Jissrz Bua ’i'ssciirYa). Non si tro- 
va neppur una parola intorno a ta- 
le dinastia di i Zciridi, in Cordon- 
ile, Casiri, Chcnier, d’Herbelote 
de Guignc». Silvestro de Sacy è il 
primo che ne abbia detto qualche 
rosa nel tomo primo delle Notizie e 
sunti dei manoscritti. Noi ci siamo 
giovati delle ricerche di diversi o- 
rientahsti stranieri (/', Do-muav). 

A— 

ZliKY KHAN ( Mohammzd ) , 
sovrano transitorio della Persia, nel- 
la seconda metà del secolo dccini ot- 
tavo, deve essere annoverato fra i 
mostri che limino disonorato il tro- 
no e l'umanità. Apparteneva alla 
famiglia Zend, ed era insieme cu- 
gino e fratello uterino del fumoso 
Kcryni Khan, poiché era tìglio del 
zio paterno e della madre di lui. 
Durante il regno dì Kerym, tfVcv.v 
spesso suscitate delle turbolenze 
colla stia indole inquieta e crudele. 
Ribellò una volta apertamente; mai 
ottenne facilmente perdono. Ke* 
rym Khan anzi lo incaricò di re- 
carsi a Datnghun per ristabilirv i la 
tranquillità, Hucciu Kulican, Kbn- 
djar (1) il quale crasi sollevato, ri- 
parò presso 1 Turcoiaani che lo mi- 

(l) Fr*i> lio dfl fa mo»o Afe!*» MtlùrmncJ— 
Klran, <• patire dcU'aHiKilc ic di Persia. 
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nero a morte. Ma que'sUoi partlgià- 
Vn che caddero in potere dcL feroce 
Vincitore, provarono ima sorte più 
orribile. Si scavarono de'buchi ad 
eguali distanze, come per piantare 
gli alberi d'nn viale; vi si posero i 
rigioniuri, attaccati, colla testa ab- 
asso, a fòrti rami, e furono soffo- 
cati col riempierle fosse; 1 ìò il fe- 
roce Zeky denominava fare un 
giardino de suoi nemici. Le cru- 
deltà di tale principe contribuiro- 
no per altro a mantenere la pace 
interna nel regno durante gli ulti- 
mi anni di Kerym-Khan, di cui la 
clemenza incoraggiava le solleva- 
zioni, ed assicurava l’imjninit'i airi- 
belli. Zehy-Kban essendo a Cliiraz, 
(piando suo fratello mori in marzo 
• presele redini del governo, 
quantunque quegli avesse lasciati 
quattro hgli. Parecchi capi della 
tribù di Zend, per timore àeU’odio 
e della Vendetta del reggente, si 
chiusero nella cittadella per ditfcn- 
dervi idiritti d’ùbti l Fethah Khan, 
uno dei giovani principi. Ma Zeky 
fece tosto acclamale Ab» ’1 Fethah 
Unitamente al di iui fratello Mo- 
hammed Aly Khan di cui era suo- 
cero. Dopo di avere stretta d'asse- 
dio alcun tempo la cittadella senza 
buon successo, gli riuscì, coi giura- 
menti e colle promesse, d’inganna- 
re gli uliziali che avevano osato di 
resistergli» essi si sottomisero, e 
Zeky li léce strozzare tutti sotto i 
suoi occhi. Sadek-Khan, che aveva 
lasciata IJassora, saputo ch’ebbe la 
morte di suo fratello Kcrym, s'av- 
vicinò a f ’hiraz, con intenzione di 
Unirsi a Zeky ; ma il racconto delle 
crudeltà del congiunto gli fece cam- 
biar pensiero, e risolse di assediar 
Chini*. Zeky ricorse allora ad un 
ardito spediente. Diede ordine di 
arrestare Abu ’l Fethah ed i tre fi- 
gli di Sadek-Khan, dichiarò che 
Mobammcd Aly-Khan, suo genero, » 
era il solo sovrano della Persia, le- 
ce chiudere le porte della <;ittà, e 


Z E K 111 

minacciò di sterminare le famigli» 
degli ufiziali e soldati che militava- 
no nell-esercito di Sadek. Tale mi- 
naccia ch'egli non avrebbe manca- 
to di eseguire, produsse il suo ef- 
fetto. Lo truppe di Sadek-Khan il 
disertarono, ed egli fu costretto di 
cercare nn asilo nel Kerman. Sicco- 
me era inquieto sui disegni dell’ 
eunuco Agha Mohammed ch’era 
fuggito da Chiraz in cui era custo- 
dito come ostaggio, Zeky, incari- 
cando il nipote suo Aly Murad- 
Khan d' inseguirlo e di osservarlo, 
gli aveva affidato il fiero delle sue 
truppe; ma Aly Murad, prode ed 
ambizioso, appena fu giunto aTeh- 
ran , ribellò contro un principe 
già considerato come il tiranno del- 
la Persia, e tornò ad impossessarsi 
d’ Ispahan, dove si guadagnò facil- 
mente il popolo, col puhlicare che 
avrebbe restituito il trono al legit- 
timo erede di Kerym-Khajn- 11 fu- 
rore di Zeky-Khàn fìi inesprimi- 
bile quando seppe la ribellione del 
nipote. Mise insieme tutte le trup- 
pe, e marciò tantosto alla volta d’ I- 
apahanf Giunto che fu a Yeadkhast, 
città frontiera del Fanistan e del- 
l’Irak, volle esigere dagli abitanti 
il pagamento d una somma della 
quale asseriva essere essi debitori al 
publico tesolo. Inasprito dalla loro 
resistenza, condannò dicciutto dei 
più ragguardevoli ad essere gittati 
in Un precipizio sotto la finestra 
presso alla «piale egli era assiso. Fe- 
ce provare un’ egual sorte ad un 
Heid o discendente del profeta, 
personaggio pio, cui accusava di 
aver sottratta una parte di quella 
somma, ed ordinò che la moglie e 
la, figlia di quello sventurato fosse- 
ro date in balia alla brutalità delle 
sue guardie. Ma queste fremettero 
di tale sacrilega azione. La loro in- 
dignazione si comunicò a tutta Tar- 
mata, ed il tiranno fu uccido la ntft- 
te susseguente. Abu’l Fethah, cui- 
egli strascinava dietro a sé coirne 
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una vittima, fu nuovamente accla- 
mato re, c si ravviò alla volta di 
Cliiraz, dovo in breve tu detruso 
dal trono ed accecato da suo zio Sa- 
delt Khan (Pedi questo nome). Se- 
condo la narrazione del viaggiatore 
Olivier, c di sir John Malcolm, par- 
rebbe che il governo di Zeky-Éhan 
non tósse durato che due musi iu 
circa. Ma è un errore ; e se la di lui 
morte è accaduta verso la line di 
maggio 1 779 , quella di Keryin- 
Klnm deve essere posta nel princi- 
pio dello stesso anno, non già nel 
mese di mareo. 

A — T. 

ZELANDA (Fkancksco-Sav ERIO ) , 
cardinale della Chiesa romana, fu 
uno dei più chiari protettori delle 
scienze in Italia, nel secolo deci- 
mottavo. Nato, intorno al 1 7 1 7, da 
famiglia di origino spagnuola, si 
dedicò di buon' ora alla vita eccle- 
siastica, e s’innoltrò rapidamente 
iieU'anugo . delle alte dignità. Sen- 
za toglier nulla ai suoi doveri, con- 
tinuò a coltivare le scienze, ed im- 
piegò il suo credito ed i suoi benj 
a favor* degli artisti e dei dotti. 
Egli |>ossedeva una biblioteca nu- 
merosa e bene scolta, uu. museo 
d'antichità, delle serie preziose di 
monete e di medaglie, ed una rac- 
colta di macchine di fisica- la pili 
perfetta e la più bella che |ier an- 
ca si fosse veduta in Italia. Il suo 
palazzo ora frequentato da tutti i 
dotti. Croato che fu bibliotecario 
del Val icano, vi fece costruire, per 
consiglio del p. Jacqiiier ( f'. que- 
sto nome) , una specola cui arricchì 
io' migliori istrumcnti d' astrono- 
mia) fra i quali d’ un telescopio o- 
quatoriale di Dollond, celebro arti- 
sta inglese. Nell' epoca della sop- 
pressione dell'istituto dei Gesuiti, 
iii incaricato di sostituire ad essi 
ne 1 collegii valenti professori', ed 
egli nulla trascurò perchè la publi* 
ca istruzione non soffrisse alcun 
dauuu da tale incuto. Siccome cad- 
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de sospetto ch'egli avesse avuta mol- 
ta parte nell'elezione di Fio VI, si 
vide bersagliato dai nemici del nuo- 
vo ponteiice. Alcuni mesi dopo, 
venne in Ilice una pasquinata som- 
mamente mordace , intitolata : II 
conciavo deli' anno 1774, dramma 
per musica, in il.vo ( 1 ). Scoperto 
che ne fu l'autore, fu dato in mano 
ai tribunali, e condannato a morte. 
Ma il cardinale Zclada, cui il poe- 
ta aveva dipinto coi più orrendi co- 
lori, dimandò egli stesso la grazia 
dd suo uemico, ed ebbe fortuna di 
ottenerla. Insignito che fu della di- 
gnità di segretario di stato, ebbe la 
maggior influenza durante il ponti- 
licato di l’io V I, che aveva 10 lui 
una piena fiducia. Uintinziò agl'im- 
pieghi nel 1796; e siccome era in 
età troppo avanzata per seguirò il 
suo sovrano nell' esilio, si ritirò in 
una villa in vicinanza di noma, 
dove visse obliata. Si recò a Ve- 
nezia per intervenire al conclave ’ 
noi quale fi» eletto Pio VII, e tor- 
nò « 1 toma col pontefice. Tale ve- 
nerabile prelato ivi mori nella not- 
te del 29 dicembre 1801 in età dà 
ottantaquattro anni. Compiute le 
cerimonie de'ftiucrali, la di lui sal- 
ma fu trasportata nella chiesa di 
san Martino in Monte, dove s’era 
scelta la sepoltura. Fer testamento 
lasciò erede di tutti i suoi beni la 
casa di Gesù, di cui era supcrio- 
re. 11 cardinale Zclada scrisse: De 
nummis aliquot aereis unciahbut 
epistola, Roma, nel 1778, in 4 -to, 
con fig. T ale opuscolo è rarissimo. 
1 / esemplare che ne possedè la bi- 
blioteca del re di Francia è quella 
del che il dotto autore aveva man- 
dato all'abate Morder di Saniti -é- 
ger, ed c corredata della di lui let: 
tera accompagnatoria. In tale lette- 
ra dichiara che nel formare una se- 

(1) Tale cotnponiinnilo *atirieo fu ♦«■qne- 
strato con la maggior cura, c per cowgucoa* 
t* larlisiiyth. 
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rio di monete romane è suo disegno 
di valersene per ispiegare.il famoso 
passo di Plinio (Si. nal., lib. Olii), 
(elativo alle variazioni a cui andò 
soggetto il valore dell’or, durante e 
e dopo la prima guerra Punica . 
Dietro la lettera, si trova il Catalo- 
go delle antiche monete raccolte dal 
cardinale Zelada, con l' indicazione 
dei paesi e del valore di ciaschedu- 
na. Tale catalogo fu compilato 4 al- 
l' aitate Pietro Borghesi, dotto nu- 
mismatico. 

W-a. 

ZELALI (Don Antonio), am- 
.miraglio siciliano, uato a Palermo, 
il 3 i dicembre 1678, da-Pietro Ze- 
laia di nubile famiglia di Vittoria 
nella Biscaglia, e capitano nella ma- 
rineria delle Due-Sicilie. Suo pa- 
dre, destinato avendo che dovesse 
correre il medesimo aribgo, gli fe- 
ce dare un’educazione conforme al- 
le sue mire. Uscito appena dalla 
scuola Zelaia ottenue la patente di 
altiere,, e nel 171 1 quella di luogo- 
tenente di vascello. Allorché la Si- 
cilia fu ceduta mediante il trattato 
d'Utrechl al duca di Savoia, Vitto- 
rio Amudeo, rimato nelle milizie di 
tale principe y ma quando nuove 
combinazioni resero l' imperatore 
Carlu VI (ignoro di quel regno, 
entrò nella, marina spagnuola, fu 
promosso nel 1724 9 capitano del 
vascello il Saa-Filippo, ed in tale 
qualità ebbe onorevol parte in di- 
verse spedizioni. Avendo seguito 1 ' 
infante don Carlos (poscia Carlo! Il), 
nel 1735, alla conquista della Sici- 
lia, ricevette dal suddetto principe 
il comando del vascello ammiraglio, 
si segnalò in quella brillante cam- 
pagna, e fu creato nel 1738 mem- 
bro della giunta di guerra. Zelaia, 
ricolmo di onori, morì a Aapuli il 
l 5 aprile ijSl. 

\Y— s. 

ZEL-ALI, capo di ribellione, 
lussa di Bosnia, segni, sotto il re- 
fi uo di Maometto 111 , la liaudicra 
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del capo de'ribclli Serivano. Dopo 
la morte di tale terribile nemico 
del sultano, le turbolenze continua- 
rono: ed il governo ottomano giu- 
dicò/prudente di comprare quelli 
che non poteva vincere. Di tale nu- 
mero fu Zcl-Ali, il quale, tratto dal- 
la promessa del basSalaggio di Bo- 
snia usci dall’ Asia minore con un 
corpo di dodici mille uomini a lui 
devoti ed avvezzi ad obbedirlo. Pro- 
de del pari che politico e previden- 
te, ti rese distinto alla Joro guida, 
nella guerra d’ Ungheria del 160*, 
e giudicò, in premio de’suoi meriti, 
doversi mettere egli stesso in pos- 
sesso del governo che gli era pro- 
messo. Djafar - basta vi comandava. 
Zcl-Ali entrò in armi nella Bosnia, 
e combattè il bassa cui la Pojrta non 
si affrettava di richiamare. Tagliò 
a pezzi aei mille uomini delle di lui 
truppe, s' impadronì di tutte le cit- 
tà della provincia, fece il tuo in- 
gresso in Bogni-Aluch, capitale, e 
jinse di prenderne soltanto il paci- 
beo possesso. Con mire di personale 
sua sicurezza, dichiarò senza osten- 
taziono che se alcuD basta inquieta- 
to lo-evesse nel possesso del gover- 
no cui doveva alla clemenza e ge- 
nerosità del sultano, egli trovato a- 
vrehbe un alleato nell’ imperatore 
di Germania. Tale uomo fermo ed 
accorto ricusò sempre di andare a 
Costantinopoli, ove il suo sovrano 
l’aveva chiamato più volte, a prete- 
sto di onorarlo, ma in sostanza per 
liberarsene.- Dichiarò sempre che i 
favori che aveva ricevuti dal sulta- 
no bastavano alla sua ambizione ed 
alla sua modestia, e seppe così con- 
servarsi sino alla morte la vita ed il 
Lassalaggio, cui difese con pari va- 
lore, destrezza e buon isito. La con- 
dotta di Zcl-Ali fa conoscere lo sta- 
to dell' impero ottomano sotto Mao- 
metto 111 ed Achmet I, ed indica 
limiti ai quali finiva l' obbedienza 
dei bassa. 
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ZELICH(GriusiMo), archiman- 
drita illirio , nacque Tu giugno 
175j,n Shegar, villaggio situato a 
piedi della montagna Veiebit, dalla 
parte dell'ovest, in quel paese della 
Dalmazia, dove.i confini xlelt'IIIiria 
ex-veneta toccano quelli dell' llliria 
turca ed austriaca ; per cui 4 deno- 
minato in lingua illiria Tromedja, 
in latino Trìfinium, ed in tedesco 
Dreymark. Gli Illirii, posti oggidi 
aotto rirapert) della Turchia e del- 
l’Austria, anno appena la duodeci- 
ma parte della narione slava; per 
altro formano una popolazione di 
quattro milioni. Divisi. per relazio- 
ni di politica e di governo , lo sono 
del pari per la diversità della reli- 
gione; poiché alcuni professano il 
riti) greco, altri sono uniti alfa co- 
mflnione della Chiesa romana. Quc- 
ati ultimi, cioè gl’ Illirii di rito lati- 
no, banco da trecent'anni in poi una 
letteratura veramente nnziona!c,rhe 
li distingue da quella dèlie altre na- 
zioni slave. Gl’ Illirii. 'di rito greco 
hanno conservato l'alfabeto che saO 
Cirillo e Aletodfo introdussero ver- 
so 1* anno 870, fra i popoli slavi, 
quando li convertirono.alla fede cri- 
aliana {Pedi Cirillo, Metodio o 
Syvieutopklk). Tale alfabeto e l'i- 
dioma a cui serve si sono cubscrva- 
ti nella loro' purità primitira c Del- 
l'antica loro semplicità, per mezzo 
de'libri liturgidi. I preti illirii dico- 
no il breviario, celebrano j a messa 
ed amministrano i sacramenti in ta- 
le antico idioma; i loro libri sacri 
■uno scritti nella stessa lingua, la 
quale siccome quella parlata dalla 
nazione, non ha provato da dieci 
acculi in poi che piccole modifica- 
zioni (1). La letteratura di tali vec- 

(r) Siccome le slavo-ciriliano A In latto 
1 * imperi} ros*o, come nelle provinole illirie, U 
lingua liturgica o «aera, Pietro H Grande itti» 
Hi} por e*»i, a Mote», una tlamprria imperiale, 
di cui il airettorr, Teodoro Policarpo, diede iu 
luce nel <704 un dizionario, nel quale lo ala* 
19 è «piegalo in greco ed in Ialine, Diciic* a* 
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bbi Slavi i rimasta nel suo primo 
stato di povertà, poiché le guerre 
che per tanti secoli hanno desolata 
la loro patria, e l* oppressione sott® 
la quale essi gemono, •’ opposero al- 
io svilupparsi delle Ietterò e della 
civiltà fra di essi, come avrebbero 
potuto. A’giorni nostri essi ebbero 
due scrittori. Il primo è Doiiteo 
Ohradovritsch, monaco sfratato, a 
cui fu dato il nome di filosofo gre- 
co. Nel tempo della sollevazione del- 
la Servia, Czerai Giorgio lo incari- 
cò di conformare le scuole di Bel- 
grado. Il disprezzo che ostentava 
per la religione, lo siilo indecent» 
da lui usato nelle sue opere, gli tol- 
sero ogni riputazione ; mori verso 
l’anno 1810, senz’aver esercitata sul- 
la letteratura illiria 1* influenza che 
poteva attendersi dai suoi talenti. 
I/arcbimandrita Zelicb, del quabs 
ti parla nel presente articolo, ha fat- 
to molto per lo contrario a prò di 
tale letteratura. Egli stesso ha scrit- 
te delle Memorie che vennero in lu- 
ce col titolo: Vita, avventure e viag- 
gi di G era s imo Zelici), archiman- 
drita del monastero del Sonno di 
Maria, a Krupa in Dalmazia, vi- 
cario generale delti chiese di rito 
greco in tate provincia e nelle Boc- 
che di Cattavo, Buda, . nella stam- 
peria ciritliana deU’oniversità, 1 8 r 3 , 
in 8.vo. Siffatto Memorie biografi- 
che, compilate da Zelicb, sul fine 
della sub vita, sono la prima opera 
che sia stata publicata iu prosa nel- 
1’ idioma popolare dalmato-illirico , 
ebe la reudo preziosissima per la 

ri -in trilìngue, tlmv., gr- tl lat-, in 4-10. Tal» 
di stanano Fu di nuoto [.olili, ilo dalla urna 
stamperia, ori ijg4, in 3 rol. . con aggiunta 
mollo considerabili. Siccome furono ernie altra 
due slampeii* cirilliano o liturgiche a Pietro- 
burgo cd a Rio. e, i Kulvi tomniirmtriiio Mer- 
lali, Hreiiati, Bibbie, Alfabeti, re-, agli _ Sla- 
vi del loro impero drl pari che a quelli del- 
la Turchi». Gii Slavi occidentali si provrrdo- 
no atlc stamperia emiliane di Vanesia e di Bu- 
da. Un arcivescovo di Zagabria od Agra ni aa 
aveva eretta mia in lai città rapitala della Ct vie 
sia; A probabili) cb’ essa mattata ancora, 
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letteratura di tale paese. n Nato in 
no' antica famiglia sacerdotale, di- 
ire egli, caddi pericolosamente am- 
malato in età di tette bdoL Mia ma- 
dre, per saltarmi, fece roto di far- 
mi prendere l’abito religioso < nel 
monastero del Sonno della, forgi* 
ne (i)a a lirupa, sulla montagna di 
Trebatschnit, una lega discosto da 
Sbcgar. Passato il pericolo, ella di- 
menticò il tuo roto, e mi pose io ca- 
sa di una vecchia religiosa, la quale 
non avendo alcun alfabeto cirilliann 
a stampa, formava ogni giorno tre 
lettere, che mi faceva imparare. Un 
religioso sfratato fondò una scuola 
a Sbegar , fui messo sotto la di lui 
direaione. I miei- geuitori mi pose- 
ro in seguito nel convento di Krn- 
ps, perchè ivi facessi gli studi. Sic- 
come tale casa era di frequente visi- 
tata dai religiosi di Gerusalemme, 
di Terra Santa e dei Monte Atos, 
io ascolterà con avidità i loro discor- 
si, invidiava la felicità di quelli che 
possono viaggiare, e ciò ebbe una 
grande influenza sulla mia vocaaio- 
nc. Siccome la Dalmaaia veneta non 
aveva vescovo, 1’ igumen (l) o archi- 
mandrita di K.rupa mi condusse 
con altri cinque noviaii a Montene- 
gro, per ricever ivi l’abito religioso 
ed il diaconato dall’arcivcacovo Saw- 
wa, il quale nelle tuo lettere, s'in- 
titolava metropolitano di Montene- 
gro, di Scutari e di tutto il lìttorale 
illirio. Nel <778, fui ordioato sacer- 
dote a Carlstadt, e poco dopo mi fu 
«fìidata una missione che molto ti 
confaceva alla mia indole d' avven- 
turiere. Nel r 774 i 1 ® carestia aveva 


(1) Koì. dittamo Yietranalont tfW/a Santa 
V argina. I Greci chiamano Sonno il di iti pas- 
sasti ' 0 da quella vita alla gloria 1 ami tirili- ; 
quindi t-primono pih energicamente la loro fe- 
ti e . che la Santa vergine non ha , 1 come noi, 
provata la morte corporate, e che non cateti do- 
si »• non addormentate, Cu lm-T-.cli-i lamento 
trasportata nel ciclo, 

(a)Dcrtra dalla parola greca éjsptfc'r t/tH, 
«pò, pscrid-, roltorr. 
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obbligalo un gran numero d i 1 1 irii 
a migrare in Turchia e nell’ Au- 
stria } in tale numero erari una so- 
rella del mio igumen, il quale mi of- 
fri cento ducati ed un cavallo par- 
chi mi recassi in traoda di lei e 
gliela riconducessi. Partito da Pla- 
cchiti , dove riaiede il vescovo dì 
Carlstadt , passai per Glfna, Ro- 
ttamela, Jaszenowatz , Gradiscka 
e Winltowéki; giunsi al convento 
Pririna Glawa, di là a quello di 
Kuvetbdin, finalmente a Golnbin- 
zi, ed ebbi la fortuna di trovare in 
tale villaggio la sorella del mio prio- 
re. Non potendo ella seguirmi, mi 
diede una lettera, ed io ritornai, 
passando per Stirduk, Slankamen, 
Petriozi, Catlowitz, dove ho trova- 
to Dositeo Obradowitsch, che i- 
struira i nipoti dal metropolitana 
Jean nnvvitsch di Vidak. Di là an- 
dai a Petervaradioo,Neusatz, al mo- 
nastero Rakowatz, a quello di Ku- 
vvoshdeio, ad £sseg, Glioa , Go- 
spitcb, e finalmente a Shegar. Do- 
po di aver pauati alcuni mesi nella 
Bnkowma, per raccogliervi limosi- 
no, fui fatto paroco. Siccome quel 
tranquillo tenore di vita non mi 
confaceva, ho chiesta al mio igu- 
nien la- permissione di, andare nel 
monastero di San Spiridione a Cor- 
fu, per impararvi l’arte di dipiuge- 
rc le immagini de' santi ; il che mi 
fu concesso tanto più di buon gra- 
do, quanto che in tutta la Dalma- 
zia veneta, non v' era ebe un solo 
religioso di rito groce «he conosces- 
se la pittura. Partito che fui nel 
1781, giunsi a Veneziaj colà fu» 
consigliato a trasferirmi io Russia, 
dove avrei trovato tratto tratto do* 
conventi, no-quali mi sarebbe stato 
somministrato il mantenimento e 
gratuità istruzione . La difìicultà 
consisteva nell’avere il passaporto, 
perocché la republica venota léceva 
arrestare e metter in prigione colo- 
ro che manifestavano il disegno rii 
andare io Russia , il che poca pii- 
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ma era accadnto al povero Sawvvfc 
Ljubiicha, archimandrita di Pastm- 
witscb. Riuscitomi d’ ottenera un 
passaporto dal marchese Manieri, 
console russo, mi recai per Trieste, 
Vienna, Presbnrgo , Bada, iem- 
herg, al monastero di Podczujew. 
1 religiosi di tale casa professano la 
regola di t, Basilio, e sono di rito 
latino. Hanno una stamperia emi- 
liana, simile a quelle che ho poscia 
i aeriate a Kiovv ed a Mosca. Di là 
giunsi a Mirgorod. Tale città e i 
dintorni di essa sono popolati da 
miei compatrioti, migrati dall' II- 
liria torca , veneta ed austriaca . 
Ivi ho veduti parecchi generali, ve- 
nuti dalla parte austriaca. Da Dtni- 
trowitz , passai a Pultnvva , dove 
ho trovato il vescovo Teotoki (1), 
Greco dottissimo, il quale venuto 
dall'isola di Corfù sua patria, fer- 
mò dimora in Russia. Ho visitato 
il monastero di Lubny sulla Su la ; 
vanno i popoli colà io pellegrinag- 
gio dalle piti rimote contrade, per 
pregare sul sepolcro di sant'Atana- 
sio Patulari , patriarca di Costanti- 
nopoli, il quale nel aecolo preceden- 
te erali allontanata aecretamente 
dalla ano tede, per togliersi alle per- 
sccuzioni de’ Turchi . Finalmente 
giunsi a KiuW, doVo ricevetti ogni 
maniera di buon accoglimento nel- 
la famosa abacia di PeUcbertki, e 
colà rimasi cinque mesi per appren- 
dervi la pittura. Di là mi sodo re- 
cato a Cberson, dove bo trovato il 

F irincipe Potetnkio ( agosto rj 83 ). 

vi fui testimonio d’una . ceremooia 
assai grave. Dodeei capi de' Tartari 
vennero a dar la Crimea in mano 
al principe,- e sottoscrissero l'atto, 
mediante il quale tale ‘paese guer- 
riero si sottometterà all'impero ras- 


(i) Tale prela lt> ha dato alla luce una 
HaccritaHi Dominicali ( KvflUxtJfO'fJicp) ih 1 
tuo idioma greco , chi; p-ruciji.» Usila lingua 
claiftica e d t-| grieo mod'Tiio. Fu ira dotti in 
f naso ed in lìngua ter tana. 


2 E t 

so. Dorante la mia dimora, In pa- 
ste si manifestò nel campo rosso. Il 
principe in breve la ie’ cessare: fe- 
ce porre in quarantina i soldati in- 
fetti di quel morbo : -gli abitanti di 
tolto il paese furono scacciati, e per 
purificar l'aria si applicò il fuoco 
alle loro case. Ottenuto dal princi- 
pe un passaporto per ionoltrarmi 
nell' interno dell* impero russo, de- 
terminai di ritornare nel mìo mo- 
nastero, ina portando meco una buo- 
na provvigione di libri liturgici n 
classici, di cui l'illiria ha sempre gran- 
de bisogno, l’ornai dunque a Kiovv, 
di cui conosceva la stamperia emi- 
liana,, e fatta eh’ ebbi colà- buona 
compera mi recai a Chcrson. Il ge- 
nerale Annibai, Tartaro battezaatoj 
che Poterekin aveva fitto governa- 
tole della città, mi diede un passa- , 
porto per Costantinopoli, dove giun- 
si nel 1784, dopo di aver paasato il 
mar Nero sopra un vascello mercan- 
tile greco. Fui benissimo accolto a 
Calata dal bailo Garzoni, Montene- 
grino d’origine , il qualo era amba- 
sciatore presso la Porta, per la re- 
ptiblica di Venezia. Siccome io non 
sapeva nè il greco, nè il turco, egli 
mi diede un interprete perché mi 
presentassi al patriarca. Trovai tale 
ragguardevole prelato seduto in ter- 
ra selle sue gambe incrocicchiate, 
avendo allato quattro metropolitani 
greci, i quali confesso passavano il 
tempo fumando. Inchinandomi pro- 
fondamente, gli offerti una corona 
lavorata in oro. Egli se la gittò dar 
canto con disprezzo. Dopo che ci 
vennero portate delle pippe e ‘che 
bevuto fu il caffè, mi domandò qua- 
le fosse lo stato della religione gre- 
ca in Dalmazia. Gli risposi, che vi 
avevamo cinquanta chiese da ufìzia- 
re, 6 tre grandi monasteri, dei qua- 
li i priori o igumen esercitano le 
funzioni episcopali. Io non voleva 
partir dalla Turchia senza visitaro 
il Monte Atos. Mi sono imbarcato a 
Costantinopoli; nelgiogoere sulla 
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montagna sacra, provai fiyima Au- 
rei , città abbastanza fatta, in cui 
ogni convento ha una rata con una 
cappella. Là ti fanno le riunioni e<l 
i mercati di tutti i monasteri L’aga 
turco, assistito da quattro vecchi re- 
ligiosi, vi raantien l'ordine, ed in 
certi rati i monaci vengono basto- 
nati all’ilio turco. Io presi in affitto 
una camera a Karei, dove- vedeva 
ogni «abbaio i religiosi che veniva- 
no ila diverse case, per portare al 
m mercato croci, corone, coltelli, cuc- 
chiai ed altri oggetti da essi fabbri- 
cati, poiché quasi tutti fanno un 
mestiere. Per verità ogni convento 
ba terre, paesani e capitali ; ma 
tutto ciò non può essergli bastante, 
dacché il Monto Atos deve ogni an- 
no pagare il karatsch d'nn ducato 
per cadano religioso, il che fa ain- 
' montare la somma a dodici mila du- 
cati per tutte le case della montagna 
(aera. Un giorno méntre m'aggira- 
va pel mercato di Karei, ini vidi 
tatto a un tratto circondato e stret- 
to da una folla di monaci, i quali mi 
mostravano a dito ridendo, uno più 
forte dell'altro. Mi fu riferito che 
uno di essi mi aveva chiamato gros- 
sa .testa di Bulgaro. Sdegnato, ri‘ 
solsi d'imparare il greco, 'ed in cin- 
que mesi parlava correntemente , 
era in grado di oantare In messa' in 
greco, di aver parte nell’ oktoich 
o libro di canto ad otto voci ; e sic- 
come io poteva del pari cantare in 
itlirio, era spesso invitato égli ufizi. 
Un giorno il O sagrestano 

del Kutlurnuscha mi pregò di cele- 
brare, poiché una frotta numerosa 
di pellegrini era giunta dalla Bul- 
garia. Essi recavano ricche limosi- 
ne, e si fé' loro le epese durante il 
loro soggiorno enlte montagna. Es- 
sendo stato incaricato di fargli ouo- 
ri della tavola, ho lovo fatte molte 
ricerche sullo stato della religione 
fra essi. Tali buoni pellegrini mi 
fecero vive istanze perchè mi unissi 
ad essi, assicurandomi che sarei be- 
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ne trattalo ; ma io aveva altre idee. 
Il itf gennaio 1785, partii dal Mon- 
te Atos ed il 10 febbraio era tornato 
a Costantinopoli. Io mi vi trattenni 
sei mesi, sostenendo le incomben- 
ze di cappellano pei Montiuegridi. 
Nel principio di giugno 1786, la 

J leste scoppiò a Costantinopoli ; vo- 
endo fuggire come molti altri, mi 
presentai ni patriarca di Gerusalem- 
me, il quale mi ordinò archiman- 
drita, e mi regalò una croce pre- 
ziosa, che portava al collo. Il 1$. lu- 
glio 1785 mi sono imbarcato, e pas- 
sando nuovamente pel Monte Atos, 
per Smirne, Tschesme, Scio, C or- 
lò , Trieste, gallisi a Krupa. I reli- 
giosi ricusarono di riconoscermi, di- 
cendo ebe il pntriarcadi Gerusalem- 
me non aveva uè giurisdizione so- 
pra di essi, nè il diritto d'impor 
loro un archimandrita. Malconten- 
to, mi allontanai da essi per tornare 
in Russia. Partii li 2 settembre 17861 
passato ebe fui per yienna, Broun, 
Olmiits, Troppau e Crafcovia, andai 
a Varsavia, dove fui presentato al re 
Stanislao. Il 34 dicembre giunsi a 
a Slutzk ; fui ricevuto nel convento 
di rito greco, che i principi di Rad- 
riwil vi banco fondato, ed il 20 
gennaio 1787 mi trovai a Bialinitsch, 
ai posti avanzati russi i quali, mal- 
grado a tutte le mie istanze, e quan- 
tunque il mio passaporto fosse stato 
segnato a Vienna dal principe Gn- 
litzin, ricusarono di lasciarmi passa- 
re. Per fortuna, seppi che l'impe- 
ratrice Catterina, l’imperatore Giu- 
seppe ed il re Stanislao dovevano u* 
cirsi a Kiow, per andar a visitar la 
Crimea. Mi sono tosto avviato a 
quella volta lungo le frontiere rus- 
se, e giunsi a Kiovr in pari tempo 
che i tre sovrani. Siccome l'impera- 
trice doveva recarsi nel monastero 
di Petscberski , per udir la messa , 
ebbi cura di prender di buon' ora, 
vicino l'altare, il postoche mi ap- 
parteneva come archimandrita. A- 
vendo in seguito passato Tscherni- 
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govr, Moligow, Schklow e Twer, 
giurili il *4 marzo 1 787, a Pietro- 
hurgo. Il giorno di Pasqua, il .Van- 
gelo secondo Tino della chiesa me- 
tropolitana greca, de»' essere can- 
tato in ventiquattro lingue e da ven- 
tiquattro voci differenti. Io fui scel- 
to per cantare in greco. Domandai 
permissione dì raccogliere in lim- 
ila limosino pel mio. convento di 
K.rupa, il che mi fu negato dal si- 
nodo metropolitano. Mi fu detto che 
più da parecchi secoli ogni czar a- 
vera fatto delle fondazioni pel Mon- 
te Atos ; i monasteri mandano i lo- 
ro deputati per ricevere la somin'a 
che tocca a ciascheduno, e tali reli- 
giosi soltanto hanno la permissione 
di chieder limosina per viaggio. Per 
consolarmi, il metropolitano mi fe- 
ce un dono mpllo considerabile. Lo 
pregai di voler aggiugnervi una 
raccolta di libri liturgici, per tutto 
l'anno ecclesiastico ; tale inchie- 
sta meritava riguardo , poiché la 
raccolta comprendeva da 4° * ho 
volumi in foglio. Il prelato mi as- 
sicurò che avrebbe mandato a Pla- 
tone , metropolitano di Mosca, 1 ’ 
ordine di darmene un esemplare 
elio verrebbe preso dalla stamperia 
imperiale ciriliiatu, il che fu esat- 
tamente eseguito. Compirai ancora 
altro due raccolte liturgiche c de’li- 
bri classici nel nostro antico idioma 
illirio. Fortuna volle che io m’av- 
venissi una seconda volta in Po- 
temkin, il quale mi diede un pas- 
saporto con permissione di racco- 
gliere limosine nel' suo governo che 
abbracciava tutta la Russia meridio- 
nale. Dopo di aver di nuovo visita- 
ta Pultaw.i, volsi il cammino verso 
i paesi (lagnati dal Don. Vi trorai 
soltanto una triste ed immensa soli- 
tudine. Da Tscherkasck, ch'è la ca- 
pitale de' Cosacchi-Donski, giunsi 
in tre giorni ad Aro \t. Tale città 
dà il nome al mare nel quale sboc- 
ca il Don, sotto le mura stesse del- 
la città d’Azow; salii pel fiume per 
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vedere i villaggi silicati sulla riva 
sinistra, sono essi abbati da pesca- 
tori: si trora. nelle loro capanne 
molta facilità ed un’ ospitalità pa- 
triarcale, Scesi di nuovo pel Don si- 
no a Tagaurog ( 1 ). Siccome crasi 
sparsa voce clic la guerra sarebbe 
scoppiata tra. la Russia e la Turchia, 
temetti d' innoltrarmi di più.L’ 1 1 
settembre -partii ila Tagaurog per 
risalire verso il nord. Mi fermai a 
Mirgorod, dove mi trattenni pres- 
soché ilo anno in mezzo a mici com- 
patriotti migrati, i Montenegrini, 
lo aveva raccolte abbondanti limo- 
sine; le impiegai a. comperare libri 
ed arredi pel convento di Kropa, 
di cui era divenuto capo. Il princi- 
pe Polcmkin era ad EJisalietbgo. 
rod; io mi presentai a lui, e mi 
trattenni un mese al suo quartier 
generale. ICgTi riceverà ogni sera, 
dalle ore nove sino a mezza notte. 
Cinquanta o sessanta persone atten- 
devano pazientemente che uscisse 
del suo gabinetto, li die faceva so- 
vente assai tardi. Faceva il giro del 
circolo appressandosi assai vicinò a 
quegli a cui parlava; era losco ed 
aveva la vista assai corta. Un gior- 
no, dopo pranzo, mi disse: « Dove 
» vuoi tu andare, buon padre? Cià 
» la guèrra sta per (scoppiare ;' Mo- 
si sé (2), mio primp cappellano, an- 
si dò a Mosca, dove dorine tutto il 
«giorno come un asino. Ti confe- 
» risco il di lui ulizio ; vien con 
« noi, dopo la pace li farò vescovo **, 
Gliene resi grazie:, affermando che 
non poteva rinunciare al mio mo- 
nastero di Krupa, Chiese iucouta- 

.(1) Città distìnta celebra per la morie 
dell* imperatore Alessandro. 

(2) Tal" Mo»*» già professore a Sloaca, \ 
nomo dottissimo, divenivo esondo mollo gras- 
so, era pochNtinit allo agli uffici di primo cap*. 
pillano, il quale pretto i Rossi b obbligalo di 
andare limonai, portando la croce alla lesta 
din reggimenti. Non b maraviglia »e Poterti-*. 

Itin gli avrebbe preferito il no-iro arrhimsiH 
driia Zrlirh, Illirio d 1 uoa furia straordinaria «• 
di g'gini'-va statuti* 
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Dente le me carte geografiche, e 
cercata la Dalmazia, mi diate: » Non 

*• ti consiglio di passar per la Tur- 
si chia, poiché vi aarai preso Se- 
gnato avendomi il cammino che 
far doveva, mi fece dare un passa- 
porto. Era, nel 1789, ritornato a 
Krupa; ma non ho potuto ottenere 
prima del 1791, dal governo vene- 
to, il titolo di vicario generale in 
Dalmazia con la permissione di ce- 
lebrare cou la mitra in testa. In 
qualità di archimandrita, feci la vi- 
sita episcopale della Dalmazia, e 
non vi rinvenni che disordini. Non 
v'erano nè scuole, nè libri pei fan- 
ciulli ; i parochi non tenevano i 
registri dei battesimi, dei matrimo- 
ni e delle sepolture. Invece di cele- 
brare la benedizione nuziale in chie- 
sa, parecchi di essi andavano a far 
i matrimoni alTusteria. Nel 1797, 
la Dalmazia era nel colmo dell'anar- 
chia. Io mi presentai ad un genera- 
le austriaco, pregandolo di occupa- 
re la provincia e di ristabilirvi l’or- 
dine, il che avvenne. Il governo 
austriaco mi confermò il titolo e le 
prerogative che quello di Venezia 
mi aveva accordate. Da tal momen- 
to in poi, la sorte di si bella pro- 
vincia c la mia situazione divenne- 
ro incertissime, e caddero in mano 
al più forte. Nel 1806, il generale 
francese Molitor, liberato eh’ ebbe 
■I generale Lauriston, che i Monte- 
negrini tenevano chiuso in Ragu- 
sa, i due generali mi fecero andare 
a Zara. Molitor Don diceva parola ; 
tenendo le mani nei borsellini, non 
sui levava gli occhi di dosso , osser- 
vando il mio sembiante. Lauriston 
in’ interrogò : s> Perchè, voi Dal- 
li mati, fate nella messa delle pre- 
ti ghiere per l'imperatore d'Austiia, 
n per quello di Russia e non per 
» Napoleone, imperator dei France- 
si ti ? Voi siete stato io Russia, che 
» cosa siete andato a farvi? “ Io ri- 
sposi alla meglio $ finalmente il z 5 
giugno 180C, il comandante fran- 
65 . 
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case di Zara mi diede un passapor- 
to, dichiarandomi ch'era libero (1). 
Nel 1808 mi recai a Milano a pre- 
gare il principe Eugenio, vice-re d* 
Italia, di voler interporsi favorevol- 
mente presso Napoleone , affinchè 
la Dalmazia avesse nn vescovado di 
rito greco. 1 miei passi non torna- 
rono infruttuosi ; il 19 settembre 
■ 8u8, fu stabilito, con decreto im- 
periale, che vi sarebbe stato in Dal- 
mazia un vescovo, un capitolo ed 
un seminario di rito greco j e che 
nel mese di novembre seguente, ti 
dovesse radunare un sinudo per de- 
terminare i mezzi di organizzare 
la comunione greca nel modo più 
conveniente. Il sinodo radunato de- 
cise di mandare a Parigi una depu- 
tazione, per pregare Napoleone di 
voler concedere il convento di San 
Salvatore, nella città diSebenico, per 
farne il palazzo del vescovo greco a 
collocarvi il suo seminario. Io fui 
scelto uno de’deputati. Dopo di aver 
in vano passati parecchi mesi a Pa- 
rigi, abbiamo infine ottenuto, il 
aprile 1810, la nostra udienza di 
congedo. Napoleone, ch'era a Com- 
piègne, m’avevo creato vicario ge- 
nerale del nuovo vescovo di Dalma- 
zia, ed io aveva l'incarico di ammi- 
nistrare le Bocche di Cattaro. Il 7 
dicembre feci il mio ingresso nella 
città di Cattaro. Di là scrissi al mio 
vescovo un rapporto nel quale gli 
diceva: 11 Al mio giugnere qui , ho 
convocalo presso di me il clero 
greco ; sono assai malcontento. / 
parochi portano, del pari che i 
loro parrocchiani, un abito bian- 
co, con una cintura alla quale ap- 
pendono le loro pistole e le loro 
scimitarre. Entrano cosi in chiesa, 
parecchi altresì col fucile in i- 
spalla. Appena depongono le armi 

(1) La sit nailon- di Zelich non gli por- 
mÌM di raccontare utile »«*• Aitinone la {«arto 
ch’ebbe nel levarti in armi dei Montenegrini 
centro i Francesi, ed a furore dei Rutti. 
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per montar sull'altare a celebrar- 
vi la santa messa. Qui, a Caltaro, 
i Greci non hanno che una picco- 
la chiesa per una popolationc t li 
più di mille anime (i). Dietro mia 
preghiera, il generale Marmont , 
ci ha conceduta un altra chiesa , 
che io ho consacrata. “ Qui termi- 
nano le memorie biografiche scrit- 
te da Zelicb. Egli lo compilò net 
•no monastero di Krupa, dote il 
generale Bertrand , lurceisore di 
Marmont, gli aveva dato parmiisio- 
na o consiglio di ritirarli ; ed ivi 
morì veno il i8i'j. Tali Pile morie, 
date in luce dalla ma famiglia , ni- 
no la prima opera che veniale pu- 
liticata nell' antico idioma illirico. 
Pregnissime lotto l’aipetto filologi- 
co, tono del pari pregevoli per le 
particolarità topografiche e storiche 
che l'autore vi ha raccolte, e le qua- 
li da noi furono soltanto indicate. 

G— v. 

ZELL ( Ulrico di ) , celebre 
stampatore del secolo decimoqnin- 
to, nacque ad Manali, capitale dell' 
antica contea di tale nome, nella 
J'eteravia. Faceva la professione di 
copista o calligrafo nella diocesi di 
JVlngonza, nell'epoca della scoperta 
della stampa. Appresa ch’ebbe tale 
nuova arte da G. Fusi e da Pietro 
Schoeflcr ( Pedi questo nome), fon- 
dò nn’oflicina tipografica a Colonia. 
Il carattere che adoperò dapprima 
era quasi affatto simile a quello di 
bchoefier ; e, siccome le opere usci- 
te da’snoi torchi non banuo per la 
maggior parte sottoscrizione, si è 
per molto tempo attribuita a Schoef- 
l'er una quantità di opuscoli, sen- 
za data e senza nome di stampato- 
re, i quali dai bibliografi furono |x>- 
•cia rivendicati a Ctvor di Ulrico di 


(i) All»? Bocche di Callaro, gli abitanti di 
filo gr» co formano due leni d**||a popolazioni-, 
cd i Latini un terso. In Dalmazia* per lo con- 
trario, i Greci noi* »ono più d‘ un* «jnzrla par- 
t» della pop*. 'azioni-. 
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Zeli. Maìttai re, Koehler, Schelhortfy 
Prosp. IHarchand ed altri, non han- 
no conosciuto il tempo in cui Zeli 
ha incominciato a* metter in opera 
l’arte sua. L’opuscolo intitolato: Li- 
ber de singularitate clericorum, 
colla data del 1 4^7» c citato dall’a- 
bate Ilive, da Mcrcier di Saint- L£- 
ger, dal p. Lairc c da altri, corno 
la prima produzione di tale stam- 
patóre. Ma si è rinvenuta poscia un' 
altra operetta sottoscritta da tale ar- 
tista, colla data del if t 6 G: Sancii 
Joannis Chr/ sortomi super P sal- 
mo quinquagesimo. Una copia di 
essa fo venduta per trecento sessan- 
taquattro franchi, nel 1811 f Pedi 
il Calai, di d'Ourches , n.° 5 o ). 
Nella sottoscrizione del Commentar- 
io sex tractalus Vetri Dispani, Co- 
lonia, i(gi, Zeli si dà il titolo di 
P rotocharagmaticus , interpretato 
dal dotto Santander per primo tipo- 
grafo e scultore di carattere ( l edi 
il Diz. bibliograf. , 1, i 5 g). Zelt 
fu di fatto il primo stampatore di 
Colonia. Esercitava ancora la sua 
arte nel secondo l’antica Cro- 

nica di quella città, nella quale si 
riferisce la di lui testimnnianza sull’ 
epoca delfiiivenzionc della stampa, 
da lui fissata all'anno 1 44 °- Tale 
passo è stato trascritto iu latino ed 
in tedesco da Meermunn nello Ori- 
gines trpographicae, 11, ioi-108. 

W— s. 

ZELLER( ClOVÀNM GoTTlFRE- 
do ), dotto medico, nacque il 5 gen- 
naio i6f>6, nel ducato di Wirtem- 
lierg. I di Ini genitori bramavano 
di vederlo entrar nell’ aringo del 
ministero evangelico: ma la stia in- 
clinazione Io traeva allo studio del- 
la medicina; e compiuti ch’ebbe i 
corsi della facoltà di Tubinga, <>t- 
teuue il grado di licenziato. Per 
brama di accrescere le sue cognizio- 
ni, corse la Francia, l’Olanda, una 
parte della Germania, e tornò nel 
rf.84, a Tubinga, per dottorarsi. 
Due anni dopo, il principe d'Oet- 
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lìttgtD avendolo scelto a suo medi- 
co, Zcller lo accompagnò ne' suoi 
viaggi, e seppe trarne profittoda ta- 
le nuova occasione di perfezionare 
i suoi latenti. Tornato che fu„vcn- 
ne eletto professore straordinario 
nell’accademia di Tnbinga; otten- 
ne la prima cattedra che rimase va- 
cante, e la sostenne in guisa di giu- 
stificare Urite le speranze che aveva 
di se date. Per di lui cura, l’anfitea- 
tro anatomico ebbe una disposizio- 
ne più favorevole ; ed il laboratorio 
di chimica fu provveduto delle mac- 
chine ed istrumcnti che i progressi 
dell’arte rendevano necessari. Sic- 
come aveva osservali gravi abusi 
nella composizione o nella vendita 
dei medicamenti, si affrettò d’ indi- 
carli ; ed i mezzi che suggerì per 
farli cessare furono convertiti in un 
regolamento applicabile a tutte le 
farmacie del Wirtemberg. Le gua- 
rigioni da Zcller ottenute nell’eser- 
cizio dell’arte sua gli meritarono la 
fiducia dei grandi signori c dei prin- 
cipi. Veniva consultato da ogni par- 
te della Germania. Nel 1716, andò 
a Vienna, per invigilare sulla salu- 
te delfimpcratricc durante Lidi lei 
gravidanza. Poiché ella si fu sgra- 
vata, lasciò la col le, ricolmo di re- 
ali, e tornò alla sua cattedra di Tu- 
inga, dove mori il 7 aprile 1784. 
Zeller non ha composte altre ope- 
re, che dissertazioni; ma parecchie 
hanno tanto merito, che non si può 
a meno di annoverarle: I. De vaso- 
rum lymphaticurum administra- 
lione et pliaenomenis secundum ’el 
praeler nnturam, Tnbinga, 1687, 
in 4 -tO: è inserito nella /{ accolta di 
Tfaller, il quale la giudica eccellen- 
te ; II Quod pulmonis iaaqna sub- 
sidenlia infanticida' non absolvat, 
ivi, 1691, in 4 -to; Hall a, 1748, in 
11; è un'ottima tesi di medicina le- 
gale. Zeller prora in essa che la pre- 
cipitazione del polmone iti fondo 
dcU’arqua non è un segno Certo che 
il bamluno non sia vissuto; 111 l i- 
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i/r humana ex funicula pendoni, 
ivi, 1G91, in 4-to, e nella Raccolta 
di Halìer. L’autore move dubbi in- 
torno la necessità della legatura del 
cordone umbilicale ; IV Atolae vi- 
rile* mirabile s, Tnbinga, 1696, in 
4.to. Narra parecchi esempi di mas- 
se membranose espulse dal tubo in- 
testinale ; V De morbi* ex structu- 
ra glandularum praeternalurali 
nati *, ivi, 1698, in 4 -t°- Publicò, 1 * 
anno susseguente, un’altra tesi sul- 
lo stesso soggetto; VI De gonor- 
rhaea virulenta in utroque sexu 9 
ivi, 1700, in 4.to; VII Quaestio do - 
dinastica super causam et noxas 
vini lilhargirio tnangonisali, variis 
erperimentis illustrala, ivi, 1 707, 
in 4-to; ristampata ad Altdorf, nel 
1711. Dimostra in essa tutti i peri- 
coli dell'uso del litargirio per ad- 
dolcire l’asprezza del vino; Vili 
Dissertalìo de mommi* et luctr, 
ivi, 1717, in 4 -to; IX Celebrium 
IV iirtenbergiae nostrae acidula- 
rum Teinacensium examen , ivi, 
1717, in 4 -to ; X Thermae ferinae 
alque V.ellenses phjsico - medice 
considerarne, ivi, 1719, in 4-to; XI 
De eclropio, accedimi in pref ali ir- 
ne de cataracta membranacea ab- 
servationes, ivi. 1733, in 4-to. 

R — D — n e W — s. 
ZELOTTI ( Ratista ) (ince- 
lebre pittore di Verona, nato in ta- 
le città nel i 53 i, fn educato da An- 
tonio Badile, zio di Paolo Caliari o 
Cagliari, detto il Veronese ( Vedi 
Cali \ni ), col quale strinse, sin dal- 
la prima gioventù, intima amicizia. 
Pittore fecondo ed ingegnoso, Ze- 
lotti si rese distinto per l'originali- 
tà delle sue composizioni, per tocco 
leggero e facile, per colorito vogo e 
lucido, e per grande purità di <Ùsa- 


TO t.-l .lavo ditti diffranti r>D-rr puiil- 
ratr rulla vita drl pittori. Papillon de la f't- 
I* aeriate due articola intorno o Zeloui. ano 
eoi nome Hi gallila, i, a; ti. e l’alito eoo quat- 
ta di tlloranm Barrita, 349. 
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g nc% I lavori da lui eseguiti nelle 
tale del maggior consiglio di Vene» 
zia, e nella biblioteca di San Marco, 
gli meritarono lodi anche da’suoi Ti- 
rali. Fra le principali sue opere, si 
«ita la galleria del Cnlajo, dove rap- 
presentò i fatti celebri degli Obiz- 
zi. Tale artista mori nel i 5 gj, in 
età di sessnnt’amii. De’ragguàgli in- 
torno a Zelotti sono inseriti nelle 
Vile de'Pittori del Bidolli, i, 349 , 
e negli Elogi ile' Pittori, vii, i 4 1 • 
W— s. 

ZELTNER ( Gustavo - Gioa- 
oto ), dotto teologo e filologo, nac- 

S ue, nel 1 6-j a, ad Hilpolsteiti presso 
lorimberga, dove suo padre, pio e 
dotto pastore, sosteneva le incom- 
benze del sacro ministero. Compiu- 
ti ch’ebbe i primi studi sotto la di- 
r azione del padre e nel ginnasio, 
sudò a fare il corso di teologia nell’ 
università d'Jena. Ivi ottenne il gra- 
do di maestro in arti nel 1690, e 
visitò le principali università di 
Germania, per perfezionare le sue 
cognizioni. Ammesso, al suo ritor- 
no, agli ordini sacri, fu creato ispet- 
tore uelTunivenità d'Altdorf, poi 
diacono della chiesa di Norimber- 
gì, e tornò, nel 1706, ad insegnare 
a 1 Altodorf la teologia e le lingue 
o ientali. Sostenne luminosamente 
t de doppia cattedra per ventiquat- 
tro anni. Siccome l’indebolimento 
della sua salute fokhligò a rinun- 
ciarvi, si ritirò vicino a Norimber- 
ga, dove morì nel 1 "j 38 . Le di lui 
opere sono: I. Dissertatio de novis 
Bibhorum versiunibus germanici s 
nintamtnvulgandis, Altdorf, 1 ■307, 
in 4-to ; ivi, 1711, con considerabili 
a giunte. 11 primo capo contiene 
ai minuto ragguaglio di tutte le 
v arsioni tedesche della Bibbia, cat- 
toliche, protestanti, anabatistichc 
e sociniane. L’autore è d’avviso che 
d >po tante versioni, i pericoloso o 
almeno inutile di farne di nuove. È 
suo parere che in avvenire si si li- 
miti a ristampare la, traduzione di 
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Lutero, indicando in note porte al 
margine od appiè delle pagine, le 
correzioni di cui essa può essere su- 
scettiva; li Dissert. de feminis ex 
liebrpea gente eruditis, ivi, 1708, 
in 4 .to. Si possono aggiugnere a 
quest* ultima opera parecchie altre 
relative agli Ebrei, quali sono: ».* 
Adolescentiareipublicae j udaicae , 
seti de judicum temporibus ; 1“ De 
astro Judaeis quondam orninolo ; 
3 .” De iniliis Iwplismi imilationis 
Judaeorum ; 4 ° De choreis He- 
braeorum, ec., ec.; Ili De Deborae 
inter proplietissas eruditione, ivi, 
1708, in 4 .to; IV De Priscilla, A- 
quilae uxori, ad Acta Apostolor. 
xrnt, ivi, 1709, in 4 -to; V De A- 
lexandra, Judaeorum regina, ten - 
quam specirnine sapienti s ex liac 
sente feminae, ivi, 1711, in 4to; 

V I De Ber uria, Judaeorum doctis- 
sima f emina , ivi, 1714, in 4 -to. 
Tutte le suddette tesi sono piene 
di erudizione e molto ricercate; 

VII Commentatio de sita et falis 
Maurit. Heliagiifvti, >7)5, in 4 -to; 
Vili De Pauli Lautenzack, fana- 
tici l\'orimbergensis, falis et placi- 
tis, ivi, 1716, in 4-to, ch’è la storia 
d'uno sventurato a cui la lettura 
dell’ Apocalisse aveva stravolta la 
mente; IX De Rebecca, P olona, 
eruditarum feminarum in gente 
judaica, rariori exempto, ivi, 1719, 
in 4 -to; X Vilae theologorum alt- 
dorfinorum a condita academiu 
omnium; una cum scriptorum re- 
censu, Norimberga ed Altdorf, 171», 
in 4 -to, con 3 s ritratti intagliati in 
rame. Tale raccolta biografica è sti- 
mabilissima. Vi è inserita la vita 
dell’autore p. 189; XI De Jaltlia, 
principis /ilio, eruditarum e gen- 
te judaica feminarum specirnine , 
Altdorf, 1710, in 4 -to; XII Il Gior- 
nale dei dotti di Franconia ( in te- 
desco ), Norimberga, 1 7a6-3j, in 
8.vo; XIII La Vita di Hans Luf- 
fts (in ted. ), ivi 1717, in 4-to; 
XIV Hisloria cripto - socinismi 
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altdorf noe quondam academiae 
infesti arcana,ec., Lipsia, 1719, t. 1 
in 4- to. La prima parte contiene la 
storia dello stabilimento del socinia- 
nisrno ad Altdorf e della sua distru- 
zione colla conversione de'dtie capi 
principali, Giovanni Vogel eGionrb. 
Pelisene!, i quali si riunirono alla 
chiesa luterana. La seconda parte 
comprende i documenti giustifican- 
ti, fra i quali la ritrattazione di Vo- 
gel e di Pcuschcl, con la relativa 
confutazione publicata da Valent. 
Smalrius, famoso sociniano; il gior- 
nale della vita di Smalcius, scritto 
da lui stesso, c finalmente duecen- 
to lettere di Mari. Iluar, sociniano 
non meno ostinato di Smalcio ( Pe- 
di Ruàr ). Tale opera di Zeltner 
è curiosa ; ma vi sono d’assai minu- 
tezze ed inutili digressioni; XV Rag- 
guaglio dei libri roridi il' orrns ( in 
ed.), Altdorf, in 4 to; XVI 
Alcuni opuscoli di minor rilievo, c 
dc'quali troveranno i titoli nelle bi- 
bliografie tedesche. 

W— s. 

ZELTNER ( Giovanui-Corra- 
no ), fratello del precedente, nacque 
a Norimberga il 2 ottobre 1687. Le 
sue disposizioni per lo studio furo- 
no coltivate con la maggior cura da 
suo patire, ed in seguito da suo fra- 
tello maggiore, nel quale ebbe la 
fortuna di trovare l'amico il più te- 
nero e l’istitutore il più zelante. 
Patti ch’ebbe gli studi di umanità 
e di filosofia nel ginnasio E gi dia- 
no ^ andò all'università d' Altdorf, 
dove fece il corso di teologia, e so- 
stenne le sue tesi sotto la presiden- 
za di suo fratello. Nel 1 7 1 1, si recò 
ad udire a Viltembcrga le lezioni 
dei dotti professori i quali davano 
tanta celebrità a quell'università. 
L'anno seguente visiti Berlino, do- 
ve si fermò alcun tempo per esami- 
nare i manoscritti orientali della 
Biblioteca reale, e tornò passando 
per la Sassonia a Norimberga, seco 
portando una quantità di note e di 
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materiali per le opere che medita- 
va. Uopo la morte di sua madre si 
uni al fratello, professore nell’uni- 
versità di Altdorf, e si dispose, die- 
tro i di lui consigli, a ricevere gli 
ordini sacri. Nel 1710, fu creato as- 
sistente della parrocchia d' A Itenlian, 
ed aggiunto alla compagnia dei pa- 
stori di Altdorf. Un matrimonio da 
lui contratto poco tempo dopo pa- 
rca promettergli una durevole feli- 
cità : ma in conseguenza di una feb- 
bre violenta fu colpito da immatura 
morte, il 10 aprile 17JO, in età di 
trentatre anni. Corrado Zeltner si 
era fatto conoscere coll'opera se- 
guente: Correctorum in tjpo gra- 
phics crudilorurn centuria speci- 
minis loco colicela, Norimberga, 
1 7 1 fi, in 8.vo ; siccome alla morte 
dell'autore fedir, non era esausta, 
il librajo la diede nuovamente in 
luce col titolo: TUeatrum virorum 
eruditorum qui spedalini typogra- 
pltiis laudabilem operata praesti- 
lerunt, Norimberga, 1710. Le copio 
che hanno tale data sono corredate 
del ritratto di Zeltner, e della sua 
l'ila, da Iloth-Scholtz, tratta in par- 
te dal suo programma funebre fat- 
ta da Schwartz. Nel principio del 
volume, vi ha una dissertazione che 
contiene il sunto della storia della 
scoperta della stampa e dell’ intro- 
duzione di tale arte nei principali 
stati dell'Europa. Succedono quin- 
di le Vite dei più celebri correttori, 
poste per ordine d’alfabeto. Zeltner 
divisava di aggiugnere alla sua ope- 
ra l' istruzione di Girolamo Homi- 
chuch ai correttori di stampa-, ma 
gli bastò iuserirne un sunto. Aveva 
raccolti de’materiali per una secon- 
da centuria di celebri correttori, 
ed aveva in lavoro una Storia delle 
stamperie degli Ebrei ( 1 ). Lasciò in 

(x) Si tu an grand- compirne delti per- 
dita di tale opera di Zeltner, in quella di G. 
B. de Rotai: Aiutale* /ubraea-tjrpographici, 
Parma, 1795, 3 rei. io 4- l °- Vedi nella Bio» 
grof. i*gU nomiti rivolti, l’art, di de EUhì * 
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xuauaacritto: Schcdiasmt* de Fj li- 
tio praeslìgiatore ex Joh. Fausto 
trpograplto a quibusdam fido; ed 
una dissertazione ( De privati! ly- 
pographiis ) sullo stamperie priva- 
to. fcim fratello evasi impegnato di 
dare alla luce tali diverse opere j ma 
nessuna per anco la vide. 

W—5. 

ZELWEOER ( Lonirxzo ), me- 
dico ed agronomo, nato verso il 
1710, nel canlon d'Appeozcl, fu 
■ no dei prini.uii membri della so- 
cietà fondata verso la metà del se- 
colo deciuiottuvo a Zurigo, per dar 
opera ai progressi dell'economia ru- 
rale e delle scienze tisiche. Egli ha 
inserito nella raccolta di tale socie- 
tà: Kurst Oetchreibnng der altern- 
ati ec., breve descrizione del me- 
todo di cultura nel .cantone d’Ap- 
pjnzel, 1, n 5 ; Ferì tich einiger,e c , 
raccolta di osservazioni fisi clic e me- 
diche, n ( 3 o 8 . Tali due scritti, cu- 
riosi ed istruttivi, provano estese 
cognizioni e grande zelo del publi- 
co bene. Zelweger lavorava ad una 
Descrittone pariicolarizzata del 
c anione' d' Appenztl ; ma non ebbe 
agio di dare l'ultima mano ad un 
livori» si grande. Ilaller tiglio leci- 
ti con lode nel Catalogo degli 
autori che hanno trattalo della sto- 
ria naturale della Svizzera. Vedi 
gli Ada Helvetica liusileensia , 
vii, J14. 

W— s. 

ZENALE (Bersahdo oB F.n n Ari- 
amo), celebre pittore e<l architet- 
ta, nacque nel decimoquinto seco- 
lo a *1 re viglio ( 1 ), signoria che fa- 
e iva i llora parte del Bergamasco. 
M udato sin dalla sua giovinezza a 
Milano, entrò nella scuola ili Vin- 
c -iizo Civerchio, detto il vecchio, 
e f-ce sotto tale valente maestro, ra* 
p li progressi nella pittura, feice.)- 
m i molti lavori di cui fu incarìca- 


1 (i) Pir «ftpf' ism-alo Trivio. 
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to gli avevano fatto fermare stanza 
a Milano, parecchi autori hanno ri- 
putato ch'egli fosse nativo di quella 
città, Vasari, nelle File de' Ciliari 
( 11, 43 , ed. di bottali ) , prendendo 
il none corrotto di Treno per quel- 
lo di tale artista, lo denomina iier- 
nnrdiao da 'Previa, milanese (1). 
Siccome Zenale non poteva esegui- 
re da sè solo tutt'i lavori che gli ve- 
nivano imposti, si associò demorda 
lì aitinone, suo concittadino, il -qua- 
le secondo 1' uso ili quel tempo, si 
chiamava demanio da 7’revio. L'o- 
moniinia di tali due artisti è dive- 
nuta pei biografi una nuova sorgen- 
te d' incertezza e d'imbroglio. Ze- 
nale era valentissimo disegnatore; 
ma Vasari gli rimprovera nu po’ di 
durezza c di asprezza. Leonardo da 
Virici lo riputava eccellente giudi- 
ce ; perciò lo consultava spesso so- 
pra le sue coni posi vi noi. A detta di 
Lomaz zo (Trattato della Pittura, 
5 o), fu Zenale che diede a Vinci ri 
consiglio di non terminare la testa 
di Cristo nel suo famoso quadro 
delia Cena (F. Viari). I suoi talen- 
ti come architetto l’ avevano fatto 
altresì conoscere utilmente, per cui 
ebbe l'incarico della manutenzione 
e dei ristaimi della cattedrale.di Vil- 
lano. Nel lóao, fu invitato dai ma- 
gistrati di Bergamo a dare il suo 
parere sugli ornamenti che si divi- 
sava di faro alta basilica di Sauté 
. 

( I ) NVJI» Siti, polla in rilre alla pagina, 

Pottarì dice che V indie* dell' A betedar in offro 
Un Trevinio Bernardo, per rrrotij dello vliii» 
palore, il qttilr, u*-! rcrrrggfr Li prova, in w 
re di aggiugn'rc la d»*«ìnrnia Imo a Bernard, 
)'l«a lra*|K>ria'a a Turno. Ma, aggiunga 'gii, 
n*-l corpo d**l*‘oprra non hjul r»^ Bernardo 
Bernardino, ionio è zero ebe pochi artìcoli d**l- 
V .dbecedirio tono acmi d’errori, firn» pre- 
tender* di scolpare Orlandi ( Tedi qu«*to no- 
me) dalTarcnza troppo bene fondala che gli Uh 
il tuo dolio critico, ci deve mrr# pnim »■*»*<» di 
dire che qui ti h ingannalo Dollari. Di (atto, 
Bernardo do Trevigiio ha, pag. io3 d'U’^Ar- 
eedario, un atlicolonel quale Oi laudila cairr» 
tare anzi al lrtiorc che Vaiarì mal deucroi iu* 
U dHto arlisia da Twlc, 
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Maria. S' ignora l'epoca della di lui 
morte. Si vede iiu numero grande 
di quadri c di freschi di tale artista 
e a .Milano e nelle città vicine. Fra 
le principali di lui opere, Vasari 
cita il Chiostro di Santa Alaria lid- 
ie Grazie, nel quale Zenale aveva • 
dipinta, a fresco la llisiirrczionc , 
con altri quattro soggetti tratti dal* 
la passione ; e nella chiesa dei fran- 
cescani un bel fresco ebe ♦appre- 
se ut a il Martirio di san Pietro e san 
Paolo. La Cappella della Aladdale- 
na nelU chiesa di Santa Maria del 
Carmine, e f Annunciazione nella 
chiesa di San-Sinforiano, facevano 
altresi molto onore all'ingegno di 
tale artista. Zonale lasciò in mano- 
scritto un Trattalo di prospettiva. 
Sembra che Lomazzo, il quale cita 
tale opera cou lode, avesse voluto 
darla alla luce ( \ .Trai. della Piltur. 
270.) Siccome febbe lungo tempo a 
sua disposizione, è certo che ne ha 
tratto profitto per compilare nel 
suo trattato della pittura la parte 
relativa alla prospettiva (F. Lomaz- 
zo). Si possono consultare intorno 
Zenale le V ile de’ Pittori berga- 
maschi, 1, 85 . 

W— s. 

ZENDJANI (Azz-kddin, o me- 
glio EzZEDDIN AbOu'l VAUHAll. A BD- 
AI.WAIU1AB) , figlio d’ Emad-eddin 
1 Inalimi, morto, per ragguaglio di 
lladjilibalfa, dopo f anno 655 del- 
l'egira ( u 57 di G. C.), è autore 
d’ un Trattato di graraatica arabi- 
ca, il quale ha per unico oggetto la 
congiugazione dei verbi eia forma- 
zione dei nomi c degli addicttivi 
verbali, ed il quale in causa di ciò- 
è intitolato Tasrif : tuttavia, a mo- 
tivo della sua grande celebrità, e 
per distinguerlo da alcuno altre o- 
pere che hanno lo stesso oggetto e 
lo stesso titolo, è più conosciuto nel- 
l'Oriente sotto il nome d’ A zzi o 
Ezzi, derivato da Ezz eddin, titolo 
onorifico di Zendjani. Il Tasrif di 
Zendjani è stato publicato a Roma 


ZEN 


1 35 


nel 1610, da A.-G.-B. Raymond, 
iu arabo, con una traduzione lati- 
na, corredata d’uu cemento. Ray- 
mond ha fatto uso, per la stampa 
del testo , dei caratteri arabi dei 
Aledici. Egli ha intitolato il libro : 
Liber Tasriphi, compositio est sc- 
nis /ile ma mi, vale a dire, compo- 
sto dallo Sclteihh, C Imam. Si ve- 
de che Raymond ignorava il nome 
dell'autore di tale opera. Nel titolo 
arabo, p 1 , leggesi : composto dal- 
lo Sclieikh, l'Imam Zendjani-, ma 
Raymond ha omesso tale sopran- 
nome nella sua traduzione. Stefano 
Evodo Asscraani, nel catalogo della 
biblioteca dei Aledici, confondendo 
1 ’ opera di Zendjani con un altro 
Trattato della conjugazione dei ver- 
bi, intitolato Merah alarwah, cioè 
il Iliposo degli spiriti, ne ha fit- 
to ‘autore Abnied, tìglio d'Alì, tìglio 
di Masud, c tale errore è stato se- 
guito da Sebnurrer, lìibliolheca a- 
rabica, o da G.-U. de Rossi, nel 
suo Dizionario storico degli auto- 
ri arabi. Non so troppo su qualo 
autorità Haraakcr ( Specimen ca- 
lai. codia, manuscr. or. bibliolh. 
unii-. Lugduno-Uat.) dica che Zen- 
djani è morto nell'unno 617 del- 
l’egira. 

8. D. S— r. 

ZEN’DRINl ( Bernardo) , uno 
de'più celebri idraulici dell’ Italia, 
nacque ai 7 d'aprile 1679 aSaviore, 
nella vallata dell Oglio, nella pro- 
vincia a cui dà nome la città di Bre- 
scia. Incerte Sono le tradizioni sul- 
la sua prima educazione; si presu- 
me che suo padre, chiamato a Ve- 
nezia per alcuni affari, ve lo con- 
ducesse c lo collocasse in un colle- 
gio di gesuiti, dove Zcndrini rice- 
vesse r istruzione elementare. L’af- 
fezione ch'egli ha sempre manife- 
stata per que’rcligiosi, c la clausola 
del suo testamento con cui addita 
la loro chiesa per luogo di sua se- 
poltura, danno consistenza a 
opinione. 11 vivo amore dello 
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dio e le disposizioni che dimostra- 
va, indussero presto la sua fami- 
glia a mandarlo all’università di Pa- 
dova, in cui gli fu conferito il grado 
di dottore nell io i. Uno dei profes- 
sori di quell'accademia era 1 autore 
del trattato Della natura de fiumi, 
Domenico Guglielmini il quale, al 
merito del più dotto idraulico, uni- 
va quello d’essere uno de’ migliori 
geometri del suo tempo, aveva col- 
tivato la medicina con lode, ed era 
studioso in astronomia. Zendrini, 
allievo ed ammiratore d’ un uomo 
ai celebre, volle acquistare una co- 

§ nizione profonda delle scienze che 
suo maestro possedeva, e si dedi- 
cò, con tutto l’ardore di cui era ca- 
pace, allo studio della medicina ed 
n quello delle matematiche, e del- 
le loro applicazioni alla fisica , al- 
la meccanica ed all' astronomia. 
Uscendo dell'università, andò a pra- 
ticare la medicina nella sua patria, 
ma non vi soggiornò lungo tem- 
po, animato com'era dalla passione 
d’apprendere, di coltivare il consor- 
zio dei dotti, c di trovarsi sopra un 
teatro su cui avesse potuto far vale- 
re ed accrescere il suo merito scien- 
tifico. Abbandonò pertanto il suo 
paese verso il 1704, avendosi nna 
sua lettera, publicata lo stesso anno, . 
in un’opera periodica. Galleria di 
Minerva , la quale stampava»! a Ve- 
nezia, dove egli si trapiantò. Il ti- 
tolo di tale prima publicarione era: 
Epistola ad clarissimos auctores 
criteriorum in librutft Monticelli j 
essa aveva per oggetto il salasso di 
cui Monticelli era un riolento av- 
versario, e che sitava tra i medi- 
ci calde discussioni nelle quali la 
ragione e le convenienze non erano 
sempre aspettali?. Per non più rie- 
dere sui trattate di Zendrini con- 
cernenti la medicina, citeremo an- 
cora quello eh’ <-i publicù nel > 7 i 5 , 
«ulia china ( tratto della china 
~ L, a) (1). Le proprietà medicinali 
1 ) Gii Atti Si Lipsia, M i7»Sp«aii»- 
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di tale radice erano allora, carne 
quelle del salasso, un grande argo- 
mento di controversia. I due scritti, 
ora citati, spiccano per una dialetti- 
ca metodica c saggia, una sana fi- 
losofia ugualmente lontana c dal- 
l’entusiasmo irreflessivo per le no- 
vità, e dall'attaccamento ostinato al- 
le idee auliche; l'autore raccomanda 
l’osservazione, la conoscenza ragio- 
nata (Ai fatti, come i più sicuri mez- 
zi d'arrivare ad un buon sistema di 
regole pratiche. Frattanto però che 
componeva stimabili opere sulla me- 
dicina, e n'esercitava l’arte con mol- 
ta lode, Zendrini non continuava 
perciò meno ad applicarsi, con pari 
zelo e perseveranza, alle scienze 
matematiche. Aveva stretto relazio- 
ne a Venezia con insigni dotti e 
letterati siccome Michelotti, Doro, 
Conti, Zeno, Maflei ; interveniva 
alle conferenze sopra argomenti di 
matematica e di fisica, che si tene- 
vano alla Casa Doro, e vi si rende- 
va sommamente utile per la sua 
cooperazione alle spericnxe cui esi- 
gevano ditteresti discussioni, tra le 
altre quella delle /orse vive sulla 

2 tialc ì geometri erano assai discor- 
i allora, e che adesso è compiuta- 
mente rischiarata.^ Ai io genn. 1 708, 
«ino di que’lenomeni meteorologici 
di cui gli effetti disastrosi sono, an- 
che al di d'oggi, assai meglio cono- 
sciuti che spiegati, una tromba ma- 
rina sparse il terrore fra gli abitan- 
ti di Venezia. Tale fenomeno som- 
ministrò a Zendrini la materia d’ 
un opuscolo intitolato: Discorso fi- 
sico matematico sopra il turbine 
accaduto in Venezia V anno 1 708, 
stampato nella Galleria di Miner- 
va, e di cui trovasi un sunto negli 
Atti di Lipsia del 1 708. L’autore vi 
s’ innalza a considerazioni generali 
sulla gravità e l’elettricità dell'aria, 
sull'origine e le diverse specie dì 

gono J 'annunzio d' un' altra ep**ra che non b ita- 
la poUicaU : Commentarium JlippocraUi {ti/ re* 
de aere, ofnié et loci/. 
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Vapori (b giti), culla coma dei ven- 
ti ec. ; vi si trova infine quanto, po- 
tevasi dire di piò ragionevole sopra 
simili materie avanti che le sane 
teorie- dell' elettricità e della chi- 
mica pneumatica fossero conosciute. 
Sembra che tale discorso dovesse 
«errirc di prodromo ad un consento 
«opra alcuni libri d’ippocratc ( Ve' 
di la nota ant.). Z emiri ui acquisti 
grandi vantaggi su quelli de’ suoi 
contemporanei e de’ suoi compa- 
triotti, i quali si occupavano di ma- 
tematiche tanto pure pianto appli- 
cate, per l'uso che fece del calcolo 
infinitesimale. I principii dì tale 
calcolo erano ancora soggetti di con- 
troversia, non solo quanto ulla pre- 
ferenza da dar loro sui metodi an- 
tichi, ma altresì quanto alla loro 
esattezza, e soprattutto il modo d’e- 
sposizione di LeibnitZ era quello 
che dava adito ad obiezioni specio- 
se. Gl’ Italiani vedevano in oltre, in 
tale preferenza accordata alla sco- 
perta di Newton c Leibnitz , un 
discapito per la loro gloria scienti- 
fica ; i concepimenti, i lavori dei 
loro grandi geometri starano per 
essere negletti ed anzi dimenticati. 
Zendrini, preparate con lo studio 
dell’ analisi di Cartesio, aderendo 
soltanto a ciò che credeva vero ed 
«stile, riconobbe in breve e la cer- 
tezza dei risnltamenti che si otten- 
gono coi calcolo infinitesimale, c 
gl' immensi vantaggi di tale stro- 
raento analitico in confronto della 
sintesi e dell'analisi finita. 11 primo 
«so che ne fece era acconcio a dimo- 
strarne la preminenza. Un geome- 
tra valente, chiomato Ceva, grande 
avversario della onora analisi, ave- 
va proposto! ai matematici tre pro- 
blemi, ndl'uao dei quali si trattava 
di rettificare una curva determina- 
ta da una data relazione tra i loga- 
ritmi delle sue «scisse e quelli delle 
sue ordinate, di cubare il solici di 
rivoluzione ch’essa generato amb- 
ire girando intorno al suo assetali 
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trovarne il centro di graviti, Zen- 
drini fece vedere che lo soluzioni 
di tali problemi, i quali, trattati c<Ji 
metodi antichi, riuscivano difficol- 
tosi, non erano che un giuoco quan- 
do vi si applicava il metodo Newto- 
niano o Leibniziano. Si fatte solu- 
zioni sono state pnblicate nel Gior- 
nale de' teli. <C Italia, voi. lv, «710. 
Si occupi in seguito d’un altro pro- 
blema il quale è d'una granile im- 
portanza in astronomia cd in geo- 
desia, quello della determinazione 
della curva sccondu la quale s’ in- 
flette un raggio di luce traversando 
gli strati dell’atmosfera, cd in ge- 
nerale, un mezzo di densità varia- 
bile. 'l’ale problema è stato oggetto 
alle ricerche di parecchi grandi 
geometri; la soluzione di Zendrini 
sì trova nel Giornale dei leu. d'Ita- 
lia, tomo ni, 1 3 1 1. La celebre ope- 
pera di Borelli, De molti aninia- 
I««m,fu impugnata da Parent mem- 
bro dell’accademia delle scienze di 
Parigi; la critica dell’accademico 
aveva di mira principalmente la 
maniera onde si fanno i movimen- 
ti articolari. Zendrini prese a di- 
fendere il suo compatriotta, ed im- 
piegò per confutare Parent i mezzi 
che traeva dalle sue cognizioni in 
analisi^ iu pari tempo ridusse più 
•empiici e rischiarò alcune dimo- 
strazioni di Borelli. La suo risposta, 
di cui la lettura non è senz’attratti- 
va, anche nel presente stato dello 
scienze, è stata publicata, parte nel 
1714, Giornale de' lelt. a Italia, a 
parte, nel 1 7 aat. 11 del supplemento 
di esso giornale. Una delle qualità 
che contraddistinguono tale rispo- 
sta della critica di Parent, è l’ urba- 
nità e la moderazione con cui è 
scritta . Omettiamo diverse parti- 
colarità riferibili ad alcune idee si- 
stematiche di Zendrini: modifica- 
zioni da fare alle opinioni di Borel- 
li, Michelotti; possibilità di spiega- 
re con principii puramente mecca: 
nici tutti i fenomeni naturali; esi- 
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iteti za d' una materia eterea, non 
logge tta alle leggi della gravita, tifici 
«h'essa adempie nella natura ; com- 
parazione deU'iudividuo umano ad 
un piccolo mondo ; relazioni tra il 
Microcosmo ed il Microcosmo ( i ). 
Passiamo aU'operascicnti/icu che ha 
cominciato a far conoscere Zendrini 
come idraulico, e ad aprirgli l'ariu- 
go nel quale ha reso segnalali servi- 
gli alle scienze ed alla patria. Diede 
egli principio a tale genere di ri- 
cerche, con l'analisi d'un problema, 
il quale, non solo era allora d una 
investigazione sommamente ardua, 
ma che presenta aucora difiicolta 
notabili nello stato odierno delle co- 
gnizioni teoriche e sperimentali. Se 
una massa fluida, in movimento, 
•corro in nu letto di cui La parete 
sia suscettiva di corrosione, la su- 
perficie di tale parete deve, giusta 
diverse condizioni e circostanze, al- 
la fine assumere la l'orma conve- 
niente allo stabilimento dell'equili- 
brio tra la : ila resistenza e la fòrza 
corrosiva del fluido. Tale forma che 
dev' essere data dalLi soluzione ge- 
nerale del problema di cui parlia- 
mo, dipende dalle relazioni tra le 
velocita delle particole fluide, e le 
qualità fisiche della materia della 
parete ; essa è in generale quella ili 
una superficie curva, e l’ ipotesi di 
una sezione trasversale della parete 
poligona e composta d'una orizzon- 
tale di fondo e di due verticali di 
rifa non è quella della natura. Da 
un'altra parte, per aver riguardo al- 
le velocità dei Ideiti fluidi che tra- 
versano tale sezione, non bisogna 
supporre che le suddette velocità 
aumentino dal foudo sino alla su- 
perficie dove giungerebbero alla lo- 
ro massima lorza, siccome diversi 
idraulici hanno stimato ; tali velo- 
cità aumentano, tanto dalla superfi- 
cie incominciando quanto dai di- 
ri) blimflt, parvu; Mmtfi ramini; 
KiV/JSf, «ucmSsj. 
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versi punti del perimetro bagnato, 
•ino ad uu filetto situato nell inter- 
no della massa fluida, e di cui la po- 
sizione dipende dalla forma della 
massa stessa c da altre circostanze ; 
in tale guisa l’ istituire ciò che gli 
antichi idraulici chiamavano la Sca- 
la delle velocità soggiace ad imba- 
razzi eh' essi non vi hanno osserva- 
ti. Vedesi da questo succinto rag- 
guaglio quanto sia complicato il 
problema fisico-matematico che Zen- 
drini ha preso a risolvere. Guglicl- 
miui se n cn occupato prima «li lui, 
ma particolarizzaudo troppo la que- 
stione, c non considerando che l'a- 
zione corrosiva sopra un foudo oriz- 
zontale ; Zendrini ha considerato, 
in oltre, folletto di tale azione sul- 
le pareti laterali sùpposte verticali; 
c, sebbene questa ipotesi d una se- 
zione trasversale poligona non ab- 
bia potuto condurlo ad altro che ad 
una soluzione imperfetta, tale ab- 
bozzo non ha meno somministrato 
una prova della superiorità che gli 
dava in confronto , dei geometri 
partigiani dei metodi antichi, la co- 
gnizione dell'analisi Newtoniana e 
Lcibniziana. La sua Scrittura intor- 
no a si latta materia, con questo ti- 
tolo : A lodo di ritrovare ne' fiumi 
In linea di corrosione, è stata pu- 
blicata nel Giornale dei lell. d' Ita- 
lia, voL xxi, anno i " i ó. Vi si trova 
la descrizione d’ uno strumento as- 
sai semplice ch'egli aveva imagina- 
to per determinare, coll'esperienza, 
la scala delle velocità. La puhlica- 
zioue di tale Scritto, puramente 
teorica , e la fama scientifica che 
Zendrini si era altronde acquistata, 
non tardarono ad aprirgli il nuovo 
aringo, che abbiamo indicato, al 
quale dee la sua principale celebri- 
tà, cd in cui ha potuto congiunge- 
re del poro i concepimenti teorici e 
le applicazioni pratiche. Le cause 
cìTo^jr od ussero tale vocazione sono 
ossidabili per le discussioni che fé- 
«^■nascere tra i più celebri iuge- 
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{rnoi italiani, e pei progressi della 
«cìcukji delle acque correnti, dovu- 
ti alle dissertazioni cd ai trattati 
che i prelati ingegneri publicarono 
in appoggio delle loro opinioni ri- 
spettive. Attraversa la pianura che 
separa le città di llologua e di Fer- 
rara un terribile torrente, detto il 
lleno, che ha la sua sorgente negli 
A pennini a settentrione-ponente di 
l’istoja, presso ai luoghi chiamati 
Le Piatire e San-.Marcello, e che 
ricorda un grande fatto storico , 
quello del triumvirato di Ottavio, 
Antonio e Lepido, conchiuso in u- 
na delle isole formate dal torrente 
stesso. I mezzi di contenerlo, la di- 
rezione da alare al suo corse, e la 
determinazione del luogo della sua 
foce, sono stati, fin dal pi iucipio del 
secolo dccimoscttimo , il soggetto 
delle più calde contese tra Bologna 
e Feriaraj gli abitanti di quelle due 
città erano dispostissimi a seguir gli 
esempi dati dai Provenzali ed Avi- 
guonesi, in occasione della Duran- 
za, impiegando nella discussione ar- 
mi allatto diverse da quelle del ra- 
gionamento. 1 Bolognesi volevano 
che si Incesse shoccare il Beno al di 
là di F errala, relativamente alla po- 
sizione della loro città, nel Po di 
Lombardia, o Po grande che ha il 
suo corso a settentrione di Ferrara, 
dopo ohe le sue acque hanno abban- 
donato le antiche tracce esistenti a 
mezzodì della stessa città, ed indi- 
cate coi nomi di Po di Potano c 
Po di primaro ( i ). Il loro voto so- 
stenuto dall'autorità di parecchi i- 
di-aulici celebri, siccome Castelli, 
Guglielmini, Gabriele ed Eustachio 
Manfredi, era in opposizione totale 
con quello dei F'errarcsi i quali vo- 
levano condurre il Beno verso le- 

(i) Vedi su tale mobmrnto di letto ori 
Sunto dalli ricirchi dell* autore di qucsio arti- 
calo, sul sii ti ma idraulico del/ Italia, publica- 
lo nel Discorso sulle rivoluzioni JJ.Va superfi- 
cie del globo , Uri barone Buvù-r, pag. (Pa- 
rili, *8a6). 
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stremiti meridionale del •lago di 
'Cornacchie, e portare le sue acque 
al mare per mezzo del Po di pri- 
mato (i). 1 Castelli, Guglielmini, 


(t) Qurifo I i] progetto che fn nrguilo, 
ma I Bolognesi Iiou abbandonarono per questo 
le loro prrtenvioni, alle quali avvenimenti sue- 
ce«hi poterono dar peto. Un decreto del *5 
giugno l 8 o 5 ordinò I’ immissione del Reno nel 
Po di Lombardia, «fatandogli un nuoto Jeito 
fhe avrebbe incomincialo nell’ alveo prem ute, al- 
la PomHHo (dote ««rondo i progni! ferrare»! 
ateati fallo provare al corso del torrente una 
folle iiifletilone sulla destra), e che aiuta a- 
vrebbr la Sua foce ne] p 0 a Paiamone. Diver- 
si progetti furono pertanto brinali, e Cantore 
del pretesile articolo, consultalo tui nu-desimj, 
li discusso in due rapporti dei ig maggio e 
primo «eli, i8oti, e vi fece varie modiScutio- 
ni ; * «tatù pur coniugata tu ilo «fe>«o argo- 
m-nlo, dopo che i Frane, -vi hanno lasciato l’I- 
lalta. Lna (fibra dei 34 dicembre «rorso (1837), 
«frittagli d,l signor Sfaccia, ispettore generalo 
delle acque e strade degli stati Romani, contie- 
ne di*''r»e partii olariià sui publici latori di 
qufg-i «tati, e vi ?* dello, a proposilo del Re- 
no, non si penta più alla sua Introduzione In 
Po: sembra che 1* r««vncioae dei lavori ordina- 
li dal decerlo dei a 5 giugno ztio5 sia affatto 
abbandonata. Le obiezioni contro l’inlroJuziu- 
ne del Reno nel Po erano collegate a conside- 
razioni degne deli’ attenzione pifa «cria sulle va- 
riazioni terribili che prova il govrrno di tal fiu- 
***** ^ au,#r * di questo artici lo, incaricalo nei 
dodiri primi anni del secolo corrente, di com- 
missioni d’ un’ alta importanza, concernenti il 
sistema idraulico del l'Italia, »i è molto orrnpa- 
to dei mezzi di prevenire, mediatile l’esecu «se- 
ne di progetti maturamente ponderali, i peri- 
toli imminenti da >*ui sono minacciali i paesi 
bagnati dal Po, nella parte inferiore del suo 
corso. Tra le cause dalle quali dipendono tali 
pericoli, bisogna annoverare il dissodamento o 
il diboscamento dei dorsi meridionali delle 11- 
pi, inromincialo fin dal secolo decimoquarlo « 
continuato durante il decimoquinto c devimosc- 
•Jo. Gli uomini che hanno fatto dell* idrologia 
1’ oggetto d’ ono studio profondo saono quanto lo 
sialo del sistema idraulico d'un paese, costituente 
ona delle basi principali della sua prosperili, 
dipenda dalla cottservasione delle sue foreste, 
ed in generale dalla vegetazione psrnAnrstr, 
che copre le parti elevale del suo secolo (Vedi 
l’opera sulle Paludi pontine , edizioua Dido», 
del 1822, introduzione, cap. 1.). Per effetto di 
Ule dissodamento, e per altre cause ancora, 1’ 
alveo del Po si alza gradualmente, la sua foce 
ai avanza sempre più nel mare; dal che pro- 
viene una dirninnzione nel declivio e nella ve- 
lociti delle sue acque, la quale per una controa- 
zione necessaria, aggrava i fenomeni da cui es- 
sa deriva; finalmente un rialzamento del litel- 
lo delle acque le quali dopjqpno la superficie 
del paese, e la necessiti di 1 lattare covrirseli- 
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Manfredi erari» morti, ma le loro o- 
pere re* Lavano, ed il magistrato del-, 
le acque di Ferrara, il quale vedeva 
quanto fosse importante d'opporre 
ad avversari si formidabili un atle- 
ta capace d' entrare in lizza con es- 
si, prescelse '/ondimi, tra vari com- 
petitori d’ un' merito preclaro. Il 
marchese Bentivogllo si recò a Ve- 
nezia per annunziargli la preferen- 
za datagli, e l'alta importanza d'u- 
na simile commissione l'indusse ad 
accettarla. Tra gli scritti che publi- 
cò in favore della causa che tolto a- 
veva a sostenere, deesi distinguere 
quello intitolato : Considerazioni 
sopra la scienza delle acque cor- 
renti c sopra la storia naturale del 
Po, ec., nel quale cominciò ad es- 
porre i principii generali sullo 
acque correnti, che ha in seguito 
nuovamente prodotti, con grandi 
ampliazioni, in un’opera di cui ter- 
remo parola qui appresso. Tale scrit- 
to fu publicato a Ferrara, nel 1717, 
e lo stesso anno l’ autore fece stam- 
pare a itoma un'altra opera intito- 
lata: Alla sacra congregazione del- 
le acque, ragioni per la città di 
Ferrara, per escludere il progetto 
di unire il Rem al Po di Lombar- 
dia. Aveva scritto una dissertazione 
intitolata: Exposilio controversine 
de Reno in Padum Lombardate 
immitlendo, inter Ferrarienses et 
Bononienses. Tale dissertazione la- 
tina che doveva essere publicata ne- 
gli Atti di Lipsia, è rimasta mano- 
scritta nella biblioteca di S. Giusti- 
na di Padova. I suoi lavori gli frut- 

drnlemente gli argini che sorso formali di ma* 
Ieri* arenose, leggiere e di poca consistenza. E- 
rano gii stale fatte alcune disposizioni per l'e- 
secuzione dei progetti sopra mentovati, allorché 
I Francesi hanno lasciato l’ Italia» Le inquieta» 
dini ognora crescenti, a cui lo slato di cose o- 
ra discorso ha dato causa dà lunga pezza, in- 
dussero, nd 1777, IVcademia di Mantova a fa- 
re, delle questioni concernenti il governo del 
Po, un soggetto di premio, il quale fu ripor- 
tato da Francesco Maria Colie, di cai la ditser- 
ratioue fu stampai* a Mantova nel 177^ 
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(irono luminose testimonianze per 
parte dei Ferraresi; fu creato mate- 
matico (primo ingegnere idraulico) 
di Ferrara, ed aggregato co'suoi di- 
scendenti al patriziato di quella cit- 
tì. Frattanto le discussioni relative 
aU'irhtnissione del Reno nel Po a- 
vendo fermata l'attenzione dei go- 
verni che avevano possedimenti sul- 
le sponde di quel fiume, fu conve- 
nuto che una giunta di commissari 
c d'ingegneri, eletti da tali gover- 
ni, sarebbe incaricata di fare una 
visita generale de' luoghi ne’ quali 
occorrevano gli elementi delle con- 
troversie. Tosto che ciò fu risoluto, 
il duca di Modena inviò a Zendri- 
ni il diploma di suo primo ingegne- 
re ; mit un onore che ha avuto una 
influenza molto maggiore sui lavo- 
ri del restante della sua vita fu quel- 
lo che gli conferì la republica di 
Venezia col suo decreto 'i8 genna- 
ro «710, creandolo matematico, e 
soprantendente delle acque , dei 
fiumi, delle lagune e dei porti de- 
gli stati veneti. Egli è il primo che 
abbia goduto di tutte insieme tali 
importanti attribuzioni (i). Alla 

(f) La republica Hi Venezia ha sempre 
avuto degl* idraulici 9 ddeiii all’ afillo dell « ac - 
(fa f, a cui dava*' la qualificazione di proti (pa- 
rola derivata da tTfArtf » primati, e tra i qua- 
li si citano oomi.>i 4 i mollo inerita. Et faceva- 
no diverse copie manoscritte delle scritture e 
dei Imitati composti da tali proti, che si costo- 
divano negli arrbitii di Venezia, di Padoso, or. 
Quello che sembra aver avuto pih scienza e ta- 
lento, prima • di Zendrini, é Cristoforo Sabba- 
dina, nato a Chioggia, nel t 4 n<>. eletto proto 
nel « 54 *, e morto a Venezia neli 56 o. L' an- 
tere del presente articolo ha potuto procurarti 
la raccolta delle sue opere, formanti un volu- 
me io foglio, manoscritto, di pag, 240. Vi si 
trova una raccolta curiosa ed istruttiva di os- 
servazioni • di fatti sulle lagune di Venezia e 
sul mare Adriatico; leggesi sopra lutto con 
piacere, alla fine di tale raccolta, un dialogo ira 
due membri dell’sr/ic/o delle oc fot, Giovanni 
Mestano e Santo Fante. Vi si parla dell’ opi- 
nione manifestata da alcuni geologi, dell’alza- 
mento del livello dell'Adriatico, valutato on 
piede per secolo ; alcuni fatti che sembrano av- 
valorare tale opinione vi sono citati ; e, rosa 
piuttosto osservabile, vi si trovano abbozzi di 
spiegazioni dei fenomeni del dosso • riflusso. 
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mentovata visita nella quale Zen- 
drini si trovava per tal modo depo- 
sitario degl' interessi dei tre stati, 
intervennero, oltre i commissari dei 
rispettivi governi, dieci degl' inge- 
gneri più rinomati tra i quali si an- 
noveravano (leva, Grandi, Marinoni, 
Gabriele ed Eustachio Manfredi, 
Francesco Zanotti. Non crasi anco- 
ra formato in Italia congresso piii 
autorevole per trattare questioni di 
idraulica, ma popolazioni intere at- 
tendevano la loro salute dai risulta- 
menti desimi esami. Compiuta tale 
alta commissione, Zendriui ritornò 
a Venezia ad accudire onninamen- 
te alle nuove incurabenze che vi 


jwr T azioni* che la lana eJ il *nl< farcii a no 
lui nure : il primo di rati astri prwiu^iiiio le 
grandi, rd il acrondo le piccule marce. l,\.a pri- 
ma spiegazione attribuite* jali «fólti ali’ itila* 
mescei ) n ed alla coutrazione successiva della 
massa fluida'; l’iiitiimcacrnza risulta dal miscu- 
glio delle particole dell’ acqua con quelle d’una 
massa d'aria spiula in giù dalla pressione del* 
l’astro, cifrilo analogo a quello che oltcugone 
mil melodi impiegali per fare delle acque 
garose; cambiando poi l’asiro di posizione, la 
pressione che cscicilava diminuisce e si esliu- 
gur, l’aria mista fogge, e la massa fluida ri* 
prvode il suo volume primitivo. Per un’ altra 
spiegazione, 1’ aria repressa fa semplice mento 
abbassare al largo il livello dei mari ; ed, in 
virtù della non compressibilità del fluido, tale 
abbassamento centrali* cagiona un gonfiamento 
sulle spiagge ; una depressione succede a lale 
gonfiamento, allorché la n»|>re*aione aerea ressa, 
£' chiaro quanto simili spiegazioni dovessero la- 
sciare dubbiosi grinlerlocuiori ; essi erano prin- 
cipalmente imbarazzali per applicare i loro si* 
sterni allentar' e che succedono quando il sole e 
U lnna sono sotto al nostro orizzonte; laonde San* 
te Fante ha la franca bonarietà di finire col dirci 
91 lo credo che questo ssa un moto dell’acqua 
91 dulia natura ordinato, e da tulli non iute* 
91 so **. Con una simile maniera di ragionare, 
non v’ha diflicobà che fermi. Del rimanente, le 
influenze Innari e solari di cui si parla nel 
dialogo di Sabbadioo, curiose in quanto collo* 
cano il principio d* azione là dove risiede vera- 
mente, non hanno ,»• rana relazione con la leg- 
ge fondementale della natura di cui il segreto 
fu svelato agli uomini, circa on secolo più lar- 
di, da Newton immortale; ma sì ama dì cono- 
scere la storia delle aberrazioni dello spirito te- 
mano, che hanno preceduto le scoperte delle 
grandi ve«ità, e che talvolta pure* allora che 
tali verità non possono più essere ragionevol- 
mente contrastate, si producono sotto forme di- 
verse. 
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doveva «ostcncrc. Per comprendere 
quanto simili incombenze siano dif- 
ficili, e quanta scienza esigano, quan- 
to talento e zelo, basta avere una 
lieve conoscenza della posizione di 
una città che potrebbesi chiamare 
anfibia, e che ritraeva dalle acquo 
il suo splendore e la sua stessa esi- 
stenza. Padroneggiare grandi fiumi, 
unire correnti sopra certi punti, al- 
trove farle scorrere in alvei nuovi, 
prevenire guasti che impetuosi tor- 
renti fanno temere, disseccare vasto 
pianure maremmane procurando 
scolo alle loro acque, vegliare alla 
conservazione d'uua immensa quan- 
tità di lagune, fortificazioni natura- 
li della dominante o metropoli, te- 
nere continuamente navigabili i ca- 
nali che sono i suoi mezzi di com- 
mercio c di prosperità, preservare i 
porti dagl' internamenti , difen- 
dere l’interno delle lagune contro 
gli sforzi d’u n mare violento, ec.; fi- 
nalmente, star sempre in guardia 
contro imminenti pericoli che mi- 
nacciano ognora, sono in succinto 
gliobblighi principali impostiadun 
primo ingegnere degli stati veneti. 
Zendrini , ugualmente famigliare 
con- la scienza dell' ingegnere e con 
quella del medico, volle attenersi 
nelle applicazioni della prima alla 
saggia condotta, tenuta nell' eserci- 
zio della seconda dai medici pru- 
denti, i quali, prima di curare una 
maluttia con le regole generali del- 
l’arte, imprendonoaben conoscere il 
temperamento, la costituzione indi- 
viduale dell'infermo. Laonde le sue 
prime cure, allorché entrò in carica, 
si volsero ad un’esplorazione dili- 
gente e profonda del sistema idrau- 
lico veneto, non solo nello stato in 
cui la trovava allora, ma altresì ne- 
gli stati successivi in cui erasi tro- 
vato nelle epoche antiche sulle qua- 
li si potevano avere indicazioni cer- 
te. 6i fatto zelo di Zendrini, .assi- 
curando il buon successo de' suoi 
progetti di lavori , dando un gran- 
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de e bello esempio dn seguire agli 
ingegneri di tutti i paesi, ebbe an- 
cora il prezioso vantaggio di procu- 
rare al mondo scienziato un opera 
ugualmente curiosa ed istruttiva, 
quella di questo titolo : Memorie 
storiche dello stato antico e mo- 
derno delle lagune di yenezia , 
e di que' fiumi che restarono diver- 
tili per la conservazione delle me- 
desime ; di Bernardino Zendrini , 
matematico delia repubiica di l'e- 
nezia, > Voi. in 4 .to Padova, 1811. 
Tale opera, annunciata con grandi 
elogi, inentro l'autore viveva, non 
è stata data alle stampe che sessan- 
taqnattro anni dopo la sua morte , 
daìl'ab. Angelo Zendrini, suo nipo- 
te, dotto professore di matematiche 
a Venezia. L’autore del presente ar- 
ticolo avendo avuto comunicazione 
del manoscritto, durante una delle 
sue dimore negli stati veneti, Fu sol- 
lecito di testificare all'editore quan- 
to la pnblicazionc di quell'opera gli 
sembrasse desiderabile. Tali Me- 
morie, disposte per epoche, com- 
prendono quattro secoli dall'anno 
i 3 oo fino all'anno 1700. 1 documen- 
ti anteriori al secolo decimoquarto 
non presentano che tradizioni va- 
ghe ed incerte ; altronde gli stretti 
limiti nei qùali il territorio veneto 
si trovava circoscritto prima di 
uell’ epoca rendevano i lavori i- 
raulici poco importanti. Zendrini 
cita però nel primo capitolo una 
lettera notabilissima di Cassiodoro, 
senatore e prefetto del pretorio , 
sotto Teodorico, che dà un’idea ab- 
bastanza esatta dello stato di Vene- 
zia alla fine del quinto e nel prin- 
cipio del sesto secolo. Si trova tale 
Lettera nell’ eccellente opera del 
conte Darti, Istoria della republi- 
en di yenezia , edizione del 1811, 
tomo 1, p. 33 . Il primo volume del- 
le Memorie storiche sulle lagune , 
comprende i secoli docimoquarto, 
deeimoquinto e decimosesto ; la 
metà circa del secondo volume à 
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dedicata al secolo decimosettimo , 
ed il restante di tale volume con- 
tiene diversi scritti originali degl* 
ingegneri che hanno presentato 
idee e progetti relativi al sistema 
idraulico veneto. L’intelligenza del- 
la parte descrittiva è resa facilissi- 
ma da una raccolta di trentasctte 
tavole, contenenti le carte, le pian- 
te, le livellazioni, ec. delle località 
sulle quali sono eseguiti o ideati la- 
vori. si osservano, in fronte agli 
scritti originali che terminano il 
secondo volume, quattro Memorie 
del celebre Fra Zuanne Giocondo 
( y . Giocondo ). La riputazione di 
Zendrini estendendosi da lungi, la 
corte di Vienna, in un'occasione 
che le abbisognavano i talenti di 
un valente ingegnere , si rivolse 
(nel 1728) al matematico di Vene- 
zia, e l' imperatore Carlo VI fu $1 
contento di lui, che tentò con pro- 
ferte le più lusinghiere di ritener- 
lo ne* suoi stati. Zendrini non po- 
tè essere da quelle sedotto, ma re- 
stò iu buona intelligenza con la 
corte di Vienna, por la quale ebbe 
ancora occasione di prestar l’opera 
sua nel 1742. Nell’intervallo dal 
1728 al 1742, Zendrini fece fuori 
degli stati veneti, un altro uso mol- 
to utile della sua scienza tanto in 
idraulica quanto in medicina. Da 
lunga pezza la repubiica di Lucca 
cercava i mezzi di migliorare il suo 
porto di Viareggio , c di rendere 
salubri i paesi circostanti, di cui 1’ 
atmosfera era viziata da paludi . 
Quantunque abili ingegneri fosse- 
ro già stati consultati, non si giu- 
dicò meno necessario di chiedere al 
veneto governo che Zendrini si 
trasferisse sui luoghi ; il che egli 
fece nel 1 735. 1 risultamcnli de’stioi 
esami sono esposti in una Memoria 
che ha publicata col titolo t Rela - 
zione che concerne il migliora • 
mento dei Caria di Fioreggio e la 
■ riforma di quel porto, con un'ap- 
pendice intorno agli effetti delle 
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maree per rapporto alle alterazio- 
ni dell'aria. Si troiano in tale Me- 
moria alcune considcrazionisul rial- 
zamento di livello attribuito al ma- 
re, e sopra certe relazioni supposte 
esistenti tra la corrente littorale ed 
il flusso e riflusso, tali che l’uno di 
si falli fenomeni sarebbe apparen- 
tissimo, allorché l'altro sarebbe in- 
sensibile, e vicendevolmente. Del 
resto l'esecuzione de’ suoi progetti 
ottenne buoni effetti pel migliora- 
mento del porto di Viareggio, e 
dell'aria dei paesi adiacenti ; sfortu- 
natamente i medesimi paesi, iu for- 
za di cause di 'cui troppo lungo sa- 
rebbe il racconto, si ritrovano al dì 
d’oggi in un triste stato d' insalu- 
brità. L’autore di questo articolo 
ebbe commissione, dieciott’anni so- 
no, di fare, per renderli sani, de'pro- 
getti l'esecuzione dei quali non ha 
avuto incoroinciamcnto. La città di 
llavcnna era stata sommersa , nel 
sG 5 G, in conseguenza d un inonda- 
ziouc straordinaria del Ronco c del 
Montone, i quali, scorrendo in mol- 
ta vicinanza alle sue mura, faceva- 
no di continuo temere nuove alla- 
gazioni; e soltanto nel iqdi il pa- 
pa (demente Xll pensi seriamen- 
te a far eseguire opere preservative. 
Zcndriui c Manfredi ebbero com- 
missione di stenderne i progetti , 
ma il secondo essendo già assalito 
-da nna malattia di cui morì, il la- 
voro toccà tutto al suo collega. Que- 
sti, dopo gli esami locali c le opera- 
zioni geodetiche necessarie, propo- 
se i suoi mezzi di esecuzione, c pu- 
bi icò nel 1331, la Memoria intitola- 
ta : Relazione per la deviazione di 
Ronco e Montone, ehc fu ristam- 
pata a Venezia net 1341. Erano già 
due anni allora, che i fiumi scor- 
revano nei nuovi alvei che loro a- 
veva fatto scavare, senza ispirare 
nessun timore. Uopo essersi dedi- 
cato, con altrettanta costanza quan- 
to buon successo , ed alle ricerche 
teoriche ed alle loro applicazioni 
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utili, Zendrini non doveva limitar- 
si a non essere in idraulica che uno 
storico od un somplice compilatore 
di scritture sopra questioni partico- 
lari. Egli ha degnamente corrispo- 
sto in tale proposito ad'nspettativa 
ed al voto degl ingegneri e dei dot- 
ti in generale,* componendo e pu* 
bilicando il suo trattato intitolato 1 
Leggi e fenomeni, regolazione ed 
usi delle acque correnti, stampato 
a Venezia, nel 134*, e ristampato n 
Firenze nella Raccolta d' autori 
che trattano del molo deltacque. 
Tale opera forma l’ottavo volume 
della seconda edizione di quell’im- 
portante raccolta. L’autore , dopo 
considerazioni generali sui fluidi , 
tratta del loro moto nei'casi in cui 
rinchiusi in vasi o serbatoi, n’esca- 
no sia per semplici orifizi, sia per 
cannelle o tubi addizionali. Passa 
quindi al moto delle acque corren- 
ti, ai metodi per determinare le lo- 
ro velocità col mezzo tanto d’osser- 
vazioni immediate quanto di calcoli 
stabiliti sopra i convenienti dati, 
alle pratiche a cui attenersi per la 
loro distribuzione, la loro unione, 
la loro divisione in date proporzio- 
ni, ec.., esamina le circostanze che 
possono modificare le velocità , sot- 
topone ad analisi le cause generali 
delle piene e delle discrescenze, ed 
i loro fenomeni, gli effetti delle re- 
sistenze prodotte dalle pareti , de- 
gli alvei si naturali che artificiali. 
Seguono le particolarità concernen- 
ti le corrosioni delle ripe, gli squar- 
ciamenti degli argini, i mezzi di 
prevenirli 0 di rimediarvi ; le di- 
verse costruzioni delle quali sono 
oggetto le ripartizioni ed i regola- 
menti dei corsi d’acque, i dissecca- 
menti sia per alluvioni o colmali , 
sia per iscolo ; infine, il trattato è 
terminato da coutiderazioni sulle 
macchine idrauliche e sulla mag- 
giore perfezione di cui sono snscet- 
tive. l’ale opera univa al merito di 
far conoscere la scienza nello stato 
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in cut era al tempo della rea puLli- 
cazione, quello di presentare le ret- 
tificazioni d’antiche teorie, ed i 
concepimenti nuovi di cui l' autore 
l'aveva arricchita \ era riputata, a 
lniou dritto, un'opera del primo or- 
dine nel suo genere quando com- 
parve ; ed a fronte dei grandi pro- 
gressi che ha fatti f idraulica tau- 
to teorica quanto sperimentale, dal- 
la metà dello scorso secolo in poi, 
essa è ancora un libro che un inge- 
gnere deve avere nella sua libreria. 
Si è stampato in seguito all'opera, 
in ognuna delle edizioni del 174* 
e del 1770, la Relazione per la di- 
versione de fiumi Ronco e Mon- 
tone dalla città di Rnvenna y di cui 
si è in precedenza discorso, cd in 
cui si trovano i progetti che riguar- 
dano la città di liavenna. 'l'ale .Me- 
moria, i lavori csegniti secondo i 
progetti del suo autore, altri gran- 
di lavori diretti da lui, tanto dentro 
quanto fuori delle lagune, ed i di- 
versi scritti particolari che vi si ri- 
feriscono, porgono la prova manife- 
sta che Zcniiiini era tanto fami- 
gliare con la pratica quanto con la 
teoria dell'arte c della scienza dell* 
ingegnere. I lettori elle avranno 
veduto nella precedente esposizio- 
ne 1 enumerazione d una parte dei 
lavori ai quali Zendrini si è appli- 
cato ( 1 ), e come medico e ii>ico, 0 

(t) K* fuor di do Mito che gl’ Italiani ve- 
dranno con soddisfazione Culla giu*tiaia al tne- 
rno ed ai lavori dei loro dodi, nei di vervi ar- 
ticoli della Biografia unirtrtale, che li riguar- 
dano. Parlando d*'i i itoli clic si tono acquistali 
alla riconoscenza ed alla memor ia .!••» loro con- 
cittadini, non >t sono dimenticati gli obblighi 
che ha la Francia ad alcuni di loro (ai pub 
' citare per esempio l'articolo di Giocomdé indi- 
cato nel testo). Giunti all'articolo di quello di 
tali uomini celebri che l'ordine per alfabeto 
colloca in fine dell'opera, noi possiamo e dob- 
biamo pur dire alcune parole degli obblighi 
che ha l'Italia agl'ingegneri francesi; In quasi 
tutte le occupazioni di tale bel paese fatte da- 
gli eserciti francesi, grandi ed udii lavori vi 
hanno lasciato durevoli compensi ai mali assai 
« rude!! ma paVsaggeH della gnetra. Per abbre- 
viare e non riferire che latti di cui lo piove 
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come ingegnere, intenderanno for- 
se con qualche sorpresa, ch'egli era 
anche astronomo teorico ed oascr- 

tono ancora in piena eviJenxa, ci limiteremo a 
citare alcuni de’ più recenti: aono presenti alla 
memoria le diAcoliii del passaggio di 'Franchi 
in Italia, tinto dal lato del Piemonte quanto 
da quello del Milanese; tali difficolti sono scom- 
parse dopo’ la covtruvione delle strade del Mon- 
cenisio e del Sempionc, i laouatnniii del loro 
genere i piò significarvi» che abbiano mai e*i>- 
•lito. La strada d«d Moncenisk» è dovuta tutta 
intera ogP ingegneri francesi ; resecusione di 
quella del Scmpione F dovuta al concorso de- 
gl’ingegneri delle do** nationi, e non dobbiamo 
omettere ds dire che U parte milanese fa il 
più grande onore agl’italiani ai quali fu com- 
messa. Un'altra strada monumentale come le 
prime, F stata cominciata tra Genova e Nizza, 
P'-r tener luogo sulla spiaggia del mare, a .pul 
sentiero impraticabile alle vetture ed anche tal- 
volta pericoloso per le bestie da soma, che si 
chiama la Cornict. Un grande magnifico ponte 
è staio costruito a Torino; tale ponte ed altri 
lavori, tanto eseguiti quanto ideali, hanno me- 
ritato all'ingrg ucte in capo, Carlo Mail<-t. nello 
regioni settentrionale e meridionale dell'Italia, 
una riputazione ben meritata di scienza e di 
talento. Noi non entreremo in nessuna panico- 
tariti sulle comunicazioni interne per tetra; di- 
remo solo che il loro sistema generale aveva 
acquistato c pih ampiezza e più corrclaziono 
tra le sne diverse parti. Quanto alle corno ni- 
cazioni interne navigabili, tolto era disposto per 
dar loro un'allivit^ grande ; non di rado acca- 
deva che bei progetti concepiti da ing-gneri i- 
taliani erano esaminati , discussi da ingegneri 
francesi: citeremo per esempi il canale di Bn- 
scia, dal lag» disco fino a CaneUo snU’Oglia, 
e stabilendo cosi una comunicazione tra la vai 
Camonica (dov'F Saviorr, patria di Zendrini) 
e l'Adriatico; il canaio del Mincio, laterale qua- 
si totalmente al fiume di lai nome, e proposto 
per essere scavalo tra il lago di Garda ed il 
lago superiore di Mantova; il canale da Milano 
• Pavia , che ha dato luogo ad alcune con- 
tese tra gl'ingegneri ilaliaoi e l’autore del pre- 
sente articolo, ec. er. Non dobbiamo tacere d’ou 
prog-tf© di canale non meno ossei vabile per b 
sua arditezza che per la sua importanza, che 
fu presentato dal conte di Ghabrol, ora prefet- 
to della Aerina, allorché era prefetto dì Monte- 
notte, e che gli ha somministrato l'occasione 
di fare una bella applicazione dell’ istruzione 
acquistata nella scuola Politecnica e nel corpo 
drgl'iligrgaeri d'Acque e strade. Il suddetto ca- 
nale partendo dal Tartaro sotto le mura d'A- 
letsandria, dieri o dodici mila metri distinte 
dallo sbocco di quel fi. ime nel Po, arrivava a 
S avona, sulla sponda del Mediterraneo, dopo di 
aver valicala la catena d*dl’Apeni»ino, |«»ta nel- 
la sua direzione, risalendo lateralmente il corso 
della Bormida, parte sulla riva siuislrae parie sul- 
la riva destra;'» I catino di spari iraento,po»to presso 
Pernia, tra alto 3Uo metri aopra il livello dèi ma- 
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valore. Lo atudio c l'osae trazione 
(lei fenomeni celesti era per lui una 
ricreazione, di cui godeva non colo 
nella sua caco, ma in aperta cam- 
pagna, là dove le guc incomben- 
ze d’ingegnere l’obbligavano a stan- 
ziare. oi trovano in raccolte d’ope- 
re scientifiche, stampate a Venezia, 
undici Memorie o note sullo sue oj- 
servazioni astronomiche e meteo- 
rologiche. Aveva concepito il divi- 
samente di segnare in un sito con- 
veniente (la Giudecca) , una gran-, 
de meridiana a simiglianza di quel- 
la di Bologna ; ma egli mori ai 18 
di maggio 1 747» in età di sessant’ 
otto anni, prima d’ aver potuto ef- 
fettuare tale disegno . La sua mor- 
te eccitò un rammarico universale, 
ed il senato di Venezia fece in un 
decreto la publica manifestazione 
de’ suoi sentimenti sul grande uo- 
mo che aveva perduto. 

P— WT. 

doveva In tale guisa arere nna comunicatiti» 
ri* navigabile, sommamente utile Ira l'Adriatico 
ed il Mediterraneo. Il compilatore del prrscntc 
art. ed altri ingegneri, dopo di aver visitali i lun- 
ghi rd esaminalo il progetto, ne hanno trovata 
i'esecazion* praticabilissima. Il conte di Cha- 
b r °l ba dato una notisia abbastanza particola» 
rizzata di tale proposta nella sua Statistica del- 
f ex dipartimento di Montenotte (tomo i(, p. 
4 e teg, ), Parigi, i8si. Si comprende age- 
volmente che i porti marinimi dovevano risen- 
tirsi dell'impulso generale dato ai lavori idrau» 
lici ; il dotto ispcttor-generale Sparititi e 1’ autore 
del presente articolo furono incaricali di laro 
proposizioni di lavori pel golfo della Spezila 
ed il porlo di Genova, di cui il governo di S. 
M. il re di Sardegna, ha chiesto comunicazione 
dopo la ristaoratione. Gli stessi ingegneri eb- 
bero ordine d'andare altresì ad esaminar Pol^ 
(dove la natura Iva lotto preparato per fondare 
qno dc’più bd pur tì dell* Europ.i, e dove anti- 
chi monumenti ricordano uno splendore da cui 
quella sfortunata ciufe molto decaduti), poi in 
Àni-ona ed a Venezia. I progetti concernenti 
que*te dqc ultime citili seno stali in parie ese» 
goìti; quelli di Venctia principalmente erano 
osservabili pel loro avanzamento e per la loro 
alta importanza. L’esecuzione n’era stata affia- 
ti ad un ingegnere frauc>**e d’un merito gran- 
de, de L««san, p re seni empiite ispettore di divi- 
sione. PfVra principale ogg.-Uo l'apertura ai va» 
tcelli costruiti n**i ra ni ieri d II’ arsenale, UVm 
via immediati e diretta al mare, sostituito allv 
via imbarazzata % lei tio> j cL« itaci no pt. 
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ZRNGHY (Emao body»), cmir o 
re <li Mussili e d’Alcppo, e fondato- 
re della dinastia degli Atabeki di 
feiria c di iMosopotamia, è il prin- 
cipe che gli antichi storici delle 
Crociate , per una ridicola altera- 
zione del suo nome, hanno chia- 
mato Sanguin. Turco d’origine, e 
figlio d’ Acsencar Cacim edd.ndah, 
emir d’Aleppo, aveva soli dicci an- 
ni- quando suo padre, avendo presa 
parte nelle rivoluzioni dell'impero 
dei beldjukidi, fu vinto dal re di 
Damasco, uno d'essi, l'anno 487 del- 
lVgirà (iog4diG.C.J, e jjerdè il tro- 
no con la vila (Vedi ’1 outousc.ii). 
Protetto dall’ emir-Korbuga, Zon- 
gby imparò sotto «pici famoso capi- 


l'innanzl ; cd in oltre di disporre talè via dirci- 
ta al mare, in guisa che ftwsc praticabile per 
vascelli di 7 4 8° cannoni, 14 dove che noi 

vecchi mezzi, non si poteva metter fuori della 
laguna che vascelli vuoti, forali per 5o canno- 
ni. L’autore del presente articolo fece nel 1811 
1’ispczioiie dei porli d’Ancona e di Venezia. • 
vi trovb i lavori nrlla più brillante alti vili; ri- 
tornava allora dalle Paludi Pontine, dove negli 
anni 1810 e 1811 si era occupato dei lavori 
proposti per aseiogare c vender salubre quella 
infelice contrada; l'opera sommamente parlico- 
larizzata che ha publicata sopra lab* materia 
(» voi. in 4.I0 ed un aliante , Parigi, firmino 
DiJot, 1822 ; un'edizione di i5o esemplari è 
stila falla dalla stamperia reale nel 1820), con- 
tiene le prove dimostrative della possibilità drl- 
roperaiioue e l’esposizione dei mezzi di termi- 
nare prontamente con una vittoria compiuta 
una guerra Ira la natnra e l'arte, che durava 
da tanti secoli. L'opinione romana su tale ope- 
ra 4 manifestata assai onorevolmente nelle e- 
spressioni seguenti d’un breve che S. S. il pa- 
pa Leone XÙ ha degnato d’ indirizzare all'au- 
tore, facendogli il dono del suo ritrailo in me- 
daglia d’oro t Eìapsi temperie mora nozfr/r«r- 
ga te sensibus firn adJidit potius tjnam de tra* 
sii» Noi enim piane libi gratot profitemur 
quod ad restltuendam asserendamque amplissi- 
mo ditionis nostra » agro injestis paludi bus ob- 
sito , fertilitatem et saiubritatem egregia stu- 
dia l aborts q ut tuoi eontuieris. Noi potremmo, 
se non temessimo di oltrepassare i limiti ren»r- 
nirnti, aggiungere alle indicazioni precedenti 
quelle di diverte costruzioni monumentali,, par- 
lare del compimento della sujxrrba cattedrale «li 
Milano, ve. Ci contenteremo d’aver citalo al«*u» 
ni fatti di cui la conoscenza, pub esser accetta 
a molli lettoli, cd i quali si trovano o o noti 
o non i «corti n *Ua «to*iv •’«» »■•« li ** veni Hali- 
ti politici e militi.» dtl iccd» uj ' o. •.» 
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tono (t ’edi Korbuga nel Suppl.l, 
l’arte della guerra e quello di com- 
battere i cristiani. Uopo la morte di 
lui, militò sotto Djoharmisch c sot- 
to Djavrali , che gli successero a 
Korbuga in Mussul. Ma abbandonò 
il partito di quest'ultimo, che si era 
ribellato contro Mohammed, sulta- 
no di Persia, si acconciò ai serrigi 
dei due emiri che ottennero sncces 
sivamente la sovranità di Mussili 
(f'edi Macdoud, ed Acsbncar-al- 
Boubsky), c si segnalò sotto essi 
nelle guerre contro i Franchi. Zen- 
ghy avendo ajutato AcsencZr a se- 
dare le turbolenze dell’ Irak, e la 
rivolta degli Arabi Acadidi (fedi 
Mostabsch«d), ottenne dal sultano 
Mahmud, l’anno 5 iB (liaa), il go 
verno di Wascth, l’intendenza di 
Bassora, e, l’anno appresso, il gover- 
no di quest’ ultima città. Due anni 
dopo, accompagnò il sultano scldiu- 
Icida nella sua guerra contro il cali- 
lo Mostarschcd, e ricevette in pre- 
mio dc’snoi servigi l’ intendenza di 
Bagdad. Ma in tale impiego impor- 
tante c lucroso al quale era addetto 
il governo dell’ Irak, la presenza del 
calilo, la vicinanza del sultano da- 
vano fastidio all’ ambizione di Zcn- 
ghy. Finalmente, dopo la morte di 
Acsencar-al-Bnrsky , il sultano gli 
diede il principato di Mussul nel 
5 n (1117). Tosto eh? ebbe preso 
possesso, andò ad impadronirsi di 
Djezireh Ben-Omar, tolse Nisibin 
a Timur-Tasch, re di Mardin, con- 
quistò Sindjar, Kabnr, Harran, e 
ricevette le sommcssiirai di Sarudj, 
c d'alcune altre piazzo della Mcso- 
potamiai Forzò Gioscelino, conte di 
Edessa (Roba o Orla), a chiedergli 
la pace, e lo soccorso poscia contra 
Boemondo , principe d’ Antiochia. 
Tale spedizione gli porse l’occasio- 
ne d’ usare della patente del sulta- 
no, che gli dava 1 investitura della 
Siria. Gli abitanti d’Aleppo, in pre- 
da all' anarchia, dopo la partenza 
del figlio d Acsencar, ebbero ricor- 
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so a Zenghy, e gli apersero le lord 
porte, in moharrem Oli (gennaio 
1 128). Fin d'all'ora impiegò tutti i 
mezzi per ingrandirò i suoi stati. 

Sotto pretesto di far la guerra ai 
Franchi, domanda la couperazione 
di Bury, re di Damasco. Questi gli 
manda suo figlio Sunedj con un» 
parte delle sue truppe : Zenghy fa 
atrcstarc il giovane principe ed i 
suoi emiri, e s’impadronisce facil- 
mente di Hamah, che era rimasta 
senza difesa. Avendo sorpreso per 
tradimento Kirkhan, emird' Emes- 
sa, lo fa condurre sotto le mura di 
quella città, e l’obbliga d'ordinare 
a suo figlio di cederla a Zcnghy. Ma 
tale perfidia va a vuoto, c 1 Atabek, 
deluso nella sua espettaliva, ò co- 
stretto di ritornare a Mussul, traen- 
do seco i suoi prigionieri carichi di 
catene; rifiuta anzi una somma con- 
siderevole che il re di Damasco gli 
fa offrire pel riscatto di suo figlio. 
Si fatti procedimenti muovono a 
sdegno tutti i principi vicini. I dite 
fratelli ortokidi , Daud e Timur- 
Tasch, re di Hisn-Kaifa e di Mar- 
din, entrano negli stati di Mussul, 
con ventimila combattenti ; ma 
Zcnghy, con quattro mila, li batte 
presso Dara, e prende loro alcune 
piazze. L’anno 5>4 ( ■ > 3 o), va a por- 
re l’assedio ad Athareb in Siria, o 

10 leva alfappressarsi di Boemondo, 

11 quale perde la battaglia con la v i- 
ta. 11 vincitore torna allora dinanzi 
alla piazza, la espugna d’assalto c la 
demolisce interamente. Non v’era 
scampo per Antiochia, cui la vedo- 
va di Boemondo stava per abban- 
donargli, senza l'arrivo di Baldovi- 
no II,’ re di Gerusalemme, padre di 
quella principessa. Fallita f impre- 
sa d’ Harem che aveva poi tentala, 
Zcnghy assedia Ponzio, colite di 
Tripoli, in Barin ; ma ravvicinarsi 
di coleo, successore di Baldovino, 
l’obbliga a levar il campo ed a ritor- 
nare a Mussul. L'anno 5 sG (1 i 3 i ), 
vassallo dei Scldjukidi, non poti- di- 
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^pensarsi di prender parte nelle lo- 
to contese, e di marciare iu nome 
del sultano Sandjar, contra Bagdad, 
dorè Maa’ud, nipote di es«o princi- 
pe, aveva messo il calilo Mostar- 
6ched ne'suoi interessi. Ma all'aspet- 
to del capo dell' islamismo e dell'e- 
sercito suo, gli Arabi che si erano 
uniti a Zeughy, compresi da timo- 
re e da rispetto, si volsero in fuga, 
e trassero seco il re di Mus ili, che 
aveva già rotta 1’ ala destra del ne- 
mico (fedi òIas’ld eSsNDjAn); Sal- 
vò nulladiineno la propria capitale, 
assediata da Mostarsched, cui astrin- 
se, troncandogli i viveri, a sottoscri- 
vere La pace, Siccome i Kurdi avo- 
vano aiutato il califo in tale spedi- 
zione, Zengby andò a devastare il 
loro paese e tolse loro alcune piaz- 
ze. Poi ch’elibc assediato inutilmen- 
te Amida ( Uiarbekir), che apparte- 
neva agli OrtoUidi, ritorni in Si- 
ria, fallì ne’ suoi tentativi Contro 
Damasco ed Emessa, e per vendi- 
carsi dei cristiani che avevano som- 
ministrato soccorsi al re di Dama- 
sco, inviò truppe che devastarono 
i contorni di Lnbdicéa, nel 53o 
e nc addussero una sì pro- 
digiosa quantità di prigionieri, di 
schiavi dei due sessi, di ricchezze 
c di bestie da soma d' ogni specie, 
che la Siria ne fu ripiena; L' anno 
appresso, i'imperatore Giovanni Co- 
mneno avendo invaso il principato 
d Antiochia, sul quale metteva in 
campo pretensioni, Zenghy profit- 
tò di tale occasione, levò l’assedio di 
Emessa, assali il forte castello di 
Barin o Monferrando, vinse le for- 
ze unite dei re di Gerusalemme c 
di itaimoudo, conte di Tripoli, fe- 
ce prigioniero il fecondo, obbligò il 
primo a ritirarsi in disordine nella 
fortezza, e s impadroni di tutte le 
loro bagaglio. Allora incominciò 1* 
assedio di quella piazza, e la strin- 
sc si gagliardamente, che fu ridotta 
a capitolare avanti 1’ arrivo dei soc- 
corsi che essa attendeva dal prinri- 
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pe d’Antiochia, dal conte d’ Edessa 
e dall' imperatore greco. Barin fu 
consegnato a Zenghy, il quale ri- 
cevette in oltre cinquantamila mo- 
nete doro, e pose in libertà il con- 
te di Lripoli. In pari tempo, i suoi 
luogotenenti avevano preso ai Fran- 
chi le piazze di Moarrah e di Ka- 
fàrtab. Nell’ incominciare dell'anno 
53 j (i i3-j), volse di nuovo le armi 
contro il re di Damasco, gli prese 
Madjcdal ed Emessa, ricevette le 
sommissioni di Panca, e per meglio 
ingannare esso principe, sposò” ua 
madre Zarorad Katun. Frattanto 1* 
imperatore Giovanni Comneno, a- 
vendo fatto la pace col principe di 
Antiochia, si congiunse ai cristiani 
di Siria contro i munsulraani. Pre- 
se e saccheggiò Bezaa, si presentò 
dinanzi ad Aleppo, di cui gli abi- 
tanti ed il presidio rinforzato da 
Zengbf, Io costrinsero a levar l'as- 
sedio in capo ad alcuni giorni, ed 
andò ^ accampare dinanzi a échai- 
zar o Ochizur. Sperava che il re di 
Mussili non avrebbe difesa con lo 
stesso cuore una piazza che appar- 
teneva alla famiglia dei Monkadidi. 
Ma Zenghy, temendo le Conseguen- 
ze dW invasione che aveva sparse 
lo sgomento fino a Bagdad, s'avatv 
■'V Terso Hamah, donde inviò dra|>- 
pelli a molestare i Greci ed i Fra i s- 
chi ; profersc loro anzi la battaglia 
che l’imperatore rifiutò, sospettan- 
do che (’ esercito del re di Mussi,! 
non fosse che l’avanguardo d’un’al- 
tro più considerevole. Dopo alcuni 
combattimenti parziali e senza re- 
sultato, Zengby, col mezzo di lette- 
re insidiose, riuscì a seminare la 
diffidenza tra gli alleati, i quali le- 
varono 1’ assedio ed abbandonarono 
le loro macchine. Gl’ inseguì « gli 
nella loro ritirata precipitosa, e pre- 
se loro una parte del rctroguardo. 
L'anno dopo, espugnò e demolì la 
fortezza <1 Arca, che dipendeva dal 
conto di lripoli, s’ impadronì di 
Balliek, che apparteneva al regger,- 
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ta di Damasco, e ne foce impiccare 
il presidio Esibì tale piazza con E- 
mcssa al giovane re di Damasco, in 
cambio della sua capitale. Ma non 
avendo potuto co' suoi raggiri ren- 
dersi padrone di quella città, la piu 
importante della fùria, e vedendo 
che il suo matrimonio con Zamrud 
non gli procurava i vantaggi che 
no aveva sperati, abbandonò tale 
principessa ed assedi' 1 Damasco, 1' 
anno a S \ ( 1 1 , 0 ) : divisava d’ impa- 
dronirsene, col favore delle turbo- 
lenze; che, secondo lui,- la malattia 
e* la morto del giovane re dovevano 
eccitarvi. 1 1 re mori in latto ; ma 
non ne risultò veruna commozione; 
il reggente Moin-eddyn i\nar, mi- 
se sul trono un fratello del princi- 
pe defunto, e chiamò i Franchi in 
«ito soccorso col mezzo di concessio- 
ni e di promesse. Il loro avvicinarsi 
obbliga Zenghy a levar l’assedio per 
marciar loro incontro ; non avendo 
otuto attirarli a battaglia, 0 ritira 
opo d'aver devastato 1 dintorni di 
Damasco. Durante la sua assenza, i 
cristiani si uniscono alle truppe del 
reggente, e Io secondano per impa- 
dronirsi di Panca., 11 re di Mussili 
provvede alla sicurezza di l’albek, 
ritorna dinauzi a Damasco, ed ac- 
corda finalmente la pace ad Anar, 
esigendo elio il suo nome sia men- 
zionato nella Itimi libali o preghie- 
ra publica. D’anno 53-j ( iifa), 
Zenghy portò la, guerra net Kurdi- 
stan, di cui i popoli avevano fatto 
alcune correrie no’suòi stati ; con- 
quistò Schehrzur c varie altre ca- 
stella del loro paese, e vi fondò In 
tortezza d’Emadiah, di cui il nome 
ricorda ancora quello d’Etnnd-cd- 
dyn, che aveva il re di Mussili. Frat- 
tanto il sultano Mas' ud, messo in 
apprensione delle conquiste de! suo 
ambizioso vassallo, si disponeva ad 
assalirlo nella sua capitale. Zenghy 
troppo prudente per mettere in 
Compromesso la su i potenza ancora 
mal ferma col sovrano dell» Persia, 
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e troppo accorto per discrodi tars v 
nell' opinione pubHca rappresen- 
tando la parte di ribelle verso il silo 
signore, disperdo a primo tratto il 
nembo, inviando al sultano una 
grossa somma. Delude 1" intimazio; 
ne d’andare a far omaggio in perso- 
na al monarca ; ma sa, con un ac- 
corto stratagemma, meritare il suo. 
perdono e cattivare la fiducia, di 
Mas ud Manda egli ir) sua vece alla, 
erte di Persia da suo figlio Scif-ed- 
dyn : poco dopo gli comanda segre- 
tamente di ritornare a Mussili, lo fa 
arri-- taro, senza voler vederlo, tosto, 
clic, comparisce alle porle della cit- 
tà, e lo rimanda a! sultano come un 
giovane di cui disapprova la con- 
dotta. Un si raro esempio di buona 
fede toccò M ts’ud. a cui altronde 
gli amici di Zenghy non cessavano 
di dimostrare che questi era il più 
saldo appoggio dell’islamismo. D'A- 
tahek non tardò a darne una novel- 
la prova. Edessa era allora il baluar- 
do degli stati cristiani al di là dell’ 
Eufrate. Da sua vicinanza inquieta- 
va Zenghy, il quale risolse di ren- 
dersene padrone. Ma per meglio in- 
gannare il conte Gioscelino, che ri- 
gicdeva’a Tell-Baschef', foce la guer- 
ra nel Diarbekr ai principi ortoki- 
di, preso loro varie piazze, ed ob- 
bligò il loro re Daud a riconoscersi 
su i vassallo. Cioscolino, rassicurato, 
allora sui disegni di Zenghy, tra- 
gii la f Eufrate, c move le sue armi 
centra il principe d'Anl cbia. D* 
Atabek comparile toste davanti E- 
dessa, e no iitàdza si vigorosamen- 
te 1' assedio, perché non abbia il 
tempo d'essere soccorso dai princi- 
pi cristiani, clic dopo d'a verno fatto 
crollare le fortificazioni col .minar- 
li, là prende d’assalto, in capo a 
vehtotto giorni, nel mese di djnma- 
di It, 5ó’<j (dicembre i. ■ 4 4)- l vinci- 
tori misero la città a sacco, e scan- 
narono indistintamente quanti si 
pararono loro dinanzi. Di tal nu- 
mero fu l’ arcivescovo latino Ugo, 
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di cni la fuga era rallentala dal po- 
so delle ricchezze che portava seco. 
i\la in breve Zengby, riconoscendo 
quanto gl’ importasse di conservare 
una piazza si rilevante, fece cessare 
la strage, sottrasse il vescovo greco, 
lìàsiUo, al furore de'soldati, rese la 
libertà alle donne rd ai thnciuUi ca- 
ptivi, risparmiò i Greci e gli Arme- 
ni, ed ordinò soltanto di non dnr 
quartiere ai Franchi. Kipirò le for- 
tificazioni di Edcssa, vi lasciò un 
numeroso presidio, cd andò ad im- 
padronirsi di Sarudj c delle altre 
piazze che restavano ai Franchi in 
Mesopotamia. Intanto che assediava 
EI-Bir sull’ Eu frate, corse rischio di 
perdere lo sua capitale. Zonghy, 
lion ostanto il declinare della po- 
tenza dei Heldjnkidi che dominava- 
no da oltre un secolo sulla l’ersia e 
Sull’Asia occidentale, dimostrava lo- 
ro una grande stima, cd ostentava 
di non regnare all’ombra della loro 
autorità. Non contento di tenersi 
favorevole il sultano di Persia, rite- 
neva a Mussul, in un’onorevole ca- 
ptività, Alp-Arslan, nipote di esso 
principe; ma lasciando a tale fanta- 
sma di sovrano gli attributi della 
podestà regia, facendogli omaggio 
di tutte le sue conquiste, lo teneva 
immerso nella dissolutezza cd in li- 
na vergognosa nullità, c riserba tasi 
tutto il potere, eoi modesto titolo di 
Alnbek ( padre o protettore del 
principe, visir, luogotenente); tito- 
lo distintivo di Zengby c de’ suoi 
discendenti, nonché di alcune altre 
dinastie^. Sai-gaii ed Ymuikuouz), 
Alp-Arslan aveva già tentato di 
francarsi du tale dura tutela. Ap- 
profittando dell'assenza dell’Ata- 
bek, fece assassinare il governatore 
di Mussul, e si sarchile impadroni- 
to della città, sepia la fedeltà dello 
truppe, e la destrezza dii cadi, il 
quale sotto pretesto di sottrarre il 
principe dal loro furore, l'attirò nel 
castello, c ve lo ritenne prigionie- 
ro. La sedizione era calmata, quau- 
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do Zenglijr accorse a Mussul ; ina 
.perde f ocra-ione di prendere El- 
Bir, di cui gli abitanti si diedero a 
Timur-Tasch, re di Mai-din. Zen- 
ghy ripigliò presto le armi, e men- 
tre una parte delle sue truppe asse- 
diava un castello hurdu, sulle spon- 
de del Tigri, andò ad assalire in Si- 
ria la fortezza di Djabar, ultimo a- 
vanzo della potenza degli OUnilidi 
(Vedi MoUIUm), Dinanzi però a 
quella piazza trovò il termine dei 
suni giorni. Nella notte del A rabi 
i* ó^ó (ah settembre 1 14Ó), fu as- 
sassinato nella sua tenda, da alcuni 
de' suoi ìiiumcluchi, i quali, dopo 
commesso il delitto , si salvarono 
nel castello. Zcngliy era in età di 
scssant' anni e uè aveva regnato 
venti. Lasciò vari figli, di cui 1 due 
maggiori si divisero i suoi stati (/’. 
Noun-EDDTN e Suif-eddyn). Dacché 
i Franchi si erano stabiliti nella Si- 
ria e nella Palestina, Zcnghy era 
stato il loro più formidabile nemi- 
co. I versi seguenti che ci sono sta- 
ti trasmessi dagli storici contempo- 
ranei, ed i quali non s'aggirano che 
sopra una falsa allusione al suo no- 
me, sono ad un tempo un monu- 
mento del terrore clic ispirava ai 
cristiani, e dell'allegrezza che la sua 
morte cagionò loro : 

Qnam bonus t* tntus! fit sanguino tangulnolentor t 
Vir homicida , reus t nomino Sanguinous. 

Emad-eddyn Zcnghy, troppo di- 
screditato'da tali storici, troppo van- 
talo forse dagii Orientali, non me- 
rita meno 1111 luogo distinto nella 
storia. Ebbe per verità poche di 
quelle virtù private che sono soven- 
te la dote «le principi mediocri ; ma 
aveva in eminente grado le qualità 
ed i talenti «l'un guerriero, d’un 
gran re, d’un fondatore di dinastia. 
Mercé il suo coraggio, la sua pru- 
denza e la sua abilità, si formò tino 
stato potente in iUcsopotamia ed in 
Siria, a spese dei principi ortokidi, 
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de» Franchi c del regno di Dama- 
sco. Prima di lui, Mussili, sua ca- 
pitale, successivamente occupata da 
sovrani amovibili e transitorii, era 
ingombra di ruiue ed in preda a 
mille disordini. Zenghy ne fece ri- 
parare ed accrescere le fortiiicazio- 
ni, la ripopolò, vi ristabilì la pace, 
la sicurezza, l’abbondanza ; l alibel- 
li fuori di giardini, di orti, c den- 
tro di palazzi e di edifìci superbi. 
Era esattamente istruito di tutto 
ciò che avveniva non solo ne'suoi 
stali, tua altresì alla corte del sulta- 
no ed in casa dei principi vicini, 
presso i quali manteneva esplora- 
tori che gli spedivano continna- 
mente corrieri. Padre de’ suoi sol- 
dati, provvedeva a tutti i loro biso- 
gni, e vegliava soprattutto affinchè 
nella loro assenza le loro donne fos- 
sero rispettate nell’onore e ne beni. 
Tuttavia non ora meno attento ad 
impedire clic i suoi sudditi non fos- 
sero calpestati dalle soldatesche. 
Uno de'suoi emiri avendo cacciato 
dalla propria casa un giudea da cui 
era andato ad alloggiare a Djezirch 
lleu Omar, Zenghy, che Si trovava 
in quella città, la lece sgombrare 
dalle sue truppe, ed andò a pianta- 
re le tende, quantunque d’inverno, 
in campagna aperta, sopra un suo- 
lo fangoso. Non voleva che i suoi 
ufìciah avessero proprietà, per ti- 
more che non abusassero della loro 
potenza per opprimerò il popolo. 
Pi fatta, dicova loro, fuchi io sarà 
padrone de miei stati, ciò che eoi 
avete dalle mie liberalità dee ba- 
starvi; e se io li perdessi, non per-, 
dereste voi pure i vostri beni ? Vi- 
veva famigliarinente con essi, ama- 
va di sperimentarli, e li ricompen- 
sava con giustizia c discernimento. 
Consegnò un giorno alcune ghiot- 
te cosa ad un suo ufiziale, racco- 
mandandogli di serbargliele^ que- 
sti le ravvolse in un tovagliuolo che 
portava sempre seco. In capo ad un 
il priucipc avendole chieste, 
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egli se te trasse dal sono t gliele 
presentò. Soddisfatto di tale fedele 
puntualità, Zenghy giudicò l'ufìcia« 
lc capace di comandare una piazza, 
e non fu deluso nella sua liducia. 
Non permetteva che nessuno de* 
suoi sudditi passasse a'servigi d’un 
principe straniero ; e paragonava 
un regno ad un giardino attorniato 
da siepi, che è presto messo a ruba, 
tosto che uno uscendone si apre 1* 
ingresso al nemico. Caritatevole 
verso i poveri, disseminava i suoi 
tesori a Mussili, in Aleppo, a Sin- 
djar, ed in altre città de suoi stati, 
al fine di trovare danaro dappertut- 
to, sia per intraprendere qualche 
spedizione, sia per riparare qualche 
disgrazia impensata. Zenghy esige- 
va dai suoi ministri e da tutti i suoi 
sudditi l'esattezza e fattività di cui 
egli dava l’esempio. Avendo voluta 
un giorno andare a diporto sul Ti- 
gri, trovò il barcaiuolo addormen- 
tato: questi, risvegliato dai famigli 
del principe, fu compreso da tale 
spavento nel vederlo , «he cadde 
morto immantinente. Zenghy non 
era meno severo sull’articolo dei co- 
stumi: il castigo che inflisse ad un 
governatore, di cui foccupazions 
principale era di sedurre le donne, 
passò i limiti della giustizia. Dopo 
che l’ebbe fatto accecare c mutila- 
re, perchè fosse punito per dove a- 
veva peccato, ordinò che fosse posto 
in croce. 8i può altresì tacciarlo d’ a- 
vere portato troppo oltre f arte del- 
la dissimulazione, e d’essersi mo- 
strato sovente perfido e poco scru- 
poloso sull'esecuzione dei trattali. 
Aveva un bell'aspetto, la carnagione 
brunissima c gli occhi azzurri. Fu 
sotterrato a Bacca. — Emau-IÌdot» 
Zenghy II, nipote del precedente, 
e geuero di suo zio Nur-eddyn, fu 
spogliato l'anno 565 del trono di 
Mustul, alla morte di (lothb-eddyn 
IMaudud, di cui era figlio primoge- 
nito, da suo fratello Seif-eddyn Gha- 
zy II; fece vani sforzi per difenda 
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re i suoi diritti, e fu obbligato di cuoi si l'anno distinguere per ideo 
contentarsi del principato di Sind- originali non meno che ingegnose, 
jar. Erede l’anno 377 di suo cugino e per predizioni che ferento ha av- 
Melik-ehSaleh Ismael, sultano d’A- verste. Ecco i titoli dei principali : 
leppo e figlio di Nur eddyn, non ot- l. Avviso per la scienza del mon- 
tenne tale regno, l'anno susseguen- do, la geografia e la storia ; Il Let- 
te, se non se cedendo Sindjar a suo tere intercettate ; III Lettere segre- 
fratello Azz eddyn Ma’ sud, redi le; IV L'Europa sconvolta alla 
Mussiti; ma nel 5 -59 cesse vilmente morte del re Guglielmo ; V Fli/les- 
Aleppo al celebre paladino, e ritor- sioni sopra una nuova miniera d' 
ni a regnare a Sindjar, dove mot» oro scoperta in Africa; VI La 
nel 5 g 4 (» 197). Questo principe a- Auova Europa, o l’ Antico monda 
raro e senza coraggio amava molto nel nuovo. Se si aggiungono a que- 
i dotti. sii sei opuscoli due raccolte periu- 

A— t. diche , intitolate, la prima : Ano- 

ZENGIANL Vedi Zeudjari. ve mensili del mondo scienziato, 

ec. ( dal 1692 al 1697 ) ; la seconda:. 

ZENNER { Goffrbdo ), filologo Parnaso della primavera. Porne « 
e giureconsulto tedesco, nato ai 5 sa dì estate. Parnaso dì autunno, 
di luglio nella città d’Altenimrg, Parnaso d'inverno, dal i 6 g 3 al 
esercitò con onore l’impiego di aio 1696, si avranno uniti i principali 
di tre giovani gentiluomini di no- titoli di Zenner all'attenzione della 
me tloscn, viaggiò con essi in Ale- posterità. — Abbiamo d’un altro 
magna, e restò poscia dicci anni Zannali {A Iberlo), domenicano, na- 
nelleioro terre in qualità di bali; to aCostnitz, e morto, nel 1670, in 
passò in Sassonia col titolo di audi- essa città, dove professava la teolo- 
ture presso alcuni reggimenti di già ed il diritto canonico : I. Me- 
Sassonia t Gotha , tornò in Alten- thodus impugnando et propugnan- 
bitrg, indi si trasferì a Lipsia, dove di pliilosophiam ihontisticom; li 
visse alcun temporitirato e senza Armamentarium evangelico - lito- 
impiego. Nel 1700, il principe d’ mislicum, contra Dorscheo ; 111 Ma- 
Anhalt lo chiamò alla sua corte, per nuale compendium veritatum ; IV 
conferirgli il posto di segretario del Oilucidatio regularum juris in 
gabinetto e degli archirii. Zenner sexto deccelalium. 
restò vent’anni in tale carica; ma fi- P — or. 

nalmeute i disgusti che provava per ZENO (Cirlo), grande ammi- 
parte d’alcuni ministri gli fecero raglio di Venezia, nacque verso 1 ’ 
perdere la pazienza; e diede la sua anno > 334 , di Pietro Zeno c d’A- 
rinuncia che fu accettata. Si recò gnese Dandolo. Essendo ancora fan- 
allora in Olanda, poi nell’Annover, ciullo, ottenne dal papa una pre- 
dove indirizzò aire d'Inghilterra benda a Patrasso ; studiai a allora 
una supplica con la quale sollecita- con diligenza le lettere e la legge, 
va i mezzi di stabilirsi in America; ed i suoi genitori non avevano an- 
mi tale supplica rimase senza eflfet- cora risolto se destinarlo alle armi 
to. Zenner, troiate d'attendere in- o alla Chiesa. Trovandosi in un ini- 
vano, ritornò in Alemagna, e morì barazzo di danaro per cagione del 
a Lipsia agli 11 febbraio 1721. Le giuoco, si partì dall’ università di 
sue opere che sono scritte in tede- Padova, a militò pel corso di cin- 
sco con abbastanza purezza e buon que anni in differenti [urti dell’Ita- 
gusto, consistono principalmente lia. Reduce nella sua patria allora 
in opuscoli pulitici c statuitici. Alt in guerra coi Turchi, passò a P*- 
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trasso per combatterli, e prendere 
in pari tonipo possesso della sua 
prebenda. Un duello ch’ebbe in 
Grecia lo fece rinunziare a tutti i 
benefìzii ecclesiastici che possedè* 
va ; nella stessa epoca sposi una ric- 
ca Greca 1* quale mori poco tempo 
dopo. Ritornato a Venezia sposò in 
seconde nozze una dama di casa 
Giustiniani. Intraprese un viaggio 
di commercio a Costantinopoli ed 
alla Canea, e stette assente sette an • 
ni. Tali speculazioni non lo fecero 
rinunciare • a mire più elevate ; si 
condusse agli stipendi dell'impe- 
ratore Giovanni Paleologo, allora 
in guerra con suo figlio e suo nipo- 
te, c diresse la negoziazione che fe- 
ce, nel 1376 , acquistare 1' isola di 
Tenedo ai Veneziani. Ebbe da ciò 
origine della guerra di Chioggia 
nella quale i Genovesi, gli Linga- 
resi ed il signore di Padova furono 
collegati contro de’ Veneziani. Que- 
sti affidarono a Carlo Zeno la dife- 
sa di Treviso con tra gli Ungaresi: 
egli conservò tale frontiera impor- 
tante fino al mese di maggio >37g. 
I Veneziani che avevano di recente 
perduto una battaglia navale a Pola, 
gli fecero cessare la milizia di terra 
per dargli il comando di otto gale- 
re. Egli uscì di Venezia c passò in 
mezzo alla flotta genovese senza es- 
serne impedito. Prese poscia diver- 
si legni nemici nelle acque della 
Sicilia, e negoziò con buon esito 
presso Giovanna di Napoli, di cui 
voleva assicurare i soccorsi alla sua 
patria. Avendo poi mosso verso In 
Liguria , affinchè i Genovesi tre- 
massero per essi medesimi nel mo- 
mento in cui la vittoria di Pola ave- 
va loro inspirato la maggiore arro- 
ganza, cacciò alcune galee nemiche 
dal golfo della Spezzi.l, ed arse o 
saccheggiò Porto- V onere, PanigaUa, 
e tntti i ricchi villaggi (tosti nella 
riviera di levante. Dopo d'aver in- 
spirato sommo terrore a tutti gli 
abitanti di quelle campagne, Zeno 


ZEN 

salpò verso la Grecia. La republiea 
gli aveva già inviato una galea che 
l'aveva raggiunto a Livorno ; egli 
ne trovò altre sei a Moderne ; ed a 
Tenedo quattro ancora si schieraro- 
no sotto i suoi ordini. Con una flot- 
ta si formidabile, andò a prendere 
a Borito una quantità di nrerci che 
i Vicriziani avevano accumulate nei 
porti della Siria, pel valore di cin- 
quecento mila fiorini, e che non 
osavano di far venire in Europa. 
Stando nei mari di Cipro, ricevette 
la nuova delle disgrazie che aveva- 
no colpito la sua patria ; Chioggia 
era prosa dai Genovesi ; una (lotta 
superiore dei doppio a tutto il Sfavi- 
le veneto aveva penetrato nel recin- 
to delle lagune ; essa vi etra blocca- 
ta, è vero, da Vettor -Pisani, il qua- 
le custodiva con poche navi f uscita 
dello stretto canale donde i Geno- 
vesi dovevano sboccane; ma, se arri- 
vavano una volta a guadagnare l’al- 
to mare. Pisani era csterminato, e 
l’ultimo mezzo della republiea era 
perduto. Frattanto la forza manca- 
va al prelato ammiraglio ed a' suoi 
soldati per continuare più a lungo 
un servigio dal quale dipendeva 
l’esistenza della republiea ; ed crasi 
in procinto «li venire alle risoluzio- 
ni più funeste, allorché Zeno com- 
parve il primo di gennaio i38o con 
quattordici galee. Subitamente l’ab- 
bondanza rianimò i mercanti di V e- 
nczia, il tesoro dello stato fu riempiu- 
to, il coraggio tornò a’mariiiai ed ai 
soldati, e la prevalenza di forze sul 
mare fu assicurata ai Veneziani. A 
Zeno, ricevuto in quel giorno co- 
me liberatore della patria, fu poco 
dopo dato il comando delle truppe 
di terra. Solo nella republiea pote- 
va passare da un servigio all' altro, 
e sviluppare dappertutto supremi 
talenti ; fu desso che prese ai Geno- 
vesi Chioggia, Piccola e Brondolo, 
e che, rinserrandoli nella città cui 
avevano conquistata, li costrinse fi- 
nalmente alla resa. Stante la morte 
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dii fronde ammiraglio Veli or ri- 
soni, sopravvenuta ni |5 d'agosto 
■ iSBo, fu riehiamato di nuovo al ser- 
vigio del mare; e creato venne 
grande ammiraglio, l'enne fronte, 
l'anno susseguente, nei mari di Gre- 
cia, alla (lotta di Gaspare Spinola, 
senza combatterla, fino alla pace del 
1 38 ■ ; Allora Carlo Zeno si trasferì 
in Lombardia, e vi sostenne alcuni 
impieghi sotto l’autorità di Gian- 
Galeazzo Visconti. I podestà ed i 
capitani del popolo, secondo gli usi 
d' Italia, erano sempre forastieri, cd 
i cittadini dello vepubliche ri met- 
tcvrfno*cuza scrupolo per un tem- 
po ai servigi de' principi. Dopo cin- 
que anni di magistratura in Lom- 
bardia, dopo di osscrc stato spedito 
in ambasciata dalla sua patria pres- 
so i re di Francia o d'Inghilterra, 
Carlo Zeno ritornò a Venezia, do- 
ve fu fatto Avogadur de Cornuti, 
indi procuratore di &. Marco. Quan- 
tunque fosse contrario alle usanze 
di conferire un comando lungi da 
Venezia a quelli elio esercitavano 
nella città una carica sì importante, 
allorquando il senato intese che 
Boiìcicaut aveva una (lotta a Geno- 
va, risolse di opporvi una fiotta di 
ugual forza, cd il comando supre- 
mo nc fu affidato a Carlo Zeno, il 
quale tenue dietro lunga pezza a 

3 ucl maresciallo, finche, provocato 
a qualche ingiuria personale, gli 
diede battaglia dinanzi a Modonc 
ai ^ d'ottobre 1 4 o 3 , gli prese tre 
galee e pose lo altro in fuga. Focili 
mesi dopo il suo ritorno da tale spe- 
dizione, Carlo Zeno fu inviato all' 
esercito che faceva la guerra a Fran- 
cesco «la Carrara. Non ostante i le- 
gami ch'erano stati tra Zeno e Car- 
rara, il primo proseguì con attività 
una guerra di cui era stato incari- 
cato «lolla sua patria. Tentò, ò raro, 
ma invano di salvar Carrara median- 
te una negoziazione. 11 signore di 
Padova, non avendo voluto aderir- 
vi, perde la sua sovranità, c non 
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multo dopo la vita. Nel saccheggio 
del palazzo di esso prinripe, si tro 
v«\ notato sui registri della sua can- 
celleria che aveva pagato «piattro- 
eento ducali d'oro a Carlo Zeno; sii 
tale indizio, il più virtuoso Cittadi- 
no ed il più grand’uomo di Vene- 
zia fu accusato al consiglio dei dicci 
d'essersi lasciato corrompere da un 
nemico dello stato. Egli riconobbe 
immediatamente che aveva ricevu- 
to tale somma all'epoca indicata, di- 
cendo ch'era il rimborso d'un pre- 
stito ch'egli aveva fatto a Francesco 
da Carrara durante la sua fuga d' 
Ostia ; tutte le circostanze combina- 
vano in appoggio di tale asserzione, 
che avrebbesi dovuto crederò im- 
plicitamente avuto riguardo al ca- 
rattere di Zeno. Nessuno de’ suoi 
giudici osava puro sospettarlo di 
corruzione; nondimeno lo privaro- 
no «li tutti i suoi impieghi, e lo con- 
dannarono a due anni di carcere, 
disonorando, per quanto dipendeva 
dà essi, l’uomo che aveva acquista- 
to al nomo veneto cotanta gloria. 
Dopo tale ingiusta prigionia, tosto 
che la libertà fu restituita a Zeno, 
egli s’imbarcò per la 'l'erra-Santa, 
per compiere un voto che aveva fat- 
to . Trovandoti in Palestina, fu 
chiamato in Cipro dal re Giano di 
Lusignano, die gli propose d'assu- 
mere il comando delle site truppe 
per difenderlo contro i Genovesi, 
Poi ch’ebbe formato l’esercito ei- 
priotto, cacciò i Genovesi dall'isola, 
e procurò al re una tregua di due 
anni, seguita da una buona pace. 
Nel 1410, ('.orlo Zeno salpò alla 
volta dell'Italia: ritornato a Vene- 
zia, vi sposò in terzo nozze una don- 
na di Capo «l'istria, e «ledicò il re- 
stante della sua vita alle lettere che 
aveva sempre coltivate. Legato in- 
timamente con Emanuele Crisolo- 
ra, Picr-Paolo Vergerlo, c tutti gli 
scrittori più celebri del suo secolo, 
godè in pace della sua gloria. La 
sua vecchiezza fu però tormentata 
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dai dolori della pietra e della gotta. 
Dei tre figli che aveva avuti della 
aua seconda moglie, il maggiore era 
morto mentre egli stesso trovavasi 
a Milano; il secondo, Pietro, gli so- 
pravvisse e continuò la famiglia; il 
terzo, Jacopo, morì nel 1 4 1 ? io età 
di trentanni. Suo padre giunto or- 
mai all' ottantesimo terzo anno d‘ 
età, non potè sopportare il dolore 
di tale perdita; e vi soggiacque agli 
8 di marzo i4>8. Leonardo Giusti- 
niani, oratore della republica, disse 
la sua Orazione funebre. Jacopo 
Zeno, suo nipote ( Pedi qui appres- 
so ), ha scritto la sua Vita. 

S. S— i. 

ZENO ( Il cavaliere Nicolò ) ed 
Auto-io Zeno (■), viaggiatori ce- 
lebri del secolo xiv, più conosciuti 
sotto il nome dei Zeni, erano fra- 
telli del precedente. Soltanto per 
approssimazione si può indicare l'e- 
poca delle nascita di tali due nari* 
gatori, di cui le azioni hanno tanto 
legame tra esse che abbiamo credu- 
to opportuno di doverla narrare in 
sin solo e medesimo articolo. Si ve- 
de negli archivi della famiglia Zen 
u Zena, dice il cardinale Zurla nel- 
la sua Dissertazione sui fratelli Ze- 
ni, che il padre loro si ammogliò 
nel l 3 z 6 ; e nella vita di Carlo Zet 
no, ch'egli conobbe appena aua ma- 
dre, o ch’elsa ebbe dieci figli, don- 
de ai può inferire ebe v'ba poca di* 
stanca dalla naacila di Nicolò ed An- 
tonio da quella di Carlo Zeoo che 
avvenne nel 1 334 - Le itessa oscuri- 
tà avvolge l'epoca in cui i Zeni in- 
trapresero i loro riaggi ; Nicolò si 
sarebbe allontanato dalla sua patria, 
per non piùrirederla nel i 38 o, e suo 
fratello Antoniu l'avrebbe raggiun- 
to pochi anni dopo, stando alla re- 
lazione puliticela per le cure d'un 

(i) Secondo Pmo involto in Italia, quan- 
ti# «i pari# delta («miglia, chiamati Zen o Zf 
jm; «e trattati d’ un tviu fi aldi# ai dice Zeno; 

* Zeni ae di due, 
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altro Nicolò Zeno, loro discenden- 
te, nonché alle carte di navigazio- 
ne che le correda ; ma Nicolò non 
avrebbe incominciato i auoi viaggi 
che dal 1 388 «I 1390, e suo fratellu 
non sarebbe andato ad unìrglisi se 
non che nel 1391 o 1392, secoudo 
le autorità numerose prodotte dal 
cardinale Zurla , e di cui avremo 
occasione di parlare. Sanuto affer- 
ma che Nicola n piuttosto Nicolò 
concorse nel i 3 t >5 con altri quaran- 
ta nobili veneziani all'elezione del 
dogo Marco Cornerò, e che fu uno 
dui dodici oratori spediti a Marsi- 
glia net 1067 dal scnatu veneto, per 
trasportare a (toma il papa e tutta 
la sun corte. Si vede nella Storia 
della republica di Venezia , per 
Marcantonio Sanuto, ed in altri sto- 
rici, clic Nicolò militò nella guerra 
contro dei Genovesi, e comanderà 
una galea nel 1379. Nel 1 38 1 era 
stimata uno de' più ricchi patrizi 
di Venezia. Era nel i 38 z una de- 
gli elettori che crearono il doge Mi- 
chele Murosini ; lo stesso anno fu 
inviato a Ferrara, come ambasciato- 
re della republica , e fu incaricato 
poscia, con altri due deputati , di 
regolare ì limiti dei possedimenti 
Veneti e di quelli del aiguure di 
Padova, presso il quale li recò ai 26 
di nuveinbre | 388 , per ricevere con 
altri due sindaci la consegna della 
città e del territorio di Treviso. Do- 
po d'alloru non vedesi più figurare 
negli affari della republica, nè al- 
cuno storico contemporaneo parla 
di lui, il che conferma l'opiuioue 
del cardinale Zurla, cioè che allora 
incominciasse le perrgrianziuoi che 
l'hanno reso sì celebre. Desideran- 
do di viaggiare, conoscere i costu- 
mi e gli usi di diverse nazioni , ac- 
quistar gloria od esser utile ella sua 
patria, Nicolò Zenu armò una nave 
a proprie spese, probabilmente ver- 
so la line del ■ 388 , o in principio 
dell'anno successivo; si mise in ma- 
re ; e, varcatolo stretto di Gihiltcr- 
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r«, navigò alcuni giorni ncH’Orea- 
po, culi la mira di vulture l' Inghil- 
terra e la (fiandra. il termine del 
auu viaggio •'apprettava , allorché 
una violenta temprata avendolo fat- 
to deviare dalla tua atrada, fu «pina 
fu dai’ venti negli alti mari . Nicolò 
Zeno non aapeva dote ai fosse quan- 
do «copri lilialmente la terra e fu 
gitt alo sui lidi d’un'isolu che gli a- 
lùtauti chiamavano Frislanda (i). 
lina moltitudine d' isolani armati 
assali i naufraghi infelici mandane 
do forti grida ; c la loro perdita 
aciuhrava certa «e, per un felice ef- 
fetto del caao, un principe stranie- 
ro di nome Zichuim non si foste 
trovato neH'itola comandante d’ima 
troppa di soldati . Udendo che un 
grosso naviglio era alato gittate sul- 
la «piaggi», accorse e domandò in 
latina a* marinai di qual nazione 
fossero e donde venissero. Com’eh- 
he inteso eh' erano nati in Italia e 
che di là arrivavano, mostrò la gio- 
ia più viva, e gli assicurò non solo 
che non avevano a temere uetsita 
oltraggio, ma che sarebbero itati 
ottimamente trattati. Possessore di 
parecchie isole ricchissime e popo- 
latissime, chiamale Portando , si- 
tuate uoa mezza giornata a mezzo- 
dì della Frislanda, e stendendo la 
aua autorità sul ducato di Sorano , 
posto dall'altro lato e rimpettu alla 
Beozia (a). Zicbmni non era meno 
prode e bellicoso che potente. Kra- 
al principalmente reso celebre per 
le sue geste marittime, ed aveva ri- 
portato Tanno innanzi una grande 
vittoria sql redi Norvegia, sovrano 
della Frislanda. (3) Acceso d«ui- 


( I ) La sarta dice g Mi Uni. 

I») Boa si irosa Sonno salta Carla; ma 
ai rede segnalo nella Frislanda, alla parie sud- 
ali presso Porlsoda, un paese che porta il no- 
me di Stimai. 

(3) Forster * di parare eh» il principe 
Zlrhumi poirebh' essere Borica Sinclair, carile 
delle Orcidi. Tsle optai noe È coipballula dal 
cardinale starla, 
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bizione , e desideroso d' illustrarsi 
ancora con nuove conquiste, Zicb- 
mni aveva divisato d’ impadronirsi 
della Frislanda. Laonde accolse con 
premura Nicolò Zeno, che gli pa- 
reva un buon marinaio ed un uo- 
mo i n tendentissimo delle cose mi- 
litari te, dopo d'aver conversato 
con lui, manifestò il più vivo desi- 
derio d'averla a* tuoi servigi. Nico- 
lò avendovi aderito, il principe T 
inviti alla sua flotta , composta di 
tredici legni, di citi due su(i a re- 
mi, d'im solo vascello e di navigli 
piccoli, ed ordinò a quello che la 
comandava non solo di avere pel ve- 
neziano i più grandi riguardi , ma 
di seguire in tutto i suoi consigli. 
La flotta di Zicbmni non tardò a 
salpare dalla Frislanda, e, dirizzan- 
do il corso verso il tramonto, »’ im- 
padronì, senza provar resistenza, di 
Ledovo (i), d’ilo fa e di alcune al- 
tre isolettc. Entrò poscia in un gol- 
fo della Frislanda , chiamato Sude- 
rò, e prese nel porto d’ una città 
chiamata Saneslol alcune navi ca- 
riche di pesce salato. Essa vi trovò 
il principe ^ichmoi ch'era venuto 
con l’esercito di terra per impadro- 
nirsi dell’ isola. Breve fu la dinior», 
o fatta vela verso il tramonto, si ar- 
rirò all'altro capo dello stesso golfo, 
donde salpando di nuovo si scoper- 
sero parecchie altre isole che si sot- 
tomisera. Il maro nel quale la (lotta 
navigava era, dice la relazione, tal- 
mente piepo di banchi di sabbia e 
di scogli, che, se Nicolò, il st|o pilo- 
ta ed i Veneziani ch’orano con Ini 
non fossero stati eccellenti navigan- 
ti, i legni si sarebbero inevitabil- 
mente perduti, perché i marinai d{ 
Zicbmni erano assai meno pratici 
di loro. Per consiglio di Nicolò si 
afferrò ad una città detta Bondeà- 
dan (i), per attendervi l'esito della 
guerra che Zicbmni faceva agli 

(l) La «aria dice 

^3) L « «aria dice Bondiqleo- 
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abitanti della Frislanda. Si riseppe 

10 brere ebo dopo una grande vit- 
toria sul l’otta nemica, erano renati 
ambasciatori a portare ad esso prin- 
cipe la sommissione dell’intero pae- 
se, di cui agognnra da lubgo tempo 

11 possesso. Al suo arriso a Banden- 
doli, Zicbmoi fu accolto da accla- 
mazioni; colmò d’elogi i Venezia- 
ni, ed arendo fatto chiamare Nico- 
lò ringraziollo d’avergli salvato la 
fiotta e d'arcrlo reso-padrone (fi tan- 
te isole, ed in guiderdone - Io creò 
cavaliere. Nicolò rese conto di tali 
avvenimenti tutti n suo fratello An- 
tonio, invitandolo a - recarsi presso a 
lui in Frislandà , con alcuni vascel- 
li. Quest’ ultimo, il quale non era 
menu bramoso di gloria e d'uvven^ 
Iure; comperò subito una nave, e 
dopo gravi pericoli arrivò nel i3gt 
o i3g* nell’ isola di Frislandà, do- 
vè dimorò quattordici anni, di cui 
quattro con Nicolò e dieci solo. I 
due fratelli salirono al più allo gra- 
do di favore presso il prinoipeZich- 
snni. Nicolò, cui aveva fatto con- 
dottiero della sua flotta, assalì l'iso- 
la tl'Estlanda (i), posta tra la Fri - 
slanda a la Norvegia, da cui essa di- 
pendeva, e la mise n sacco. Ma, in- 
formato che il re di Norvegia aveva 
raccolto un navile considerevole , 
l’ abbandonò e fu assalito da una 
tempesta che fece perire una parte 
de’suoi legni , gli altri si ritirarono 
nella Grillando , isola grande, ma 
disabitata. La stessa tempesta aven- 
do similmente maltrattato la flotta 
norvegia, Zicliranì che ciò riseppe 
risolse d’assalire flslanda ; ma vi ri- 
nunciò udendo che quell'isola era 
in un rispettabile stato di difesa, e 
si gittò su quello che sono in vici- 
nanza in ninnerò sii sette, cioè; 'Fa- 
la s, Broas ( 2 ), [senni, Trans, Ali- 
mani, Uamberc (3) e Dref, le «ni- 

(t) Là carta dice %ttlani, 

(3) La carta dice ftron r. 

(3) La caria dice Dambert. 
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so tolte a meco e fabbricò in questa 
ultima una fortezza dove lasciò Ni- 
colò con alquanti navigli, truppe « 
monizioni, e tornò a Frislanda. Iti 
capo a qualche tempo, Nicolò stanco 
della sua inazione, concepì il dise- 
gno di fare nuove scoperte, èd ar- 
mati tre vascelli, fece vela verso il 
settentrione, ed arrivò nell* Engro- 
velaod (i). Ivi trovò un convento 
dell’ordine dei frati predicatori do- 
ve si vedevano monaci di Norvegia, 
di Svezia e d’altri paesi, ma parti- 
colarmente dell’ Islanda , ed una 
chiesa dedicata a san Tomaso, si 
tuata presso nna montagna che lan- 
ciava fiamme come il Vesuvio e i* 
Etna. Una fontana d'acqua bollente 
serviva a scaldare In chiesa e l'abita- 
zione dei frati, a cuocere i loro ali- 
menti senz’aver bisogno di fuoco, * 
mantenere la verdura nel loro orto, 
il quale sebbene vicino al polo pro- 
duceva i frutti e le piante dei pae- 
si meridionali ; finalmente gli effet- 
ti di tale meravigliosa fontana era- 
no si sorprendenti che gli abitanti, 
secando U relazione, consideravano i 
monaci cerne dei < 2 ). L’influenza di 
un clima sì aspro indebolì il tempe- 
ramento di Nicolò il quale cadde in- 
fermo, e morì nella Frislanda ver- 
so il i3g. r > (3), lisciando due figli, 
l'uno chiamato Giovanni e l’altro' 
Tornino. Questi ebbe similmente 
due figli, Nicolò, padre del cardina- 
le Zeno, e Pietro di cui la posterità 

* a vii „.i 

(l) Groìondio «alla carta. 

(a) Pontino, ne' suoi Annoi, teeles, pari* 
d’ nn convento fondalo nel Groenland, nel 13*4; 
e Gerardo Sferrature, {tarlando del polo artico, 
ai npritne covi : Duae tantum habitationrt in 
extremit quali s eplent riunii , in Gtocnian-lia 
videliett, noto* sunt, Albo, tt S. Thomat eoe- 
nobìttm ; rd aggiunge che In attinto uii noti- 
ate iti diverti autori e navigatori illustri, prin- 
cipalmente inglesi. 

(3) Orio *, dice il Cardinal Zurla, ch^ 
egli non viveva pii* nel t3g3, poiché vi )rgr,« 
nei registri della famiglia Zeno, che Tornar;, 
figlio di Jucotb , rhe si ammogliò quell' anno, 
diceva allora parlando dì suo padre, quondam 
Niellò. 
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si ò estinta nella persona di Marco, te regioni, di cui gli si faceva miq 
(mirto nel i^àC. Aulunio Zeno ere- si splendida descrizione, cd ordim\ 
eli tò le grandi ricchezze e dignità di » tal effetto grandi apparecchi. Nei 
eoo fratello: avrebbe voluto ripa- frattempo, il pescatore frislandcso 
f riare; ma Zichmni, che apprezza- che doveva servirgli di guida essen* 
va il suo merito ed il suo valore, gli <lo morto, egli imbarcò sulla sua 
negò la permissione di abbandona-' flotta alcuni ile' marmai che aveva- 
te il suo servigio, e gli scorse in no accompagnato esso pescatore, eii 
breve un'occasione di segnalarsi, nvendo Antonio a’suoi ordini, navi- 
Quattro navigli di pescatovi frislan- gò verso l'occaso.. Visitò primanien- 
desi, assaliti dalla tcmpcita e spioti te un'isola vicina alla Frislanda , 
dai venti, erano stati gittati sopra si fermò a f.edavo per vettovagliar- 
isnle sconosciute, assai ricche epe» si, e giunse il primo di luglio ad 
pelatissime. Uopo diverse avvento- linfe, Salpando da tale isola, una 
re, uno di tali pescatori riuscì a ri* tempesta orribile costrinse Zichmni 
tornare nella Frislanda, e fece una cd Antonio Zeno ad approdare 
descrizione pomposa di quello isole, all'isola d 'Icario, così chiamata, di- 
di cui una chiamata F statila nd , ce la relazione, dal suo primo sovra* 
posta a levante della Frislanda, a no figlio di Uedat», re di Scozia; 
quasi grande come f Islanda, che Zichmni ne fece il giro, senza osa- 
ti'er» lontana più di mille miglia, re d’approdarsi pel timore che gli 
aveva nel centro una montagna al- inspiravano gli abitanti; si avviò 
tissima donde scorrevano quattro poscia a levante, poi a ponente, o 
grandi fiumi che bagnavano il pae- finalmente a mezzodì - ponente ed 
se. Eranvi in tale isola, secondo il entrò in un porto cui nominò Trin, 
pescatore, grandi città, o la hihlio- del pari che il er po vicino. Il pneso 
teca del re conteneva libri latini, sembrandogli fertile ed il clima 
L'isola era assai ricca, princip.lmcn- temperalo, aveva ideato di fabbri- 
le in oro, e gli abitanti che erano carvi una città; ma una grati parte 
inciviliti, e conoscevano l’uso dei delle sue genti chiesto avendo eoa 
metalli, facevano il commercio con istanza di ritornare nel loro paese, 
V Engrovcland-, al mezzodì esiste- Zichmni fu obbligato di eccouscn- 
va un paese popolatissimo che ave- tirvi. Egli tenue seco alcuni navi- 
va pure visitalo, il quale chiamar^- gli co'piii volonterosi^ diede il co- 
ai Drogio (i), ed in cui l’oro era mando degli altri ad Ant. Zeno, 
ancora più abbondante. Recandovi- Questi si volse prima verso il levan- 
si per mare <\M' Eslotiland , era te indi verso si lecco, arrivò a Apo- 
stato gittate dalla tempesta sui lidi vie, dopo non breve navigazione, o 
d’un paese popolato d’ antropofagi, rilovnò quindi nella Frislanda sen- 
ì quali vanno tutti nudi e non co- z’aver potuto conseguire io scopo 
noscono i metalli ; più al mezzodì il che si era proposto. Antonio dava 
clima è temperato, gli abitanti so- tali informazioni in una ietterà a 
no inciviliti e conoscono l’oro e l'ar- suo fratello Carlo; e siccome questi 
gento ; banuo città, tempii d' idoli, gli domandava notizie sopra i costu- 
e fanno sagrifuii umani alle loro rul e le usanze degli abitanti dei 
false divinità. Infiammato da tale paesi scoperti da lui, e sui prodotti 
racconto Zichmni deliberò d'anda- e gli animali tanto, di tali paesi 
fé a esaminare e conquistare si fot- quanto dei vicini, Antonio gli scri- 
veva che aveva composta un' opera 
separata cui divisava di portare in 
(i) Drrg's io tu <•«». fc’iwi persona a Venezia, nella quale de* 
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scriveva il paese, i pelei mostruosi, 
gli mi, le leggi, ec., della Frislan- 
da, dc\\' E stianti, del regno di Nor- 
vegia, d' E stolli unti e di Vrogio. Ta- 
le opera conteneva pure la vita di 
Nicolò cavaliere, con la storia delle 
sue scoperte e degli affari del Gro- 
land. Antonio annunciava d'avere 
scritto la storia di Zichmoi, princi- 
pe degno d' immortai gloria quanto 
qua! ai foste altro principe al mona 
do. » Io non te ne dirò di più» ag- 
giungeva, perchè spera d'esser pre- 
sto con voi, e poter soddisfare a tut- 
te le vostre domande ‘ ‘ . Sembra 
che ottenesse alla line la permissio- 
ne di rivedere la sua patria, che vi 
arrivasse verso il i^oò, e che moris- 
se lo stesso anno o in principio del 
seguente ( i ). Si era ammogliato, nel 
i384, ed aveva avuto tre figli; la 
Sua posterità chiamata dai Crocio- 
chieri e dai Gesuiti sussisteva au- 
rora nel 1818, in Antonio Zeno 
che ha aperto gli arebivii della sua 
famiglia al cardinale Zorla, e gli ha 
somministrato utilissime notizie. Le 
gelazioni e le lettere dei fratelli Ze- 
ni, e la carta che vi era unita, re- 
starono per più d'un secolo sepolte 
nelle carte della famiglia. Tali do- 
cumenti preziosi capitarono final- 
mente nelle mani di Nicolò Zeno» 
uno dei luriSdiscendenti, assai gio- 
vane allora (z). Non conoscendone 

(i) A. 2mo aveva croato d* cablar* nel 
iloC, però che nell* epoca del matrimonio dì 
•un figlio Dragone, con Anna Muro» ini, che »»- 
venne lo stesso anno , Antonio 4 indicato nella 
genealogia della tua famiglia con queste pjro» 
le : Drago m Zen quondam ter Antonio ; r sic- 
rorae annunci» egli situo eh* era ritmalo *4 
anni in Frislauila, dove abbiam veduto che ha 
dovuto recarsi nel i3gi o l3gt, ne risulta che 
la sua morte pub essere posta udranno i4®5, 

• 140G. 

(a) Marco Barbaro, citalo dal cardinale 
Zorla, riferivo nelle «uè Discenderne patrizie , 
che questo lficoiò Zeno, soprannominalo il 
Giovane, nato ai 6 di giugno i5»5, e morto ai 
io d' agosto i5fi5, era un savio di Terra-Fer- 
ma, che fa membro del consiglio dei disvi. Go- 
deva il* una tale stima, che il mo ritratto «ti- 
gnilo da Paolo Verone* r, fa collocalo nella »»• 
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lì pregio, asso Nicolò confessa egli 
medesimo cha ne stracciò ima par- 
te, e che non prese nessuna cura 
del restante. Più tardi esaininò quel- 
l'avanzo, e cercò di ri parate il torto 
che la sua incuria aveva causato al- 
ta gloria della sua famiglia ed alla 
Scienze , mettendo io ordine tali 
scritture e formandone, con alcuna 
lettere autografe de’ suoi due illu- 
stri antenati, un fcorpo d'opera cha 
fu stampato per la prima volta a 
Venezia, nel l558, da Francese» 
Marcolini, in Un volumetto in 8.vo, 
toi corneo ti del Viaggio in Persia di 
M. Caterino Zeno cav. {E. Farti se- 
guente) con questo titolo : Della 
scoperta delle isole di Fri: landa, 
E slunda, E agrore landa , Estati- 
landa' ed I caria , fatta sotto il polo 
artico dai due fratelli Zeni, M. 
Nicolò cav. e M. Antonio, con una 
carta particolare di tutte te dette 
parti settentrionali scoperte da lo- 
ro (i); Tale relazione fu ristam- 
pata da Rainnsio, Navigai., il, fi- 
glio i3«, edizione del t583; Ha- 
klnyt, Navigai^ volarne il, part. li, 
in ; Geron. Mrgiier, Septentr. no- 
vantiqu. ; Placido Zurla nella sua 
Dissertazione Intorno ai viaggi e 
scoperte settentrionali di Nicolò 
ed Antonio fratelli Zeni, Venezia, 
1808; cou ila fac simile della car- 
te. Ruscelli è il primo che abbia 

la del maggior consiglio. Pi. Z-uo il Giovane^ 
era non meno commendevole po’suei talenti co- 
me magistrato, che pel tno merito letterario vii 
il suo amore illuminai'» delle sciente e delle 
lettere, parecchi scrittori venerimi. Ira i quali 
riteremo F. Patri*», un» contemporaneo, e G. P. 
Gaspari nel tomo «V del mio Catalogo (ima.) 
della biblioteca veneta, ec., ne bnno il piti 
grand'elogio. Il primo dice che aveva su *»••* 
va pere, ch’era assai eloquente, grande matema- 
tico, grande cosmografo, e sopra ogni altra ro- 
sa ammirabile «lotico. B* anfore d’ «ino scritto 1 
Del/ origine di Vene et a ed antirfnietin so memo- 
ria dei fi ‘ir bari- 

<1 ) Rincresce che il Cardinal Zorla, il «pio- 
lo ha dolo tante particol.vrìth sui Zeni, non ab- 
bia fatto conoscere so le loro lettere autografe 
c l'originate steli» loro caria • udivano ancora, 

« dose siano <Up o»4e. 
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pnhlicato la carta ridotta dei Zeni 
nella «na ( jeogc. di Tolomeo tra- 
dotta, cbe venne ih lucè dapprima 
nel i 56 i, cioè tre anni dopo la pii- 
blicazione dei Viaggi dei Zeni, e 
potcia nel 1.574 c i 5 g 8 . Muletti la 
riprodusse egualmente ridotta nella 
»ua Geograpltia Cl. Ptolomei, Ve- 
nezia, i 56 t; Voti Eggers ne inserì 
un fac simile nella sua Disserta- 
zione dell' amico Groenland, inse- 
rita nelle Memorie della Società c- 
cooomica di Copenaghen ; il cardi- 
dittale Znrln ne politicò egualmen- 
te il fac simile nella dissertazione 
w» citata cui ha prodotta nuova- 
mente con la carta nel tomo 11 del- 
la sua grande opera : Di Marco Pò- 
lo e degli altri viaggiatori vene- 
ziani più illustri , ec., Venezia , 
1818. (iliache ba publicato anch’egli 
tale carta ridotta nella sua Memo- 
ria sulla Frislanda. Malte-Brun fi- 
nalmente mise una copia di quella 
di Zurla nel suo Quadro star, del- 
le scoperte geografiche degli Scan- 
dinavi o Normanni, e specialmen- 
te di quella dell' America avanti 
Crisi. Colombo, inserita negli Arni, 
dei Piaggi, t. x; cd Or telio e. Magmi 
ne hanno latto uso. La relazione dei 
Zeni, e la carta che vi è annessa, co- 
piata da un vecchio intaglio in le- 
gno, e di cui le latitudini sono trop- 
po alte secondo Malte-Brttn, hanno 
servilo per testo a conienti ed a gra- 
vi discussioni ad un grande nume- 
ro di dotti. Gli uni, siccome Bau- 
drand nel suo JVovum Lexicon geo- 
graphicum, e Tira boschi nella sua 
Storia della letteratura italiana, 
hanno non solo mosso dubbi sull' e- 
sisteuza della Frislanda, ma spinto 
Io scetticismo lino a contrastare la 
verità dei viaggi dei fratelli Zeni. 
Quasi tutti gli altri geografi e dotti 
che si sono occupali di tale materia, 
tra 1 quali citeremo «incolli, Orte- 
ho, Mercatore, Zurla, Buaehe, JPor- 
ster, Eggers, Malte- Brun, ec. (1), 

(<) Il card. Zurla li ritti spiasi Inni dando i 
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hanno ammesso la certezza dei viag- 
gi dei Zeni, e l'esistenza della Frl- 
slanda e degli altri luoghi di cui è 
fatta menzione nella loro relazione. 
Differiscono solo sulla posizione di 
tali siti, e ci# dee tanto metto sor- 
prendere^ io quanto che i riaugi 
reiterati dei moderni hanno dimo- 
strato cbe uon esisteva nessuna ter- 
ra nella posizione che Zeno assegna 
alla sua Frislandà. Ortelio sostiene 
che talè isola è una parto dell'Ame- 
rica settentrionale, e particolarmen- 
te della INilora-Inghilterra , nome 
che si estendeva allora fino ai din- 
torni di Terra-Nuova ; Deiisle e 
van Keulen suppongono che l' iso- 
letta di lìus o di Brjr, ni mezzogior. 
no dell* Islanda, è up avanzo della 
Frislnnda , che. sarebbe stata im- 
mersa j Buaehe ed Eggers hanno 
provato, quantunque per diverse 
vie , Secondo Malte-Brun il quale 
ammette la loro opinione, che la 
Frislnnda non sia altro che l'Arci- 
pelago dello isole Feroer 1 il primo 
dimostrando che la posizione geo- 
grafica della Frislanda corrisponde 
perfettamente alle isole Feroer ; ed 
■ I secondo dimostrando l'identità 
dei nomi. 11 Se agli argomenti di 
questi due dotti, dice Malte-Brun, 
si aggiunge cho N. Zeno, nominan- 
do tutti i possedimenti del re di 
Norvegia, assaliti da no principe 
nominato Zichmni, passa in silen- 
zio lo isole Feroer, e che, da un al- 
tro canto, nessuno scrittore islande- 
se non conosce la Frislanda, l'iden- 
tità di queste due regioni, iodicata 
sotto due nomi diversi, diventa 
sommamente verosimile “. Il cardi- 
nale Zurla non i di tal parere .- la 
piò lieve ispezione della carta dei 
Zeni gli sembra provare in modo 
incontrastabile che sotto gli aspetti 
della posizione geografica, della 
grandezza e della forma, la Frislan- 

psui drllr loro oprrr nnevmeali i viaggi évi 
Z-m, nella sua .lissrrlaaionc sopra Marco Polo, 
egli altri viaggiatori vcuvaianl piti illusili, ■*. 
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da non può rt» ere le isole Fcroor, e 
pente che tale isola sia stata som- 
mersa in tutto od in parte. Sì fatta 
opinione, manifestata prima di lui 
da Dolisle e da Forster, è adottata 
dall'abate Amoretti nel suo viaggio 
di Maldonado, da Pingrè nel suo 
Discorso sulla marineria antica 
dei Veneziani, e da altri ancora (i). 
Forster, dopo d'aver detto che v’ha 
fondata ragione di credere che Prie- 
slami. Parlami e Sorano tono sta- 
ti inghiottiti dal mare, da terremo- 
ti o da altre rivoluaioni, aggiunge 
che non può lasciare di far parte al 
lettore d’ima congettura che ha for- 
mata occupandosi di tale oggetto ; 
cioè che la parola Frisland deriva, 
secondo ogni apparenza, da Fara, 
North Fara, South Fara o terra di 
Fara, che Porland non è altra co- 
sa che le isole di Fara (il Far-ver o 
Farland), c Sorany niente altro cho 
il Soderoe o Soreana, vale dire le 
isole Western o Ebridi. Da un altro 
canto. Bossi è di parere che il no- 
me di Frixlande o Frislande ha 
potuto applicarti non solo M' Islan- 
da, ma anche alle -Orcadi, alle isole 
di Shetland, di Faroc ed a tutte lo 
terre che si scoprivano in quelle re- 
gioni, come un nome generico per 
dinotare un paese abbondante in 
pesce, secondo l’etimologia del vo- 
cabolo Frixlande, in antica lingua 
teutonica. Si vede eh’ è difficile, ai 
potrebbe anzi dire impossibile, di 
determinare con qualche certezza 
che cosa fosse la Frislanda dei Ze- 
ni, supponendo che esista ancora ; 
nun abbiamo tampoco indicazioni 
suflicienti per manifestare opinione 
Sull' identità di tale isola con quella 
cho ha lo stesso nome, alla quale 
Cristofaro Colombo approdò nel 

(l) La sommersione d 1 un'isola che, secon- 
do la rcUsionc d'Antonio Z-no, .aveva ani con- 
siderevole estensione, ò mi avvenimento sì straor- 
dinario , che è di Sci le di concepire come gli 
storici scantinati del secolo dccimoqninto l’ala- 
blatta taciuto «c realmente b succo*»* 
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mete di febbraio i4tj, ohe è, tecoeu 
do quelì'illustre navigatore, grande 
quanto 1* Inghilterra, situata a ^3 
gradi della linea equinoziale, e do- 
ve gl' Inglesi, c principalmente i 
negozianti di Bristol, andavano a 
portar merci ( i ). Se i-dutti hanno 
trovato diflicoltà a spiegare a qual 
paese corrisponda la Frislanda dei 
Zeni se ne sono affacciato di simil- 
mente gravi intorno alle altre re- 
gioni di cui si fa menzioue nella re- 
lazione e sulla carta dei navigatori 
veneziani. Non portiamo qui della 
Norvegia, della Svezia, della Scozia, 
e nemmeno deil'Islanda (a), le qua- 
li, sebbene senza particolarità spe- 
ciali, presentano, a giudizio d’ Eg- 
gers e di Malto-Briin, contorni ab- 
bastanza esalti ; nò della Danimar- 
ca, che, secondo il primo dei due 
geografi danesi prefati, è meglio fi- 
gurata sulla carta dei Zeni cho io 
molte carte nazionali ; uè tampoco 
de W'Estland, che Egger» e Zorla 
Credono essere le isole Shetland, o 
su cui Malte-Brun non pronuncia 
veruna opinione. Al settentrione 
dell'Islanda, la carta dei Zeni indi- 
ca un'immensa penisola, simile per 
U sua configurazione al Groelandia, 
ma che aI nord va n congiungersi 
colla Norvegia, mediante una linea 
vaga, è vero, in cui le parole mare 
e terre incognite fanno conoscere i 
dubbi dell'autore. Tale penisola por- 
ta i due nomi d'Engronelant e di 
Grolandia, l’uno collocato al ponen- 
te c l'altro al levante. Nell’f/igrore- 
land, secondo la relazione, e nella 
Grolandia, secondo la carta, N. Ze- 

• rsr" V 

( l) XI barone Walrkr*nacr k. d’ avviso che 
risola alla quale approdò Colombo nel <477 
sia la Frislanda d<*i Zeni o Vlrlania, 

(a) La caria dei Zeni la quale non astr- 
ai che nove gradi in longitudine all’ Islanda, 
ice Malte-Brun, ti avvicina in tal guisa alle 
carte moderne d’ un mci*o grado circa, e la 
(oriqa dell’ isola * buoni eccettuata la pencola 
nord-ovest, che i viaggiatori veneti non hanno 
conosciuta. Ristretto della g-ajr. «n/o., tomo 
V, fog. »8i, 
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no trovò il monastero c la chicca di 
gan Tomaso 11 quadro delia mara- 
viglie che ne fu ha dato argomento 
di sospettare dell* esattezza della re- 
lazione a parecchi «lotti, sebbene si 
possa darne una spiegazione soddis- 
facente. Tale quadro presenti pio- 
hahilineuto, dice M.ille-Brtin, fi em- 
inenti d'una relazione veridica, ina- 
lo uniti, e principalmente male ap- 
plicati , ♦ J è presumibile che la co- 
sta orientale «Iella GroeUndia della 
carta dei Zeni non sin altro che U 
costa mezzodi-revante mule orienta- 
ta ed «‘stesa oltre misura. Il cardina- 
le Zmla aveva già opinato che lo 
due parti indicate nella carta coi 
nomi di Grolandia e d' E agrori c- 
lami) corrispondano alla Groelandm 
dei moderni, là dove legger# credo 
che In Grolandia della carta dei Ze- 
ni sia tutta sola la GroeUndia, c elio 
l'Cngroneland corrisponda all'isola 
James della baia di Bailio. Quanto 
ali’ osservazione che fa esso dotto, 
che INicolò trovò la Grolandia ve- 
nendo dal settentrione, ed Antonio 
rKogroneland, venendo dal mezzo- 
dì, essa 6 smentita dalla relazione, 
in cui si vede che i fratelli Zeni si 
ovviarono entrambi dal mezzodì al 
settentrione. Non è da stupire che 
Antonio non abbia ritrovalo il mo- 
nastero veduto da suo fratello, poi- 
ché egli non visitò fa parte delia 
Groelandia ove tale mounstero era 
situato. La posizione d 'Icario ed i 
b. turbi di sabbia ebe Zichmui in- 
contrò al settentrione • levante di 
quell* isola, allorché vi si recò la- 
sciando llofe, hanno fatto pensare 
ad Kggers ed al cardinale Zorla 
elio quella fofss Terra-Nuova. Mal- 
te-I3run è d’un parere diverso. Non 
dice, è vero, a quale terra corrispon- 
da l caria j ma sostiene che la descri- 
zione dell* E s lolita nd può solamen- 
te cort venire a Terra-Nuova,mentre, 
secondo Zurla, sarebbe il Labrador 
e la Nuova Brettagna. Il nome à'E- 
s loti la mi sembra scandinavo al geo- 
65 . 
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graf* danese che abbiamo ciotte. 
Est O alla ad, in lingua inglese, si- 
gnificherebbe terra esterna dell'est 
(levante), denominnziono che con- 
viene, ci dice, a Terra Nuova, ri- 
guardo al commento dell’ Ameri- 
ca, quantunque gli si pois* rispon- 
dere che sieponi j i l'r islandesi., i 
quali avrebbero dato lai uome, noia 
conoscevano il continente dell’Ame- 
rica, Utili h.iuno potuto applicalo 
ini nome che •preuippurrebbe tale co- 
noscenza, Lo Messo geografo è per- 
suaso che il Orario o Drogco , situa- 
to al mezzodì de [['E slot ila ad, ue!U 
calta, sia la Nuova Scozra e la Nuo- 
va lugbilterra. Zurla estende miro 
tale nome al Canada ed alla blon- 
da, mediante ingegnose argomen- 
tazioni. AVjwic? e 1 * odti llthi , che 
Zichinui visitò o sottomise, dopo la 
conquista della Eri sia ad a , Corri- 
spondono, secoudo Eggers ed il car- 
dioale Zurla, a Folli o Foulc, all'o- 
vest delle isole Shetland, cd a Fair- 
iiill o Fairc, situata Ira queste ulti- 
me isole e le Orcadi. Conciiiudore- 
mo da quanto abbinino «letto sui 
viaggi dei fratelli Zeni, che non si 
potrebbe ad essi contrastare la glo- 
ria, non già d'avere scoperto l'Ame- 
rica, ma d'aver parlato nella loro re- 
lazione, dietro il racconto d'uo pe- 
scatore frislandese, di paesi che sem- 
brano appartenere al Nuovo Mon- 
do, un secolo avanti la scoperta che 
ne fu fatta da Criatoforo Colora- 
bo( i ). I Zeni anzi uon ne avrebbero 

(l) fl barone Wal.-kena-r k di contrari® 
avviso, e la «aa opinione «ni luoghi violati «lai 
Zeni k totalmente opposta a quelle miniinlito 
prima di Ini. La lrli.-ra che ha avuto la bontà 
di «erìtrrmt in tale j^ojio.ito c—enJomi giunta 
troppo tardi, mi manra lo vpasio jwr far rono- 
•ccre .pii le f irti ragioni «allo «piali eè vi fon- 
da. SvonJo lui, la Fritti mia, Porlood r So* 
rano sono Là rotZioNC ko»i>-r ,t Dm'ouvDi; 
Ledevo h t'iiou Lrwi»; llofe, Wist: il {tot' 
fodi Sbirro, tu Saio di Guwit; Sanettai' La 
roc« nst Siuv.von; Bmiemion, i\ Peninoli 
DEL Mont-Riundon nella rontra di Krnyj la 
capitai* dello F rii landa, I)(W»S PlTUK O Btl- 

V4S TJ V Kti/eai a, u pxnisol* dbl ROM* 
11 
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«anoaccora i primi, le u »us- 
•odiaste come certo ciò che rappor- 
tano irli atorici norregi ed islandesi, 
•olia «coperta (atta in principio del- 
i undei.i rno «eco lo dagl' Ialandeii 
Biorn e Lief (s) d’ un paese ebe 

Bum Pcozta; 1» Grlthrnim, la pulitemi* 
dell* SwrrLiMoi; l'ffiywi Itmé. li rzaTt ms- 
ikinlUNALC DELL I&L1ND4; \' Estotiload srcperlO 
dai pescatori fri,! :wide*i, l'Estland di N. Zeno, 
la Stilano! A dri gran n;a|>jumo tdo incollalo 
sul legno della biliitnl'-ca r*aie di Parigi. rio*, 
l* PIATE fBTTBMTXgONA^C USL I a SCOZ'A ; 
i: Dr'gió, LA PARTE MERIDIONALE DELL'IrL AM- 
BA ; Icario, Skve; JVrow, Isla I* più n*eri- 
dio.ial** deìle 

(xl If rifanno 1001 , dico Malto-Brun. An* 
noi' dii viaggi, loto, jc, |*ag. tifi. 1* isl.r«d.*«u 
Biorn, ccrramlo vuo p;«dre nella Groriaroiia, * 
»|tinlu da una leu«|M -la »«mì Inolino al ni'l-o* 
oc»*. ,Ki»rge a» piano lult-. cuprTìo ili bo- 

schi, e ritorna pel nord-est, al luogo delti sua 

unti oh**, tl suo racconto infiamma l'ambizio- 
ne di Lrif, figlio di quell* Erico Randa che »- 
spia fondato gli »; .bili metili della Groelandia. 
U«* vascello > allestito; Lrif e Bieru partono in- - 
siero* ; arrivano sulla roifa che quest’ uliinm 
area veduta. Un’ sola ir.' a di scagli si presen- 
ta ; c**a viene nominala Hellelaad. Una terra 
bassa, sabbionicci», coperta di boschi riceve il 
nome di Jlf arhlorul. Due giorni dopo, incontra- 
no una nuova costa, al adieutrionc della «joule 
si • sterni vt a un' isola ; essi risalgono un fioro* 
d* cui le sponde rrauo c-^M.*rtc di respngli con- 
tendili frutd ’radevolivsimi ; la temperatura 
delfina sembrava mi'c ai nostri Gioriaa«t'**i ; 
Il au.do pareva fertile, ed il fiume abbondava di 
pcsii, propri indovute di bri »• moiri. Giunti ad 
un lago donde uscio il fiume, 1 viaggiatori 
risolsero di pacarvi l' inverno, fisi giorno più 
corto, videro il sole restare olio ori. sull’ orit- 
ionie ; dal che si argomc.>La che tale rcgiuue 
devrebb’essere cifr i ai 4f) gradi di latitudine, fn 
Tedesco che et a fra i via? viatori vi trovò dello 
Via sabatiche, * uc spiegò fuso ai navig. nli 
scandinavi , i quali pre?«*ro da ciò uu-svions 
di rhìatnnre il paese t inland , ovvia parie del 
viro. 1 par-nli dei Lrif fecero parecchi viaggi 
a* l'inland. I.a tersa state i Normanni videro 
rivale rnlrii a battelli di cuoio alcuni nazionali 
sii piccola sutura, eh’ essi chiamarono Sbracila* 
gol , rio* nani; li trucidarono, e si videro as- 
salili dall’ intera tribù cui avevano si irragione- 
volmente offesa. Alcuni anni più tardi, la colo- 
nia scandinava faceva un commendo di cambio 
coi naturali del juese, che foro fornivano in co- 
pia la più belle pellicce, lino di essi avendo 
trovato modo d'iaipadroairsi d’ima daga, uè f«vc 
•ubitaruente fcsperiniento «opra uno de’suoì com- 
patrioti* coi diale** morto j*cr tetra; un altro 
•moggio aberrò l'arma funesta e la gilib nrifon- 
dc. Le ricchezze ebe tale connn- rcio aveva j ro- 
di tale ad alcuni uomini iolraprcndenti i uintvero 
usuili altri a seguire le loro lr*c*c. Nessuno lo- 
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•oiaiuaron* l'inland , attuato al 
mozzorii-ponentc dellTslauda, ed in 
cui videro nel pi .rno d’inverno p’ù 
corto il «ole resuro otto ore sulì'o- 
riztorte, donde «i arguisce che tale 
regione dovere essere situata ai 49 
gradi di latitudine, il che coriispon- 
de a Terra Auovfl . Ma siccome nei- 
nmn testimonianza positiva non in- 
dica che i navigatori islandesi ab- 
biano fondato stabili dimore nel 
Tinland, ebe la memoria stessa er- 
rasene perduta ; e, siccome da uts 
altro canto i Zeni, i quali hanuo 
fatto conoscere paesi, die tutto in- 
duce a credere aver formato parte 
dell'America aetteutrionale, non a- 
vevano visitata eglino stessi tali pae- 
si, e non r.c hanno, parlato che per 
averne tentilo a discorrere, la glo- 
ria di Colombo, sia o non sia che 
abbia ovulo coutezza della relazione 
u della carta dei Zeni (1), non è 

Itimomar.ia pnòlba indica rbn lati n,i is.l.ii 
vi abbiano fondato stabilimenti durevoli: soltanto 
si va ohe nel usi un vescovo, Erico, si renò 
dalla Groclandia al }' inland, con fiulenzione di 
convertire al criilianrtimo i suoi compatrioti! 
ancora pagani. Sfolle-Bnni aggiunge che posse- 
diamo i ifocumcssii anlenli. 1 delle navigazioni 
eseguite nel in 010 dccimoquario da» due Zeni, 
1 quali visitarono di nuovo i paesi scoperti da- 
gli Scandinavi, o almeno ne rarcohero una de- 
•crttione la quale, in inrno a molte oscurità, 
conivi 1. sa le relazioni islandesi, li geografo da- 
ncs-' ha attlnio lu. notizie clic dì sulle scoperte 
degl* Islandesi , in fìuorro, Bfst. renani srpt. , 
rap. 104-110; fiauks-Bok, o Annali d' I- 
tla.ida diHaukt, ditccudciite da uno d«i pri- 
mi navigatori al Vinland ; egli scrisse verso 
il i 3 oo; 3 !> . rhaii nelle opere arguenti: Tor* 
ftti hUt ria mandine ar.ii<fnaa, Copenaghen , 
I 7 « 5 ; Giona Amgrim, ffùdfs lsland., c. p, ift, 
«v.; Bulini, Sulle naviga noni dei A orregi del 
tempo del paganesimo, nelle Memorie della »o- 
cielù di Co|w*ivjghen , Vili, Bo-fty» Couqu Cel- 
sio. D'&rrt. da Uh s. in American », Upsal, i;a 5 ; 
Kalm , De iti», piitc. Scand n. in Amerieam , 
Ab«, t? 5 j. 

(I) ]1 cardin. Zurla afferma, I# ij<p. t.l. 
Di iW«rco Po/o, ec., cl.*^ e*ivlono de.'umenli j 
«piali prt»»ano «he la relazione e b caria d«-| 
Zeni erano rori<.»t inir prima che lfi> rlh le pn- 
blu-asae. Allega io appoggio «Iella *na asvertionet 
l.rno Oifc rhe ha d«tto mila Mi» disaerlazio-.e 
•ul mappamondo di Fra Mauro, i! mafo «osn- 
parvr nel r/.Sg, vale dire tu» »**c«lo ovanti la 
carta do* Zeni , ed in cui foce osservare eba i 
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perciò 4 n nessun modo diminuita, 
,.d è veramente a Ini s»Io che ap- 
partiene !a acoperta dell'America. 

D — z— ». 

ZENO (Caterino), viaggiatore 
veneziano, nipote d’Antonio, di cui 
r.irticolo precode, era figlio di Pietro 
Zeno, «gprannominato il Dragone, 
il quale, dopo d’arer viaggiato l’O- 
rieote, visitato l'.Vrabia e la Porsia, 
morì a Damasco. Nel 1^71, Cateri- 
no fu scelto dal senato di Venezia 
per andare in Persia, col titolo di 
ambasciatore della republica. Egli 
accettò tale commissione eoo tinto 
maggior piacere, in quanto che spo- 
sato avendo Violante Crespo, pros- 
sima parente di Davide Cotnneoo, 

• ultimo imperatore di Trrbiionda, 
•i trovava imparentato con Ouzouu 
Hassan Beyg, re di Persia (V. Ou- 
zoun Hassam). Al suo arrivo a Tau- 
ri», dove il re teneva la tua residen- 
za abituale, ne ricevette l'accogli- 
mento più favorevole, ed ottenoe, 
contro gli ini dell'Oriente, la per- 
missione d'andare famigliarmcnte 
alla corte. Egli approfittò di tate a- 
gevolesza per istmi iare i costumi o 
le abitudini dei Persiani, 0 per rac- 
cogliere notizie sugli avvenimenti 
della Persia dall'esaltazione al trono 
di Ouzoitn Hassan in poi. Ritorna- 
to a Venezia, in capo ad Menni an- 
ni, per soddisfare all'impazienza dei 
curiosi che 1' opprimevano di do- 
mande, fece stampare una breve re- 
lazione del suo viaggio. Tale opti-, 
acolo sparve appena uscito dai tor- 
chi ; e, don ostante le più diligenti 
ricerche, uè G. B. Ramusio, uè Ni- 


noni dì Stillate, IxìhnUa, Ulani , ee.* con 
l' ini! iris v ione di Grolanda , corri >jiond<ta no all* 
Zritomda, la *JF ri t landa, i' Irli aia e la tìrom- 
nuda dei 3C**ni ; 2 . do La dieci farooae tavola 
idrografiche d’ Andrea Bianco, delincale fervo I* 
arno i 436 e con vertale nella lriljltotwa Mir- 
tifna , io cui ai trova* rimpetio alla IVorre^ia , 
«• ’ i*ola d’ una forma elliltira , chiamata F rit- 
iinda , e che è certamente la Frit la oda , «co* 
petla da poco ‘«mix» dai Z«ai. 


X K N iti 

solò Zeno il giovane, poterono ses- 
sant' soni dopo la sua publtcszione, 
procurarsene un solo esemplare. Por 
riparare e tale perdita, Nicolò Zeno 
il giovane fece una nuova relaziona 
del viaggio di Caterino, giovandoti 
delle lettere che questi aveva scritto 
a'suni sinici durante il suo soggior- 
no in Persia, e la pnblicò con que- 
sto titolo: Dei commentari del viag- 
gio in Persia di Caterino Zeno il 
cnv. e delia guerre fatte nell'impe- 
rio persiano dal tempo di Disunì 
Cassano (i) in qua , libri due, Ve- 
nezia, Marcolini, » 558 , in 8,vo. Ta- 
le volume è rarissimo. Il primo li- 
bro contiene il viaggio di Caterino 
e la vita compendiata dUJuzoun « 
Uziin-Ilassan . Il secondo presento 
il quadro delle guerre che tennero 
dietro alla morte di tale principe fi- 
no alla lega formata da Ismaele I., 
soli di Persia, centra l’ imperatore 
Selim, verso il- 1 5 1 4 - II restante dei 
volume contiene i Viaggi di Nicolò 
ed Antonio Zeno (V. I articolo pre- 
cedente). Un certo Vincenzo Por- 
maleoni politicò a Venezia, nel 
1783, La Storia curiosa delle a- 
venture di Caterino Zeno tratta da 
un antico or iginale manoscritto ed 
ora per la prima volta publicata. 

Il preteso manoscritto nou aveva 
esistito che nell'imaginazioae del- 
l'editore. La sua astuzia fu presto 
scoperta -, si rieonobbe che per cont- 
orto la sua opera aveva messo a ru- 
» gli scritti di Nicolò Zeno il gio- 
vane e di Ramusio, inserendovi 
molte particularite apocrife. Vedi 
Fuse urini, Della letteratura vene- 
ziana, p. 407. 

' W— *. ' 
ZENO (Jacovo), nipote di Cario 
Zeno, e figlio postumo d'no Jacopo 
Zeno, morto nel 1,417, nacque nel 
mese di dicembre dello stesso s i- 


( 1 ) CÒW n'i «editori ocridental-' hanno travo- 
ltilo lì nome tii Oiioonn-Uacan-lo/s. 
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ne ; slkidrò «all’ università di P •do- 
ra, », dopo ottenuta la laurea dotto- 
rale in ambe tu leppi, ai recò e Fi- 
rance dote il papa Eugenio IV U- 
neu (1439) il celebre lancili" elio 
àia noma ila quella ritti . Zeno , 
creato referendario apostolico, si re- 
gnali, net 144 1, per Ih sua eh ipien- 
za noi procedo dei Giustiniani, e 
fa rio d'altura «limato 1100 de' più 
ralenti oratori del tuo tecolo. To* 
maio Parerrtucelli, poscia papa col 
i«nt di Nicolò IV, lo fece creare 
vicario apostolico j, «*, nel i/| 56 , o se- 
condo Limbelli,. 1447, dircene re- 
feoro di Ueliimo e Feltro. In tt*^ui> 
to Pio II lo traslatò al vescovado di 
Padote (i^ 5 y>i dove mori d’apoplr*- 
sia, nel 1481. L»«ciò ima bella bi- 
blioteca composta interamente di 
manoscritti, e che suo nipote il Car- 
dinal Forcaci trasmise al capitolo 
della ina cattedrale. Fra tali inano- 
acrilti alcuni erano stati composti 
da Ini medesimo. I principali «uno 
discorsi, tesi e dissertazioni (Repe- 
tiliontt et dìsputationcs) ; la Vita 
dei papi fino a Clemente V (f'ilae 
suminorum pontifteum, re.); i Uol- 
landisti si sono motto serviti di tale 
opera ebe era pure nella biblioteca 
ambrosiana -, la Vita di Carlo Zeno, 
ano aro (He vita, moribus rebusqtie 
gestii Caroli Zeni, ec.). Tale opu- 
scolo biografico , dedicato al papa 
Pio IV, e scritto in latioo, fu publt- 
eato in italiano da un certu France- 
sco Qnerini , traduttore piuttosto 
mediocre, Venezia, 1 544 i Berga- 
mo, 1591 ; Venezia , idoli, in 8.ro. 
Si antepone l'originale latino il qua- 
le non comparve che lungo tempo 
dopo nella Raccolta degli sturici di 
Italia di Muratori, tomo xix. — 
Zana (Antonio), detto il dovane, 
grecista' veneziano del secolo deci* 
molesto, apparteneva, alla famiglia 
patrizia di tal some. E autore d'un 
co nento sui discorsi di Pericle in 
Tucidide, e di Lepido in Sallustio 
(Commcntarius in conewnem Pe- 
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rie li s et Lepidi, ex Thucydide et 
Sallustio), Venezia, 1669, 1 voi. io 
Vto, che non istà al disotto della 
moltitudine di opere filologiche del 
suo tempo. 

P— OT. 

ZENO ( PtEa • Catzr tuo), fratel- 
lo maggiore d’Apustulu Zeno, di coi 
•egue l'articolo, e chierico regolare 
della congregaaionc dei Sniuascbi, 
nacque ai 27 di toglie 1 Otiti, a Ve- 
nezia, e fece i pi imi studi presso il 
vescovo di Capo d'Ltria, suo zio. 
Questi essendo morto, Pietro Zeno 
ritornò a Venezia, «d entrò nel se- 
minario di Castello, tenuto dai pp. 
burniscili. In età di anni ventuno, 
cominciò il suo noviziato, ricevette 
poco dopo gli ordini sacri, insegnò 
la rettorica nei seminari di Murano 
e di Brescia, e la filosofia a Venezia. 
Era lungo tempo che teneva questa 
ultima cattedra con onore, allorché 
suo fratellu Apostolo, lasciando 1 ’ I- 
lalia per la capitale dell'Austria, gli 
affidò la compilasione del suo Oior- 
nale dei letterati, intrapreso nel 
1710, e condotto in otto imni al 
ventesimo volume. Pietro si diede a 
tale lavoro con tauto ardore, che in- 
debrdi la sua salute con de veglio 
continue, c che alla fine fu obbliga- 
to di rinunciare a ai fatta opera 
(1728). La puntualità eoo cui adem- 
piva i doveri di religioso, sebbene i 
suoi superiori l'avessero dispeosato 
dalla regola, contribuì maggior- 
mente ad accelerargli la morte, U 
quale avvenne a Venezia, ai 3 o di 
giuguo 17Ì2. Il fratello d'Apostolo 
Zeno è uno dei letterati elle hanno 
fatto più onore all'istituto dei pp. 
Somascbi. Conosceva a fondo le lin- 
gue latina ed italiana, e le scriveva 
con eleganza e facilità. Orazio e Pe- 
trarca erano i suoi autori prediletti. 
Possedera ima bellissima bibliote- 
ca die lasciò in gran parte al colle- 
gio della Salute. Modesto, dotto e 
laborioso, fuggiva le distinzioni o 
gl* impieghi onorifici con aUrcl’.ea- 
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la tara quanta altri na mattavano a 
ricercarli. 1 (oli onori che abbia ac- 
cettati dopo lunghe istanze aono 
quelli di membro dell' accademia 
degli àrcadi, alla quale Tu aggrega* 
to aotto il nome di Canoio Sitr. sia- 
no, e dell'accademia degli Assordi- 
li d’Urbioo. Abbiamo di tal» auto- 
re, oltre il Giornale della lettera- 
tura (io rollimi): I. La Logica d* 
Arnautd, tradotta dal francese in 
italiano; Il La traduzione d'alcuni 
Sermoni del p. Bpurdaloue; III Os- 
servazioni in latino aui due storici 
della vita d'Andrea Murnsini, inse- 
rite nella Collana degli storici di 
Venezia, tomo v ; IV Osservazioni 
anonime sulle poesie di Gioranni 
Della Casa, stampato io seguito alle 
opere di tale autore, Venezia, 1728; 
V Le Pile di Batista Nani c di Mi- 
chele Foacari negli Stor. di Venezia, 
tom. x. Si troveranno alcune parti- 
colarità intorno P. -C. Zeno, nel 
Giornale dei Letterali , mrm, se- 
conda parte. 

P — OT. 

ZENO {Apostolo;, u*to agli 11 
di dicembre 1668, a Venezia, nella 
parrocchia della Trinità, discende- 
va da una di quelle famiglie patri- 
zie che Venezia aveva un tempo in- 
viate nell' isola di Candia per pian- 
tarvi una colonia. La perdita di ta- 
le possessione trasse «eco la rovina 
di tntte quelle famiglie. Ritornato 
ancora tanciullo nella sua patria , 1’ 
avolo di Zeoo , chiamato Nicolò , 
non era stato iscritto sul libro d oro, 
nel termino prescritto dalle leggi , 
perchè nato avanti il matrimonio 
di suo padre, il quale non aveva a- 
spettato le dispense da Roma. Tale 
negligenza gli aveva fatto perderò 
la nobiltà , vantaggio assai debole, 
quando non è sostenuto dai beni 
della fortuna . Per buona sorto il 
giovane Apostolo trovi un appoggio 
in suo zio, il vescovo di Capo d' I- 
atria, il quale diresse la sua prima 
educazione. La brama di perfezio- 


narsi s la ucccuità di procacciar»! 
mezzi per 1' avvooire, lo indussero 
a recarsi a Venezia, dove ai appli- 
cò indefesaaincnce allo studio. Per 
verità i suoi saggi non furono feli- 
ci. Consistevano in alcuni componi- 
menti in verso ed in prosa, in cut 
il giovane autore, di cui lu stila 
non era ancora formato , pagava il 
tributo al cattivo guato del suo se- 
colo. Si cita, fra tali primizie lette- 
rarie, di Zeno, un poema intitola- 
to Incendio Veneto , 1684, e due 
componimenti sulla resa di Modo- 
nc e 1 * acquisto di Navarino , cc. Ma 
conobbe pretto il vizio dei concet- 
tioi allora in voga nel tuo paese, a 
non tardò a scuotere il giogo. Il sue 
esempio fu seguito dai Magtiabeo- 
chi, dai Salvioi e principalmente 
da Redi di cui stimava ii talento. 
Certamente da tale emulazione, nac- 
que a Venezia l' accademia degli 
Animosi , cosi chiamala perchè ai 
proponeva di far la guerra all'abu- 
so dello spirito, Zeno ne fu il pri- 
mo fondatore (1) nel 1691. Ai 29 d* 
aprile 1698, l’accademia degli Ani- 
mosi fu dichiarila colonia arcadie*, 
e Zeno ne diventò vicepresidente. 
Dagli stetti motivi, pe* quali aveva 
istituita la prrfala società, venne in- 
dotto Zeno ad intraprendere, nel 
1710, il Giornale de' Letterati , dei 
quale da si tolu puhlicò venti vo- 
lumi (j). Il suo primo dramma in 
musica, rappresentato in Venezia 
nel 1898, fu intitolato gl 'Inganni 
felici. Il tuo Lucio l'ero ebbe, nel 
1700, grande voga, la quale non si 
limitò Soltanto al teatro di Veoezia. 
In mezzo a tale letterarie fatiche , 
Zeoo cere, va di procacciarsi uno 
stabile collocamento. Gli si offerse 

(O Co» affermano il p. Corone!!! ne'saoi 
Wtàggi % e Malateata Garufi nella atn Italia te- 
e ohmica. 

(a) Gli aitimi dieci eh» ginngono «ino ni 
ija8 inclino, tono lavoro del p. Pietro Cauri»» 
Zeno , di lui fratello , che contimi* U fioroni» 
ron buon CkilQv 
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l,liw« ttiurnc uno MÌUrtt mul- 
to tempo dupu aulì* vacanza d’ un 
impiego Dulìa biblioteca publica di 
f. Marco, ch'egli chieve ma min ol- 
itone. Gli venne preferito un uo- 
mo d’tm merito di gran lunga in- 
feriore al ano. l'alo torto lo indurne 
ad allootnoaui dalla aùa patria. Chia- 
mato • Vienna dall'iinperalur Car- 
lo VI, gli accadde la disgrazia di 
romperai un# gamba per viaggio 
(lpt1). La riputazione dello ano 
poeaie drammatiche gli crfc precor- 
*a nella capitale dell’Austria (i). Vi 
fu accolto coi più lusinghieri aegn, 
di dittiozione, ed alcun tempo do- 
po l' imperatore gli conferì il titolu 
di patta ed iatoriograiu «Iella corte. 
Siceorie godeva una peoaiooc coo- 
aideraliile che lo preservava dalle 
ristrettezze che aveva provale in 
giovanezza, ed era in grande conai- 
deralione, Zeno pattò undici «noi 
in quella citte, attendendo a com- 
porre i auoi drammi, da’ «piali dieci- 
nove «opra «oggetti profani , e die- 
ciattte «opra «oggetti «acri. Ne die- 
de tilt luce almeno nno per anno. 
Di tali direni componimenti, alcu- 
ni ti accollano alla tragedia, altri al- 
la commedia, c queati ultimi aono i 
meno belli j parecchi cono del gene- 
re paatorale, ed rflcnni altri di «pie- 
di, genere di mezzo che Cornelio 
•tea giudicato di poter denominare 
Commedia eroica, getterò ormai ab- 
bandonato, e di cui non poi dispia- 
cerò la pctdùa. Per uniformarti all* 
«HA «Dello coite di Vienna, Zeno pu- 
blieava tratto tratto in ocra, ione 
delle grandi fette de* componimen- 
ti italiani in dialogo, che gl’italiani 
ibi amano Azione smera o Orato- 
rio. Prima di lui, siffatti componi- 
P'cnti eraDo ancora più informi di 
quelli che altre volle ti rappresen- 
tavano ut teatri. Egli primo gli ha 


fi) INI IJ,5 •»«# rr —p-vo 17 drasomi, 
év'qusli la maggiar pan* ,««t» p-.vrHUa mollo, 
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ridotti ne’ limili d’un'azione regola- 
re. Tali compouimenti , in numero 
di quindici, furono raccolti per la 
prima volta a Venezia, in , voi. in 
4-to, 1 735. Sono tutti, tranne uno 
colo, tolti dalla Saera Scrittura, e 
teaauti quasi da un capu all'altro «. ■’ 
propri termini del «acro teclo. Cia- 
acbrdunn è diviati in due parti len- 
za distinzioni di tcuuc. 1 drammi 
compoati da Zeuo per la «.urte im- 
periale, per la maggior palle furo- 
no posti in musica «la Caldura. Giun- 
to ad eia avanzata, Zeuo unitilo del 
gran mondo, ai allnulauò dalla cor- 
te di Vienna, dove gli fu aoatiluito 
uri 1719 :Ylet «stasili, alla «celta del 
quale diede la iutiera tua approva- 
zione , e nondimeno contcrvù la 
metà della penaioue che aveva iu 
qualità di poeta odiatoriografo. Tor- 
nato che fu iu patria nel I73i, ad 
altro non poae mente che a menar 
giorni tranquilli in mezzo ai libri 
ed agli amici. Erari formata una 
delle più belle librerie che un pri- 
vato potette possedere, ed un gabi- 
netto di prezioae medaglie che di- 
venne l'oggetto dell' ammirazione 
degl'intelligeoti. Amico di Maglia- 
becchi , Murici , Muratori ed all ri, 
pattò gli ultimi «Ine anni della tua 
vita nel prefato ritiro, d'onde man- 
tenne un letterario cartuggio atti- 
vissimo con tutti i dotti «l'Italia ed 
i letterali stranieri. Grande conotei- 
toro d’antichità, buon critico, accop- 
piava alle doti della mento la quali- 
tà del cuore, fi ano candore, la tua 
franchezza, la tua affabilità, la dol- 
cezza della ma compagnia gli ave- 
vano conciliati tutti i cuori j e gli 
aneddoti letterari onde ave# adorna 
la memoria rendevano la di lui con- 
venazione del pari amena ed iatrut- 
tiva. Tale uomo atimabile morì a 
Venezia, il giorno 1 1 novemb. 1750, 
in atà di ottaDtadue anni, e fu ac- 
pollo nel chiostro dei Domenicani 
riformati, i quali aveva lasciali ere- 
di della «ua biblioteca. Duo dei pa- 
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dri di quella caia, per un giusto 
motivo di riconoscenza, fece la di 
lui Orazione funebre . Le poesie 
drammatiche d’Apoatolo Zeno fu- 
rodo raccolte dal conte Guadare Goz- 
zi, in IO voi. in 8 .vo, Venezia, i 7.44. 
Tale raccolta contiene aeuantatre 
componimenti tragici, comici o di 
genere pioterai?. Il primo di cui è 
del 1890, l’ultimo del 1737. I tette 
primi tomi contengono trenUni 
drammi, l'ottavo, i diecifetto compo- 
nimenti «acri, il nono ed ii deci- 
mo, altri dieci drammi, dei quali 
il primoachizzo è di Zeno, ma i ver- 
si sono ia parte dol dottare Pietro 
Panati, poeta di Sua Maestà impe- 
riale. Bouchaud ba publicnto, nel 
I7&8 , una Traduzione francese 
delle Opere drammatiche d' A po- 
rtolo Zeno, ia 2 voi. ia 11. Tale e- 
dizione contiene soli otto componi- 
menti, cioè : Merope, Nitocri, Pa- 
pirio, Giuseppe ( uno voi. ) } //»- 
dru niaca. Imeneo, Mitridate e Gin- 
nata (a.do voi.). Zeno era riputato 
il maggior poeta drammatico, che 
l'Italia aveste veduto nascere quan- 
do Mctastasio compari rulla scena 
ed ottenne egli pare quel plauso de! 
quale il tuo rivale era solo in pet- 
ratto, La tua fama, che inaino allo- 
ra uon aveva sofferta coutraddizio- 
tie alcuna, fu di subito adeguata, 
ed anzi superata da quella del tuo 
tucceatore. Ma egli ba la gloria d'es- 
tcre stato il primo che ba presen- 
tato ai tuoi concittadini le regole 
della tragedia, quali almeno tona 
consentite dai dramma, e che in- 
segni ad essi a coustderare la mu- 
sica soltanto come l’accessorio del 
dramma o tragedia lirica. Gli ti rin- 
facciano con ragione degli eventi 
troppo moltiplicati , degli episodi 
singolari e degl' intrecci troppo im- 
brogliati, per esempio, quello d’ An- 
dromaca che unisce in un aolu in- 
treccio gli accidenti ed ii nodo di 
duo delle favole tragiche fiancati ; 
ma si dava riconoscere ch’egli allet- 
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ta la mente eolia tua invenzione, 

eolia aua fecondità, colla verità de' 
suoi Quadri, coll' intelligenza dell’ 
arte drammatica e colla forza del 
dialogo j » in una parola, disse de 
n Sitmondi, dopo infanterò secolo 
» di saggi e di andar a tentone, egli 
ss ridusse il dramma a quel late gri- 
» do di perfezione al quale potete 
ss arrivare, prima che Metastatici ti- 
si veste animato col potere dell' tu- 
li gegno l'opera dello spicito “. tji è 
paragonato Zeno a Corneille, o Me- 
tastasi» a K ione, ed entrambi in 
fatto hanno iavitatie talvolta copia- 
ti i due tragici francesi. Si veda l’ 
opinione di Sciilepel nell' articolo 
Melastasio di questa Biografai ed 
1 confronti del merito o dei difetti 
dei due poeti , nell' opera del Si- 
tmundi sulla Letteratura del mez- 
zodì dell'Europa , seconda edizio- 
ne, tomo 11 , pag. 291 • 291. Coinè- 
chè il teatro lirico sia il primario 
titolo di Apostolo Zeno ai suffragi 
della posterità, non è meritevole di 
minore stima per altri riguardi. Cul- 
tore zelante della storia di cui ave- 
va fatto una studio profuudo , for- 
mò una ricca raccolta di medaglie 
la quale frutta non fu d'uu guaio 
stenle e di pura ostentazione. In- 
tesa con ardore a quella parte dello 
cognizioni storiche che si appoggia 
ai monumenti, ed i suoi lavori ia 
tale genere aggiunsero alla fama eh’ 
arasi procacciata come poeta lirica 
nella d'uno dei più dotti antiquari 
el su» secolo. Compose uu numero 
grand» di opere di antichità ; pre- 
ziose aggiunte, col titolo di Disser- 
tazioni Passione, a ciò che ha data 
ia luce Vessi» sopra gli storici ve- 
neziani che hanno scritto in latino, 
dissertazioni inserite in diverse rac- 
colte, ma rifatte dalfatilore e licita 
tutte iusieme in due voi. in V-te t 
Venezia, 1752 - 53 , e secondo altri, 
in 3 voi. in 8.vo , delle Lettere rac- 
colte dall’abate Fornellini , 3 voi. ìi\ 
8.vo, Venezia, I75 j, uia della quàli 
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Morelli bi data in luce un' edizio- 
ne occrcaciuta, iti, 1783, 6 eoi. in 
8.vo ; la storia di diversi statai del 
nord , nel Mappemondo istorico, 
4 voi.} un ristretto del Diz. della 
Crusca, x eoi. ; delle Memorie bio- 
grafiche, fra le altre sai Manuzi, 
dotti tipografi j Va Vile degli stori- 
ci ed oratori della republica di 
V enezia ; finalmente una nuora e- 
dixione del trattato di monsignor 
Fontanini tu\l' Eloquenza italiana) 
da lui riveduto o corretto nel suo 
ritiro. Boncband mise, in fronte al- 
la traduzione di cui si è parlato, un 
avvertimento in cui narra molti 
particolari intorno Apostolo Zeno ; 
ma, per parere di Negri , tale rag- 
guaglio è pieno di errori, thè i gior- 
nalisti di Tfévoux hanno preteso 
di correggere con errori ancora piu 
grossolani. Si possono consultare i 
giornali d’Italia , ma specialmente 
la Vita di Apostolo Zeno, di Kahro- 
oi, nel tomo ix delle f'ilue halor., 
e la Vita di Zeno, «li Frane. Negri, 
Venezia, 1816, in 8,vn, di 5 u pagi- 
ne, col ritratto Hi Zeno ; la Storia 
della musica, di Bnrncjr (in ingle- 
se ) ; finalmente il Giornale di ’i’iè- 
voux, aprile i^B, secondo volume. 

N — L. 

ZENOB ( Clao ), vescovo arme- 
no, era Sirio di origine, e divenne, 
nel principio del quarto secolo, se- 
gretario di san Gregorio, primo pa- 
triarca di quel paese, poi vescovo e 
fondatore d’nn monastero celebre e 
che esiste anche oggidì nell’Arme- 
ria, col noine di Clag. Zeno!) muri 
dopo di aver occupata per ventanni 
la tede episcopale, e di essersi dedi- 
cato a lavori atorici preziosissimi. 
Le sue opere sono: I, Storia della 
provincia di Daron, ristampata a 
Costantinopoli nel 1*19, lln v«»l. in 
IX, con la Storia dello stesso paese 
di G. Mamigonien; II Un numero 
grande d’ Omelie, delle quali parec- 
chie vi sono fra i manoscritti arme- 
ni della biblioteca reale di Parigi. 
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Vi si osservane dai ragguagli storivi 
non poco rilevanti. 

Z. 

ZENOBIA, moglie di Radami- 
sto, re d’Iberia ( ora la Georgia, nel- 
la Turchia asiatica ), fa figlia di Mi- 
tridate, re d'Armenia. Ella accom- 
pagni nella fuga suo marito, scac- 
ciato dagli Armeni, concitati dall’ 
orribile barbarie colla quale aveva 
fatto perire il re Mitridate di cui 
era ad un tempo genero e Dipote, e 
dalla durezza ond’essi orano atali da 
Ini trattati come ribelli. Radamisto 
ail nitro non dovette la aita salate 
die alla velocità dei ravalli «ni qua- 
li si salvarono entrambi. Zenobia 
era incinta. Il timore del nemico e 
la sua tenerezza per lo (poso le fe- 
cero sostenere i primi disagi del cam- 
mino. In breve, don putendo più 
resistere, pregò Radamisto ad invo- 
larla con mia morte onorevole agli 
oltraggi della schiavitù. Lo sposo, 
colpito d’ammirazione a tanta vir- 
tù, ma del pari tormentato dalla 
paura chea' egli la lasciasse nn al- 
tro non ('impadronisse della sua a- 
dorata compagna, non potè conte- 
ner* la gelosia, e la colpi colla tua 
scimitarra, poi la strascinò verso I’ 
Arasse, non volendo neppure che il 
di lei corpo potesse essere portato 
via. Di la tornò con tntta fretta ne- 
gli stati di Farasmane, tuo padre. 
Zenobia, cui la corrente aveva por- 
tata dolcemente aitila sporchi «lei 
fiume, fu trovata da alcuni pastori, 
che ancor respirava. Essi medica- 
rono la <R lei ferita; e saputo eh’cb- 
heroda lei il suo nomee la sua com- 
passionevole disavventura , la trai- 
portarono nella città d’ Artatsatn, 
d’onde fu condotta a Tiriilate, redi 
Armenia, il quale l'accolse con hou- 
li, e la trattò come regina. T de av- 
venimento dell’anno 53 di G. G., 
ha somministrato il soggetto «Iella 
migliore delle tragedie di Crébil- 
loo. 

L— -e — *. 
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ZENOBIA ( 8€ttimiì ), -regine 
-di Paimira, governò tale città e la 
maggior parte delle provi ncie orien- 
tali dell* impero romano, dal 167, 
epoca della morte d'Odenate, di lei 
marito, aino all’anno 272, in cui 
Aureliano la traete cattiva a Ho- 
me ( Pedi Opkwatk). Il rilievo ro- 
manzesco, che il carattere di tale 
donna celebre a’ebbe agli occhi alca- 
ai dei enei contemporanei, ha ag- 
giogato la poaterità o aino i crìtici 
moderni, n Coloro che mi biasima- 
« no di aver vinta una donna, aeri- 
vi veva A-nreliano ni aenatori, non 
vi aanno qual donna aia Zenobia. Se 
yt Ottenete rìde Sapore in fuga di- 
vi nanzi a ini, «Vgli ha penetrato si- 
v* no a Cteaifunte, ciò dovette alla 
-e pruder] 7H ed al coraggio della mo- 
v glie Tali lodi dei contempora- 
nei tono alate aopraccaricate dalla 
t 'ttorira puerile degli acrittori della 
Storia Augnata. Una donna bella e 
coraggio», ohe combatte a canto al 
Mi» marito, che rhvide il ano tempo 
tra le lezioni di Longino, l'abbelli- 
mento di Palmiro, eri il governo d’ 
nn vasto regno creato dn lei e da 
Ottenute ; qual felice occasione d'al- 
luvioni classiche alle Amazoni (1), 
a Semiramide (2) ed a Cleopatra! 

■ ti r V ì i'p . j i afOvi'4:o 

(1) La al aao flcrìro et-, acro o no che aia 
noterà «ine a Iretit) i generali ch^ tolo Galliano 
atpirsron' all'impero, par poterli p;»ragnnare ai 
4 re^ij tir inni .l’Acne, Poliiuiw, irmWa etoTti 
•faraalo di a ««unii aliare la C"lliro*a Zenobia allo 
Ammonì l'flU F troia. T.% Favuli narra che )e 
Am.itoni itei pr-titarano la loro rrpabltra rall’ao 
rop.iiarn in cene epoche eoa gli Metti tu»moi 
eoi quali orano in guerra il rimanente i«-nq»o. 
Lo «lori co gindiiiovo. prr dar al lettore il pia* 
erre di tale rironr ; liaiioue , non manca di a f- 
/rrm.vrr che Zenobia imiterà riguardo al ina- 
lilo la ri*erta delle Amatone 

(a) Gibbon anela* **»«o non polfc attenenti 
dal paragonarla a Femiramide, e dal rammrn* 
larn eh»? nel deci metta va t -rolo parecchi* donna 
hanno del pari scttenut t gl ti iosarr*entt il èo« 
r»co if c/i impero La malli* ra con r ii fc’rsprime 
in una noia, a propolito dell*ar< ••buie di Od«- 
naie , è veramente «involare , r.»e «i pensi ai 
••oeliì «loeumenii che »i haonu *h tale punto di 
r'oria: Codierà dot sotp tti molto ingiusti to- 
pt 1 Z motta , quasiché e /la staio fon o som- 
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Merci tele genio romanzesca, ai A 
•piegato colle grandi qualità di Zo- 
llatila tuttoeiò che gli Arabi fecero 
di glorio.o tre aecoli avanti te con- 
quitte dell’ islamismo. Noi non co - 
nnaciamo l‘ indole araba ae non mo- 
dilicata dalla religione di Maomet- 
to ; quando farebbe atato enrioao di 
•titillarli presto una tribù curainer- 
ciante, io cui provata aveva l'in- 
fluenza della civiltà grecai è di apie- 
gare il le non*: no aiugolare dell'eai- 
stenz.i di Palmira, che erige i vuoi 
portici corintii in mezzo ad un ma- 
re di rabbia, come Venezia in mez- 
zo alle acque ! Flanelle l'autore dell* 
articolo Odenate appaghi 1 ‘ impa- 
zienza degli eruditi da lui lauto ec- 
citai*, noi atudieremo di dare, al- 
meno in parte, alla regiua di Pai- 
mira la fisonomia originale ebe le 
hanno tolta gli atorici greci e roma- 
ni. Zenobia, figlia d'Amru, figli» 
d'Dharb, figlio di Haaian, re arabo, 
della parte meridionale della Movo- 
potami», vi maritò in aeconde non- 
za col celebre Odenate, capo delle 
tribù del deserto vicino a Paimira, 
ed uno dei aenatori di tale potente 
città. Elia fu a parte dello fatiche del 
marita nelle brillanti ìmprcae in 
cui gli Arabi umiliarono l'orgoglio 
di Sapore, e lo inseguirono aino al- 
le mura di Ctesilonte. Tale corag- 
gio che i Komani ci hanno rappre- 
sentato come un tratto distintivo 
del carattere da Zenobia, sembra ea- 
sere stato comune tra ie donne ara- 
be; era esso una neceasità di lla loro 
vita errante in mezzo al deaerto. 
Nelle prime guerre dell’ ialainiauio, 
un numero granile di donne segui- 
vano i loro padri e mariti. Il genio 
militare degli Arai» diè saggio sot- 
to Udenate del volo che doveva spic- 
care sotto i primi calili ( 1 ). Tale 

plico iella morto di tao merito. Il filosofo noi» 
illudeva forte qui dia Semiramide d-I nord? 

(I) Odono tu s non rotum orlon' em , <fu*m 
ìam fa grftunum rofornsarerat slalom , ud 
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prode capo arerà ri spinte le iata- 
sinni dei Pertiaai e degli Sciti, e 
Oaiiieoo non arerà potuto latrare 
l’onore dell' impero »e una col con- 
ferirgli il titolo di generale dell’O- 
riente, di etti quegli era già padro- 
ne, Lo arerà anche riconoacinto 
Augnilo, quando Odenate perì in 
ani fetta, in cui celebrara il giorno 
della tua nascita, ucciso da uno de’ 
tuoi nipoti, e da uno di nome Meo- 
n>o che tentò inntilnfrote di sncee- 
dergli. Secondo alcool autori, il ni- 
pote d'Odenate aveva voluto vendi- 
carli d'uoa pena che gli aveva in- 
flitta tuo aio per aver in una caccia 
colpite prima di lui tre volte le fie- 
re che inugiiivauo. Zenobia puoi 
gli uocisori, ma ti giovò del loro de- 
litto e fa riputata complico di eaii. 
Oltre i due figli che aveva avuti da 
Odenate ( Erennio • Timolau ), a- 
vera del tuo primo marito un figlio 
chiamato Atenodoro o Uni-aliato , 
l'amore ino per essa la renderà ne- 
mica implacabile d’un figlio di ano 
marito dì nome U-irode, oggetto 
della predilczioae d'Odenate, e che 
doveva a lui succedere. Uoroda peri 
col padre, o Zonobia conferì la por- 
pora ad Uabailate, riiervaudeti il 
titolo di regina dell'Oriente. Assi- 
llila dapprima dagli amici d' O- 
denate ( Zoaimo ) , i quali erano 
probahilraeute que’ capi arabi che 
i'avcrano tanto utilmente aiutata, 
Zenobia continuò le conquide del 
mirìtoj rendette alle force che Gal- 
lieno mandò contro di lei. Palmira 
allora estendeva il tuo dominio dall* 
Eufrate al Mediterraneo, e dai de- 
serti dell'Arabia lino al centro dell’ 
Alia minore. (Jna mano di Egizia- 
ni, al!» testa de'quali era un certo 
Ti.-n-gene, offriva di dar l’Egitto 
in poter di Zenobia. Tale provincia 
fu invaia dal Palmircno Zabda (Fé- 

ORMI o mutuo fafior orbi t parlts riformanti, 
oir Qrtr in fu Ho, ec. Trob. Pstlion? T rigiuta 
tf/émi. 
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di Zanna ) (i). Prima vincitori, po- 
tei* disfatti dal generale rumano 
Probo, io sconfissero presso Morafi , 
per la conoscansa dei luoghi che a- 
veaTimagene; il cbn indurrebbe a 
credere che il prefato Timagene 
fosse alla guida degli Egicinoi con- 
tro i Uomini. Trebeiiio Pollionn 
racconta che, malgrado la rutta di 
Probo o Probaio, tutti gli Egixiani 
tornarono sotto al dominio romano, 
e giurarono fedeltà all' imperatore 
Claudio. Comunque sia, durante ta- 
le breve periodo (dal 167 al 171 ), 
Palmira fu come la capitale deli’O- 
rirnto. Avvenne allora scasa dub- 
bio che gli abitanti di essa, arric- 
chiti delle spoglie di tanti popoli,,, 
eresierò que' prodigiosi monumenti 
che sodo ancora l'ai .mirasione del 
viaggiatore. Alcuni li hanno attri- 
buiti in grande p»- 1 all'imperatore 
Adriano, de! qn-u • ai dice che ab- 
bia rifabbricata Paimira, Ma è egli 
verisiinìle che un imperatore abbia 
profuse somme enormi per abbel- 
lire una delle più riraote città dell’ 
impero? Dalle vicine cave si trae, 
è vero, del marmo, m i il porfido 
non può enervi por*» o che ila mol- 
to lontano. Lnno d’architettura vo- 
lentieri oileutano ricchi mercanti 
diveduti conquistatori, i quali coo- 
- centrano iu un ristretto territorio 
le ricchezze procacciatesi in paesi 
lontani, come il dimostrano i giar- 
dini dell Olanda e gli edifizii ma- 
gnifici di Pirenae e di Genova- L« 
iscrizioni provano che tali monu- 
menti furono eretti, almeno per la 
maggior parte, da: cittadini di Pat- 
tuirli. Ma in pari tempo Zenobia 
ne fondava uno più utile tulle rivo 

. I >■* 

-jfa, 1 " I 

(«) Tale Zabda avrebbe p«fuio estere 
Sabba , regina arata e sorella di Zenobia. Le 
auliche ediaioiii di PoUicne chiamano Z-ttxla 
foci am Ztnobiar. Gii amori ora nuli altri Mel- 
arono a Zabta la foaJatione d *Ua citili , che , 
guitta Procopio, Zenobia avrebbe coairuiu aulì* 
sponde dell’ Entrale. Dubitiamo tale ossei tasi» u a 
•l dol*o aulete dell anico lo Qdtifotr. 
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dtH’Enfntt: era quoto uno città 
forte alla quale impose il tuo noma, 
e che dorerà facilitare o impedire 
ai Peniaoi il pasteggio del iiume, 
teeoodo che vantaggiato «resse 
a Pai mira ( V- la nota prec.). In te- 
gnito Giustiniano la fece rialzare 
dalle rii. ne ( Procopio, Edif, lib. 
Il, con. 8 ), Malgrado a tanto splen- 
dore ed a tanta potenza, il dominio 
di Palmiro nell'Oriente era assai 
lungi dall'essere raffermo. Tale re- 
sto impero era composto di elemen- 
ti troppo eterogenei} i popoli ciré 
ne dipendevano nulla arerano di 
comune, nè i costumi, uè la lingua, 
nè la religione. Se si crede al ritrat- 
to che Politone La lasciato di Zeno- 
tua, ella tentava di conciliarli, colf 
imitarli a ricenda. Clemente o can- 
dele, secondo le circostanze, ella cer- 
cava di piacere ai Greci, ed impor- 
re ai barbari. Pretenderà discende- 
re dai Lagìdi, e si ritenera altresi 
che eresse composto un sunto della 
storia dell’Egitto e dell'Oriente. El- 
la parlava egualmente il greco, il 
siriaco e ia lingua egiziana. Faceva 
dare ai suoi tre iigli un'educazione 
all'alto romana, e non lasciava ad 
essi parlar altra lingua che la lati- 
na. Nello stesso tempo che si faceta 
adorare alla maniera dei Persiani, 
aringava le truppe come i genera- 
li romani, coll'elmo in capu e col 
braccio nudo. Mentre pur era avara 
e sobria alla foggia degli Arabi, imi- 
tava il fasto dei Persiani, e gareg- 
giava con essi ne'conriti. Era ebrea 
di religione, secondo santo Atana- 
sio; ed eresse molto sinagoghe, ma 
non tolse alcuna chiesa al cristiani. 
Forse gli ortodossi hanno conside- 
rata Zenubia come ebrea perché era 
in favore appo i«t un vescovo accu- 
sato di giudaismo ( Iluhnlrrn, De 
Long ini vita ). Forse del pari de re- 
si spiegare l'rrctia di Paolo di Sa- 
morata, vescovo di Antiochia, pel 
desiderio di piacere ad un'Ebrea, 
regina dell'Oriente. La protezione 
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ch'ella dava a Paolo le alienò noa 
gran parte degli abitanti di Antio- 
chia, chi- riguardarono Anreliaoo, 
comocbè foste pagano, qual libera- 
tore. Ma ciò che dovette essere più 
che altro funesto s Zenobia, è l'a- 
perto favore da lei accordato ai Gre- 
ci, ed il credito ilei rettore Longi- 
no, che avara chiamato presso di sè 
perchè le iu^egnateR la lingua e la 
letteratura d'Oiuero. Tale preferen- 
za dovette allontanare da una città 
diveuuta tutta greca le tribù arabe 
che avevano formato la sna forza 
Sotto Odenale. Tale corgbietlura è 
appoggiata alla narrazione delle due 
battaglie nelle quali Zenobia fu vin- 
ta da Aureliano pre»ao Antiochia e 
presso Emesa. Ne occorrono, fra i 
Palmireni, degli arcieri a piedi, ma 
nessuna cavalleria leggera. Essi ri- 
ponevano la loro forza in una pe- 
sante cavalleria armata di tutto pun- 
to. I ricchi mercadanti di P.vlmira, 
i quali conoacevano il pregio della 
vita, avevano senza dubbio preso 
dal Parti tale maniera di armatu- 
ra ( Plut., Crassus ), per quaolu in- 
comoda fosse nelle pianure cocenti 
della Siria. Aureliano esaurì le forze 
ed il coraggio di essi mediante le 
rapide mosse dello sue cavallerie 
muore per le quali immobili profer- 
ii vco nero alla spada delle legioni. 
Dopo la prima rotta aolferla, Zab- 
d», temendo di non poter fuggire 
d'Antiocbia con Zenubia, publicò 
ch'era rimasta vincitore, che aveva 
fatto prigioniero Aureliano, e fece 
condurre intorno per la città un 
Como vestito degli ornamenti im- 
periali. Dopo la seconda battaglia, 
essi non ardirono di resistere in E- 
mesa, dove gli animi erano ad etti 
troppo contrarii, e ti rinserrarono 
in Paimira. Aureliano gLiategiii, o 
strinse d’assedio la città. Quantun- 
que in essa vi foste uoa quautità 
prodigiosa d'armi ed ogni sorta di 
mezzi di difesa, la turi tituaziouu 
isolata, iti mezzo ad uu mare di sali- 
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bis, la difandava ancor ami ma* 
glio. n La nobile o ricca Paimira, 
« dice Plinio ir rocchio, rade i tuoi 
n fecondi campi e le me belle acque 
*1 racchiude dall'immensità del de- 
». aerto. La natura volle segregarla 
n dal rimanente del monde. Sola tra 
n i due grandi imperli, è sempre 
» nelle contese dei Romeni e dei 
vt Parti, la primaria inquietudine 
» delle due |>arti Un esercito non 
poterà assediare quella piazza senza 
esporsi a perire di fame. Era diffi- 
cile molto di condursi dei conrogli 
regolari di rireri. Gli Arabi del de- 
ierto dovevano il più delle volte por- 
tarli ria. In oltre, troppo era rile- 
vante ai Persiani che Paimira non 
ritornasse lotto l’intera dipendenza 
dei Romani; ed eravi luogo di spe- 
rare che Sapore colta avrebbe tale 
occasione per invadere di nuovo 1' 
impero. Tali considerazioni ispira- 
rono ne' Palmireni una funesta si- 
cuiezza. La loro città abbondava d’ 
armi e di ricchezze ; ma vi erano 
pochi viveri. Aureliano, cbe forse 
ciò ignorava, e eui il vigore della 
loro resistenza incominciava a tco- 
raggiare, offri ad essi de' patti : la vi- 
ta a Zenohie, ai Palmireni la garan- 
tii dei loro diritti; l'oro, l'argento, 
le gemme, la seta, i cavalli ed i ca- 
melli dovevano essere dati ai Ro- 
mani. La risposta di Zenobia è ce- 
lebre. È fama cbe la dettasse in siria- 
co, e l'abhia mandata tradutta io 
greco (Vopiaco). Lo stile ostentato- 
rio che vi ai nota non sembra ima 
ragione sufficiente per dubitare del- 
la suo autenticità. In tale lettera, el- 
la sperava soccorsi dai Permiani, da- 
gli Arabi.c digli Armeni ; ma i Per- 
siani erano distratti per la morte 
di Ormisda, successore di Saporo ( l). 
Gli scorridori della Siria, col qual 
nome sembra che indichi, nella sua 
lettera, le tribù arabe cbe erravano 

(O Non £Ìl p*r U morta di Sapore, coma 


ZEN 

tre Paimira • la Paleatiaa, furono 
o compri od intimoriti da Aurelia- 
no, e cessarono d'inquietare i con- 
vogli di viveri cbe alimentavano l'e- 
sercito romano. La cavalleria de’Sa- 
raceni e degli Armeni paaaù dallo 
parti dell' imperatore. I consiglieri 
di Zenobia, perdendo ogai speran- 
za, la fecero montare aul più legge- 
ro de'auoi dromedari!, e la condus- 
sero verao l'Eufrate; ma ella fu col- 
ta dai Koinaui nel punto ch'entra- 
va in barca per tragittare il fiume. 
Allora i Palmireni si trovarono di- 
visi ; gli amici di Zenobia, uon at- 
tendendo alcun favore, volevano o- 
sfinatameole difendere la città, ma 
quelli cbe volevano salvare le loro 
ricchezze e la loro vita prevalsero. 
Anreliano, divenuto padrone di Pai- 
mira, fece comparir Zenobia dinan- 
zi al suo tribunale, e le domandò 
come ella avesse avuto ardire di 
combattere contro gl'imperatori. Il 
discorso che Pnilione inette ad essa 
in bocca ènubilo eri ingegnoso ; nVi 
» riconosco per imperatore, poiché 
* sapete vincere, ma non poteva sot- 
ti tomettermi ad un Gallieno nè ad 
it-m Aureolo “.Tali parole poco 
commossero i feroci Illirii di che si 
componevano le legioni. Essi do- 
mandarono con grandi grida la te- 
tta di Zenobia. Allora ella cassò il 
contegno eroico cbe aveva sostenu- 
to sino a qual punto. Chiese grazia 
per una debole donna, indotta in 
errore da perfidi consiglieri; accu- 
sò tutti i suoi amici, e nominò il 
greco Longino come autore della 
lettera tanto altera da lei mandata 
ad Auroiiano, quantunque tale let- 
tera fosse statu scritta originaria- 
mente in siriaco. 6i narra, che Lon- 
gino morì con coraggio, e consolò 
quelli cbe eompiagnevauo la di lei 
disavventura (t). Per tettimonian- 

(I) Tale ultimo Irono poi cui un mIoihc 
pagano (Zoomo) ha voluto aviaSvell». o la moria 
d’ un filosofo panno , I fora* -ni. limile P lo 
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in di Zollino, Zenobia, condotta a 
Itomi da Aureliano, morì di ma- 
lattia per riaggio, o ti lasciè veDir 
menu di fame. Ma, a dir di Vopi- 
•co, ella li rassegnò molto meglio 
al inu dettino; dopo di essere com- 
parsa nel trionfo di Aureliano n fian- 
co di Tetrico, vinto imperniare de* 
Galli, ritte coi tuoi figli, come da- 
ma romana, nell’alito che Aurelia- 
no le arera assegnato a Titoli, e 
che al tempo di Politone si denomi- 
nava ancora Zenohia. Finalmente, 
ore si credeste a Zooara, il vecchio 
Aureliano nrrchhe sposata una del- 
le tig'.ie di Zenubia, ed avrebbe da- 
te in moglie le altre ai cittadini* 
più ragguardevoli di Roma. Alcnni 
asseriscono che- la di lei famiglia 
sussisteste ancora nel quinto tecolo. 
La sventurata Paimira non fu ab- 
battuta dalla sconfìtta di Zenohia; 
Dello stetio anno i tuoi cittadini tru- 
cidarono la guarnigione romana, e 
crearono un imperatore. La celerità 
d'Aureliano impedì ad etti da fare 
alcun apparecchio di difesa; scan- 
nati furono quasi tutti tenr.a distin- 
zione di tetto nè di età. Il vincito- 
re stesso tpìacque tale barbarie; fe- 
ce ristaurare il tempio del Sole, e 
permise al piccolo numero di quel- 
li che avevano campato dalla strage 
di abitare la loro deserta città. Ma 
d'allora in poi Palraira non ebbe 
più importanza. Il commercio svia- 
to ne fu per tempre. Noi perdiamo 
di vista tale città tino all’anno 400, 
in cui ci à designata come stanza o 
quartiere della Legio prima Illyri- 
cortim, come una sede episcopale 
dipendente dal metropolitano di 
Darmi tei. Sembra che perdesse l'in- 
civilimento greco che l'aveva ahbcl- 

Oiftio • soldati furiosi elio Mulinati roi loro 
•chiamasti Zcnotila e i di lei contiglKri, cre- 
dibile che «erimo abbia o»ato mostrar premura 
per Loogioo? Non sarebbe pur questa una clas- 
sica rcmioitcensa delia morte di Socrate , di 
quella di Focioor, et.? Vedi la prima nota del 
presente articolo. 
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liti ne'siioi bei giorni, poiché non 
ti tono trovate fra le me rovine iscri- 
zioni greche più recenti dell'epoca 
di Zenohia. Dovunque i Romani 
bnono rispettate le iscrizioni d’O- 
denatc; ma pare che abbiano can- 
cellate a bella posta i nomi di Ze- 
nohia e di Uaballate. Altri barbari 
ebe sopravvennero in legnilo ad ac- 
camparsi fra le mine di Paimira, 
gli Arabi, i Matneluchi ed i Tur- 
chi hanno dappertutto infrante le 
statne innumerevoli nelle quali cre- 
devano di vedere altrettanti idoli. 
Malgrado a tanti oltraggi faccetti- 
vi, le rovine di Paimira tono Hate 
in gran parte conservate dalla sere- 
nità del clima, e specialmente dalla 
loro estrema lontananza da ogni 
luogo abitato ( Pedi Rob. Wood ). 
Le fonti della storia di Zenohia to- 
no: Sopisco e Trebellio Palliarne 
nella Storia Augnata, Zosimoè Zo- 
nara ; — Storia di Patmira, di Salti t- 
Martin ( soltq il torchio ) ; — Arti- 
coli Odenate e Longino nella pre- 
sente Biografìa. — Pedi altresì Gib- 
bon, tom. it, della traduzione di 
Gnizot. — La storia di Zenobia di 
Ville force, nel tomo ix della conti- 
naazione delle Memorie storiche di 
Sallengre, poco merita di estere con- 
sultata. — Halley , Dissertazione 
sulla storia di Paimira, nelle Tran- 
sazioni fi loto he he, tomo xix, o nel to- 
mo 111 de! sunto di Lowtborp. — Si 
consulteranno utilmente Eckhel , 
De doctrina nummorum velerum , 
tomo vii, e le iscrizioni raccolte nei 
viaggi pittoreschi di fVood e di 
Seetien. L'ultimo non è per anco 
stampato. Un dotto tedesco, Erne- 
sto Federico Werotdorf, ba dato in 
luce nel 1741, a Lipsia: De Sepli- 
mia Zenobia, Palmjrrenorum Au- 
gusta, voi. in 4 -to. R padre Jouvo 
ba altresì publicata, net 1 758 , una 
Storia di Zenobia, un voi. io 11. 
Ma tutti i prefati ragguagli hanno 
d'uopo d’essere illustrati dalla lettu- 
ra dei viaggiatori muderei, a da 
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quella degli itorici arabi. Ore ii,iv- 
vorta alla modilìcaaiooi eòe 1’ isla- 
mismo ha potuto cagionare nell'in- 
dole della loro naaione, tali itorici 
poaaono spargerò molti lumi sulla 
storia di i’ahnira (l). 

. J.M-t. 

ZENOBIO (Sauro), vesc. di Fi- 
renze, nacque sulla line del regno 
di Costantino il Grande, inturno al- 
l'anno 334, d'illustre famiglia, nel- 
la città che l’onora cumc suo princi- 
pale apostolo, suo piimo vescovo, 
auo tutelare e protettore. Av :ido 
ricevuto secretamento li bottesimu, 
ed i suoi parenti essendo indignati 
contro di lui e contro Teodoro, ve- 
scovo di Fiesoli, che io avuta istrui- 
to • battezzato, Zenobio parli! ad 
essi con tanta dolcezza, ebo li gua- 
dagnò a Gesù Cristo. Dotato di ve- 
rsi eloquenza predicò con molto pro- 
fitte. Lia Chiesa cristiana era allora 
io preda a grandi inquietudini. San- 
filano e sant'Atanasio, perseguita- 
ti, erano in fuga. I prelati radunati, 
nel 3óg, ne'roucilii di Antiocbia e 
di Ritumi, erano stali quasi tutti 
costretti a sottoscrivere delle profes- 
sioni di fede o eretiche o capziose ; 
e, come disse san Girolamo, la mag- 
gior parte del mondo cristiano atu- 
piva di essere divenuto ariano. In 
tali circostanze Zenobio, caldo del 
più ardente zelo per la difesa della 
verità, montò ogni giorno in catte- 
dra, raffermò colla sua eloquenza 
l'autorità del concilio di Nicea, e 
mantenne un numero grande di cri- 
stiani nella purità della fede. Mo- 
strò ancora più coraggio quando 
Giuliano l’apostata, innalzato all'iu- 


(1) L'ubale d'Aablgnac ha data alle alani- 
nel 164^, io 4» to * u»* tragedia in prosa, 
di cui la storia di Zenobia gli ha dato il *t>£- 
getto. Rojon ne ha composta un’altra in Tersi, 
eolio slesso titolo, la quale non fu rappr ^imitala, 
ma > inserita nel Teatro Francese. AI.id.lU Le- 
gring-la-Maison-ficu> «* ha dato in luce Zenobio, 
regina S Àrmenia, Londra, 1798, in S.tro; Pa- 
rigi, 1800. in io. 
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perone! 36 1 , volle ristabilire il col- 
to dei falsi dei. Parlando altamente 
contro I' apostasia dell' imperatore, 
Zenobio sostenne il cornggio dei 
cristiani, e ai fece ammirar da tut- 
ti, particolarmente da tanto Ambro- 
gio, vescovo, di Milano, il quale es- 
sendo and. .tu a Uomo, fece di lui 
grandi elogi dinanzi «I papa Dama- 
si». Questo pontefice lo chiamò pres- 
so ili là, lo creò diacono della Chiesa 
romana, e lo mandò iu seguito a 
CostantÌD ^oli, in qualità di legato 
della Santa Sede, per difendervi la 
fede contro gli sforai degli eretici. 
Tornato che fu Zenobio fu creato 
v, «covo di Firenze ; ed il clero ed 
il popolo di tale città lo ricevettero 
con istraordinaria gioia. Alcuni au- 
tori pongono la di lui morte verso 
l’anno 4o5. Per altro è certo ch'egli 
viveva ancora quando san Puntino 
acrisie la Vita di sant' Ambrogio, 
vale o dire intorno l'anno /, I J, poi- 
ché fa parola di ini nella prefitta n- 
pera, come di un prelato vivente. 11 
auo corpo fu trasportato, giusta s 
suoi ordini, fuori della città di Fi- 
renze, nella cappella ambrosiana, 
dove era solito di ritirarsi quando 
lo si credeva in comunicazioue con 
Dio. L'anuo susseguente, fu tiasfc- 
rito nella catlcdrule di San Salvato- 
re! il iv vi una disai-itazione sulla vi- 
ta di tale prelato nel Piaggia U'Ip - 
pofilo e Caritonc, stampato nelle 
Deliciae eruditornm di Giovanni 
Lami. Vedali altresì Tillemont , 
Storia ecclesiastica, tomo x, p. Ho 
o ^58. 

G — v. 

ZENOBIO , sofista greco, sul 
quale gli autiebi ci hanuo traman- 
dati pochi higgua, li. Lo scoliate 
d' Aristofano (ad Aubes), ed Era- 
smo ( Chiliatles), dopo di lui , lo 
chiamano Zenodoto, d'onde avven- 
ne che parecchi autori lo confondo- 
no col gramatioo d'Eleso (P. Zerio- 
doto). Secondo Snida, Zeu. biu in - 
segnava in Roma sotto il regno dcl- 
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V imperatore Adriaco ; ma «croma 
nella ina raccolta di Proverbi, re 
n'ba due che tono tratti da Lucia- 
no (ceni, li, t t *cenf. ni, 68) , alcu- 
ni critici hanno quindi concbiuao 
ch'egli non potette estere anteriore 
aU'antore dei Dialoghi. Si è notato 
altre mite (F. Diooenuno), che i 
capisti ai pernytttevano frequente- 
mente di faro della aggiunte alle 
opere che traacrirerano ; e che non 
ai derono ammettere coti facilmen- 
te, contro l'autorità di S»ida, dei 
lira ni che possono estere alati ag- 
giunti, Il prelato lessicografo attri- 
buisce a Zenobio diserte opere, tra 
le quali 1’ oroscopo (geiiethliucon) 
d’ Adriano ed una versione greca 
delle Storie di Sallustio. Altro non 
ci rimane di lui che una Raccolte di 
proverbi con le loro tpiegationi ; 
la quale è intitolata: Epitome prò - 
verbiorutn Ludi. Tarrbad et lèi- 
dj-mi Alexandrini secundum ordi- 
ne m alpbabeticum, graece, Firen- 
se, Filippo de Zunta, >48), in 4-to, 
rarissima. Si reputa tale volarne il 
primo che sia uscito dai turchi dei 
Giunti, celebri stampatori di Firen- 
ze (F. Giunta). Vincenzo Opsopeo 
ha dato in luce una seconda edizio- 
ne dei Proverbi di Zeuobio , Un- 
gnenau, a 53 1 , in 8.vo pie., la quale 
non ò meno rara della precedente. 
Una terza fu fatta e Cracovia, 1043 , 
in 4-tu. Quest'ultiina non fu nota a 
Fabrieio. Siam debitori d'una quarta 
a Gilberto Consìn ( Cogruttus ), il 
quale la corredò d'una traduzione 
latina, ool titolo: S/lloge porne* 
miarum guai Erasmus in suas 
Ckiliades non relulit, ec., Basilea, 
Enrico Petri, tStio, in 8.vu. La sud- 
detta versione fa parte dello Opere 
di Cousin, tomo primo, a4*84- Per 
altro Andrea 6chott dichiara che 
non la conoscerà, quando ne fece 
una nuora Col tetto di Zenobio in 
fi onte agli Adagia sive proverbia 
Graecorum, ec., Anverja, i6u, in 
4.tn (V. And. Schott). W — 5 . 
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ZENOCARE(GcuELmoSNOU. 
CK.AEUT (l), più noto sotto il no- 
me t>i),gentiliiomolìammÌDgo,6gtio 
di Martine Snouckaert, segretario 
dell'imperatore Carlo Quinto, ed 
in seguito della città diÙrugei, vi 
nacque nel i5io. Finiti ci.' ebbe 
gli studi, accompagnò Cornelio de 
Schepper, ambasciatore in Francia, 
ed ivi si dottorò io legge. Tornato 
che fu in Fiandra, Carlo Quinto lo 
creò suo bibliotecario. So fogliasi 
crederò a Sander (de Brugensibm, 
36), Zeoocare eia degno di tale im- 
piego per i'eiteosione delle ibe co- 
gnizioni e pel tuo genio per fanti- 
cbità. Ottenuta poscia la carica di 
membro del consiglio d Olanda, 
mori a 1 Aja, intorno all'anno lóSo. 
Le opere diZenocare sono: De vita 
Caroli Quinti imperatori S libri r, . 
Brngcs, i55g, in f»gl.; Gand, i56o; 
Anversa, 1 6g4; ch’è l'ediz. str-sa con 
nuovi fruntispizii ed alcuno illuta- 
zioni negli scritti preliminari. Ta- 
le opera è piuttosto il panegìrico 
che la vita di Carlo Quinto, E male 
scritta, con inutili digressioni, n con 
favole grossolane; ma siccome tale 
Volume è divenuto rarissimo, è ri- 
cercato da alcuni erniosi V. Paquot, 
Memorie per lo storia leu. de' Pae- 
si DassijUi, 3o, ediz. in fogl. 

YV— s. 

ZENODORO, tiranno di Pania 
e d' una parte della Siria, si giovò 
deNe lunghe turbolenze delle quali 
tale paese era teatro, dopo la deca- 
denza de're seleucidi, e la conquista 
dei Romani, per impadronirsi, in- 
torno aif anno Sa prima di G. C. , 
dell'eredità di aletta altra usurpatu- 
re, e fermò la sede del ano dominio 
e Pania, città situata alle sorgenti 
del Giordano, Dopo la battaglie 
d'Azio ottenne dot Romani, a titolo 
di grazia, il poasctso di Calca o dei 
vicini paca i quali, dopo le morte 

(t) Dorante la ina dimora in ftancia in ni* 
il ano noma i*t raddolcirne la.promoeia. 
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di Tolomeo, figlio di Medino, era- 
no passili! a suo figlio LiSHdia, cui, 
col pretesto dell' amicizia che ave 
▼a coi Parti, la famosa Cleopatra 
arera fatto perire per impadronirsi 
de’di lui stati. La Tracomtide, lina 
di tali contrade, dara nelle sue mon- 
tagne, nelle sue faste caverne e nol- 
aue spesse foreste , sicuro asilo ai 
znclaudrini cui il numero crasi im- 
mensamente accresciuto dopo In fi- 
ne delle guerre civili. Zenodoro, in 
cambio di distruggerli o reprimer- 
Jf, non vergognò di proteggerli, e 
favorirli e di dividere con essi il 
frutto dei lorò delitti. In conseguen- 
za dei* 1 agni reiterati dai popoli vi- 
cini, l'imperatore Angusto, ^restrin- 
se, nell'anno 24 ■ *1 dominio di talo 
dinasta nei limiti dei suoi antichi 
possedimenti dichiarandolo decadu- 
to do ogni autorità sulla tetrarchia 
che Roma appaltata gli aveva, o 
della quale conferì la sovranità ad 
Erode il Grande, re di Giudea. Ze- 
nodoro in vano ricorso aveva od 
ogni maniera di bassezze, di raggi- 
ri e di calunnie tanto in Roma elle 
in Siria, per riavere qoe'paesi o al- 
meno per ftrne spogliarell suo suc- 
cessore. Erode, mercè la generosità 
di Augusto, uni in breve, ai suoi sta- 
ti, Pania e tutto il paese eh' era ri- 
masto a Zenodoro. Quest’ultimo re- 
catosi ad Antiochia , in occasiono 
del viaggio di Augusto in Oriente, 
ri morì repentinamente, f anno lo 
prima di G. C. Vi sono parecchie 
medaglie di Zenodoro; l'abate Bel- 
le^ ne ha spiegate due nella raccol- 
ta delle Memorie dell' accademia 
delle iscrizioni e belle lettere, to- 
mo XXVIII, p. 545 ; Visconti no ha 
publicata un’altra nella sua Icono- 
grafia greca, tomo 111, p. zi a z6. 
Tutte portano 1 “ efigio d’ Augu- 
sto, cui Zenodoro avesa interciso 
di blandire, o nel rovescio la testa 
di esso dinasta coperta alla romana, 
con la leggenda; Zenodoro tefrar- 
c a e pontefice . _ A — t. 
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ZENODORO ( 1 ), celebre teni- 
tore greco, fioriva rie! tirimi» secolo 
dell’era cristiana, sotto 1 regni di 
Claudio Bili Nerone. Vibio Avito, 
prefetto dell'Alveriua, fattolo veni- 
re in tale provincia, lu incaricò di 
gittare una statua colossale di [Mer- 
curio. Egli impiegò dieci auoi in 
talo lavoro, per cui gji furono paga- 
ti quaranta milioni di sesterzi (j). 
Avito aveva ricevuti da tuo zio Cas- 
sio Silano, istitutore di Germanico, 
due vasi cesellati da Calami (fedi 
questo nome). Tali vasi, dii» lavo- 
ro prezioso, erano stati regalati da 
Gei inimico al suo illustre maestro. 
Z'oodoro, ad inchiesta di Anto, 
ne fece «iella copie cosi perfette, che 
l'occhio il più esperto nou avrebbe 
potuto distinguerli da quelli di Ca- 
lami. La lama ili Zenodoro s'esteso 
sino a Roma, ove Nerone lo chiamò 
perchè pittasse la statua che aveva 
determinato di erigere alla sua glo- 
ri 1. Tale nuovo colosso, di ccuto 
dieci a cento venti piedi di altezza, 
fu posto nel vestibolo del palazzo 
d'Oro (Svetonio, Vita Neronis, Si ). 
Dopo la morte di Nerone, la memo- 
ria di tale imperatore essendo slata 
condannata per decreto del senato, 
■11 sua statua fu atterrata. Vespasia- 
no la consacrò poscia al Sole, di cui 
la testa, adorna di sette raggi, fu so- 
stituita a quella del tìglio di Agrip 
pina; ed allora fu trasportata nel 
quarto quartiere di Roma ( 3 ). Dob- 
biamo a Plinio il Vecchio la mag- 
gior parte delle particolarità raccol- 
te in questo articolo (Vedi Hisl. 
nat., xxxix, 7). Narra questi che ave- 
va ammirato nell' officina di Zeuo- 


(1) IVoa gii JTcìsodofo, come è ebiomoio 
salto Sue dell’articolo Calami ; « meno ancora 
Xci *odoto, come vuole Vo«*io. 

(a) Più di quattro milioni di franchi. 

(3) Maritale ne (urla nei mai Wg n—H » 
Hit ubi Siderei»* propini videi OS ir* colosso*. 

3pcctacal. ( 7 . 

Nignaqn* siderei vidima* ora bei. 

K|>igr,uut)i. *»j, & 
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doro il bel (nodello in argilla della 
«tatua di Nerone, di cui la rassomi- 
glianza era perfetta, del pari che 
ì diverti abbozzi dell* artista; poi 
aggiitgne : u ''l’ale statua mostrò 
91 ebe l’arte di gettare il bronzo e- 
91 ra perduta: poiché Nerone era 
91 pronto a dare tutto 1* oro e 1* 
n argento necessari ; e Zenodoro 
n non la cedeva ad alcun artista 
il dell* antichità nell’arte di cesella- 
li re fi di modellare (i) Tale pas- 
so di Plinio, a cui non aveva sino 
allora badato nessuno de* traduttori 
uè dei numerosi cementatori del- 
ia Storia naturale , imbarazzò mol- 
to Tiraboschi ; e, dopo di averlo a 
lungo esaminato, confessò franca- 
mente che non poteva scoprirne il 
vero seoso (Vedi Storia della lette- 
rat. ilal. , n, *66 e seg.). Eccitati, 
dalla confessione modesta clic un sì 
dotto uomo faceva della sua impo- 
tenza , parecchi letterati italiani, 
amici od ammiratori di Tiraboschi, 
si sono sforzavi di dilucidare la con- 
traddizione che racchiude tale pas- 
so di Plinio; e le loro osservazioni 
furono raccolte nelle note della nuo- 
va edizione della Storia della lei - 
terulura. Tutti s’accordano a giudi- 
care che Plinio ha voluto soltanto 
compiangere la perdita dell’arte del- 
le leghe metalliche, cui non potò 
far ricovrare la prodigalità di Nero- 
Ifc, disposto a dar tutto l'oro e iar - 
genio di cui si avesse avuto bisogno 
. per ottenere una bella composizio- 
ne di bronzo. Tale spiegazione ven- 
ne ammessa da QuatremèredeQ-uin- 
cy c da altri dotti. Vedi le note del- 
la traduzione francese della Storia 
dell'arte , di Wiuckelmano, il, 4* 4* 
edie. in 4-t°> ed il Museo di scul- 
tura antica e moderna , del coate 
diClarac, i, 58. W — 5 . 

(l) Ea ttA tua. inli a<*it ìn'eriitte fitnirn li 
cerit sdentili: a, cum st fino (ardiri avrum 
ar^sntwn'/ae pjratjt eisel, st Zsnodorut srien- 
ti» Affienii catUutil'ju* t itUi rtlsrum potino- 
jtr rifar. xxwi , 7. 

65. 
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ZENODOTO D EFESO, celebro 

gramatico, fu discepolo di Fileta 
cui segui in Egitto, divenne pre- 
cettore dei figli di Tolomeo Solerò, 
e fu incaricato da tale principe del- 
la custodia della biblioteca d’ Ales- 
sandria (A r . Tolomko). Ebbe a suc- 
cessore in tale 11 fi zio Aristofane di 
Biznnzio (S'. questo nome), non già 
Demetrio Falereo, come alcuni au- 
tori hanno conghietturato. Snida lo 
cita come autore d un -poema epico, 
probabilmente poco considerabile, 
poiché gli antichi non cc ne hanno 
conservato nemmeno il titolo. L* o- 
pera che ha reso Zenodoto piu ce- 
lebre o piuttosto la sola che abbia 
fatto tramandare il suo nome ai po- 
steri è la sua publicazionc d’Omc- 
ro ( 1 ), publicazione che per molto 
tempo fu riguardata come la prima 
nell'ordine cronologico. Una quan- 
tità di testimonianze poteva peral- 
tro prevenire tale errore. Fabricio 
ne ha messe insieme alcune nella 
sua Biblioteca greca , libro n,cap. 2 , 
e Wolf ne'suoi ammirabili prolego- 
meni d’ Omero (Hom. opp. otnnia y 
o liomeri et Honieridarum reli- 
quiae ), ha compieta la dimostraziu* 
ne tanto coli’ aggiugnere o svilup- 
pare alcuni fatti, quanto colle 
considerazioni letterarie , le quali 
impediscono di opporre d' ora in- 
nanzi verun obiezione sopra tal 
punto. Un altro errore più singola- 
re si aggiugneva all'or menzionato. 
Si supponevano Zenodoto ed Ari- 
starco contemporanei a Pisistrato, il 
quale, dicesi, avendo risolto di ri- 
stabilire nella loro integrità i poe- 
mi d’ Omero distrutti o perduti iti 
conseguenza di qualche grande ca- 
tastrofe, avrebbe invitati i rapsodi 11 
radunarsi in Atene da tutte U con- 
trade della Grecia, ed ivi a metterò 

(l^ E *on gii A' Orati. y come t* dello mi 
Dizionario storico, edix. di Ramano , i;<)li: 
probabilmente nn errore «li » lampa ; nè la j*- 
vrrmmo notato «e non foste staio copialo n<à 
Dizionario un; verta '* figan-eip. 

I* 
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infirmo tutti i Tersi che sapevano 
«idi* illustre poeto: accorsero nume* 
rosi ; o quando fu raccolto tottd ciò 
ch’essi eraoo soliti di cantaro per le 
città della Grecia, Pisistrato convo- 
cò settaotadue gramolici , perchè 
correggessero e mettessero in ordi- 
ni tutti que'frammenti. Quindi s’eb- 
be l'Iliade e l'Odissea presso a poco 
quali le abbiamo. Ora, in fra tali 
settautadue crematici i più illu- 
stri furono Zenodoto ed Aristarco 
(V. Villoison, Anecd. graec., tomo 
li, p. 181, 599). Che un Greco igno- 
rante , che uno scrittore del llat- 
so Impero abbia potuto in tale gui- 
sa confondere i luoghi ed i tempi, 
trasportare a degli editori d’Omero 
la favola dei Settanta, làr vivere gli 
stessi uomini sotto il nipote di So- 
lane ed il capo della dinastia dei La- 
gidi , mettere de’ gramatici in e- 
poche in cui il loro nome non era 
per anche conosciuto, poco farà stu- 
pire j ma come comprendere che 
tali errori si siano ripetuti nella 
grande Storia universale inglese, e 
specialmente nel Viaggio d'Ana- 
carsi (Introdur.ione, parto prima), 
di cui f autore cunoaceva tanto he. 
ne la Greeia ? Per quanto concerne 
al merito di Zenodoto, come edito- 
re d’Omern, non ai può dubitare e 
per testimonianza de'suoi concitta- 
dini, e dietro le riflessioni che si 
possono fare su tale soggetto, ch'egli 
non ne abbia molto. Si scorge dal 
arguente verso di Bihacuto, riferito 
da Svetonio alla fine del capo XI del 
trattato De illustribut grammati- 
ci s, che il nome di Zcooduto ti ado- 
perava come sinonimo di critico sti- 
mabile, 

En tor Et nodo li , tn jee m Crztttis. 

Ma uopo è formarsi una gioita id- 
di ciò ch'era la critica a qnell'cpoc 1 
in coi appena essa incornili, iava 1 
nascere. Nel principio del te zo se 
colo avanti G. C., la gramati* s noe 
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per anco esisteva, la lingua non ave- 
va altre regole con l'uso che alcuni 
aforismi arrischiati e staccati. Quin- 
di Zenodoto dà spesso la preferenza 
ad errori di lingua od a forme che 
non sono nè poetiche nè jooie. Di 
frequente altresì sopprime dei ver- 
si più per leggerezza che con di- 
acerpimento. Qui il critico eviden- 
temente aveva torto, poiché come 
mai indovinare rbe un verso non 
fosse d'Omero? Nel primo caso, po- 
teva coglier nel segno , perocché 
ammettendo ciò che non è punto 
contrastato, che l'Iliade e l'Odissea 
non sono opera d'uoo, e nemmeno 
di due soli antori, si comprende le 
varietà dei dialetti adoperati nei 
«lue poami. Certo è questo, che non 
si devono attribuire all*, imagina- 
zione di Zenodoto le lezioni da lui 
di frequente introdotte nel testo 
contradditorie ad Aristarco e ad al- 
tri gramatici. Tali leiioni erano 
senr.a dubbio o in più vecchi edito- 
ri, o di più antiche tradizioni. Sic- 
come nu numero piuttosto grande 
di tali varianti ci è stato conservalo 
d? Eustazi», i dotti hanno potuto 
fermare la loro opinione sopra Zn- 
nodulo con bastante precisione e 
certezza (V su tale proposito 'OTolf, 
Proleg., xiiil). Gli antichi fanno 
menzione di parecchi Zcnodoli: ta- 
li sono, fra gli altri, Zenodoto d’Etn- 
lia, lodato da Germanico; ZenmK» 
to Tonfilo, sitato dall'autore de'sco- 
lii sopra la Teriaca di Nicaudrn ; 
Zenodoto Trecento, di cui è fatta 
menzione in Dionigi d’Alicarnassn; 
Zenodoto di Malles, di cui il nomo 
si trova nello acolinsta greco d’ Ara- 
to; Zenodoto d' Alessandria, autore 
di parecchie opere contro Aristarco 
( vp ii rei ut' a ZfT ot/filr Ct 

ec.) ; ma è parere di Wolf che tuli 
diversi personaggi o almeno i due 
ultimi altri non siano che il Zeno, 
doto d* Efeso, indicalo coi nomi dcl- 
* città dove dimorò qualche tempo 
P — ut. 
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ZENONE, -chiamato ordinaria- 
mente Zenone Eletto per distin- 
guerlo dal fondatore dello atoiciamo 
( Pedi l’artic, seguente), nacque ad 
Elea, colonia foceae della Magna- 
Greeia ( i ). Altri ne fanno padre Pi- 
rete (l), la maggior parte Teleuta- 
gora (d), poiché dal maggior nume- 
ro delle testimonianze Pirete è con- 
aiderato padre di Parmenide ((). 

< i rea all'epoca del ino naaeimento 
e an tutta la di lui cronologia, la più 
precisa autorità che ai abbia è I in- 
troduzione del Parmenide di Pla- 
tone, in cui Parmenide e Zenone 
aono rappresen tati quando gi tigne va- 
no ad Atene, Parmenide iu età di 65 
anni, e Zenone di 4° all’ incirca. Nè 
molai causare l'autorità di Piatone, 
colt’addnrre i di lui numerosi ana- 
cronismi} poiché Piatone ti per- 
mette, è vero, degli anacronismi, 
ma quando gli tono necessari, o 
quando tono inconcludenti: ma qui 
nulla barri di ciò. Platone uopo 
n"n avara di riferire l'età precita di 
Parmenide e di Zenone, e l'errore 
tarcbhe troppo positivo e troppo 
grave per riputarsi una semplice di- 
strar.ione cronologica} sarebbe un 
vero inganno onninamente inam- 
missibile. Si può dunque considera- 
re la data fissata da Platone come 
una base sulla quale la critica deve 
«ppoggiarsi. Ora Zenone, giunto 
rtie fu in Atene in età di pressoché 
quarantanni, vi rifulse di grande 
splendore durante la sua dimora, 
per relaaione di Platone. Vi diede 
leiioni al liore della gioventù ate- 
niese: Plutarco altresì afferma eh' 
egli insegnò a Pericle la filosofìa di 
Parmenide. Perciò tale epoca può 
essere considerata come la più bril- 

(l) Diogene Lamio. I*. «8. Apuleio, 
rdpol., I. Sira bone , vi. 

(3) Apolioiloro , nelle tee Cranici* , pee 
reUsione di biogene, lx, *5. 

(3) Diog., lei. Sunta . Zlivért. 

(4) Diog., Fan dì P iTmtn. Sui. il, norf- 

fttr T— iderele , Jerm. Ttrrep. 
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lanla della sua vita, e per conmgnen- 
sa ad «ssa può ottimamente riferir- 
ti ciò che disse Diogene, che Zeno- 
ne fiori nella selt mtcsima nona o- 
limpiade; Snida ditte nella settan- 
tesima ottava; Eusebio In pone con 
Eraclito nell’ottantesima. Ora un 
uomo che ha quasi quarantanni 
verso la settantesima ottava o set- 
tantesima nona olimpiade, è nato 
verso la sessantesima ottava o ses- 
santesima nona. Lo stesso calcolo 
varrebbe del pari a bene stabilire la 
cronologia di Parmenide. Se si fa 
cadere i'età di sessantacinque anni 
ebe Platone gli dà verso la settan- 
tesima nona olimpiade, egli sarà na- 
to tra la sessagesima prima e la ses- 
sagesima seconda, vale a dire, nel 
not erò stesso d’Elea e net primo 
stabilimento della colonia. Avrà po- 
tuto sentire Senofane, morto verso 
la sessagesima testa olimpiade, ed a- 
vrà potuto benissimo incominciare 
a farsi celebre vertn la sessagesima 
m>(nL, come nota positivamente Dio- 
gene. La tua celebrità si sarà accre- 
sciuta e sviluppata dalla sessagesima 
nona alla settantesima ottava o set- 
tantesima nona, epoca nella quale 
giunse ad Atene in età di sessantà- 
cinqiic anni, coi capelli ornai tutti 
bianchi, dice Platone, e col sem- 
biante d'una bella veccbiezza. Do- 
po la sua gita ad Atene la di Ini ce- 
lebrità non potè che mantenerli si- 
no alla sua morte, il ebe spiega ciò 
rhe dice Eusebio ch'egli fiori con 
Empedocle nell'ottantesima olim- 
piade; la simultanea menzione d" 
Empedocle prova a bastanza che qui 
non si tratta del principio dalla ri- 
putazione di Parmenide, ma del suo 
più alto grado e del suo ultimo ter- 
mine. Il solo obbietto è l'impossi- 
bilità che in tale ipotesi Socrate, 
nato nell’olimpiade settantesima set- 
tima, nel terzo anno abbia potuto 
prender patte alla conversazione de- 
scritta nel Parmenide, • la quale 
dovette sutuedere intorno alla aet- 
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taulcsirna nona olimpiade, vale a di- 
re, quando Socrate aveva ni più die- 
ci anni. La giovano di lui imagi- 
nazione avrà potuto essere colpita 
da li'a spetto imponente del vecchio 
filosofo; ma come mai attribuirle, 
per quanto gli si supponga prima- 
ticcia, ad una parte deirargomenta- 
«ionedel Parmenide? A ciò rispon- 
diamo che * n appunto ricorre il 
genere di anacronismi che Platone 
oi permette e poteva permettersi. 
Siccome Platone si proponeva di far 
conoscere la filosofia elcatica, era una 
buona ventura per lui di trovare 
ammessa e diffusa una tradizione 
ancor viva del viaggio e della dimo- 
ra di Parmenide e di Zenone in /\- 
tcnc, tradizione che gli permetteva 
di mettere in isceua tali due chiari 
personaggi - ad esporre da se stessi 
la loro dottrina. D'altro canto, il 
punto fondamentale dei drammi di 
Platone era l’intervento di Socrate; 
c Socrate nella sua infanzia aveva 
veduto o potuto vedere Parmenide 
e Zenone. D'altro dunque non si 
trattava che di nggiugnerli alcuni 
unni di più, e di sostituire la prima 
giovinezza di lui all'infanzia, muta- 
zione necessaria ma suflicienle per 
far che Socrate avesse una certa par- 
te in quell'altra filosofica conversa- 
zione. L'anacronismo era poca cosa, 
ed era indispensabile. D'altronde 
piente era più facile clic di mnsche- 
tarlo sotto un'espressione incerta 
coli doppio senso d'infanzia o di 
prima giovinezza, e tale alternativa 
v’ha precisameute nella frase cripta 
r ioif nrdfv vìo( , usata da Piatone nel 
Parmenide e nel Tee tele. Ammessa 
tale sola ipotesi, nc risulta un cal- 
colo che ha per sè la concordanza 
di tutte le altre testimonianze, che 
fissa c determina tutta la cronologia 
di Zenone e di Parmenide, si lega 
a quella di Senofane, stabilisce la 
connessione c il movimento della 
•cuoia d'EIca, c qniudi illustra 1* in- 
tiera storia di tale «cuoia. Si scorgo 
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allora tale metafisica* tutta ili appa- 
lenza tanto arbitraria, svilupparsi 
regolarmente, come sopra un pian*» 
anticipatamente listato, sul quale »i 
disegnano successivamente ed* al 
tempo indicato, colle loro intime 
relazioni e necessarie differenze, i 
tre grandi uomini che costituiscono 
la scuola d'EIca. Fra ['olimpiade ses- 
sagesima prima c la sessagesima se- 
sta, Senofane, .Ionio di nascita, e 
elio di recente aveva fermata stanza 
in mezzo alle colonie doriche e pi- 
tagoriche della Magna - Grecia, i- 
nwigina l'idea fondarncutalc della 
scuola Eleatica, e la lascia in retag- 
gio, incerta ancora uin feconda e 
piena d'u.n avvenire, al suo succes- 
sore Parmenide, il quale nato in 
Elea, non avendo respirata altra a- 
ria mai che quella della Magna Gre- 
cia, nutrito di buon'ora c penetrato 
dello spirito che ispirata aveva f* 
vecchiezza di Senofane, toglie via 
dall'imperfetto complesso di cui e- 
redita l'elemento empirico e ionio, 
per [svilupparne con esclusiva l'ele- 
mento dorico, l'alta tendenza idea- 
listica «e pitagorica , cd imprimo 
quindi nel sistema oleatico l'unità 
ed il rigore che nessun sistema può 
avere nel suo nascimento, l’ innalza 
ol suo vero principio, lo spigne allo 
sue vere conseguenze, gli dà final- 
mente il suo carattere o la sua for- 
ma definitiva. Ciò accadeva verso 1j 
settantesima olimpiade. Zenone, »»«• 
to ad Elea, intorno a tal epoca, tro- 
vando la scuola eleatica fondata e 
ridotta a compimento, noti aveva 
più altro da fare se non che com- 
battere per essa, divulgarla, e difen- 
derla ; tale sola parte gli rimaneva ; 
ed egli l’Ila mirabilmente sostenuta 
in ogni maniera. Si può dire elio 
Senofane è il fondatore della scuola 
d’Elen; Parmenide il legislatore; 
Zenone, il soldato, Pgroe ed il mar- 
tire. Tale punto di vista domina 
ad un tempo la vita ili Zenone e In 
sue opere ; però che la vita e lo u 
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il un nomo cho Appartimi vera- 
mento alla stori», esprimono la «tos- 
sa idea e sì legano allo stesso desti- 
no. Il destino eli Zenone doveva es- 
sere tutto polemico. Da ciò, nel 
mondo esteriore, la forte vita e la 
tragica line del cittadino caldo di 
patria carità; e nel mondo intellet- 
tuale, il personaggio laborioso di 
dialettico: yéysvi <ìì trvtlf ytPvcttÓTct- 
-T9C xaì ìv q>! \0C&V(nt r.aì li ircX/Tf/*, 

Diogene, ix, a 5 . — Nato in Elea 
verso la sessantesim^nona olimpia- 
de con notabili vantaggi della per- 
sona ( i ), Zenone passò la prima par- 
te della sua vita, a quanto sembra, 
nello studio della filosofìa di Parme- 
nide che l’amò qual padre (2), se- 
condo gli uni, o più vivamente an- 
cora, secondo gli altri ( 3 ). Tutti gli 
autori decantano il suo ardente a- 
mor patrio. La Grecia a que’tempi 
tendeva a francarsi dalla servitù e 
ad ottenere la libertà dentro e fuori. 
Da ogni parto si scuoteva il giogo 
dei Persiani, e si cercavano più li- 
bere istituzioni. La storia d'ogni co- 
lonia, e principalmente la storia d* 
Klea, è avvolta in tenebre troppo 
denso per Sapere ciò che allora si fa- 
ceva in quel punto importante della 
Magna-Grccia.Soltanto vediamo che, 
fondata nella sessantesima prima 
olimpiade, Klea s'indirizzò a’ suoi 
filoso fì,. a Parmenide, secondo Plu- 
tarco e Diogene, a Parmenide ed a 
Zenone, secondo S tra bone, per sta- 
tuirsi costituzione e leggi (4)* Guai 
era L natura di tale legislazione ? 
Inclinava ella verso lo spirito ari- 

fi )Pk*too«% Pnrm t tu fitl xx x» / 

Apuleio, s4pol. 1 , J,nngt dtcorissimum. 
Diogene dite la Metta co*a dell autori là di Pia- 
tane. 

<i\ Dict., 4>t/<r>i fxi, Ti\iurr)ó(ou , 
Si'vli di' llapuii/i Jou. 

(3) Plalour, in, Tlauhxd rcù Vlappi- 
Ptéou. Sembra che quota non (otte la «ori* 
generale , poiché A te uro, di cui l'au’orilà * al- 
tronde diamente nulla, rimprovera a Plato- 
ne, xi, d aver calunniato Zenone e Parmenide. 

( 4 > Dia*. , ix, al Plutarco, contro fo- 
lotetc , Slrabunc , vi. 
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teocratico delle istituzioni doriche/ 
o, fedele alla sua origine fucese, con- 
servar Klea lo spirito jonio nelfordi- 
nafsi a sfato? Si va d’accordo n lo- 
dare tale legislazione senza descri- 
verla, e Plutarco afferma che nel 
cominciare d’ogn’anno, i citta. lini 
giuravano di non farvi nessun mu- 
tamento. La tradizione dice la stes- 
sa cosa delle leggi che C a ronda die- 
de a Reggio, e di quelle di varie al- 
tre città della Magna-Grecia. Se il 
fatto riferito da Plutarco è certo, 
darebbe a supporre che in Elea, co- 
me a Reggio , a Torio ed altro- 
ve, bisserò accadute anteriori tur- 
bolenze, probabilmente cagionate 
dalla lotta dell’aristocrazia e dalla 
democrazia, lotta a cui si avrà ten- 
tato flì dar termine fermando una 
legislazione temperata. Comunque 
sia, Zenone, pago d*avcr contribui- 
to a dare alla sua patria srgge isti- 
tuzioni, non cercò di farvisi gran- 
de, e non volle altro potere chequcl- 

10 delle sue virtù e le* suoi talenti. 
Diogene attesta clic disprezzava le 
grandezze (1) Ugualmente che Era- 
clito, e si sà che il ionio Eraclito di- 
sprezzo tanto le grandezze, che ri- 
nunciò volontario alla podestà su- 
prema. Ma i due filosofi erano ani- 
mati da sentimenti assai diversi. K- 
raclsto si ritrasse ad un tempo «lai 
potere e dal consorzio degli domini 
per riarsi onninamente allo studio 
delia natura. Zenone, conservando- 
si scevro (fogni ambizione, man- 
tenne la 6iia attività politica. Era 
anzi sensibilissimo all* opinione , o 
Diogene ne riferisce un suo motto 

11 quale c prova elio avenvi in lui 
un moro umano ed una onorevole 
simpatia (2). Amava troppo i juoi 

( r) Iliog, , ix , a8, otri? ovr/xJf tmv 

(2) Dior. , >x , 19. n E’ fama che liatc 
temiti Ir al male che *t diceva ili lui ; aloni.» 
rehirdfii.loglioir l i cauta : te il biasimu ,le* 
miei ruucilladini , ri«|tt»r, non mi dove pena, 
la loro ariKOtaiionfl non mi farebbe j»rjor.\‘* 
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concittadini per non «Ter bisogno 
d'esserne amiti). Elee non era, è ve-* 
r«, die una piccola cittì, ma i tuoi 
cittadini erano oneeti , e /n no- 
no ne preferì tempro la modesta 
stanza alleinagnificenzed'Aleue(i), 
cui visitò solamente di tratto in trat- 
to, ma che non ebbe furia di Dedur- 
lo ne di fermarlo. In uno di tali ra- 
ri (a) viaggi accompagnò Parmeni- 
de, ed in rito cade l'episodio della 
«ih vita die forma il soggetto del 
Parmenide di Platone. Erutto im- 
portante di tale viaggio fu di f«r 
entrare la filosofia eleatica nel mo- 
vimento generale della filosofia gre- 
ca. Zenone insegnò la nuova filoso- 
fia a Pericle (3), e diede a Pita l.-ro 
ed a Calde (',) lezioni ch'oasi gli pa- 
garono cento mine; e, sebbene I uso 
di far pngare per le sue lesioni abbia 
avuto comune coi sofisti, non biso- 
gna vedere in ciò nulla di contrario 
alle modeste abitudini della sua vita 
ed al suo disinteresse. Plutone è il 
primo che insegnò gratuitamente, 
prima perché gii ripugnava di far 
degenerare 1' insegnamenti) della 
saggezza in una specie di professio- 
ne mercantile ; io secondo luogo per 
distinguere così maggiormente l'in- 
segnamento di Socrate ed il suo da 
spirilo dei sofisti, in line per la ragio- 
ne oh'era assai ricco, e poteva far a 
menu d’ogoi salario. Alaucata quest' 
ultima ragione, i filosofi platonici a- 
vrebbero dovuto in seguito deviare 
d. ‘d'esempio dot loro maestro, se gli 
Antonini uon avessero fondato m 
Atene publiche cattedre di filosofia 
platonica con un emolumento paga- 
to dallo stato,o dotazioni annessealla 
cattedra che permettevano ni profes- 
sori (oi Asaifs£o<‘J d'ainmacslrare gra- 
fi) Diog-.ix, vH. ndX/Y Iv'tiXs ifyavHirt 
/jdWty , rii A'Smtaibi* (U-) a\uux‘ ni. 
Si.ids . ’EXf a. 

(a) Dia.'.. Idi. Oda (Vuia/saVas tu wsX- 
Xsf Tf di ai/Tti/f. 

tJ) Piatami , ritti di Perici^ 

U) Pisi. , l.ui# Aldi, 
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laitamcntt. Tuli dotazioni durarono 
fino al celebre decreto di Giusliniv- 
no, -snttu il consolato di Decio, nel 
sesto secolo (i). Olimpiodoru nel 
suo Comcntario sul i*. Alcibiade 
comentaudo il passo sulle ceutu 
mine che Zenone fece pagare per 
le sue lezioni aCallia ed a Pitador -, 
quantunque sia platonico, si astieni» 
dall'accusare Zenone, ed anzi lo di- 
fende, perquesta ragione semplicis- 
sima clic non si scorge perchè la fi- 
losofia non debba essere alla stes- 
sa condizione della medicina e del- 
le allre aiti, • debba istruire gli 
uomini senza ottenere al pur di 
quelle una ricompensa delle sue cu- 
re (z). Altronde l’intera sua vita 
difende Zenone dalla taccia di cupi- 
digia. Sii può vedere nel Parmenide 
l'effetto clic produssero in Atene gli 
stranieri d'Elea, e la dottrina dell'u- 
nità assoluta. Si comprende ebe la 
obiezioni e le baie non saranno 
mancate per parte dell'empirismo 
ionio, la sola dottrina filosofica fiu 
allora conosciuta ed accreditata in 
Atene. Zeiioov, incaricato da Par- 
menide di sostenere la discussio- 
ne, invece di starsene eoli-- altez- 
ze dell’ idealismo, scese sul tei to- 
no stesso dell'empirismo, e torcendo 
centra 1' empirismo le sue propria 
obiezioni ed i suoi scherzi, lo co- 
strinse a riconoscere che non è più 
facile di spiegare tolto con la plura- 
lità sola che con l'unità assoluta. Ta- 
le polemica d'un genere affatto nuo- 
vo, sconcertò interamente i parti- 
giani della filosofia ionia, ed eccitò 
una viva curiosità ed un’ alta stima 
per le dottrine italiche} in tale gui- 
sa fu posto nella metropoli della ci- 
viltà greca, con un elemento nuovo 
ed un nuovo dato filosofico, il germo 
fecondo d' un incremento tupcrio- 

(i) Giovanni MaUU , Sior , crom. , n , p, 
487, filit Oaob. 

(a) Oiimp n i n put. sifcib. x edit, Cr<*uer % 
P* * *4* 
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re. Zenone con la tua dialettica tot» 
tile ed audace apparve agli Ateniesi 
corno una tpecie di Palamede in fat- 
to di discussione filosofica (i ). K '-du- 
re in Elea, e qui ogni data precisi 
ci abbandona, il tuo arunr patrio 
porte alla tua energia l’occatione di 
tpiegarai sopra un più ratto teatro. 
Tutti gli storici attestano che Eie i 
estendo caduta, è impossibile di sa- 
per come, sotto il giogo d'un tiran- 
no, chiamato Nearco o Diumcdone o 
Damilo, Zenone intraprese di libe- 
rarla : ch'egli soggiacque , e perì in 
un orribile supplizio in cui mostrò 
un carattere eroico. E tale la sostan- 
za del racconto degli sturici; ma in- 
numerevoli tornile varianti. Il fatto 
è tautu importante in tè stesso e 
tanto onorevole alla filosofìa eleatica 
che ne sia concesso di esaminarlo in 
particolare. Cicerone (t) lo riferisce 
in un modo troppo generale. Plutar- 
co lo sviluppa maggiormente (3): 
n Zenone, l'amico di Parmeoide, a- 
n vendo coapiratocontroDemilo,e fa • 
» litogb il disegno, rese testimonianza 
» ’ on le aue azioni all'eccellenza della 
vi dottrina del tuo maestro, e provò 
» che un’anima Iurte niunacosa teme 
» tranne il disonesto, e che il dolore 
» non fa paura ad altri che a fanciulli 
n ed a femmine o uomini che bau- 


(i) Platone, Fedm , e Diog-, ix, a5, »ul- 
]' suturili di Platone. Di fatto è Zenone quello 
che Platone denota col nome di Pul-miede d’ 
Elea. Ermi* (edii. A«» , p. |H$) * Ir* Schnlia- 
»le l'intendono : fri M nrariir tir* n ut*» 
rxi'àar J, aitili, “t sai II aXa.u sciai. 
1/mnbliaiM , Imita Or. ali* , i , vede u.i retoio 
nel Palamede di Platone , il retore Alrilamo. 
Non è bisogno , eoo fipalding , di escltiJere la 
frase di Quintiliano siccome aggiunta di uii 
glossatore; basta spiegarla con Ih abitudini in- 
tellettuali di Quintiliano ; E* strano cl»« Tic- 
demann, drgum. in PUt., riferisca tale espreo- 
■ione a -Parmenide , fondando una %\ fatta con- 
gettura sopra un'altra veramente al distillo della 
critica. Cioè, che Platone arri cos\ parlalo, sen- 
ta voler calunniare Parmenide, sopra nn libro 
falsamente attribuito a Parmenido eh' egli avrà 
preso per autentico. 

(a) Tare., li; de Nat. Deor. , j. 

(3) Contro Colatele, ed. IWukc, lom. X-p,6o. 
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?i no un cuora di femmina. Di (aHo t 
99 egli si troncò la lingna eoi denti 
99 e la eptitò in vieo al tiranno (< . Kife- 
riice la stessa cosa altrove (i): e ne lo 
Contraddizioni degli stoici ( 2 ), fa- 
cendo allusione alla disgrazia di 7o* 
none ricorda il nome del tiranno Do* 
tnilo. 11 racconto di Diogene c ancor 
più particoUrizzisto di quello di Plu- 
tarco, e posa su diverse autorità gra- 
vi (3): nZeuono avendo intrapreso tli 
» rovesciare il tiranno Nearco, altri 
» dicono Diomedone, fu preso, come 
is dice Eraclide nel compendio di 
n Satiro. Interrogato intorno a 'suoi 
si complici, ed alle armi che aveva 
si trasportate a Lipara, nominò tut- 
ti ti i partigiani del tiranno, al line 
n di privarlo de’suoi appoggi. Iodi, 

» fingendo d'avere a dirgli alcun ae- 
ri greto, gli morse un orecchio enuo 
» lo lasciò che dopo di essere stato 
« trafitto da dardi, arguendo l'. tenv 
» pio d'ArislOgitoile il tirannicida. 
n Demetrio, negli Omonimi , dico 
n che gli morse il naso. Autisle- 
n ne, ne’suoi A «sdogai, racconta cho 
si quand' ebbe denunciato i pèr- 
si tigiani del tiranno, domandogli 
n questi se aveva altri a denunciare, 
» equegli rispo-e: «Te, flagello della 
ss mia patria! “ e, volgendosi ai cir- 
si costanti : n Ammiro, disse loro, la 
sv voatra viltà, se, per timore di ciò 
» ch'io soffro, acconsentite ad casaro 
n schiavi. Da ultimo ai troncò la Un- 
si gua coi denti, o la sputò io faccia 
11 al tiranno. Allora i cittadini ai sca- 
si gliarono addosso al tiranno e l’am- 
* ss mozzarono. Ecco quanto dicono a 
ss un dipresso i più degli autori; ma 
ss Errnippo afferma che Zenone fu 
ss gettato in un mortaio e pesta- 
si to Diadoro Siculo (4) dice po- 
sitivamente che il tiranno di cui 
si parla, era un tiranno d* Elea, la 

(•l) De GtrruJItate, toni, vili, p» i3. 

(*) Tom. a , p. 345. 

(3) IX , 96-2?, 

(4) Frantili., c3» Bip. t inu pt 62-3*, 
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qual Tata diee anche Snida (1), c 
min hi na appuntino col racconto di 
Diogene; però, cho per liberare E- 
lea che è litorale, naturai partito era 
quello d’asiicurarsì di Lipara che è 
quasi dirimpetto, e donde li può ra- 
pidamente sbarcare in Elea, Non è 
dunque affatto necessario di sup- 
porre con alcuni critici, che si trat- 
ta d’un tiranno di .Lipara che Ze- 
none abbia voluto assalire (2), anco- 
ra meno con Valerio Massimo, del 
tiranno d’Agrigento, Falarlde ( 3 ), • 
meno ancora con Filostrato(4), d’un 
tiranno di Misia. Non bisogna fare 
di Zenone un avventuriere politico, 
ma uno sviscerato amatore della pa- 
tria. Diodora chiama il tiranno di 
Elea Nearco, ugualmente cho Filo- 
strato ; Clemente Alessandrino Io 
chiama Nearco o Detnilo ( 5 ); Sni- 
da (ti) che ha copiato Diogene, 
Neaico o Diomedone. Diodoro, nel 
suo racconto, aggiunge alcune par- 
ticolarità eh' è impossibile di passa- 
re in silenzio, Nearco domandando 
a Zenone quali erano i suoi com- 
piiti : n Piacesse a Dio “ , rispose 
Zenone,' » che io avessi il corpo co- 
sì libero come la lingua Diogene 
dice che Zenone non mollò 1 ’ orec- 
chio del tiranno che a faria di per- 
eossc; Diodoro pretende anzi che si 
dovette pregamelo. Ma ciò che v'ha 
di più notabile nel racconto di Dio- 
doro, è che le ultime righe sembra- 
no far intendere che Zenone fu li- 
berato e che si trasse d'impaccio, 
cosa cho le ultime righe della nar- 
razione di Diogene ammetterebbe- 
ro pure senza però indicarlo. Metra- 
gio appoggiato a Diogene, e Bayle 
hanno notati c spiegati gli errori 
degli scrittori inferiori i quali rac- 

r*> EX! a'. 

(a) Votili* , io Ssylr. 

( 3 ) 111, 3 . Fedi ' 

{ 4 ) File Ipoilrein, vii, s, ri il. Qlmr., 
p. *79, ’EXttiOlfe rei Mocrw» èynyi- 

(5) Sirom . , IV, 

iti) iW, 
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contando tale storia ne hanno con- 
fuso gli eroi, il tempo e la icona. 
Per esempio, Tertulliano, nell’Apo- 
logetico,' fa domandare da Dionigi 
n Zenone d’Elea, che coaa^ inseguii 
la filosofia? Questi risponde: il di- 
sprezzo della morte. Dietro di chu 
è straziato da orribili supplizii e 
suggella la sua opinione col proprio 
sangue. Questo è un mero roman- 
zo, e Dionisio sto evidentemente 
iarece di Dentilo o Nearco. Am- 
miaao Marcellino (1) attribuisce ta- 
le avventura a Zenone lo stoico, e 
fa del tiranno d* Elea un re di Ci- 
pro, evidentemente ciò pure per 
una fallace interpretazione della fra- 
se di Cicerone, che a lato della mor- 
te di Zenone d' Elea, cita quella 
d'Anassarco che avvenne per ordine 
d’un re di Cipro. In generale la 
storia d'Anassarco e quella di Zeno- 
ne sono state confuse, e per com- 
piere la confusione, Seneca (2) at- 
tribuisce ad uno dei cospiratori ate- 
niesi contro Ippia, probabilmente 
Aristogitone, una parte delle co|e 
cho soglionsi ascrivere a Zenone d* 
Elea. — Dal complesso eli tali fatti 
ridotti dalla critica e prezzati al lo- 
ro giusto valore, ma raffrontati e 
combinati io ciò che hanno di cer- 
to, risalta il carattere che avevamo 
dinotato in Zenone, come uomo e 
come cittadino, e che ora ritrovere- 
mo e considereremo nel filoiufo. Di 
fatto, qual è il tratto più caratteri- 
stico è più originale di Zenone co- 
me filosofo ? Qual è it titolo incon- 
trastabile a cui ò associato il suo no- 
me? Evidentemente 1 ' invenzione 
della dialettica. Ed io non parlo qui 
della dialettica che si trovava giù 
ne'saggi di Senofane, e che non <’• 
mancata tampoco a Parmenide; in- 
tendo la dialettica considerata come 
un' arte, eoo le sue regole e le sue 
forme, con 1’ apparato e 1' autorità- 

fi) xiv , 9. 

(1) ia ira, il . si. 
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{l’un metodo positivo. Questo è uri 
piloto su cui tutti gli autori sono 
d’accordo. Diogene ri ferisce (l ) sulla 
fede di Aristotile, che Zeuoue è i in- 
ventore della dialettica, come Empe- 
docle della rettone». Sesto (2) ripete 
la stessa cosa sullautorità dello stesso 
Aristotile, e sembra che tuie lutto 
fosse cosa conosciuta per certa uell* 
antichità, poiché nella sua introdu- 
zione ( 3 ) Diogene, trattando dello 
tre grandi parli della filosofia, la lisi- 
ca, la monde e la dialettica attribui- 
sce l’ invenzione di quest* ultima a 
Zenone. Ma qual'era la dialettica di 
Zenone ? la confutazione deli* erro- 
re come mezzo indiretto di ricon- 
durre alla verità. Ora la verità per 
Zeuone era il sistema eieatico. Tale 
•sistema era già stato scoperto da Se- 
nofane, sviluppato e recato a com- 
pimento da Parmenide, nè 6Ì trat- 
tava più che di difenderlo dalle »g- . 
gremoai do* suoi avversari. Quindi 
la parte polemica che sostenne Ze- 
none, c l'invenzione necessaria del- 
la dialettica. Quindi pure fuso ne* 
cessario.della prosa; pero die se del** 
l'intuizione spontanea della verità; 
dell'inspirazione, ed ogni convin- 
zione primitiva è lingua naturale 
la poesia, la prosa è lo stromento 
necessario della riileltione e della 
dialettica. Laonde Zeuone è il pri- 
mo filosofo eieatico che abbia scritto 
in prosa. L’antichità attesta ch’egli 
scrisse, non poemi, come Senofane 
e Parmenide, ma trattati, 9 trattati 
d uo carattere eminentemente pro- 
saico, vale a dire, confutazioni, Scris- 
se per tempo (4), e scrisse molto ( 5 ). 
Diogene che loda i suoi scritti (6) 

(1) Dior. , ix, a!>. 

(a) Se»lo , vii , 7. 

(-31 Piog., Introduci^ 18. Vedi por.» Filo- 
atr., Pila Apr>U. , vii, 2. — Suiti» , Zn'yvr< 
— Apuleio , stpot. 

1 4 ) PI»i.,Par/u.'a., c l'irò vt'ou òvro; i poti 

(5) Dii)". , ht'rnt.. Ih. 

(«I M-, n, :t>, Bi 0 Xta rtXXff mttetm 
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non lì nomina. Ala Snida, all’aiti- 
colo Zenone, afferma che scussa 
*.° *£p/dbt{, discussioni , vale due, mi 
eterne di certe ipotesi ch'egli con- 
futava opponendole a loro stesse; 
'2.° *E%nyntrn -ree/ 'EpTttiokXiouf, un e* 
spositione (probabilmente critica) 
d* Empedocle 9 delie sue opinioni o 
delle sue .opere (1); 3 .° Ufit •tèdi 
$i\oao$.cLi contro i fi - 

loso/i che hanno scritto sulla na~ 
tura (2). Altronde Suida non di- 
ce unita sulla forma di tali diver- 
se opere. Sarebbe naturale ebe l’in- 
ventore della dialettica avesse in- 
ventato o almeno impiegato la for- 
ma diidogistica che è In forma stes- 
sa della confutazione. E, di fatto, 
secondo Diogene ( 3 ), Zenone eri 
reputato il primo che avesse scritto 
dialoghi, e si potrebbe arguire al- 
tresì cho abbia impiegato tale for- 
ma di composizione, da una frase 
if Aliatoti le (4), in cui si parla di 
Zeuone come d'uomo ebe interro- 
ga e risponde. Comunque èia ( 5 ); 

( 1 ) T o$ t Kusler Sf, Mrnagio sopra Dio-' 
genp. 

( 2 ) Ovvero : stili» natura , contro del fi- 
toso fi oppure ancora, secondo J'tnt'rprrlasioiie 
di Tcnm-maun, due opere diverse, pana contra 
i filosofi , e I* alfra sulla natura. Ho rigettalo 
qixiste Joe interpreta troni pWchè dannò a /p- 
nujie un* opera di puro dogmatismo , il che è 
■contra il carattere tulio dialettico della su* 
maniera , con una polrniica sommamente vaga 
Còrd ra i filosofi in generale, mentre la polemica 
di Zeuoue combatteva posiihamente una sola 
ciane di filosofi, quc'che combattevano la scuòla 
d'Elea. Suida noù indica e non tradisce in nes- 
suna guisa le fonti alle quali Ita attinto tale 
indicazioni; le altre parti « deli' articolo assai 
brev » che ha scritto intorno a Zenone tono un 
transunto di Diogene. 

(3) Diog. , Pila di Platone , »u, 47 * 48- 

(4) Argomenti sofistici , x , g. 

(5) Staudlin (Getchichtt and Getti dtt Set* 
pticlsmus , 1 , 21 1 ) ha inteso tale passo come 
se si trattasse di dialoghi in cui Zenone fosse 
stato ugual personaggio che Socrate in qnellr 
di P lato n« ; ma Tcnncmatm ( Geschtchte de? 
Philosophu , i, 1^3) conchiude solo dalla frase 
di Aristotile ebe Zenone presentasse il ino pen- 
siero sotto la forma di domande e risposte. Quan- 
to a U'in «enaienc dei dialogo, Aristotile, net libra 
i.rnn dall» sua opera perduta sui poeti , 1’altri» 
bui va ad A lessamene di Teo , c farai ino «t» 
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k noi Don conosciamo eoo certezza 
la l'orma de* auoi scritti, polliamo' 
farci un’idea cbiariuima del loro 
scopo, del turo metodo * della loro 
disposizione generale, dall’introdu- 
■ione del Parmenide, io cui Plato- 
ne ci dà un espoito sostanziale, ma 
preciio d’ un libro di Zenone, de- 
atinato a difendere la dloiolia del 
auo maestro. Tale libro era una 
compunzione in proia (■), divi» in 
■ari capitoli, tuddiviii aneli’ ei»i in 
vari punti : però che Socrate prega 
Zenone di rileggere il primo pun- 
to del primo capitolo, raV vf*!r n 
dtiSttrtr roti rfdjùu X» }-t». La paro- 
rola VTciieii rivela la natura della 
compunzione, e Proclo, nella Zoo- 
logia di Piatane, e nel Comenla- 
rio sul Parmenide (2), Don latcia 
verun dubbio iu tale propolito, Era 
deità una raiiegna critica d on cer- 
to numero d'ipotesi le quali tutte 
erano incceiiivamente apinte all'at- 
aurdo. Forte anche era l’opera inti- 
tolata di cui parla Suida. Per 

ben comprenderne il temo, biso- 
gna ricordarli lo alato della con- 
te» nella quale interveniva Zeno- 
ne. Parmenide, continuando e svi- 
luppando Senufane, aveva detto ebe 
tutto è uno, oche l’unità loia di- 
ate. Un grido eraii alzato contro 
tale proposizione. Se tutto è uno, 
dicevaoo i Jonj, non v’ò più diffe- 
renza: il limile è il dissimile, ed il 
dissimile è il limile; il grande è il 
piccolo, il piccolo è il grande; il mo- 
to è la quiete e la quiete il moto, ec. 
Non era facilissimo di riipoodero a 
tale obiezione. Che fece Zenone ? 

della tterfa opinione,» detta di Diogene, tu, ♦7 
e 48 , A letico , che cila la frate »tc»«a d’ A riso- 
lile , aggiunge ( xi, i5 ) a Ule autorità quella 
di Kicia di Nicea e di Soxione (nel letto ordi- 
nario dicrva Solerìone; SohwcighaJuser ba cor* 
ratto : .Soiiouc), 

(l) Piatone , Ptrmtnid., auyyfaufAatrt 
opposto a r§li nrotn'fMa^iv di Parmenide. 

(a) Vedi il libro l.my di tala cemento # 
tom. ir. della mia raccolta della opere inedita 
di ProciQj 
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Invece di difendere il auo maestro, 
anali i tuoi avvartari, rimandò lo- 
ro i loro propri argomenti, eri il 
ridicolo delie loro conseguenze. S’ap- 
plicò a dimostrare ebe tutte le diffi- 
coltà ebe i partigiani della pluralità 
mettevano ib campo contra l’unità 
ricadevano tu loro stessi, e che nel- 
la turo ipotesi medesima il dissimile 
è il simile, re. Ascoltiamo Platone > 
» Gli scritti di Zenone, ei dice, e- 
» rano una difesa della dottrina di 
» Parmenide contra quelli ebe la 
» combattevano col ridicolo dellu 
i» conseguenze, come, per eiempio, 
n ebe te tutto ò uno, ne risulta una 
» quantità d’assurdi e di contraddi- 
» zioni. Lo scritto di Zenone ri- 
si sponde»» ai partigiani della plu- 
vi ralità, faceva loro precisamente la- 
vi stesse obiezioni ed in maggior 
n numero ancora, in mudo da mo- 
vi strare ebe l’ ipotesi della pluralità 
n dà adita ancora più al ridicolo, 
n ebe quella dell’ ouità, se alcuno 
« l’esamina come conviene (■).... 
w In tale guisa il maestro ne’ snut 
11 poemi stabiliva l’unità, ed il di- 
si accpulu, ne’ auoi trattati io prosa 
» studiavate di provare che la plu- 
vi raffio non esiste (2) Questi 
due patti contengono tutto il segre- 
to della dialettica di Zenone; casi 
dimostrano che Zenone ai era col- 
locato «prestamente nell’ ipotesi 
della pluralità per meglio combat- 
terla, spingendola alle sue necessa- 
rie conseguenze. Per non aver be- 
ne compreso lo scopo cui ai propo- 
neva e la posizione nella quale «i 
era metto, gli ai è attribuita una 
quantità d’opinioni ridicole che non 
gli sono proprie in nessuna guisa. 
Lungo d’appartenergli, tono conse- 
guenze che deduce dalla dottrina 
della pluralità per convincerla di 
contraddizione e d’ assurdi. Si sono 
attribuite a Zenone precitamenta 

( 1 ) Pia)., Pam. Bstt, f . 
bi. 
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le stravaganze ch'egli imputava ai 
suoi avvertali e auttu le qualiei gli 
opprimeva. Si è immaginato, per 
esempio, clieZenune so.tenesse per 
suo proprio conto che il limile ed il 
difiiimte tono la stessa cosa, che il 
muta ù la stessa coca che la quie- 
te, ec. , quando egli sosteneva che 
tali cooirguenze derivano rigorosa- 
mente dalla dottrina della plurali- 
tà, e {jhe perciò appunto ella Ò dot- 
trina inammissibile, » Voi preten- 
dete, egli diceva agli empirici jonii, 
rbe non esiste ae non se quello che 
i sensi vi attestano, che quindi la 
pluralità mio esiste ; e voi cantate 
vittoria nell’ennaierazione delle dif- 
ferenze che opponete alla dottrina 
dell'unità assoluta ; cantate vittoria 
soprattutto pel moto universale che 
opponete ali* immobilità assoluta, ri- 
sultante dall' unità assoluta di Par* 
nieuide. Ma io ri piglio coi vostri 
propri argomeoti , e vi dimostro 
clic se lutto differisce, tutto si ras- 
somiglia , che se lutto si muove, 
tutto ò io quiete, che quiodi col 
vostro sistema medesimo arrivate a 
conseguenze opposte al vostro pro- 
prio sistema. L* empirismo è dun- 
que dannato alla contraddizione, e 
ad una cootraddìzioDe perpetua. 
Tale contraddizioue è il vostro inon- 
do, il mondo della pluralità edcU'ap- 
parenzacbe i sensi vi attestano, e che 
i'opinioue volgare ammette. Non bi- 
sogna credere che alla ragione, non 
ai sensi ed all'opinione. Ora la ra- 
gione condanna la pluralità alla stra- 
vaganza; dunque la pluralità non è, 
Non obiettato che nel sistema del- 
l'unità assoluta, il dissimile pure di- 
venta il simile, il moto la quiete, ec.; 
però che il nostro sistema non ca- 
de sotto simili obiezioni, tali obie- 
zioni derivando soltanto dalla vo- 
stra ipotesi della diversità, del mo- 
to, della pluralità • del mondo visi- 
bile, e talo ipotesi è stata convinta 
d'assurdo e di contraddizione. Le 
obiezioni che presentate centra la 


ZEN 187 

nostra teoria, dal seno d'ima teoria 
distrutta, non reggono adunque. La 
ragione orni ammette altra autorità 
che la tua, e la ragione non esiste 
por sà stessa, non si esercita a non 
si sviluppa, non comprende o non 
concepisce che sotto la condizione 
dell'unità ; nulla di fciò che la ra- 
gione concepisce è privo d' unità. 
La ragione non ha in ultima anali- 
si altro che l'unità per forma e per 
oggetto; l'unità è la ragione, il 
mondo della ragione, il aolo mondo 
cui pensatori e Illusoli postano am- 
mettere. Dunque, la dottrina del- 
l'unita assoluta di Parmenide è la 
sola vera filosofia. Dall’alto di tale 
punto di veduta bisogna considera- 
re e prezzare la dialettica di Zeno- 
ne, il suo preteso scetticismo, l'asse- 
rito suo nichilismo, ed in particolare 
la sua polemica contra il moto che è 
stata sì poco compresa. Considerata 
cuti, tale polemica assume un caratte- 
re nitido, semplice e grande che è 
sfuggito d'occhio a tutti i critici.— 
Togliete l'unità, non la supponete 
mai, nulla è unito, nulla può esserlo, 
tutto è isolato e necessariamente i- 
solato nel tempo come nello spazio; 
1' uno e l'altro si riducono a punti 
ed a momenti ebo tendono anch'es- 
ti a dividerti ed a suddividerti con- 
tinuamente, La tuia legge che guari- 
ate è quella della divisibilità all' ia- 
lini to, che distrugge ogni continuo, 
e quindi ogui muto. In questo sen- 
so bisogna intendere gli argomenti 
coi quali Zenone stabiliva l'impot- 
sibiittà del moto. Fin qui tono stali 
assai bene esposti e sviluppati in 
tè stessi ; non ti è dimenticato che 
il quadro che li metto nel loro ve- 
ro punto diveduta, cioè, l'ipote- 
si con esclusiva della pluralità, va- 
io dire la negazione assoluta dell* 
unità, la quale trae seco la divisi- 
bilità all* infinito, fa quale trae se- 
co la distruzione d'ogui continuo. 
Ecco in compendio tali argomen- 
ti , quali Aristotile ce gli ha cou- 
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fervati : T. argomento . Il moto i 
impossibile, pet-chò ciò che è in mo- 
to ileo traversare il maro prima di 
arrivare alla meta (il che è impossi- 
bile là dove non havvi piò conti- 
nuo, c dove ogni punto si divide al- 
l' inibii to). II argomento. Questue- 
rà l'argomentò celebre chiamato A- 
■ bilie, col quale si prova che ciò-che 
corre più presto noti può mai rag- 
giungerà ciò che va più lentamen- 
te. Diogene (i) dice che ZeBone è 
l’ inventore di tale argomento; ma 
eonviene che Favorino [‘attribuisce 
a Parmenide ed a parecchi altri. Noi 
fi varremo qui delle parole di Bay- 
le: Supponiamo una tartaruga ven- 
ti passi dinanzi ad Achille; limitia- 
mo la celerità della tartaruga e di 
quell’eroe, alla proporzione d’uno 
a venti. Intanto che Achille farà 
venti passi, la tartaruga ne farà li- 
no ; ella sarà dnnque ancora più a- 
vnnzata di lui. Intanto ch’egli farà 
il ventesimo primo, ella guadagne- 
rà la ventesima parte del ventesimo 
secondo passo, e mentre egli guada- 
gnerà questa ventesima parte, ella 
trascorrerà la ventesima parte della 
ventesima parte del ventesimo se- 
condo passo; e cosi di seguito. III 
argomento. Quello della freccia che 
è in riposo quando ella è in moto. 
Di fatto, tutto ciò che è in moto lo 
è in uno spazio che gli è uguale, va- 
le dire, in cui è nel momento in 
cui vi è. Ora, si è sempre là dove si 
ò, e non v’ ha momento in cui norfc 
vi si sia. La freccia è dunque lem - 
pre in riposo, però che non è mai 
dove non è. IV argomento. Tale 
argomento tendeva a mostrare le 
contraddizioni del moto e gli assur- 
di (reali o apparenti) ai quali esso 
conduce. Supponete due corpi ugua- 
li fra loro, mossi in un dato spazio 
ed in una direzione opposta e con 
la stetta celerità ; supponete che 1* 
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uno parta dall’ estremità del d ito 
spazio, l’altro dal mezzo : l'uno noni 
avrà trascorso altro cho la metà del 
dato spazio, quando l'altro l'avrà in- 
teramente linito ; dunque lo stesso 
spazio è trascorso da due corpi c- 
guali e d’uguale celerità in un tem- 
po disuguale, di modo che una mo- 
ta di tempo sembra Ugnale al dop- 
pio. Aristotile che ci ha conservato 
i prefati quattro argomenti nella 
Sua Fisica, vi, e Simplicio, nel suo 
Consento, gli attribuiscono positiva- 
mente a Zenone, c li danno sotto il 
nome d'AVof/ai , dubbi, argomenti 
negativi di Zenone centra il moto, 
sia, come dice Simplicio, che tutti 
gli argomenti di Zenone contra il 
moto si riducano realmente a quat- 
tro, sia che ve ue avesse di più, ma 
quattro soprattutto più decisivi de- 
gli altri. Ma questi argomenti non 
erano i soli di cui facessero uso gli 
avversari del moto. Aristotile nello 
Hc-so luogo ne cita parecchi altri, 
per esempio, questo : Ogni moto è 
mutamento; ora, mutare c non es- 
sere nè ciò che si era, ni ciò che sì 
sarà ; non si è più dove si era ; di- 
versamente non vi sarebbe stato mo- 
to ; non si è dove si tende, però che 
non vi sarebbe uopo di moto. Il mu- 
tamento ed il moto non possono 
dunque ater effetto nè in ciò che sì 
era nè in ciò che si sarà, nè nell’u- 
no nè nell'nltro, ma in ciò che noti 
i nè l'uno nè l’altro, vale dire ir t 
nulla, il che è impossibile ; quindi 
il mutamento ed il moto tono im- 
possibili. Un argomento curioso ò 
pur quello col quale si cercava di 
dimostrare che il moto circolare e 
sferico ed il moto sopra sè stesso im- 
plicano ad un tempo il moto o la- 
quiete. A chi appartenevano tali ar- 
gomenti? Aristotile, c dopo Ini Sim- 
plicio, li riferiscono in generale ai 
Solisti. Non si ha veruna ragione di 
attribuirli a Zenone ; essi apparten- 
gono probabilissima oleate all'eristi- 
ca uegarica ancora si poco conosciti - 
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(n, e che ha da alluno rappresenta- sione del inondo l’ intervento della 
lo e conlintialn tuia in Greci» la dia- unità, ugualmente che quella della 
Icllica della scuola d’ Elea. Bisogna pluralità. Ma l'accprto elcatlcn, tosto 
lieti guardarli di confonderli coi che, per sottrarsi n'suoi argomenti, 
quattro argomenti che abbuino es- si avrebbe- ammessa l’unità, pren- 
pOsli, e che sono i soli cui la criti- drudo di là le mosse, non avrebbe 
ra posta a buon dritto attribuire a tardato a stabilire il dogma fonda- 
Zenone. Bayle giubila di quts’ quat- mentale del suo maestro, cioè, che> 
tré argomenti, e li sostiene assoluta- la unità è indivisibile, quindi che 
niente ; ma non sono buoni che re- esclude la pluralità, e quindi p ree il- 
lativamente, relativamente all'ipote- ra il muto.. Di lutto, il muto priisce 
si con esclusiva della pluralità, con- ad un tempo nell'ima e l'altra ipo- 
tra la quale erano fatti. Ma data ta- tesi d’ una pluralità senza unità, o 
le ipotesi, ci sembrano rigurosi, tran- d'»n’ unità senza pluralità. La pin- 
ne alcune sottigliezze, ed il quarto raiità cita sola, severamente inter- 
forse eccettuato, che sembra impti- rogata, non dà che la divisibilità al- 
gnare il moto in ogni ipotesi, e clic l’inlimto, senza alcuna congerie, 
in tale caso, non è più che no soli- senza alcuna totalità possibile ; pe- 
silo a, come Eudemo aveva assai he- rò che. Addizione, congerie, totali- 
iic veduto, a riferimento di 6impli- té, sono cose tutte che l'idea presup- 
cio, c quantunque cosa ne dica May- pongono dell’unità ; cosi è pure del- 
le, i'er valersene corno di base, non la più semplice successione, però 
necessario d’ essere scettico ; per io che ogni successione è più o mo- 
contrario, si possono impiegare a no un complesso, una totalità, vu- 
mufutare Io scetticismo, a ristabilir? le dire attinente all' unità, Ber 
l'unità, a dimostrare clip la plurali- conseguente nell’ ipotesi della pin- 
ti per sé sola è iucapace di spiega- raiità , non continuità , non colt- 
ro le cose, di dar conto della conti- tignila , non tempo, noi) ispirili, 
imiti dello spazio o del tempo, p nessuna relazione di punti o di mo- 
della possibilità del moto. Dicono menti. Ciascun punto diventa un 
che udendo ripetere tali argomenti infinito di punti che si dissolvono e 
di Zenouc, Diogene il- Cinico, per che si dissolvono inlinitameute, eia- 
sola risposta, si alzò c camminò. Ma scun momento no mimilo di mo- 
Zenone avrebbe potuto benissimo menti eh» si dividono e si suddivi- 
rigpondcrc a Diogene : ss Sia ; pure dono nll'iolinito ; da ciò il vuoto as- 
avvegoachò tu non hai sistema, e soluto ed in tale moto assoluto, l’as- 
non neghi f unità. Ma quaodu si è~ toluta dissoluzione dVgni elcnren- 
sceltico in mudo da negare l'unità, lo componente, per piccolo che toc- 
unte dire, la condizione assoluta di se, sia di tempo, sia di spazio; quin- 
ogni continuità, e dello spazio e del di non misura possibile del tempo, 
tempo, e quindi del moto, confessa dove non v'ha più tempo, e nessun 
essere una ridicola debolezza il non passaggio da un luogo all'altro, là de- 
nudare fino ai termine «lolla propria ve non v’ha più spazio; quindi non 
opinione, e credere, centra ogni cri- moto. Da un altro cauto, supponete 
terio, al moto senza continuo e nel- che l'unità non esca da sé stessa, e 
la dissoluzione di tutte le cose all’ che rimanga indivisibile, ecco rista- 
infmito “. Noi non conosciamo che bilita la possibilità del tempo e dello 
un solo mezzo di rispondere a Ze- spazio, e quindi del moto; ha posi- 
none, cioè di ristabilire la continui- bilità, io dico, ma non la realtà ; si 
tà del tempo e dello spazio nc-ll'u- ristabilisce Io spazio ed il temno as- 
cila, t ili ammettere por {a forma- soluto senza tempo'e seuza spazio re- 
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lativo e risibile: quindi senta misu- 
ra, senza muto. 11 tempo e lo spazio 
(in polenlia, non in actu) restano al- 
lora nell’eternità ed immensità, in 
iid' eternità senza successione , in 
un' immensità senza forma, in qn f 
esistenza assoluta, vuota d'ogni esi- 
stenza positiva, in un' immobilità 
compiuta. Ecco dove conduce l'idea 
esclusiva dell'unità, o l'idea esclusiva 
della pluralità. Bisogna unirle, e fon- 
der insieme la plorali'4 e l'unità per 
attenere laiea.tà: ts ss «su' *o — 
Aristotile, Kj., IV, 3, rapporta un* 
obiezione di Zenone contro lo spa- 
zio, che mostra periettamente In spi- 
rito generale della sua dialettica, la 
quale consisteva a spingere i suoi 
avversari nell'abisso delladivisibilità 
all'infinita, ed in una rooltiplicità 
che si distruggerebbe da tè stessa 
per la mancanza d’ugni unità. Dice- 
va: « Lo spazio è il luogo dei corpi, 
» ma in quale spazio è lo spazio me- 
ri deiimo In un altro spazio; e 
questo in un altro ancora, e tempre 
così sino alfintinito, senza che ti pos- 
sa fermarsi logicamente, a meno che 
non si voglia uscire dalla pluralità 
per ammettere l'unità, vale a dire 
l'unità assoluta dello spazio. In que- 
sto senso l'argomento di Zenone ci 
sembra eccellitele, e lungi d'anda- 
re contro lo spazio in sù, tende a 
stabilirlo stabilendo la sua condi- 
zione, cioè, T nnità. — Dobbiamo 
allo stesso Aristotile una frase in- 
tera di Zenone , che sembra fargli 
negare precisamente ciò che si era 
affaticalo di stabilire , ed anzi di 
stabilire con esclusiva, cioè l’uni- 
tà. Ma bisogna intendere ben di- 
versamente tale frase impoi tante. 
Lo ripetiamo, con la sola categoria 
della pluralità, non ti può ottene- 
re che quantità indefinite, senza ad- 
dizione possibile, senza totalità; pe- 
rò clic la totalità, che bisogna pure 
ben distingiieredall'uDità in sè stes- 
sa, è la relazione e l'applicazione del- 
l'unità a quantità ch’està aduna ed 
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anUtt in un tutto qualunque. Sup- 
ponete lo spirito umano vuoto d’o- 
gn’idea d’unita, o, ed èquesto la stes- 
sa cosa concepita esteriormente, sup- 
ponete" la natura sprovveduta d'ogni 
forza assimilatelo-, attrattiva e com- 
ponente, non v' ha di potaibite nè 
una loia proposizione terminata e 
finita, nè una sola cosa determinata. 
Ecce l'esistenza quale risulta rigo- 
rosamente dal sistema che esclude 
ogni idea d'unità. Zenone dimostra 
facilmente che ima tale esistenza, ri 
ir, non avendo nulla di fisso e d’as- 
soluto, somiglia ad nna non esisten- 
za, poiché per la divisibilità all'infi- 
nito, suo attributo essenziale, ella vi 
tende di continuo, to' * or. La glo- 
ria dell'unità è di non cadere in 
una simile esistenza. Da ciò la pns- 
posizione celebre: vs Se l'unità è in- 
divisibile, essa non è, “ vale a dire, 
ella non è nel senso empirico della 
paro! Di fatto, essere, per l'empi- 
rismo, i sensi ed il volgo, <a è essere 
uni quantità, la quale aggiunta o 
levata, numenta o diminuisco ciò a 
cui si leva o si aggiunge, vale adi- 
re una quabtità materiale; è tale l* 
esistenza reale. La monade o l'uuilà 
non adempiendo tale condizione, 
non è ( i ) Tal è il vero senso del- 
la frase di Zenone conservata da A- 
riltotile, frase si spesso citata e sì fos- 
co compresa. E' evidente, che l'esi- 
stenza una volta ridotta all’esiiten za 
materiale ed empirica degli Iooj, di 
cui fatti ibuto fondamentale è la di- 
visibilità all'infinito, vale dire la ten- 
denza al nulla, l'unità di cui l'attri- 
buto fondamentale è l’indivisibilità, 
non può esistere in tale maniera, al 
line d’esistere della vera esistenza 
eleatiea che uon tende al nulla, ma 
che riposa immobile nel centro del- 
l'esistenza assoluta, senza principio 
come senza line, àytrrifror xaì e’rAor. 
La proposizione di Zenone contro 

(l) annotile, B/rlo/., IS, adii. gronda, 
p. b * 
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in rettiti) empirie» • materiale dell* del pari ebe l’unità indivisibile dei- 
unità non è dunque connessa *d un I» scuola eleatica è l’ultima e nece- 
aiitema di nicliitismo,come ri ò tan- «aria conseguenza dell’idealiimo do- 
to ripetuto, ina per lo coctrario al- rico e pitagorico, del pari la diffe- 
la realtà tra*ceudentalc dell’ ideali- renza, l'opposizione assoluta d’Era- 


•mo dorico. Nullav'ha che meno sia 
nichilista delle scuola d’Elea, però 
che essa tende all’esistenza assoluta; 
ma siccome l'esistenza assolata esclu- 
de o sembra escludere ogni esisten- 
sa relativa, del pari l'esistenza rela- 
tiva e fenomenale sembra escludere 
l'esi(teuza assoluta; da ciò 1'osisteoza 
relativa e fenomenale resa pari al- 
la non esistenza dinanzi all’esisten- 
za assoluta dell' indirisibile unità, 
to' ór /un oy; e questa unità indivisi- 
bile, sola depositaria dell'esistenza 
assoluta, reta pari alla non esistenza 
dinanzi all'esistenzi fenomenale pre- 
sa per tipo dell*, tistenza, to' ir o'Aar- 
ftro'r p» ór. — Ciò che abbiamo det- 
to del nichilismo di Zenone, biso- 
gna dirlo del tuo pieteso scettici- 
smo e dell'abilità che gli ti attribui- 
sce di sostenere il prò ed il contro. 
Senza dubbio egli sosteneva 1 il prò 
ed il contro; ma in quale sfera ? In 
quella de' suoi avversurj, in quella - 
dell'empirismo. Ora 1 ‘einpiritmo o 
la negazione, dogni realtà trascen- 
dentale, e quindi dell’unità assoluta 
che non ti trova nella scena visibile 
di questo mondo, l’empirismo non 
può ammettere, in vece dell'unità, 
che una semplice totalità, ed anco- 
ra per inconseguenza; però che l'i- 
dea della totalità non è che un rifles- 
so di quella dell'unità; ed a rigore 1* 
empirismo non può ammettere che 
la pluralità senza totalità, vale dire 
la pluralità non ricondotta all'imità, 
la pluralità in tè, con la divisibilità 
all’ infinito per carattere unico, e 
quindi implica la distruzione di 
ogni altra relazione che quella del- 
la differenza. E questa non è sola- 
mente i m conseguenza forzata del- 
l’empirisuio ionio; era una conse- 
guenza confessata ed assentita: era 
il sistema stesso d'Crai lito. Di fatto, 


dito (irarnirm) è l ultimo termine 
dell’empirismo ionio. Ecco i due 
grandi sistemi esclusivi della filoso- 
fia nel loro ideale più rigoroso: ap- 
parteneva all'ingegno greco di pro- 
durli quasi pretto alla sua rulla. Era- 
clito p Parmenide li rappresentano in 
'tutta la loro grandezza ed in tutta 
la loro meschinità. Ammirabili l'u- 
no contro l'altro, ti distruggono da 
tè; e Zenone ragionava a meraviglia 
allorché, per impugnare il sistema 
della pluralità, ti collocava nel cuore 
stesso di tale sistema, nel sistema d' 
Eraclito. Ivi, in effetto, con un ac- 
corto movimento, gli era facile t)i 
volgere tale sistema centro tè stesso, 
e di dimostrare che un’atsnliita dif- 
ferenza è un'assoluta rassomiglian- 
za, e che l'assoluta opposizione è 1’ 
assoluta confusione. Se tutto è essen- 
zialmente diverso, tutto ba qualche 
cosa d'essenzialméntc comune, cioè 
d'estere diverso; P identità e dun- 
que anche sotto questa apparente 
discordanza ; l'opposizione è bella 
superfice aulla «cena di questo mon- 
do, e l’idvntità è in fondo' nel prin- 
cipio invisibile delle cose. Zenone 
riconduceva così l’opposizione all'i- 
dentità, e distruggeva dall'imo al 
sommo il sistemar-d'Eraclito, forzan- 
dolo a rientrare in quello di Parme- 
nide, dall'alto del quale poi fulmi- 
nava di nuovoquellod'Eraclito, pro- 
vando all'ultimo che l'unità, t'ella è 
rigorosamente accettata, non condu- 
ce che a sè stessa, non esce di tè stes- 
sa, ed esclude ogni pluralità, ogni 
deferenza, vale a dire, ogni fenome- 
no ed ogni empirismo. Lo scettici- 
smo non era dunque nel pensiero 
di Zenone ; per lo contrario vi ave- 
va un dogmatismo eccessivo ; ma il 
cammioo di tale dogmatismo era 
uno seti icismo apparente, uoa diale- 
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tica che sembra ridersi (fogni verità 
sostenendo alternativamente il prò 
ed il contro. Però che bisognava pu- 
re che Zenone ammettesse un mo- 
mento con Eraclito, che tutto si 
muove e che tutto differisce, per so- 
stenere poscia che se tutto è mosso, 
tutto è in quiete, che se tutto diffe- 
risce, tutto si somiglia, e che se tutto 
è pluralità, per questo appunto, tut- 
to è unità. Contro Eraclito, contro 
ogni sistema con esclusiva che u con- 
futa per le sue conseguenze, tale ge s 
nere d’argomenti era eccellente; eia 
il vero terreno dove bisognava met- 
tersi, e Zenone visi è collocati». Era 
di fatto curioso il far vedere che 
quell* empirismo sì orgoglioso del 
suo criterio apparente e del senti- 
mento della realtà rimpetto all* i- 
dcalUmo pitagorico , non era egli 
stesso che una confusione deplora- 
bile che in particolare conteneva le 
conseguenze piu contradditorie e 
più ridicole. Tale confusione, tali 
cotraddizioni, tali stravaganze, quel 
si e quel no perpetuo, tale scettici- 
smo era la conseguenza necessaria e 
rigorosa dell’empirismo, con cui Ze- 
none voleva opprimerlo, per ricon- 
durre nlfiiuila assoluta nella quale 
non v’ha più contraddizione, ad un 
dogmatismo fermo e solido; e, cosa • 
mirabile, gli si è attribuito precisa- 
mente lo scetticismo, la confusioué 
c le follie ch’egli imputava a’suoi 
avversari ! — - it%sta da esaminare 
un punto oscurissimo che nessuno 
Ila osservato nè chiarito, e che me- 
rita di esserlo. Questo avversario 
del moto, del tempo, dello spazio, 
dell’esistenza visibile e sensibile è 
ad un tratto trasformato da Dioge- 
ne in un fisico ed in un naturali- 
sta. Dopo d* aver ricordato gli ar- 
gomenti di Zenone cantra il mo- 
to, ed in generale tutto un ordino 
d'opinioni che distruggo V eaisten- 
7.1 del mondo, Diogene, con la mas- 
sima quiete lrapu«.-a alfesposizione 
del sistema fisico, di Zenone . Di- 
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ce (i) che Zenone n ammetteva 
« più mondi, ma con la riserva che 
w non vi h vuoto, che tutto è c«m- 
* posto •* freddo e di caldo, di secco 
n c d'umido, confusi tra es»i, che 1 * 
u uomo d«*riva dalla terra, che i ani- 
v» ma ( 4 ^*i, si tratta qui del prin- 
u cipio vitale e non dell’anima dei 
n moderni) è un miscuglio degli e - 
v tementi precedenti in una tale ar- 
ti munii che nessuno di essi predo- 
ii mina“.Si domanda che vuol ciò si- 
gnificare, e qual’ è i'interprctagioae 
di questo nuovo enigma. Eccola, se- 
condo noi. Abbiamo fatto vedere al- 
trove (articolo SEMOKANE)che Ja ri- 
putazione di scettico cui data aveva- 
no male a proposito a Senofane, vie- 
ne probahilismnainente dall’ aver 
preso per la sua filosofia intera uno 
dei lati di tale filosofìa, e da questo 
che in fatto Senofane sì dogmati- 
co in metafisica, nella regione del- 
I intelletto* era scettico in mitologia 
c nella sfera dell’opinione. Parmeni- 
de accrebbe ad un tempo il dogma- 
tismo e lo scetticismo del suo mae- 
stro, e gli accrebbe in ragione diret- 
ta l'un dell'altro. Il suo poema sulla 
natura aveadue parli, la prima tutta 
metafisica ed ideale, in cui non am- 
metteva altro mondo chequello della 
ragione, cioè, l’unità ed i suoi attri- 
buti, In seconda io cui trattava del 
mondo del volgo, dell’opinione e 
dei sensi rofo^ao-rov, in cui H,nxi ado- 
perava il lingmiggio della mitologia 
del suo tempo. In questa seconda 
parte si trovavano verisimilmcnte, 
con le favole mitologiche, accettate 
come favole ed illusioni dell* ima- 
ginazione, gli avanzi della tisica io- 
nia di Senofane, conservati, ma rile- 
gati tra le favole ed i pregiudizi, Del 
dominio delia semplice opinione,, 
Parmenide non acconsentiva a trat- 
tare del mondo che nella secondai 
parte della sua opera, come d'tui* 


(i) Di og. t is . 3o. 
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semplice opinimi» e U un lenomi-uo 
senza realtà; un linalmentc no Irri- 
tava o rendeva conto, alla ina fog- 
gia, dello apparenze «inalbili. Certa- 
lueuto per una limile condiirendeu- 
za Zenone ('occupava anche di llslra. 
Cuti almeno interpretiamo il pa-su 
di Diogeue i u 1 in tisica di Zeuune. 
Ma tale accessorio di linea, che in 
Sroolùue allettava t'inflocnsa dello 
opinioni ionie e dello ipirito delia 
ma prima patria, («paralo da- Par- 
menide dalla vera lilolofia e meno 
a conline tra i pregiudizi popolari} 
occupa appena un luogo io Zenone; 
e licitilo altro autore ne la parola 
dopo Diogene Laerzio, ecoetluato 
Euchio, che trascrive la frate di Dio- 
gene. — Ma non in ciò la storia de- 
ve cercare e tcorgere Zenone Elet- 
te: egli è interamente come lilotofo 
nella polemica da lui istituita eontro 
U pluralità e l’empiritmo. INon v'ha 
anzi altro che quetto che poti (opra 
prove certe. Zeuone, nel tuo aringo 
filosòfico, è, come nella ma vita,IV/ilf 
TfazTiaac della scuola d'Elea. Qui ti 
frammischia agli eventi politici del 
tuo tempo, si assume la diieta delle 
leggi delia tua patria, e soccombe in 
tale impresa, là dai vertici dell'unità 
assoluta ti cala nelle contraddizioni 
della pluralità, del relativo e del feno- 
meno, ed esaurisce in tale conflitto 
tutte le furze del tuo ingegno. Que- 
sto ingegno è puramoote dialetti- 
co: in ciò consiste l'originalità del 
personaggio di Zenone ed il ano ca- 
rattere storico: ciò gli dà tede nella 
•cuoia d' Elea, nella lìlotoli» greca e 
nell istoria dello spirito umano. De- 
bole ancora ed indeciso in Senofaue, 
l'idealismo elastico si rassoda, si or- 
dina, acquista unità • il fa rigoroso 
nelle mani di Parmenide, che lo es- 
pone e lo «viluppi sistematicamente, 
mentre in Senofane, come benissi- 
mo ha notato Aristotile, è meno un 
sistema che nn presentimento fecon- 
do ed un’intuiziono sublime. L'u- 
nità diSenofane racchiudeva altresì, 
6 :>. 
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fino ad un certo punto, in uu'armo- 
ma lucertn, l'uuitn e la pluralità, 
lo spirito e la natura. Iddio ed il 
mondo, il teismo od il pinteismo, 
qualche cosa dello spirito dorico o 
qualche cosa dello spirito della Ionia. 
Ma Parmenide è con esclusiva dori- 
co, teista, idealista, unitario. Ogni 
dualismo è scomparso nell' abisso 
dell unità assoluta. L'unità assillile 
ha perduto ugni relazione con altra 
cosa che lei stessa ; però ehu iu quan- 
to à unità assoluta, esclude tutto ciò 
che non è detta: quindi pure in aè, 
escluda ogni differenza, ogni distin- 
zione, quindi ancora, ogni relaziund 
di lei stessa a lei stessa, identità ni 
indivisibilità senza alcuna potenza 
differenziale , uuità senza nume- 
ro, eternità senza tempo, immen- 
•ità senza forma, intelligenza sen- 
za pernierò, pura essenza senza qua- 
lità e senza contenuto. Tale era la 
perfezione sistematica della scuola 
Eleatica ; però che quell’era la snà 
ultima contegueuza , di fatto non 
v’ha nulla oltre I' Essere in «è, ed il 
limite insormontabile d'ogrii astra- 
zione è agginnto. Ma l'intero svilup- 
parti d’un sistema con ctrlnsiva ed 
imperfetto, mentre tradisce il suo 
vizio fondamentale , incomincia la 
sua rovina. Arrivato alla sommità, e 
per dir così sul trono dell'attrazione, 
•enz'altri sudditi che ombre, o piut- 
tosto senza pur umbre, però che l'in- 
divisibile non deve nemmeno pro- 
tendere un’ombra, l’idealisrào aleati- 
co trovava U sua perdita inevitabile 
nella sua grandezza stessa e nella stia 
perfezione sistematica. Il rigore delle 
conseguenze accusava troppo, e rove- 
sciava irresistibilmente il loro prin- 
cipio. Ma era riservato all' idealismo 
elàstico d’opprimere, cadendo, (‘em- 
pirismo ionio; e senza poter salvare 
il sistema di Parmenide, la missio- 
ne di Zeuone era di distruggere 
queltu d'ilt's-jitn. Di fitto, se l'uni- 
ta di Parmeuide « un’unità impo* 
tenie, e per parlare la lingua della 
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e icma moderna, una sostanza sen- 
7 a cauta, n«»ia una sostanza vana, poi- 
ché è priva dell'attributo essenziale 
« he costituisce la sostanza, del pari 
la pluralità d’Eraclito, il auo moto 
uni venale e la differenza «risoluta 
non tono altra cosa che la cauta se- 
parata dalla sostanza, l'attributo ten- 
ia soggetto, la forza senza base, la 
manifestazione senza principio eh' 
essa manifesti, e l'apparenza senza 
nulla da far apparire. Ora, la can- 
ea senza sostanza, come la sostan- 
za senza cauta , il moto senza un 
motore immobile, come un centro 
immobile senza forza motrice , la 
{dentiti assoluta lenza differenza , 
come la differenza senza identità, la 
notti senza pluralità, come la pld> 
zeliti senza l'uniti, l' assoluto senza 
relativo e senza contingente, come 
il relativo ed il contingente aenza 
qualche cosa d'assoluto, erano due 
errori coutradditorii, due siatemi 
cod csclusira che dovevano, incon- 
trandosi sul teatro della storia, rom- 
persi l’uno contra l’altro, o diatrug- 
ersi l'uno per l' altro. Ma nulla si 
•strugge, nulla perisce j tutto si 
modifica e si trasforma nella storia 
come nella natura. In effetto, che 
cosa deriva dalla polemica dell' em-, 
pirismo ionio e dell' idealismo elea- 
tico ? Non che l' uniti e la differen- 
za siano chimere ; ma per lo contra- 
rio che la differcnaa e l' uniti sono 
emendile reali, e si reali ebe sono 
inseparabili, che inaiti è necessaria 
■Ila differenza, e la differenza all'u- 
nità, e quindi che dopo d’ essersi 
combattuti per cimentar le proprie 
forze, i due sistemi opposti non 
hanno che da toglier via gli errori, 
vale a dire, i lati eselusivi pei quali 
ai ricqsavano fra loro, per riconci- 
lierai ed udirsi, come due Parti di 
un medesimo tatto, due elementi 
integranti del pensiero e dalle coso, 
distinti senza escludersi, intimi- 
mente legati senza confondersi. Ta- 
le esser doveva il multato dalia lol- 


la dell'empirismo ionio, a dell'idea- 
lismo eleatieo. Tale risultamento at- 
ra nei destini delia filosofìa greca ; 
ma nòn apparve che a «no tempo. 
L'effetto immediato ed apparente 
fu la doppia rovina del aittema d'E~ 
raclito e del aistema di Parmenide, 
l'uno per l'altro. Zenone, con latiti 
dialettica, produsse tale lotta memo- 
rabile e vi si coniami ; ed era IcV 
struggersi suo destino nella filosofia 
come nella vita. — Noi abbiamo' 
tentato di considerare e di presen- 
tare nella sua vera Ilice la dialetti- 
ca di Zenone ; te generalmente essa 
è stata piuttosto prteo compresa, non 
bisogna stupirne molto. K‘ naturale 
che uà uomo il quale copre il ano 
scopo e quanto v'ha di positivo e di 
grande ne' suoi disegni per non li- 
sciarne apparire se non il lato nega- 
tivo^ e che mostra d’accettare le o- 
pinioni do' suoi avversari, il fine di 
meglio Confutarle per le cooaegrien- 
ze alle quali ai spinge, supponendo, 
ciò ch’è inevitabile, che aia sodi* e- 
gli disceso ad alcune tonigliene ; è, 
dico, naturale che un tele uomo eia 
stato tenuto dal gran numero per 
un semplice disputatore ebe sostie- 
ne alternativamente il prò ed il colf- 
tra. Tal’ era in effetto la riputazio- 
ne che gli aveva fatta Timone il Sii- 
lografo, il quale fa però giustizia al- 
la ras lealtà (i). Isocrate (i), Plu- 
tarco (3), Seneca (4) lo rappreso»- 

ì: r r ' ;- a - * jj fcd h 

(lì Aftftngtya'artu iti fWya vis Vai' 
fitti dràroXtr Zittirti, tràrrmr l’er/Xai- 

W Plorarne, Vira di ForioU. 

tal Elogi t 8 In* , -«p. », ZmlvB ri» 
Tauri iurari %mi riXlr a durar a m~ 
filarti Jrtpuirur. 

(31 pini., VI» di PrrhU, thayyriBmr 
rum uni il' trarr it’Ktyimf </( iroftai 
raraxXu turar t^lr. la ano «orni» per- 

ento di cui Eusebio ci ha conservato eoi tran- 
sunti (Protpor. Eromgt !.. s, 8), piotare» dica 
dì Zenone : EgU mem A» riabilito mollo sopra 
ferro paolo (l'orìgine del mondo), ma ho folto 
uno moltitudini ioblttlonl. In -Setto, Parme- 
nide , ed snelle aranti Parmenide , Senofane , 
avendo tUbilito la eefitX , osalo, che l'erma 
vero, T notti , orni ha naveimcnte III principio, 
ri tr tiri eiytrrnror , bob reitera pur 
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tatto coma un sofista, di cui l’unica 
tropo i di trovar* obier.ioni contro 
ogni dottrina lenza itabilirne nes- 
suna, non riflettendo che Zenone 
non iitabiliioenesmnadottrina, per- 
ché non ne aveva bisogno, mentre e- 
ravi quella di Parmenide, atto raae- 
atro, e che perciò ogni ino sforzo 
tender doveva a coabitar gli avver- 
sari di Parmenide, ed a spingerli al- 
la contraddizione cd all' assurdo. Si 
comprendono Assai bene tali equi- 
voche interpretazioni per parte di 
semplici dilettanti di filosofia , ma 
è più notabile che Platone stesso 
abbia mostrato d' ingannarvisi nel 
Fedro, dove sembra confondere Ze- 
none con gli altri iofisti (i). Ma 
centra Platone , abbiamo Platone 
stesso, ed al giovane amico di So- 
crate, il quale nou era ancora uscito 
- dèlia sua città natia, e non conosce- 
va la dottrina eleatica e la dialettica 
di Zenone se non che per fama, die- 
tro f impressione eh' eli' aveva fatta 
in Atene, ed a traverso i pregiudi- 
zi del criterio socratico, possiamo 
opporre il filosofo reso maturo dalla 
età, dallo studio e dai viaggi, il qua- 
le iu un'opera speciale, di cui lo 
Scopo dichiarato è l'esame della filo- 
sofia eleatica, e di cui i personaggi 
•ono precisamente Parmenide o Ze- 
none, ci mostra il discepolo imbevu- 
to della stessa dottrina del maestro, 
partecipe dello stesso dogmatismo e 
dogmatismo più assoluto che mai 
fosse, con questa sola differenza che 
l'uno, gii indebolito dagli anoi, si 
contenta d'esporre laana dottrina, e 
l'altro, giovane ancora, pieno di fot- 
ta e d'audacia, assale quelli che as- 
salgono Parmenide, e li combatte 
con le loro proprie armi, col ridi- 

s Zenone che impugnare i' ipotesi del/ erigine 
delle cove e del inondo. 

(4) Epitt., 88. Zeno Ritate* omnia nego- 
li a de negotio depeiem, ait nibil c/*e. Si Par- 
Ihfuidi cr*Jo , ni hit mi poutftir o*um ; ai Zf- 
*eni , or unum «|u ideai. 

(I) Tom. vf rt\u veriieoe , j>. 85. 
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colo e 1’ assurdo delle Conseguenze- 
Nulla è più chiaro e più positivo 
che tale dichiarazione di Platone, 
nell'introduzione del Parmenide j 
e tutte le autorità devono piegare 
dinanzi ad essa. Senza dubbio si può 
supporre con Simplicio, sulla Piti- 
ca dì Aristotile, e con Tcnnemann, 
che nel corso della discussione , 
Platone, Volendo far conoscere la 
scuola eleatica intera , cd esauri- 
re tutta la questione dell' unità 
e della pluralità, ha raccolto e con- 
certato in Parmenide ed in Zenone 
tutti gli altri personaggi della scuo- 
ia eleatica, ed attribuito a que’ due 
molto numero d’ argomenti che ap- 
partenenti erano agli altri. Tal* 
supposizione ha più che vcrisimi- 
glianza : ina non se ne Tuoi mini- 
mamente concludere clic ne’ proe- 
mi, e quando non trattasi che di de- 
scrivere e far conoscere i personag- 
gi diversi del suo dramma, Platone 
siasi come traslatnto ad attribuir lo- 
ro senza niuoa necessità caratteri è 
disegni imaginari , a statuire tra 
maestro e discepolo un’ identità di 
dottrina che stata non fosse di fat- 
to, ed Una differenza di metodo che 
del pari stata non fos*e ollrimente, 
a fingere, per esempio, che Zeno- 
ne .per tempo condotto si fosse di- 
versamente da ciò che fece, quando 
tutti ad Atene, ed a Megera soprat- 
tutto, avrebbero potato ridersi e 
gabbarsi di Piatirne. E assurdo di 
supporre che fatto avesse Zenone 
autore di un libro, cui tolto avesse 
a scrivere con un tale scopo, detta- 
to coti un dato metodo, diviso in u* 
na tale maniera, se in tali cose tut- 
te D>rlla di vero stato si fosse , ed 
anzi ove non fossero state cose ge- 
neralmente ammesse da tutti, c co'- 

f nitc a tutti. T.-de testimonianza di 
Intone, tanto chiara, precisa, ^m- 
pia, in uno de'migliori e de’più au- 
tentici suoi scritti, decisiva si par- 
rebbe, fosse cll’aucbe sola. Mz Pro- 
clo, nel suo Cotnento sul Parmenì- 
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de, impiega tutto il primo libro ad 
{sviluppar l’introduaion dd dialogo 
di Platone; e dovunque conferma 
Ve cote affermate da Platone. Nè sa- 
premmo a bastanza penetrarci (pian- 
to debbano over peso, in luogo di 
aaserzioni corte ed oscure, de lunghi 
paaai, quali sono l’intera introdn- 
jjone al Parmenide ed il primo li- 
bro del comento di Proclo, in cui 
nulla si lascia che sia suscettivo di 
érbitraria interpretazione, ma tut- 
to è prodotto con una chiarezza e 
con tanta copia di particolari e di 
ragguagli che adito non lasciano dò 
» desiderar piu nulla, né a poter su 
nulla contendere. Su tale base non 
ti posammo con fiducia ; e tale au- 
tomi ci valse a far paragone di tut- 
ti lo altre. Li luce che Platone ne 
porge, ne scopre i sili, e giova per 
orientarci ne ravvolgimenti della 
«cuoia d'Elea; scorgersi il luogo te- 
nuto da Zenone in tale scuola, le 
di Ini analogie co’ suoi precursori, 
ed io pari tempo la differenza da 
essi per mi se ne separa, e da cui 
gli proviene un carattere proprio ed 
originale, hi concepisce il suo sco- 
po ; ed allora la sua dialettica cessa 
di essere una logomachia inintelli- 
gibile. Ora, sembra che metodo sia 
comodissimo, ma ben poco critico e 
filosofico, e quello che in vece di 
sviscerare una dottrina, fino a che 
sia compresa e vi appaia un senso, 
si traggo da tutta peiplessità, e ri- 
solve il quesito con ricisa sentenza 
suppositrice di stravaganza, la qua- 
le ci assolve dal comprendervi nul- 
la e ci dispensa dallo studiarvi. Non 
-vuoisi essere tanto corrivo «sci rin- 
venire stravaganze. La storia gene- 
ralmente, e quella in particolar mo- 
do della filosofia, ha la sua orditu- 
ra, le- sue leggi e regolare anda- 
mento j i grandi sistemi cui produ- 
ce l'umano intelletto hanno un sen- 
so ragionevole cui corcar deesi di 
penetrare, nè un uomo sale a cele- 
briti fra i suoi simili pei mere fol- 
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lise. L'ultimo ad illustre rappresen- 
tante della grande scuola cleatica 
merita per vero di non essere in- 
colpato d’ assurdi di primo lancio 
e senz’esame. In somma la nostra 
maniera di concepire Zenone, la 
sua vita e le sue opere, posa stili in- 
troduzione del Parmenide di Piai 
tone , cementata e confermata da 
Proclo. Noi riguardiamo i vari ar- 
gomenti contro il moto, conservati- 
ci da Aristotile c do lui attribuiti a 
Zenone, come una parte dei parti- 
colari nascosi sotto le generalità in- 
dicate uell'introduzione del Parme- 
nide. Allorché da un lato Platone 
dichiara che Zenone, in una delle 
sue opere, esaminava una dono l'al- 
tra diverse ipotesi tratte dall'empi- 
rismo e dal sistema della pluralità, 
e da cui deduccra conseguenze ri- 
gorose ad un tempo ed in contraddi- 
zione con le date ipotesi ; allorché 
egli e Pi orlo, comeotator suo, 
seuz’ enumerare tali ipotesi, netta- 
mente esprimono i resultati dell'ar- 
gomentazione di cui eran desse sog- 
getto, cioè, che senz’unità la plura- 
lità e inammissibile, che la plurali- 
tà bene esaminata racchiude in sé 
l'unità, la differenza, la somiglian- 
za, il moto, il riposo, e che il moto 
senz’unità è impossibile ; e quando 
da un altro canto troviamo in Ari- 
stotile, enumerati precisamente di- 
versi argomenti contro il moto e 
contro lo spazio, alle quali partico- 
larità, ove si mettano per entro al 
contorno che Platone ne sommini- 
stra, un senso ragionevole si acqui- 
sta ed uno scopo intelligibile, si che 
tutto in tale guisa si spiega, non ar 
vremo fondamento ad ammettere li- 
na supposizione sì naturale e plau- 
sibile, a considerare gli argomenti 
conservatici da Aristotile come al- 
cuni di que’ che dovevano contene- 
re le ipotesi indicate da Platone, a 
riferirli ad esse siccome particolari- 
tà a generalità, e ad interpretare 
que' dei prelati particolari de’ quali 
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è «cura • dubbia l'indole dall' in- 
dole non equivoca c non contrasta- 
ta delle generatiti ? Vero è che iV- 
ristotile, ne'giti in cui cita i quattro 
argomenti contro il moto, non li 
raadiica all’ aspetto generale sotto 
cui Platone ci presenta la polemica 
di Zenone nel Parmenide ; ma in 

S rinio luogo neppur dichiara che 
euone quegli argomenti usasse in 
maniera assoluta; indi, siccome più 
tardi gli stessi argomenti usati ven- 
nero dai sofisti in maniera assoluta, 
ed Aristotile li considerava più per 
l'abuso che fatto se n' era che pel 
senso cui potevano aver avuto pri- 
mitivamente nella mente del loro 
inventore, stupore non è ch’egli pu- 
re li prendesse in modo assoluto, e 
s’ argomentasse di rispondervi del 
pari in una maniera assoluta. Final- 
mente, confesseremo che le rispo- 
ste d' Aristotile , comentate e svi- 
luppate da Simplicio, pochissimo 
soddisfacenti ne sembrano , conte 
già tali, parvero a Bayle. Aristoti- 
le accusa Zenone di mal ragiona- 
mento, nò egli meglio ragiona, o 
va immune da paralogismi, però 
che le sue risposte presuppongono 
ed implicano sempre f idea dell'u- 
nità, quando l'argomentatoye di Ze- 
none pota con esclusiva d’ altre sul- 
l'ipotesi della pluralità. Del resto 
conveniamo in ciò che di fatto l’au- 
torità d’ Aristotile non favorisce il 
modo di vedere da noi preso, ma 
per noi abbiamo l'autorità ben altra- 
mente positiva di Platone, cui do- 
vevamo preferire ; però e)ie può 
mai esservi esitazione per la critica 
fra alcune linee scritte già senza 
svilupparle e di volo, in guisa che 
ciò che spetta a Zenone non è sem- 
pre perfettamente distinto da ciò 
che visibilmente non è suo, ed un 
passo formale, ampio e sviluppato 
diffusamente in un’opera scritta ex 
professo , non solamente sullo.ma- 
terie trattate da Zenone, ma sulla 
scuola a cui appartiene, m lui me- 
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destino, sulle suo opinioni e sul suo 
metodo ? Il quesito critico è questo, 
se ad alcune righe d' Aristotile si 
darà una certa interpretazione al- 
quanto ipotetica, o se ricuse raasi as- 
solutamente l'autorità di tutt’intcrt 
un'opera di Platone. I due altri pas- 
si di Zenone, contro lo spazio e 1 ’ 
empirica esistenza dell' unità , si 
leggono in Aristotile, Fisica , tv, 3 , 
e Metafisico, 11, ed. Brandi?, pag. 
56 , 57. Si allude pure all' asserzio- 
ne di Zenoue che il molo ò impos- 
sibile n e' Primi Analitici, ed. Sii- 
burg, tomo 1, p. ■ 84 j ne' /’opic., od. 
Silb., tomo 1, p. 4 ' ' « 457. Il libro 
delle Linee insecabili, ed. Silb., to- 
mo vi, contiene parecchie trasi di 
Aristotile, più o meno sfigurate do 
Giorgio Pachimero, in cui si rico- 
nosce pertanto, di mezzo alle confu- 
tazioni d' Aristotile od ai tronchi ra- 
gionamenti di Zenone , lo scopo 
che questi si teneva tempre fisso di- 
nanzi di raddurrc ad un principio 
indivisibile, tutte mostrando le stra- 
vaganze della divisibilità ali’ infini- 
to. Tutt i passi del trattato ili G, 
Pachimero che si riferiscono a Ze- 
none riguardano alcuno dei quattro 
argomenti contro il moto. Porte 
parrà strano che da noi non sia sta- 
to fatto nessun uso dell'opera di A- 
ristotilc intorno a Senofane, Ze no- 
no e Gorgia, opera su cui ci fon- 
dammo altrove per Stabilire parec- 
chie opinioni di Senofane. La rispo- 
sta nostra è questa, che la parte di 
quell' opera concernente Senofane, 
quantunque visibilmente corrotta e 
difficilissima ad interpretare in cer- 
ti punti parecchi, nondimeno in 
generale è intelligibile, mentre la 
parte che riguarda Zenone è in ta- 
le condizione che ingenuamente 
confessiamo tutti gli sforzi nostri 
per intenderla non aver ad altro 
riuscito che ad un’ interpretazione 
arbitraria oltremodo ed incerta, cui 
non osiamo far base a nessun mol- 
lato critico e icramcnte storico. IS4 
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riconosciuto è tampoco generalmen- 
te per anche nella suddetta parte di 
Zenone trattarsi e non di Melisso. 
Pioi quindi lasciato abbiamo da can- 
to tale scritto ( i ), rii cui la miglio- 
ro edizione 6 quella di Fullborn, 
Commentario qua iiberde Xenoph., 
Zen. et Gorg. passim illustratar, 
Halla, 1789. Vedi pure Spalding, 
Commentarla! in primato partem 
libelli de Xen., Zen. et Gore. , Ber- 
lino, 1 798. Oltre all'autorità di Fia- 
tone e di Proclo da un lato, d’ Ari- 
stotile e di Simplicio dall altro, non 
havvi altra testimonianza ninna fra 
gli antichi intorno a Zenone Olea- 
te , tranne V articolo di Diogene 
Laerzio, ix, a 5 - 3 o, il quale passò 
nei sunti degli scrittori posteriori. 
Fra i moderni, uopo è consultare , 
ma con precauzione, l'eccellente ar- 
ticolo di Bayle, il quale, tenendo 1 * 
usato suo metro, si piace di far Ze- 
none uno scettico. Curioso è di leg- 
gere in Bruckero tutto ciò che del- 
la scuola elcatica, ed in particolare 
scrisse di Zenone, per farsi un'idea 
dell’amarezza di tale buono e dotto 
uom contro una dottrina che supe- 
ra la sua intelligenza, e di cui gli 
pare eh’ eli' abbia alcun'analogia col 
panteismo . Zenone è tenuto da 
Brucherò, per uno scettico ed un 
sofista. Kant è il primo, io credo, 
che, nella Critica delia ragion pu- 
ra , supponesse non essere solistiche 
tanto, quanto giudicato venne le 
contraddizioni a cui Zenone riduco 
uno dopo l’altro tutt’i fenomeni, e 
che Zenone forse negar non voles- 

(1) Nondimeno li pud volerli di «Irono 
Tight , le quali , anche nel leale , ri Cerile ven- 

S ono a Zenone ; per eeempio qtitnle che ciuci- 
ano il poeto della Metafilica in cui Zenone 
ìnealsa quantunque empirico principio terso la 
divisibilità , per raddurre , mediante le strava- 

f anxe grneroto dalla divisibilità all’ iudiiisibi- 
ilà del principio tra vendente : Qualunque «Un 
ila fatila tenibile «munta , acqua o urta , 
uopo 1 eh' til abbia piu parti , licconu afferma 
JStnoir. Vi si allude pure alia seulcuta di Zc- 
peue intorno allo «palio. 
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se assolutamente i due termini del- 
la contraddizione, ma soltanto pro- 
vare con ciò come 1’ uno e V altro, 
ammettendo una contraddizione ra-_ 
gionevole, aver non possono unii 
Verità assoluta c necessaria*. Tale os- 
servazione appartiene per diritto al- 
l'autore delle Antinomie e della ra- 
gione, a colui che mostrò primo le 
contraddizioni riputate ugualmente 
ragionevoli, e che per ciò, senza di- 
struggerle, ha minorato il valor lo^ 
ro, e le ha cunlinate in una sfera 
inferiore di evidenza. Dappoi, Tie- 
demann (Geist der speculative Piti- 
losopliie, t. 1, p. 285 - 3 oo), o Tuug 
nem.rnu (Geschichte der Philoso- 
phie, t. 1, p. 191-106), senz'arer di- 
scoperto il vero punto di vista sotto 
cui uopo è di considerare la dialet- 
tica di Zenone, sono lungi daU,' * 
vcrl.i trattata come una pura logo- 
machia. Quanto ai particolari, è im- 
possibile di espor meglio che i pre.- 
fati due dotti critici gli argomenti 
di Zenone contro il moto e lo spa- 
zio, seguendo Aristotile e Simpli- 
cio. Staudliu (Geschichte und Orisi 
des Scepticismus, t. 1, p. aoo-a f 6, 
i'ipsia, 1 8o{ ) ha il bupn senso di 
difendere Zenone dall’accusa gene- 
ralmente fattagli di non essere sta- 
to altro che un sofista. Ricusa di 
mettere fra i Gorgia, i Protagora, 
gl'Ippia ed il Prodico l’nonio auste- 
ro che antepose l'oscurità d'ima pic- 
cioli ma virtuosa cittade alle ma- 
gnificenze d’Atene, ed al servaggi^ 
fa morte. Staudlin farebbe volen- 
tieri pey Zenoue una classe partico- 
lare di sofisti. Giunge fino a conve- 
nire in quanto din non havvi soli- 
da ragione di considerarlo come 
scettico. Cito, senza conoscerle da 
me stesso, le opere seguenti: Buhle, 
Commentario de ortu et progresso 
panlheismi inde a Xenophane Co- 
lophonio, primo ejus auctore , us- 
que* ad Spinatimi , ne’ Com. soc. 
scienl. Goelting.j x ; Oar. E. Erdm, 
Lohse, Dissertati!* de argumentjs ^ 
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quibus Zeno Elenles nullum ette 
inotum demonstravit, et de unica 
liorum refulandorum ralione prae- 
tide, HofThaner, Haila, >794] in 
8.vo; Tiedemann : Ulrum scepli- 
cus fumi an dogtnatieus Zeno E- 
leaies ? Nov. Bill. phil. el crii., 1, 
fase. s. 

V. C— !.. 

ZENONE, fondatore degli stoi- 
ci, nacque a Cirio, città greca «ol- 
la spiaggia rotta tra'l meriggio e l’o- 
riente dell'isola di Cipro, popolata 
in antico da una colonia di fenici, 
-i colloca la di lui nascita nell'anno 
terzo della 104 olimpiade, 36i an- 
ni aranti G.C., l’anno di Humana, 
rerso l’epoca in cui Epamiuumla a 
Mantinea,ed Agesilao perì nell' Afri- 
ca. Dunque aveva i5 anni quando 
morì Platone, e 4o come arrenne le 
morto di Aristotile. Zenone figliuo- 
lo di Mnaseo, nominato pure De- 
meo, attese dapprima, come il pa- 
dre suo, al traffico; ma naufragata 
presso al Pirco una nare carica di 
porpora fenicia che mandara ad A- 
tene, pare che Zenone rorinato fos- 
se ■> disgustata di un' occupazione 
che non basterà all’elevatezza ia 
lui dell’animo ed ai rigore del suo 
carattere. Passeggiare per Atene, 
ed udì, per uaso, un libraio che 
leggera il secondo libro de Memo- 
rabili di Socrate, publicati da Seno- 
fonte suo discepolo : si fermi, sedet- 
te, ascolti tale lettura nuora per 
lui, e poco dopo colpito da qua 'di- 
scorsi mirabili sulla temperanza o 
dalla bella allegoria d’Èrcole fra la 
Voluttà e la Virtù, domandi dorè 
riressero uomini di tal fatta. U mer- 
catante che renderà i libri loro gli 
mostri Crate il cinico, che renne a 
passare per di là in quel momento; 
« Seguilo ‘‘ gli disse; e Zenone in 
quello tesso giorno di si accrebbe 
ii numero degli uditori di Cra- 
te. Era allora' in età di do anni. Al- 
tri dicono che reni.se a tale risolu- 
zione, non d >po il a in frogia, ma 
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renduto ch'ebbe in Atene il carico 
di porpora, e che fosse possessoredi 
un arere di più che mille talenti. 
Probabile non è che il capo degli 
stoici fosse tanto ricco : rollerò gli 
uni far che riparasse nella filosofia 
siccome asilo e conforto; imagina- 
rono altri qnel contrasto che pre- 
senti dappoi la rita di Seneca, fra 
un'opulenza grande e le più auste- 
re lezioni di porertà. — A quegli 
aneddoti alquanto sospetti , ingo- 
nui talvolta e graziosi, piu soven- 
te puerili, trasmessici da Diogene 
Laerzio sulla vita degli antichi sa- 
vi, s'arroge quasi sempre alcun re- 
sponso d oracoli. Zenone consultati 
gli dei intorno a ciò che fosse uopo 
di fare per viver henei « Assumere 
il colore de’ morii, gli venne ri- 
sposto; ed egli ne inferi che adope- 
rar doveva di somigliare ai grandi 
filosofi che più nou erano, studian- 
do nelle opere loro, e compenetran- 
dosi delle loro dottrine. Forse per 
questo non rimase a lungo con (.ra- 
te, il quale, trasceddeudo fin anche 
le pratiche ciniche di Diogene, dar 
non poterà una giusta idea di quel- 
la saviezza vera di cui il pudore A 
necessario compagno, e sa essere 
audace con misura, umile con digni- 
tà. Poco garbava all'anima nobile 
e pura, di Zenone quel fasto d’im- 
pudenza in che si piaceva la scuola 
d’ Andatene; e, ss non differì a par- 
tirsene, vuoisi attribuir in piutto- 
sto al ripugnargli «i fatti principii 
e costumi, io credo, che al fatto se- 
guente. Crate, dicesi, volendo gua- 
rirlo della falsa vergogna che Ze-. 
nono aveva, gli diede un giorno da 
portare una pignatta di lenti per 
mezzo al Ceramico • Zenone la «ri- 
priva con la veste arrossendo, aliar 
che il maestro, rotto il vaso con U11, 
colpo di bastone, grid i dietro al 
giovane che voltosl era a fuggire; 
u Di che temi, Feniciatolo ? non ti 
fu fatto alcun male'F. Pare che sotto, 
alla disciplini di Cf.ite Zenone scrv- 
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t <■«# il mio 11) no dello Arpublirti, eui era per cessare il regnu dell’ ia- 
•La «spera dalla licenza d opimo- telletto di Platone, e ti recò nella 
ni ordinaria in quella scuola. Udì «tessa Atene all'ombra del Pecile, 
poi le lesioni di Btilpone Megaro- «otto quel portico ( ) a cui *o- 

«e, e Crate volle in vano trattener- prattutto diede immortalità lo «toi- 

10 per la cappa. » Dovresti, gli di*- citmo non a distruggere l'opera di 
se , trattenermi piuttosto per gli Socrate e della tua scuola, ma a ti-n- 
oricclii“. Udì pure Diodoro, altro tare di difenderla e di compierla, 
dialettico della setta eristica, il pia- — Aveva 40 anni allorché fondò la 
tonico Senocrate, Polentone suo al- scuola del portico. Ivi , co’ salutari 
lievo; e, quasi a mostrare com" era suoi discorsi, vero beneficio per ! S'- 
alieno di aver comune coi cinici dottiva sua patria, parve purifi- 

11 dispreizo' delle lettere e del sape- car quel luogo lordato già dali'ucci- 
re, intervenne alle lesioni di que’ sione dei 1400 cittadini, vittime 
vari maestri pel corso di io anni, dei do tiranni ; la, ne' quieti e stu- 
anehe quando era già capo d una diosi suoi passeggi, armato venia 
setta novella. — Soprattutto frequen- posa contro la voluttà e contro il 
tando i due eredi del platonismo, Se- dubbio, diffondeva ogni giorno fra 
nocrate e Polentone, dovette sentir la gioventù i germi delle virtù e 
conto di essersi eletta la vita filoso- delle verità, ’l imone sillografo ( 
fica e ripetere queste parole ebe gli tale nome ) gli rimproverava in al- 
ai attribuiscono: n Sì, giunsi in por- enn suo scritto che si accogliesse <)' 
» to allorché feci naufragio 44 . * Ùin- intorno una moltitudine di perso- 
r grazio la fortuna che mi spinge ne oziose, povere e mal vestite, tua 
» verso il porto della filosofia I altri testimoni per lo contrario c* 
sublimi dettati di Socrate, altorati informano ebe a Zenone non pia- 
forse in alcuni punti, ma che /edel- ceva di parlare in mezzo ad una 
mente la morale perpetuavano di calca tumultuosa, che severo era nel- 
cui era stato creatore, cadevano su lo scacciar gl’ importuni j che anzi 
d'ima mente degna d' intenderli, e per liberarsene gli accadeva di vo- 
cile divenne austera roti rpretatnce lere un obolo da chiunque si pre- 
di essi. Di (atto nella scissione del- sentava, e che ad ascoltarlo non a- 
le sette aristocratiche, quando al- vera talvolta «c non due o tre per- 
le seducenti innovazioni d'Arntip ione. La gravità ed il rigor suo mal 
po quelle tenevan dietro d’ Epicu- «'accordarono con 1’ indole de'gio- 
ro cui agevol era tanto di rendere vani Ateniesi. La vaniti loro brìi- 
pericolate, quando il dubbio d'Ar- lente e leggera rinvenirlo doleva 
cesilao o della media accademia sta- senza piata. Uno dc'suoi discepoli 
va per i'erollare fino dai fondameli- parlava storditamente a lui dittan- 
ti qualunque credenza, fu ventura zi i » Giallone, gli disse il filosofi) 
che sorgesse un uomo, il quale di- m interrompeudoio , dircbhesi che 
tensore si facesse della morale e dell’ " il padre tuo generato ti avesse in 
esempio di Socrate contro le dottri- " un momento d’ ubhriachesm 
ne del piacere, i dogmi della vera L n altro facciagli delle dimando 
sapienza contro i dardi mortali del- pi» curiose che non comportasse 1' 
lo scetticismo, ed il quale co simi età sua; lo condusse dinanzi ad uno 
costumi, col sito carattere, con la specchio dicendogli: » Guardati e 
santità delle suie azioni desse valida " giudica se le tue interrogazioni 
autorità alle su e parole. Quest' uomo « Convengono alla tua età “ Uistin- 
fu Zenone , si scostò egli a poco gticva qua' che udirlo volevano in 
a poco dagli 01 iti dcU'uccederoja in filologi, 0 quv'che volevano cono- 
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scere le oose, od >d logo/Ui che solo 
badavano alle parole, Ripeteva loro 
sovente che la natura ci ha dato due 
orecchi ed una sola bocca al line d' 
impararci ad ascoltar molto e par- 
lar poco. Un giovane Rodio, bello, 
ricco, in pomposo arnese, ma che 
non aveva altro merito, si collocò 
un giorno alteramente fra i di Ini 
ascoltatori ; Zenone il fece sedere 
su gradini polverosi; indi il cond- 
irò nel sito iq cui stavano d'ordina- 
rio i poveri (piando gli ammette- 
va alle sire lezioni, ed il giovane 
incapace di reggere a tali prove 
non tornòpiù. yue'chr resistevano 
a tale rigoroso tirocinio, ne usci- 
vano dotati di grande fermezza d’ 
animo. 11 padre d'un giovane li l e- 
tico, che a lungo frequentata ave» 
va la scuola di Zenone, chiese al fi- 
gliuoli) suo, quando tornò, che cosa 
inesse imparato : n 11 vedrai, gli 
disse il novello stoico Scontento 
il jiadra della risposta il maltrattò : 
ilo imparato, disse il giovane con 
*• umile rassegnazione, a sopportare 
v 1 ira di mio pache Vedesi per 
quali aspri ammaestramenti il mae- 
stro formava di sì fatti discepoli 
1 ale condotta fitta non era per at- 
tirar le genti alle conferenze di Ze- 
none. — Sembra altronde che il 
suo dire semplice e freddo, la sua 
dialettica stringata e spesso oscura, 
la sobrietà de suoi discorsi, cui non 
adeguava se non la frugalità del suo 
scrivere, non fossero qualità oppor- 
tune a dare alle sue lezioni grande 
popolarità. Non contento di trattar 
materie diffìcili per sé -tesse, spin- 
geva fino all’ eccesso la vaghezza 
del lavellar conciso. Taluno notan- 
do dinanzi a lui la brevità dei di- 
scorsi dei filosofi: «Vorrei, disse, che 
« abbreviar potessero fino le sillabo 
■’ loro Zenone diede, in un oc- 
casione per lui onorevole l'esempio 
di tale filosofica temperanza di fa- 
vella. Gli amba» (Viatori del re Tolo- 
meo (Filadelfo), con cui aveva de- 


ZEN »•» 

(inalo, avrebbero voluto tornando 
in Egitto ridire alcuna sua cosa, ■ 
stupivano del di lui silenzio. « Di- 
vi te al re, rispose loro, di aver vedu- 
« to un uomo che sa tacersi Me 
parlare in pubiico di materie astrat- 
te, con tanta parsimonia di parola, 
equivaleva ad un rinunziar quasi 
alia chiarezza. Zenone poco conto 
pur faceva dell'eleganza dello stile; 
e ragione aveva se di quella falsa c- 
Icgauza si gabbava la quale non 
servo che od ornare idee vane: 
« Preferisco; diceva, le nostre tetra- 
» dramme attiche, scabre e rudi, al- 
vi le belle monete di Alessandria, 
» lisce, bene coniate, ma di pessima 
« lega Puro abbiam prove che 
talvolta parlava con fantasia, come 
minilo diluiva così i diversi gradi 
eU'intelbgonza; mostrando la ma- 
no aperta: ecco, diceva, la perce- 
zione. Piegava un poco i diti e di- 
ceva quello essere l’ assenso; chiu- 
deva la mano ed era la comprendo- 
ne . Finalmente sulla destra così 
chiusa apponeva con forza la tini-; 
ttra mano, emblema della scienza 
cui non afferra altri che il «svia 
Ala pare che generalmente poco 
mirasse a vestir cosi !c idee di forme 
sensibili, e che più spesso la som- 
ma precisione del suo dire degene- 
rasse in secchezza, ed in sottigliez- 
ze enigmatiche le dilicate gradazio- 
ni delle sue distinzioni. — Uopo è 
dunque che tale filosofo molto po- 
tesse per la forza e l'elevatezza del- 
le sue dottrine, daechà non ostante 
che disdegnasse gli ornamenti del- 
lo stile e la chiarezza por sino di 
tutti, fatto gli venne d'istitnire uua 
setta, e gli Ateniesi, av vezzi alla per- 
suasiva facondia di Platone, accol- 
sero con uguale entusiasmo tale 
novello maestro di morale, che la 
virtù imponeva come dovere, come 
legge, nè intendeva a farla grade- 
vole. Tanta era la venerazione loro 
per lui, che nella sna casa le chiavi 
riponevano della loro cittadella, gli 
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«ressero una statua di bronzo e 6* 
conferirono una corona doro. La 
gloria di Zenone non rimase per 
entro al ricinto d'Atene. IJcprin- 
cipi forastierì tennero ad onore di 
mostrargli considerazione. 11 re d’ 
Egitto era curioso de'suoi discor- 
si, delle racnome tue parole. Anti- 
gono Gonata, re di Macedonia, fi- 
liuolo di Demetrio Poliorcete, die- 
e più luminose prove della sua sti- 
ma per lui, Mandò degli schiavi che 
tenessero nota de’suoi fliscorsi e op- 
piassero i suoi libri. Andava ad udir- 
lo quantunque volte recavasi in A- 
tene, e cenava in casa sua, o seco il 
conduceva a cenare presso Aristoclc 
il musico. Diogene Laerzio ci ha 
conservato due lettere cui trasse da 
un Uhro intorno a Zenone di Apol- 
lonio Tirio, e che sehbcne non sia- 
no incontrastabilmente autentiche, 
nantunque Giusto Lipsio, Gassen- 
i e Stanley non ne dubitano (i), 
ci Canno almeno conoscere quale 
idea per lungo tempo avessero le 
genti di quelle relazioni tra il prin- 
cipe ed il filosofo. Antigono re a Ze- 
none filosofo, salute, n Se la for- 
« tuna e l'opinione fanno che in al- 
» cuna cosa io ti vantaggi, tu mi 
» superi per la profonda tua ragio- 
« ne, le cognizioni e la perfetta tua 
si felicitò . Determinai quindi di 
« chiamarti presso di me, persuaso 
si che non sarai contrario a questo 
n mio desiderio. Si ti affretto di ve- 
ri nire a vivete nella mia corte, e 
n t’accerto che il re di Macedonia 
» non sarò il tuo solo discepolo. L’ 
n intero mio popolo ha vaghezza del- 
» le tue lezioni. Istruire il monarca 
» e mostrargli la virtù, non è un' 
» insegnarla forse anche ai sudditi? 


(l) Giulio Lip«io, .Vinai, ai phifat. stole., 
i, io; Gitimli, Vita Sr'e, , m, i; Stani 7 , 
Hi si. pkiL, p. 544* Il H* Gonidi, Fast. .4 tue., 
t»«n. iv, p. 87, trivi*? L* pivfaiti Uè lettere tUl- 
l'ao m ii cji Attirane unto U coroni di 3It- 
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n quale il padrone, tali sono d’ordi- 
» nario qne' che obbediscono alle 
n sue leggi Al re Antigono Ze- 
none, salute. » Mi piace il zelo che 
11 la tilosolia t’ispira; veggo che non 
» un sistema fatto pel popolo è fu- 
si nesto ai costumi, ma una scienza 
» reale e salutare ti alletta la racn- 
n te. Disioso di solida istruzione, 
n nemico di quella voluttà si vanta- 
si ta che il cuore effemina dei gio- 
ii vani, tu provi che la ragione non 
n meno che l'indole tua ti fanno 
n riceroarc si nobili piaceri. Ora un’ 
n indole generosa sotto la discipli- 
una di zelante maestro, aggiun- 
si ge facilmente la perfezione del- 
u la virtù. Quanto a ine la vecchiez- 
n za non mi lascia forze più: ho tos- 
si chi gli ottanta anni. Ma se non 
11 posso venir da te, U mando duo 
» compagni de' miei studi, miei li- 
si guati almeno noli' intelletto, e di 
11 me molto migliori per salute. A- 
u scolta i discorsi loro, nè ti rimar- 
li r& che desiderare di tntto ciò cha 
11 guida alla vera felicitò “ . — Ta- 
li due discepoli, raccomandati dal 
maestro, erano Filomele di Tebe cha 
non ci c noto por nessun' altra cir- 
costanza, e Perseo, tiglio di Deme- 
trio, nato a Oizio, coinè Zenone, e 
cho incominciava allora a farsi gridu 
nella Grecia. Perseo di cui gli anti- 
chi hanno citato più opere, dei Di- 
scorsi morali, dei Discorsi a men- 
sa, una Republicn Cacedemonia, 
una Storia, de’ Corneali a Plato- 
ne, ascese a rapida fortuna nella 
corte d' Antigono, quantunque talo 
principe non credesse molto al di 
lui stoicismo, cui mise un giorno 
alla prova, mandandogli nunzii che 
i suoi poderi erano stati corsi e gua- 
sti dal nemico. Siccome Perseo n era 
costernato: » Tu vedi, gli disse il 
si re, come non è cosa indifferente 
» la ricchezza Il compilatore 14 - 
sichio Milesio, che senza dubbio il 
testo non comprendeva di Diogene 
Laerzio ( lib . 7, reg. 36 ), attribuisci» 
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(ale «ontraddizioue allo stesso Ze- 
none; ed aggiunge che gli fu fatto 
dire che i nemici gli avevano por- 
tato via la moglie ed i tigli noli: Ze- 
none ammogliato non fu mai. Per- 
seo apparir dovette ad Antigono aq- 
cor meno filosofo, quando risoluto 
a dichiarar indipendente la città 
d’ Eretria , por considerazione del 
celebre Menedetno, ne fu distolto 
dall'indegno discepolo di Zenone. 
Perciò quando s'ebbe per tradimen- 
to Corinto, non esitò a darne il go- 
verno a tale nemico della liberti, 
a tale falso stoico,. che difender non 
seppe la città da Arato (l ), c di cui 
l'intera condotta è piuttosto d'un 
cortigiano che d'un savio. L)i si fat- 
to carattere non fu Zenone. Quan- 
tunque il re di Macedonia con un 
calore in cui eravi più vanità che 
convincimento si dicqsse suo disce- 
polo, non è da credere che la rigi- 
dezza del vecchio lilosofo «mentisse 
mai se stesso per piacergli, e che 
cesti chiudesse gli occhi mai sulle 
cbolezze e sui vizi del re. Un gior- 
no in cui il re di Macedonia bevuto 
aveva oltre misura andò a visitare 
Zenone, c strettolo fra le braccia 
pon un'effusione d’ amicizia che 1’ 
ebbrezza in lui cresceva, il pregò 
di richiederlo di alcuna cosa, pre- 
standosi con giuramento pronto 
ad accordargliela qualunque fosse. 
n Dunque, gli disse Zenone, vanite 
x via, a recero “. Diffidi cosa ella 
era, siccome nota Eliano (Par. Itisi., 
ix, 26), di rimproverare al re con 
più libertà e ruvidezza la vergogna 
di essersi ridotto in quello stato pel 
vino. Tale principe conoscendo la. 
coraggio sa sua franchezza, non gli 
si accostava senza timidezza (Or- 
narli Epici. ,11, i 3 ). Alcuni altri 
detti ci rappresentano fedelmente 
l’autore dello stoicismo, ed i modi 


fi) Pauuriù ( II, 8; vii , B) dice ebe 
ferie* fa uomo dei Sicioai. 
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vivaci e bruschi del suo favellare. 
Un uomo vanissimo de’suoi abiti « 
del proprio sembiante passava con 
esitazione un ruscello fangoso: :i Ha 
» ragione, disse, se teme il fango ; 
n però che non v’ ha mezzo di mi- 
ri larvisi entro “. Taluno biasima- 
va parecchie idee d’ Antistene. « So 
» ne ha avute di cattive, ne ha pur 
» avute di buone, disse Zenone ; le 
ri conosci tu?“ No, rispose il censo- 
re: » Non arrossisci, soggiunse il ti- 
ri Iosofo, di non raccogliere e non 
» sapere se non ciò che v'ha di cab- 
ri tivo e d'ignorare ciò che v'ha di 
» buono ? “ Lo schiavo d' un suo 
amico gli si presentò tutto ammac- 
cato da perscosse: n Vedo, disse al 
» padrone, le tracce della tua col- 
si {era u . Avvenutosi iu un uomo 
profumato: »Chi è mai, disse, quel- 
li l'uomo che olezza di donna “. Ad 
un altro che troppo gli pareva in- 
tento ai guadagni deli' agricoltura, 
disse: » oc tu non perdi il tuo cani- 
li po, perderai te per esso “. Il lus- 
so, la vanità, l’ alterezza erano i di- 
fetti eh’ egli combatteva con piti 
forza e perseveranza, ne’gioYani so. 
prattutto; non ristava di raccoman- 
dar loro la semplicità, la modestia, 
e ripeteva loro spesso il seguente 
pensiero di Euripide intorno a Ca- 
patico : » Era ricco, ma non vano di 
11 esserlo, nè aveva maggior orgogli» 
il del più pover’ uomo “. Il tilosofo 
con tali rigide lezioni di tutti i gra- 
di sociali c di tutte le età divenuto 
era corno censore de’publici costu- 
mi ; e gli uomini troppo dettoli per 
non commettere falli, ma pur vir- 
tuosi perchè loro ne rimordesse, il 
temevano come la propria coscien- 
za. Snpevasi egli medesimo quale 
ascendente avesse su di essi, in- 
chiesto che far si dovesse per evi- 
tar di fallare: ti Credere, rispose, di 
li starmi sempre dinanzi . . Ogui 
cosa nel suo sembiante e nelle suo 
attuazioni era contorto alla seve- 
rità delle sue parole. Alto di slatti- 
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ra, di fisonomia giare ed imponen- 
te, di carnagione (bica, rugosa la 
fronte, inspirava rispetto anche a 
que’che non lo conoscevano. Nel 
verno continuava a vestire il sem- 
plice abito cui portava ntìlla state. 
»' Nè 1‘inverno, di lui diceva un 
poeta, nè le piogge, nè gli ardori 
del sole, nè il dolore, uè il piacere 
varrebbero a vincerlo; egli è supc- 
riore a tutto, e spende ne’ lunghi 
suoi studi i giorni e le notti “. Nel 
modo suo di vivere era esempio di 
frugalità e temperanza , sì che i 
Greci gli dovettero il proverbio: 
Più sobrio di Zenone . Diogeno 
Laerzio fa menzione d'uno schiavo 
cui era servito; Seneca dice che 
non ne aveva. Nulla v'aveva di mi- 
nor fasto della sua mensa, il che 
confessa il poeta Filomone, n Pane, 
fichi, acqua, in ciò consiste il suo 
pranzo. Insegna una novella ma- 
niera di filosofia, quella del digiu- 
no; ed ha discepoli “. Così fatto era 
il suo regime di vita sì quand'era 
malato che sano, e tale era il con- 
vito a cui sedevasi seco lui il re di 
Macedonia. — Per altro, alienissi- 
mo all'egoismo dei cinici, era sem- 
pre pronto ad assistere gli amici 
nelle disgrazie. Promesso aveva a 
taluno di prestargli 5oo dramme : 
indarno informato venne come non 
era persona sicura; persistette ad 
onta di que’consigli, più che gene- 
rosi prudenti, in voler prestargli la 
somma perchè assunto ne aveva 1’ 
impegno (Seneca, de llen., iv, 3o). 
Nè tampoco esentavasi dai carichi 
dello stato: uno fu di que’che con- 
tribuirono per ristaurare i bagni 
publici di Atene , e gli Ateniesi, 
sulla colonna destinata a perpetua- 
re il nome de’cittadini che avevano 
avuto parte nella spesa, fatto aveva- 
no scrivere, Zenone filosofo. Volle 
che vi aggiungessero Cizìoc t. L’af- 
feiionè per l'adottiva sua patria non 
gli faceva scordare la patria sua ve- 
ra, e lunga era assai dal rincgarln. 
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» ì^on trattasi, diceva, di sapeva 
vi se alcuno è cittadino di uno stato 
n grande, ma se è degno di esser- 
vi lo L’iscrizione sulla colonna è 
prova come acquistato aveva in A- 
tene il diritto di citta. Verso la fine 
della sua vita, si diportò in modo 
ancora più onorevole verso quel- 
1' ospitale città. Nulla domandato 
aveva mai al re di Macedonia , che 
anzi l’indignò tanto l'inchiesta fat- 
tagli da Democare di sollecitai lo 
per lui, che noi volle piu rivedere, 

E ure non esitò a supplicarlo per la 
berti d' Atene. Antigono in conse- 
guenza delle sue contese con tale 
republica decaduta allora dalla sua 
grandezza e potenza, cinta f aveva 
d’assedio, e mal ne difendevano i 
muri gli ausiliari di Sparla e d' K- 
gitto: gli Ateniesi, dopo alcuna re- 
sistenza, ottennero pace, a condi- 
zione che ricevessero sulla collina 
del Museo presidio macedone. An- 
tigono il richiamò poi, e sembra 
che gli 'Ateniesi dovessero alle i- 
stanze di Zenone di esserne libera- 
ti (■): così anticipatamente espiava 
la vergognosa condotta di Perseo 
suo discepolo, il quale osò di assu- 
mere titolo di filosofo mentre ado- 
perava di ridurre a servitù Kretria 
e Corinto. — L’ amore di Zenone 
per ambedue le sue patrie spiega 
facilmente la stima e k riconoscen- 
za loro per esso: i suoi concittadini 
di Cizio gli andavano debitori del- 
la gloria di aver veduto il nome lo- 
ro iscritto sui publici monumenti 
d'una tale città qual’ era Atene; i 
suoi concittadini d’ A tene, francati 
la mercè sua da straniera servitù, gli 
•tributarono nuovi omaggi. Perciò 
quando gli uni e gli altri lo perde- 
lono, l'anno primo dell’ olimpiade 
>zg (264 avanti G.C.), quantun- 
que giunto fosse all'età di 98 anni. 


( 1 ) Pici, ih, «; Elijn. V’. Un . TU. >4. 
• )» inir di PmibijK». 
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fn unanime il loro cordoglio. Va- 
nitilo i racconti intorno al genero 
«lolla sua morte: dicesi che rottosi 
un dito cadendo nell’useire dal Por- 
tico, batti con la mano la terra, 
queste parole dicendo della A tabe 
<! E -chilo: l'erigo, perche mi chia- 
nti ? e «olTocossi ritenendo il respi- 
ro j o che si lasciò morir di fame; o 
lilialmente, più verisimil cosa all'età 
ma, che mori di vecchiezza. Co- 
rnammo fosse, dubitare non si può 
dell’efletto che produsse nella Gre- 
cia cd anche sui vicini principi la 
notizia di tal morte. Antigono, fe- 
del discepolo di Zenone, esclamò: 
e Quale mancherà spettatore alle 
» mie geste Gli fu chiesto per- 
chè tanto 1‘ammirasse: « Perchè, ri- 
spose, non ostatile tutto cièche per 
lui ho fatto, non lo vidi mai né or- 
goglioso, nè umile “. Fu egli solle- 
cito di mandare agli Ateniesi Tra- 
zone, pregandoli di dar sepoltura a 
Zenone nel Ceramico fra i grandi 
nomini loro . Oltrepassarono i di 
Ini desiderii, ore eroder debbasi ve- 
ro il seguente decreto riferito da 
Diogene Laerzio: » Essendo Arcon- 
to Arrenide (4*4-* arconte, aGo an- 
ni awiuti G. C. ) nella ó. a pritania, 
quella della tribù AcamarUide; il 
ii'.‘ giorno di raematterione finen- 
do, il z3.° della pritania, l’ assem- 
blea ordinaria dei proedri, a cui in- 
tervennero Ippone, figlio di Crati- 
-totele di Xipetetc e gli altri, fece 
il seguente decreto, dietro relazione 
di Trasone, tiglio di Trasone, di 
Anacea: Siccome Zenone, figliuolo 
di Mnaseo, Ciziaco, il quale a lun- 
go ha coltivato la filosofia in questa 
citt ì, si è condotto sempre da uomo 
dabbene, ed inoltre ha eccitato i 
giovani che si recavano ad udirlo 
alla saviezza ed alla virtù, di cui 
la sua vita, conforme ai suoi discor- 
si, ha dato loro l'esempio ; il popolo 
sotto fausti auspizi decreta che Ze- 
none,- fiirlio di Mnaseo, Ciziaco ha 
bene meritato deiìs patrio, li qusle 
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statuisce che abbia tomba nel Cera- 
mico, ed una corona d’oro in onoro 
della sua saviezza e virtù. Si eleg- 
geranno cinque Ateniesi che pre- 
siedano alla fattura della corona ed 
alla costruzione del sepolcro. 11 can- 
celliere publicò farà iscrivere que- 
sto decreto su due colonne, e gli è 
lecito di porne una nell’Accademia, 
l’altra nel Liceo, e tutto ciò a speso 
del tesoro, al fine che da ognuno si 
sappia come il popolo d’Atene ono- 
ra le persone dabbene, ed in vita 6 
dopo la morte loro. Sono eletti pet 
l'esecuzione Trasone d'Anncea, Fi- 
lode del Pireo, Fedro d’ Anatlùte, 
Medone d'Acarne, Mirito di Sifelet- 
te ed il cancelliere Dione Peaneo “. 
Pausania ( i, *9 ) vide il sepolcro 
di Zenone nel Ceramico esterno, 
sulla via che da Atene conduceva 
all Accademia. — Tra i componi- 
menti in versi fotti dai Greci in 
onore di tale filosofo, due se ne di- 
stinguono che molto perdono ad es- 
sere voltati in prosa. L'nO è di An- 
tipntro di Sidone : « Ecco Zenone, 
onore di Lizio , il quale estollersi 
seppo fino ai eieli senz’accavalcare 
l’Óssa sul Pelio, nè le fatiche intra- 
prendere di Ercole. Solo, per ascen- 
dere all'Olimpo, rinvenne la via 
della saviezza . L’altro è di Zeno- 
doto stoico, discepolo di Piogeno 
babilonese: « Virtuoso Zenone, o 
tu che nell’austerità tua disdegni 
il fasto vano, per te il savio ss bat- 
tere a sè stesso. Dalla maschia tua 
ragione, dall’audace tuo ingegno , 
nasce una dottrina madre dell'in- 
trepida libertà. Ti si chiama Feni- 
cio ; che importa? Non era pnr fe- 
nicio quel Ladmo che erudì la Gre- 
cia recandole le lettere della sua pa- 
tria? — Furono successori a Zeno- 
ne nel Portico, Gleanto, Crisippo, 
Zenone di Tarso, Diogene di Ba- 
bilonia, Antipatro di Sidone, Pane- 
àio, Possidonio, ec. Le opere loro 
hanno soprattutto propagato In stoi- 
cismo, necci??* apparo dalle mirile- 
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rote citazioni cbe se ne rimangono. 
Quello del fondatore che por certo 
trascurate Vennero troppo presto, 
andarono tutte perdute. Le princi- 
pali erano scritti di dialettica c di 
morale ; basterà ricordarne alcuni ; 
Dei Segni, delle P.'.role , del Di- 
scorro, della Pila secondo la na- 
tura, del Dovere ( crederi che Ze- 
none usasse primo quest* espressio- 
ne to' xuQnxtn ) , della Legge, della 
Natura umana, delle Passioni, 
Opinion t di l'tingare:, Morale di 
Crete, Contenta sulla Teogonia d' 
Esiodo, cinque libri di Problemi O- 
merici,ec. Ora forte citar potrebbe» 
siccome autentico frammento di Ze- 
none un passo ultimamente publi- 
eato da Mai, dietro una Aaccolta 
inedita del Vaticano, nella grande 
sua raccolta intitolata : Scriptorum 
vetcrum nova Collectia, prefazione 
de! tomo n, p. xxvu (t). Pare che 
tale passo il quale fa parte del tito- 
lo sugli amici e C amore fraterno, 

* di cui lo stile almeno non ha nul- 
la che sia indegno dei bei tempi 
della Grecia, fosse tratto da qual- 
che Lettera del filosofo, di cui l’anti- 
chità non fa menzione ; però che 
Mai ha torto di attribuire a Zeno- 
ne le lettere di Arìstone Chianeo a 
Cleanto, indicate in Diogene Laer- 
mio (vii, i6d), e cni Panezio o So- 
sicratc tenevano per la sola opera 
dii cui Aristmie lo stoico fosse autor 
veramente. Tale frammento tradot- 
to così suona-, n L'agricoltore è piu 

* assiduo e più diligente intorno al 
ti campo che dee meglio pagare Tin- 
si tensttà e la varietà delle sue fati- 
si che mediante una bella ed abbon- 
ii dante raccolta. Così gli uomini 
si appaiono soprattutto generosi ed 
» attenti per que' che ponno esser 


(t) la t,X* panile di ««ri c 716 pagine, 
Homi, iUfnp. del Valle., 18*7. Vi sano d-'fram- 
m-nti preiioli , igneli fiso a piotili w-atfi, di 
Polibio, niodoro Staila . Ddrofù Cni-araanea, 
Diou.; Catti 0 , re. 
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»i loro Jtili. Qual soggetto, di stupir- 
li ne ? ÌN'on abbiamo noi partìeolar 
n cura di qne’ fra i nostri membri 
- de'quali crediamo di ater più bi- 
li sognof 8e vogliamo che gli uomi- 
n ni Ci facciano del bene, gioviamo 
« loro noi pure, non in parole ma 
*- in azioni. L’olivo pur desso, lun- 
i> ge «lai godferc oziosamente della 
•1 cura che se ne ha, induce il colti- 
li ratore col matterò e con la belice- 
li za del suo frutto a doppiar per 
u Ini il zelo e la vigilanza “. Se tale 
dottrina dell'interesse bene inteso, 
la quale quella non è del zenonis- 
mo, c la qualità alquanto solittica 
del pensamento, ragioni sufficien- 
ti uon sembrano per escludere tale! 
citazione ; se qui ammettesi l’esat- 
tezza talvolta sospetta de'com pila to- 
ri del medio evo, principalmente 
nel genere epistolare, da cui pro- 
vennero tanti scritti apocrifi, il te- 
sto inserito qui sopra è il solo di al- 
cun'estensione che di Zenone ci ri- 
manga. 11 trattato della Republica i 
opera della sua giovanezza, era ee- 
lehrissimo appo gli antichi. Para 
che vi combattesse Platone con una 
libertà confinante con la licenza , 
quantunque, siccome quegli, am- 
mettesse egli pure la comunità di 
tult’i beni, non voleva nè templi,nè 
tribunali, nè scuole, nè monete, ed 
era facile di scorgere pur anche la 
ciniche dottrine di (-rate ne’parar- 
dossi del giovane suo discepolo coa- 
tta le arti e la società. Tah raggua- 
gli sono imperfetti c fallaci forse, e 
di tale fatta sono i più di qne’ tras- 
messici intorno alle opere di Zeno- 
ne. Pericoloso è dunque, ma pur 
necessario se esaminar vogliamo la 
sua filosofia, di attenerci alle testi 
monianze, dubbie sovente ed oscu- 
re di que’che ne hanno parlato lunr* 
go tempo dopo di lui. — l'iella acieo- 
za di Dio c d<dl anima traluce, che 
per «costarsi dal platonismo , per 
fuggire le poetiche illusioni dei mì- 
stici, per tutti estirpare i germi det- 
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la superstizione, ti esponeva a di 
itruggere anche il sentimento reli- 
gioso. Seguiva meramente l'iatone 
qualificando i dei d'Omero ed'Esio- 
do, i dei popolari, come tanti sim- 
boli della potenza divina (i); ma 
quando additava essa medesima ta- 
le potenza nell' etere, fuoco intelli- 
gaute, anima del mondo, principio 
di ogni generazione e di ogni sa- 
pienza (a), e che noverava fra gli 
dei emanati da tale principio gli 
astri, tutta la visibil natura c quel- 
lo spirito invisibile e celeste che 
anima l'essere ragionevole, non ac- 
costavasi forse alla dottrina del pan- 
teismo, dando adito alle prevenzio- 
ni di alcuni moderni de'quali la so- 
spettosa ortodossia non volle vedere 
altro che Atei in que'filosofi che in- 
vocarono primi la divinità dandole 
nome di Providcuza ? Non v’ha dub- 
bio essi non segregavano a bastanza 
dalla materia la causa immateriale, 
infinita, assoluta, e soprattutto in 
ciò avevano torto di partirsi dalle 
credenze platoniche. Ma tale erre- 
rà non impediva loro di farsi un'i- 
dea pura e nobile del Dio supremo, 
nè bavvi spiritualista niuno il qua- 
le non ammiri questo detto di Ze- 
none ! « Sarebbe possibile , gli si 
» chiedeva, di nascondere i falli no- 
vi stri a Dio? — No, rispose, na- 
si scondt-re non gli si può tampoco 
« il pensiero del fallo “. Si dee pu- 
re astenersi dall'attribuirgli tutte le 
opinioni, esagerate talvolta de'suoi 
Successori. Per esempio quanto non 
hanno dissertato sul destino per 
metterlo d’ accordo col lil>cro arbi- 
trio! 1 utta la fatalità di Zenone si 
limita a quest altro detto che Dio- 
gene Laerzio ha raccontato, e che 
somiglia meno ad un dogma che ad 


(l)Cictri,à Sai. S«or., t, il; Dìog. Latri.. 
VII, llj; Alenai; ora, y/sof, r. 6, re. 
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un dileggio. Uno schiaro cui puni- 
va per un furto gli disse : ss Tale 
n furto v’ era nel mio destino “ . 
— « Siccome La punizione essa po- 
si re“, rispose. — In logica Zenone 
poco si dilungò da Aristotile; ma 
seppe ridurrò l'argomentazione an- 
cora piu severa e più precisa. Ne- 
mico come quegli del sistema dello 
idee, lo ha combattuto con altre ar- 
mi. 1 sensi, diceva, origina delle 
nostre cognizioni. Scorto che han- 
no essi un oggetto (parraai'm), la 
niente dà o ricusa il suo assenso. 
Non dee essa ammettere di tali e- 
sterne percezioni se non quelle che 
sono incontrastabilmente la rappre- 
sentazione propria d' un oggetto 
reale, percezioni che allora diven- 
tano comprendibili , perchè la per- 
cezione, assentita che sia, si chiama 
comprensione. Ella stassi nel mez- 
zo fra la scienza, oggetto si bene 
scorto che la mente vi resta invin- 
cibilmente aderente, e V inscienza, 
sorgente dell opistfo/ie. Nàscono dal- 
la comprendono le prime nozioni 
delle cose, le quali ci rivelano i 
principii del 'giusto c del fero. Le 
iununierevoli e dilìicili questioni 
sul criterio della verità, sui segni 
dai quali si distinguono con certez- 
za le percezioni vere dalle visioni 
false, sulle nozioni naturali o anti- 
cipate, e le nozioni artifiziali o de- 
dotte, sulle diverse forme della pro- 
posizione e del sillogismo, hanno 
fatto della dialettica degli stoici un 
labirinto inestricabile di cui i suc- 
cessori di Zenone intesero per i- 
sventura a moltiplicare i ravvogli- 
mcnti. Perciò Cameade, oppositore 
di Crisippo, non osava confutarlo 
se non dopo presa, dicesi, per sere- 
narsi la mente, una forte dose di el- 
le l'oro. Plinio crede (1. xxv, 5) che 
il facesse per combattere i libri del- 
lo stesso Zenone. Questi dilcttavasi 
certo dell’arte di ragionare, poiché 
fino dalla gioventù non ebbe mag- 
gior piacere che il disputar* con 
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Filone e Dindoro, sottili discepoli 
della «cuoia Megarese, ed un dialet- 
tico chierto avendogli ioa dramme 
per uu nuovo sillogismo gliene die- 
de ioò di piò; nondimeno gli risul- 
tava che Uiodoro trovato avevo del 
le bilance giustissime per non pe 
sarvi altro che paglia, ed avrebbe 
torto chi a lui apponesse tutte le 
sofistiche stravaganze di Cruippo, 
vero creatore di quella stoico logo- 
machia, di cui t>n Seneca deplorò 
i pericoli, e riconobbe le parti ridi- 
cole. — Se la logica nelle munì de- 
gli stoiei, divenuo troppo sovente 
un giuoco dello spirito, la morale 
forma tuttavia oggigiorno la gloria 
del Portico. Zenone che vigorosa- 
mente promulgò la legge del dole- 
re, stabili i fondamenti di tale leg- 
ge santa con una giustezza ed ab- 
bondanza di prove, ch'egli attinse 
non nell'arte ingegnosa di Euclide 
e di Diodoro, ma in un proioudo 
con r i alimento. Distingue, defini- 
sce con la medesima fidanza che se 
esponesse geometriche verità. An- 
zi ohe, alla guisa di Teofrasto e di 
Arcesilao, valersi di tale penetra- 
zione di mente per mover dubbi 
sull obbligo morale, egli ne stringe 
piis i nodi, ne rafferma l'autorità. Le 
passioni non sono più appo lui ne- 
cessari elementi della nostra con- 
dizione ; sono sempre malattie del- 
l'anima di cui la sanità consiste nel- 

I \ , palio o assenza di qualunque pas- 
sione. Non bavvi altro bene che la 
Virtù, la quale è il bene supremo ; 
nón havvi altro male che il vizio. 

II rimanente che non è nè bene nè 
male, però che l’anima nostra libe- 
ra non nc dispone, non presenta se 
lion cose naturali, stimabili piu o 
meno (sr f .sr^v«, fssf..».), e 
cose conirarit alla natura, cm bi- 
sogna evitare. La natura è il prin- 
cipio costitutivo di tutù gli esseri, 
la eansa universale, a cui 1 uomo 
d-e tener dietro ed imitarla (•<»«•- 
„„ re dii) i elio l'eterna ragione. 
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la logge, Dio medesimo. I parados- 
si dello stoicismo : « La virtù basta 
per la felicità, tutt’ i falli sono ugna- 
li, il savio solo è libero, ricco, nobi- 
le, cittadino, re “, nulla più han- 
no che sorprenda, quando si guardi 
al complesso di tale mirabile siste- 
ma,’ in cui l'anima domina sola, e 
che fa delia vita del savio una vita 
di combattimenti, di resistenze, di 
sagrilici. Sembra che Zenone ab- 
bia osato di trasportare sulla terra 
queir ideale , cui rimproverava a 
Platone di aver creato nei cieli. — 
Malgrado la cura cui pose in perfe- 
zionare le dottrine anteriori alla 
sua, o di palliarle soltanto con no- 
vella lingna filosofica, si scorge di 
leggeri tutto ciò eh’ egli lor deve. 
Toglie da Pitagora e da Platone 
alcuni de'teologici loro dogmi i più 
puri, e vi mescola le opinioni di 
Eraclito sulla materia. La sua dia- 
lettica nella scuola formosei di Me- 
gara e d’Eretria. Il Liceo il provve- 
de della sua dottrina dell' origine 
delle idee, la quale Zenone, secondo 
l’uso suo ridusse in assioma : v> Non 
» bavvi nulla nell’ intelletto che 
« non sia stato prima nella scnsazio- 
„ ne “ ; però che tale Immola è sua 
e non d^Anstotile. Approfittò pur 
molto delle opere morali del filoso- 
fo di fi t agirà. Zenone diceva come 
esso : » Il mio amico è un altro toc 
» stesso I cinici, suoi primi mae- 
stri, non gli furono inutili, quan- 
tunque sia filso il dire, come Gio- 
venale («in, izi), che nella sola to- 
naca era egli differente da Diogene. 
Ma specialmente si si accorge ebe 
la salutar influenza della morale 
pratica di Socrate, quale i suoi dia- 
loghi, conservati dai suoi discepoli, 
l’ insegnano e la sviluppano, è an- 
cor viva nelle lezioni acl Portico : 
confermano esse e fortificano con 
prove più regolari • più sistemati- 
che ciò che il dubbio di Socrate, la 
sua ironia, la libertà e le contraddi- 
zioni del dialogo avevano potuto W- 
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scinre nell’incrrtezze. Zenone an» 
dò debitore all'accademia, fra altri 
principi!, della dotrina «uà dell’evi- 
denza, rinnovata poscia da Carte- 
zio, e di quella del senso connine, 
dell'intimo 6cnso, di che si valse 
principalmente nelle prove dell’esi- 
stenza di Dio, e di che i moderni 
hanno fatto una più estesa applica- 
zione, o forse menu sicura. Già ai 
suoi giorni gli si dava accusa di pla- 
gio. Un giorno egli andò ad udir 
Polemone capo* dell’ accademia, e 
questi scortolo, gli disse: n 8i sa che 
da vero Fenicio tu entri nc’giardi- 
ni nostri per derubarci, e che tu 
vesti poi le opinioni nostre alla mo- 
da “. Fino l'austerità dello sue mas- 
sime, di cui talvolta trascende il ri- 
gore, egli torre potè da Senocrnte e 
Platone. Prima che lo stoicismo di- 
vietasse il dolore ed il compianto, 
anche all' amicizia ed alla paterna 
tenerezza, Platone aveva fatto dire 
a Socrate ( i ): « No, il savio non ron- 
numereri fra i mali la morte d’nn 
altro savio suo amico, e si asterrà di 
gemerne, quasi che a tale amico toc- 
cato fosse un infortunio. La virtù 
basta a sè medesima, e sola non ha 
d’ uopo il' altri per la felicità. Ella 
non può dunque considerare come 
un male reale la perdita d’un figlio, 
d’nn fratello, d’un tesoro. Non sen- 
tesi mai ch’ella si lamenti : di qua- 
lunque fatta siano i colpi di che 
soffre," ella obbedisce in silenzio, 
ec. “ — Zenone inventò poco ; non 
fu eloquente, come neppure i pri- 
mi suoi discepoli; non lasciò opere 
durevoli : come dunque si spiega il 
lungo regno de'suoi dogmi, sì con- 
trari ai sentimenti che paiono in- 
nati nel cuor nostro? Tale audacia 
.Appunto fu quella forse da cui gli 
provenne la forza sua; egli non esi- 
tò, non deliberò mai; affermò, e ven- 
ne creduto. Quantunque volta uopo 

(l) Rtpal., hi, », *Ju. <li Ae, |C66; Pcw, 
di PUtont, a.da edii», p. 
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fogli di combattere le debdezr. 1 
della voluttà, e lo scetticismo, ilqiia- 
le è una debolezza dellanirnu, udir 
fece parole sì alte e sì miti che par- 
ve meno un mortale che un iddio; 
egli profittò di quell’ascendente elio 
sempre conseguono sulTuomo, sic- 
come provato venne per altri esem- 
pi, que’cbe l’uomo svelgono da lui 
medesimo per estollerlo al di sopra 
di sè stesso; finalmente, ultima ca- 
gione di potenza e di fulgore, una 
tal dottrina tanto aspra, tanto spa- 
ventosa per esseri vulgari, superio- 
re di tanto alle abittiazioni dell’ o- 
inanità ed anche agli addottrina- 
menti del savio, non poteva essere 
perpetuata, come di fatto il fu, che 
da grandi anime, o almeno da men- 
ti di tempera poco comune. Perciò 
vediamo tale filosofia crescere ed in- 
grandirsi per più che quattro seco- 
li a vicenda sublime in Cleante, in- 
faticabile c disputatine in Crisip- 
po, phi dolce in Panezio, eloquente 
in Cicerone, sentenziosa in Feneca, 
grave in Epitetto, maestosa in Mar- 
co Aurelio. Gli scritti di Cicerone 
sono i pili antichi che ci abbiano 
conservato, con legame, i documen- 
ti autentici: ei gabba egli di alcuno 
singolari idee degli stoici, aringan* 
do per Murena contro Catone; con- 
futa la teologia loro nel terzo suo 
libro sulla Natura degli dei, dopo 
di averla sviluppata copiosamente 
nel secondo ; confuta pure una par- 
te della morale e della logica loro 
nel trattato de Minibus c nelle Ac- 
cademiche ; ma il terzo libro di ta- 
le dialogo appunto intorno ai beni 
ed ni mali è la migliore esposizione 
del sistema loro morale : i Parados-' 
si, le Toscolane ne sono una splen- 
dida amplificazione; e l’opera sugli 
Vfisi, che indirizza a suo figlio, è 
il più bel trattato -di tale genere 
che lasciato ci abbia l'antichità, e 
come un monumento eretto slia 
gloria dello stoicismo. Giunto era 
il tempo in cui tale filosofia che già 
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fra i discepoli suoi connumcrava i 1 
più celebri giureconsulti di Roma, 
o fra i suoi eroi Bruto e Catone, 
presentato avrebbe ai Romani con- 
tro ai tiranni loro un asilo : ella di- 
venne la religione dell' infortunio 
e della libertà. Persio, Lucano, Ta- 
cito a lei furono debitori di nobili 
pensamenti ; Elvidio, Trasea, Ru- 
stico, Senecione ne trassero le vir- 
tù loro in vita e la dignità della lo- 
ro morte. » In que’tempi, dice Mon- 
tesquieu ( i ), la setta degli stoici dif- 
fondevasi e saliva in credito nell'im- 
pero. Pareva che la natura umana 
fatto avesse di per sè uno sforzo per 
produrre da lei stessa quella setta 
mirabile, la quale era simile a quel- 
le piante cui la terra fa nascere in 
luoghi non mai veduti dal cielo “ . 
Seneca , malgrado i suoi scritti e 
malgrado la sua morte, non merita 
forse di essere compreso in tale ma- 
gnifico elogio, il quale non fa supe- 
riori a Zenone che le opere d’ Id- 
dio. Seneca, stoico apologista del- 
1 ’ uccisione di Agrippina, sta con- 
tento a disfogare intorno ad alcuni 
paradossi della scuola la finezza e la 
sottigliezza del suo spirito, e trop- 
po dimenticò come il Portico vole- 
va che i suoi seguaci dessero al mon- 
do esempli ancora più che lezioni. 
Epitetto, schiavo, fece l’una e l'altra 
cosa : non v* ha dubbio egli alterò 
alcuna volta la vecchia dottrina, ma 
somigliò almeno nel viver suo a Ze- 
none ed a Clcanto, ed il suo Ma- 
nuale ì i suoi Dialoghi, compilati 
dallo scolare suo Arriano con una 
concisione di gran nerbo, sono tut- 
tavia preziosi residui di que’discor- 
si pei quali un breve numero di sa- 
vi contemporanei di Nerone s’ in- 
coraggiavano a vivere o a morire. 
Non mancava allo stoicismo che di 
essere cimentato dall" esercizio di 
un potere eguale a quello che ovu- 
li 

fi) Grand, e dtc. de' Romani, e. 16. Fidi 
pire lo Spirito irli* leggi , uiv , io. 
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to avevasi Nerone, incontrò esso ta- 
te-prova e ne riusci vincitore. Leg- 
gere possiamo oggigiorno le parole 
che il giovane M. Antonino, già ti- 
glio adottivo di Antonino Pio, già 
Cesare, scriveva al suo maestro di 
eloquenza, quand" ebbe per la pri- 
ma volta casualmente aperto i libri 
d’un filosofo stoico, discepolo di Ze- 
none (i ): « Ho fra le mani un'ope- 
ra d'Aristonc che m’ alletta e m' at- 
trista. Godo d’apprendere in essa la 
virtù ; ma quando veggo di conosce- 
re tanto poco siffatta scienza, il vo- 
stro alunno arrossisce, e sdegnasi di 
essere rimasto venticinque anni di- 
giuno di tali nobili studi, di tali 
utili elezioni. E ben ne pago il lìo : 
che di me stesso malcontento, m’af- 
fliggo, invidio chi ne sa più di me, 
non mangio più “ . Generoso di- 
spetto che forte ci fruttò quella rac- 
colta di meditazioni , unica nella 
storia della filosofia, i Pensieri di 
Marco Aurelio. Less’egli ed ammi- 
rò Zenone-, Cleanto, Epitetto, ed 
uno stoico sul trono durò il più vir- 
tuoso degli uomini. Marco Aurelio, 
principe molto [jù perfetto di Giu- 
liano , darebbe allo stoicismo uu 
grande vantaggio sulla platonica 
dottrina s'è vero che Giuliano fosse 
realmente platonico ; ma siccome 
facile sarebbe di provare il contrà- 
rio, giova meglio osservare, nel fi- 
nire, che quelle due sette profane, 
le quali per tanti punti si avvicina- 
no, furono le sole cho dal cristiane- 
simo nascente ricevettero un carat- 
tere quasi sacro. È noto quanta sti- 

(l) Latterà di Frontone e di Marco Au- 
relio , publicaie da moni. Mai , Roma, «8a3 , 
p. 113: ?? Arnioni* libri me hac tempestale bene 
acci pinot, atqne iidem ha beni male : quum do- 
cent meliora, funi •rilicet bene acci pian'; qnum 
vero «istradimi, qaaatam ab hi» mrlioribu* in- 
genium meniti reliclom »it , nimis quarti s*«»pe 
ernbeteit disri pò Un luu», «ibìque luecensel, qu->tl 
vigmii quiiiqur na tu* a uno» nihildan* bona rum 
opinionum et pariorum raliouum animo hau- 
a*rim. Ifaque poma» do , iraicur , li isti» suiti , 
ZnXoTMÙ » cibo carco. H 
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ma godesse Platone appo i primi 
cristiani : Epitetto non fu meno 
studiata da loro; ei gii sosteneva 
nella persecuzione, ripetendo loro 
incessantemente: Soffri ed astien- 
ti. 8. Panteno, maestro di Clemen- 
te Alessandrino, aveva praticato lo 
stoicismo, ed un monaco del quarto 
secolo, S. Nilo, discepolo di S, Gio: 
Crisostomo, nei deserti del Sinai 
trascriveva con poche mutazioni, 
ad uso del monistero, il Manuale 
d' Epitetto. Per siffatta guisa la fede 
rivelata confermò alcune delle leg- 
gi morali di Zenone, come aveva 
consagrato alcune delle religiose in- 
spirazioni di Platone. La storia di 
queste due dottrine termine più 
glorioso over non poteva di tale a- 
dozionc fatta da una san,ta filosofia, 
che in certo modo le ammette a 
parte della sua potenza ed immor- 
talità. — Intorno a Zenone,* e spe- 
cialmente allo stoicismo, del quale 
altro fatto qui non abbiamo che un 
rapido cenno, oltre gli storici gene- 
rali della filosofia, che sono Dioge- 
ne Laerzio, Staulcjr, Brucker, Ten- 
nemann, ec-, e parecchi antichi. 
Ciceróne, Seneca, Marco Aurelio, 
Epitetto (o piuttosto Arriano), Plu- 
tarco, Sesto Empirico, Aulo Gclliu, 
Simplicio, Eusebio, possono con- 
sultarsi varie opere moderne nelle 
quali l'erudizione e la critica ado- 
perarono di ricostruire 1’ edificio e- 
retto da Zenone: Giusto Lipsio , 
Manuductio ad sloicam philoso- 
phiam , Anversa, 1604 , in 4 .to ; 
Sdoppio, Elem.philosopliiae mora- 
li s stoic.. Magonza, 1606, in 8.vo; 
Dan. Einsio, Orai. (xx.«) de stoica 
philosophia, Leida, 1817, in 8.vo ; 
Tom. Gataker, nella sua edizione 
dei Pensieri di Marco Aurelio, Cam- 
bridge, 1-1)5», in 4 -to; Frane. Quc- 
vedo, Dottrina stoica, tomo 111 del- 
le sue Opere, Brusselles, 1671, in 
4 -to; Giac. Tomasio, Dissertaliones 
xxi ad stoicae pliilosophiae /usto- 
ria m facientes, Lipsia, lti8a,in 
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Ever. Otto, Orni. de stoica veterani 
furisconsullorum philosophia, Dui- 
shurg, 1715, in 4 -to; G. G. Dorn- 
feUJ, de Fine homi ni s stoico, Lipsia, 
1710, in 4 -to ; G. F. Bnddeo, Intro- 
ducilo ad pliil. stoic., ivi, 1719, in 
8.vo; Diet. Tiedemann, System der 
stoischen pliilosophie, ivi, 1776, in 
8.vo; Dizionario di filosofia dell'fi’/i- 
ciclopedia metod., tomo tu, Pari- 
gi, 1793, in 4 -to; Degerando, Sto- 
ria comparata dei siatemi di filo- 
sofia, t. 111, ivi, i 8 z 3 , in 8.vo, ec. 
— Gli antichi citarono parecchie 
statue di Zenone.- Visconti ( Icono- 
grafia greca, prima parte, c. 4, § 
■ 3 ) creile di trovarne una ncU’Ér- 
raete del museo del Vaticano, dise- 
gnato ai numeri 1 e 1 della sua ta- 
vola xxm. II collo curvo, difetto na- 
turale di questo filosofo (Diogene 
Laerzio, vii, 1) , gli sembra un ca- 
rattere proprio a farlo riconoscere 
in quella imagine. V i nota pure il 
fronte solcato «li rughe, il sopracci- 
glio triste, f austerità dell' aspetto, 
coso attribuitegli dall' antichità. La 
patria di lui gli aveva eretto una 
statua,- e fu la sola che non venne 
posta in vendita da Catone (l'iinìo, 
xxxiv, 8) , allorché pr«-se possesso 
dell'isola di Cipro pei lloni.nii. 

ZENONE, figlio di Musco, di Si- 
done, filosofo stoico, disct-polodi Dio- 
doro maestro di Zenone Citi» nell' 
isola di Cipro, è autore d’ ua'slpo- 
logia di Socrate c dei Sidoniaci . — 
Zemoivb (di Cizi», come lo stoico). 
Snida non può dire per certo se foste 
oratore o filosofo. Tuttavolta sareb- 
be da seguire l’opinione che lo vuo- 
le del novero -degli oratori, giudi- 
candone dalle opere che il prefato 
lessicografo cita di lui. Erano desse 
un Trattato delle figure (probabil- 
mente di rettorie»), d e Corneali 
sopra Senofonte, Lisia, Demostene, 
er. — Zknone, figlio «Il Dioscoridr, 
«li Tarso, o, secondo altri, di Sido- 
ne, filosofo stoico, discepolo u «piin- 
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«li successore di Crisippo, dì Tar- 
t o, — Zknon e, ri* Alessandriti, cl»reo 
di nazione, d* indole giusto e buo- 
no, ninna disposizione dato aveva- 
gli la natura per l’eloquenza, ninna 
attitudine per le lettere; e nel tem- 
po stesso, con singolare c penoso 
contrasto, tormentavaio il desiderio 
d’ imparare cd il bisogno di sapere. 
Ma tanto poco giova vati lo i mezzi 
suoi naturali, Janto male seconda* 
van il suo buòn volere, che dimen- 
ticava quanto rtuscivagli d'appren- 
dere con facilitò pari alla difficoltà 
che metteva nel concepire. — Par- 
lasi anche d* un altro Zbnone, con- 
temporaneo di Proclo, e di quello 
teste citato. Ignorasi quale dei due 
tosse al filosofo Hai Itisi io pretesto ed 
occasione della sua diffidenza con 
Proclo. 

A — d — n. 

ZENONE (Santo), africano di 
nascita, fu innalzato alla sede epi- 
scopale ili. Verona, nel 36], sotto il 
regno di Giuliano Apostata. Appa- 
risce dai tuoi sermoni che* converti- 
va gl'idolatri i quali erano tuttavia 
tumulto numerosi nella sua diocesi, e 
che ogni anno conferiva il battosi* 
ino a parecchi di loro. Kranvui pu- 
re diffusi gli Ariani ed i Pelagiani, 
ina ei venne a capo di allontanare 
dal suo gregge l’eresia c le supersti- 
zioni del paganesimo. Essendosi il 
numero dei fedeli considcrabilmeii- 
te accresciuto, imprese a fare co- 
struire una chiesa che potesse con- 
tenerli; per talo buona opera trovò 
sovvegni : fece poi nel nuovo tem- 
pio erigere una croce che doveva, a 
detto suo, esserne il baluardo, l'ia 
le virtù che con 1* esèmpio, meglio 
assai che coi discorsi, inspirare sa- 
peva ai fedeli della chiesa di Vero- 
na, raccoraanduva loro soprattutto la 
caritè verso i poveri. « Dando ai po- 
veri, diceva loro, vi ammassate de* 
tesori nel cielo, e lo vostre ricchez- 
ze non eccitano invidia ; Dio stesso 

diventa debitore ; qual v’ha rjc- 
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chrzza più grande t u -— Avendo i 
Goti, nel 378 , disfatto l’imperatore 
Valcute, fecero quo* barbari nella 
Tracia c ncU’Illirio tanti prigionie- 
ri, che bastar poterono a ripopolare 
intere proviocie j ed in tale occa- 
sione gli abitanti di Verona dimo- 
strarono luminosamente la loro ca- 
rità, liberandone migliaia. Ne* pri- 
mi tempi della Chiesa, i fedeli si ra- 
dunavano sulla tomba dei martiri, 
per fare in loro onore degli agapi o 
conviti di carità; ma tali adunanze, 
sante e commoventi dapprima, era- 
no divenute occasione di vanità e di 
intemperanza ; laonde 6. Zenone 
gridò contro siffatto abuso, e fu cer- 
tamente uno di que* vescovi italiani 
che da S. Agostino sono lodati, per- 
chè rimossa avevano dalle lor diocesi 
la sorgente d*un grave disordine. S. 
Zenone mori nel 38o, il 12 aprile, 
giorno !n cui è menzionato dal mar- 
tirologio romano. Celebranti a Ve- 
runa altre «lue feste in onor suo, li- 
na a* t 2 maggio, I* altra a’ 6 dicem- 
bre. Della prifaa è oggetto la trapa- 
zione ‘delle sue reliquie ; della se- 
conda, la sua ordinazione, nonché 
la dedicazione della nuova chiesa co- 
strutta in onoro di lui sotto Pipino 
re d' Italia. Corrnuo col nome (li 
questo santo 127 Sermoni , stampa- 
ti primamente a Venezia nel if>o8, 
e ristampati a Verona, nel »586, 
per cura «lei cardinale di Verona, 
inseriti nella Uibl, Paìr. ed in quel- 
la dei Predica lori, dal p. Cornile lì s. 
In seguito sorsero alcuni dubbi sul- 
P iiutooticità rii tali Sermoni, ed il 
p. Ceillier era sino giunto a crede- 
re che nemmeno uno* fosse di S. Zc« 
Doge. Tutte le difficoltà vennero 
tolte dai fratelli Ballerini nella bel- 
la edizione che puhlicarono col tito- 
lo; Sancii Z.enonis episcopi V ero - 
nensis sermone x, Verona, in 

to , dedicata al card. Passinoci. 
Oiic’dotti editori divisero i '/'rolla- 
ti o Sermoni di S. Zenone in tino 
libri, uno ne contiene sedici, l'altro 
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® ai-ftnntascttc. Vi fi leggono de'fatti 
* importanti pel dogma, per In mora- 
le e per la ditciplma della Cbiefa. 
Gli editori pnblicarono nell’Appen- 
(liee i sermoni l'glaameute attribuiti 
a 8. ZeDonc, Due aono di Potamio, 
vescovo greco, cinque di S. Bario' e 
quattro di S. Basilio. Incoiare, ar- 
civescovo di Ileims, arava i sermo- 
ni di S. Zenone, e regali tale ma- 
noscritto sommamente prezioso al 
monastero di 8aint-liemi. I fratelli 
Ballerini ne fecero uso. I.’ edizione 
«lei Sermoni di 8. Zenone, Augu- 
sta, 1708, in foglio, sebbene piti 
compiuta di quello di Verona, è 
111 eoo ricercata. 

S — ». 

ZENONE, imperatore d’ Orien- 
te, nacque in Isauria, di una fami- 
glia piuttosto ragguardevole di quel- 
la contrada. Chiamavasi egli Tra-, 
scaliteo ; occorre pure coi nomi bar- 
bari di Tarasiscodizeo-ed Aricmuso. 
Nel 468, l’imperatore Leone, attei- 
rito dalla potenza e dai maneggi di 
Aspor e d'Ardabnrio (Fedi Asfar), 
concepì il disegno di elevare Zeno- 
ne, eoi Ime di procacciarsi un ap- 
poggio negl' Lauri, popolo bellicoso 
ebe faceva parte dell'esercito, eVper 
op|R>rre un rivale ad Aspar. Fece 
pertanto ventre a sé Zenone, can- 
giò il barbaro di Ini nome in quel- 
lo eh’ ebbe dappoi, lo creò patrizio, 
c lilialmente lo fece suo genero, co- 
stringendo Ariadne sua figlia a spo- 
sarlo (F. AriaonZ}. Zenone era ve- 
dovò d'nua prima moglie, chiamata 
Arcadia, dalla quale avuto aveva un 
figliuolo. D'altro canto, la deformità 
sua, Ir vile e spregevole indole, la 
codardia, gl’infami Costumi ben do- 
vevano rendergli aliena ulta giova- 
ne principessa educata in una ma- 
gnifica e splendida corte. Aspar, 
sdegnato per tale subita (ortun8, co- 
spirò contro di lui. Zenone campò 
. dalle insidie del suo rivale, ed ebbe 
dall' imperatore l'incarico d'assume- 
re il comaudo dell'esercito d'Orieit- 
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te c della città d’Antiochia. Tri egli 
suscitò religiose turbolenze, per sug- 
gestione d' un monaco audaco cd 
imbrogliatore, detto Pietro il Follo* 
ne. Nel 471, Zenone, dal fondo del- 
l'Asia, avverti Leone delle nuove 
trame di Aspar e de'stioi partigiani. 
L'imperatore a tate notizia, gli or- 
dinò d'avvicinarsi a Costantinopoli. 
Avendo il trucidamento d'Ardabu- 
rio e d' Aspar eccitato seri scompi- 
gli, Zenone e Basilisco accorsero a 
tempo di salvare la capitale. Da in- 
di in poi, il credito di Zenone si fe- 
ce scmpie maggiore} e Ariadne, 
ebe ambiva lo scettro, aiutava 1* in- 
degno raarit.0 con tatti i mezzi del 
suo ingegno. Cionunllameno t’odio 
che regnava contro gl Isanri, e par- 
ticolarmente contro Zenone, impe- 
diva Leone di destinarlo suo succes- 
sore, onde l’indusse a creare Augu- 
sto s»o nipote Leone, figlio di Ze- 
none. e d’ Ariadne. Venuto a morte 
il vecchio imperatore , Ariadne e 
sua madre Vcrma noti risparmiaro- 
no core e maneggi per ritrarre gli 
animi a favorire Zenone. La morte 
del giovane Leone, accaduta indi a 
poco, lasciò sospetti orribili contro 
un padre ed ima madre che per lui 
solo erano iuntani dal trono. Tutta- 
volta lo ascesero senza ostacolo, e là 
sfogarono tutti > vizi. Non andò gua- 
ri che i più vili scellerati seconda- 
rono i furori di Zenone, o ne ap- 
prestarono i suoi baccanali. Nel frat- 
tempo, t barbari desolavano le fron- 
tiere dell'impero, e Genserico mi- 
nacciava 1 ‘ Epiro. Un destro amba- 
«ciadore sviò i disegni del Vandalo, 
ma Zenone trovò nella propria fa- 
miglia nemici più pericolosi. Veri- 
na, di lui suocera, sdegnata per 
qualrbe riliuto e spinta dal suo a- 
mante Patrizio, cui divisava ella di 
far incoronare, .cospirò contro di Ze- 
none, fece entrare nella trama Ba- 
silisco suo fratello, occultandogli i 
situi disegni intorno a Patrizio. Zu- 
mine, cum’ ebbe contezza del peri- 
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culo e dei divisamenti delle in* fa* 
miglia, r.iggi in Iiauria, e li chiuse 
io una fortezza. Sua moglie coli lo 
accompagni,' rncn per dovere che 
pel timore iapiratole da lua madre. 
Verina non rinici peraltro a far in- 
coronare Patrizio ; e fu coitretta a 
mettere ella ateaaa il diadema ralla 
fronte a Baiiliico (V. questo nome). 
Di li a poco i disordini de* novelli 
dominanti giunterò a tale che Co* 
ataotinopoli desiderò Zenone ; on- 
de questi, conscio di quanto avveni* 
va, fu sollecitato dagl’ Itaurì a ripi- 
gliare le armi. Ei lo fece, ma lenta- 
mente e con timidità, sicché videsi 
assediato da Ilio, generale riputato 
da tutto l'impero. Sennonché quel- 
l'illiistre-capitano si volse al partito 
di Zenone, ed ambidue seppero se- 
durre Armace, a cui Basilisco com- 
messo avea di battere Zenone. Con 
tali appoggi, il debole principe rien- 
trò nella sua capitale, beata di rive- 
dere colui che due anni prima cac- 
ciato aveva. Zenone promise con 
giuramento di lasciare la vita a Ba- 
silisco, il quale crasi rifuggito in u- 
na chiesa, e ne ùsci sulla fede di 
quelle sacre promesse • e Zenone 
stimò di non violarle, facendo git- 
tarc Basilisco, la moglie ed i tigli 
suoi in una cisterna dove chiusi er- 
meticamente morirono di fame e di 
freddo. Armace, sebbene cooperato 
avesse al ritorno di Zenone, non fu 
risparmiato; l'imperatore il fece as- 
sassinare. Tuttavolta parve in pro- 
gresso che regnar volesse con mi- 
gliori auspici. Usò giustizia e mo- 
derazione, costruì monumenti e fe- 
ce utili regolamenti. OJoacre e Ni- 
pote, che coutrastaransi l'un l'altro 
l'Italia, offrirono entrambi a Zeno- 
ne di rimetterla sotto le leggi di lai. 
Frattanto, Teodorico il Losco, prin- 
cipe goto, affezionato a Basilisco, 
prese a vendicarlo, e minacciò Co- 
stantinopoli . Zenone gli oppose 
Teodorico l'Amaio, re degli Ostro- 
goti ; ma la viltà o la perfidia del 
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greco imperatore fecero ai che i due * 
principi goti a* unirono ; e Zenone ' 
fu ridotto ad accettare tutte le con- 
dizioni che gl' imposero. Nuove per- 
fidie indussero l'Amaio a desolare 
nuovamente l'impero ; e la ribellio- 
ne di Marciano uomo potente, che 
per nascita, avea inoltre qualche di- 
ritto al trono, crebbe imbarazzo a 
Zenone. La fortuna arrise da prima 
a Marciano : il tiranno fu a due di- 
ta dalla rovina ; ma il suo competi- 
tore, lasciato essendosi battere da Il- 
io, altro spediente non ebbe indi a 
poco per salvarsi fuorchò di farsi 
prete, «'piedi appunto di quell’alta- 
re presso il quale cercato aveva ri- 
fugio. Qualche tempo dopo, coinè 
voleva ordire nuove trame. Tonno 
preso e chiuso in un monastero, di- 
ve fini i suoi giorni. I due Teudori- 
ci riuovarono Del 479 le ostili loro 
diinostranzc; L'Amalo s' impossessò 
di Dyrrachium o Durezze, Sabini»- 
no, inviato da Zenone contro di lui, 
ne arrestò le conquiste. Nel 480 , Ze- 
none mandò ambasciatori ad Uneri- 
co, successore di Genserico ; e ne 
otteone qualche vantaggio. Nulla- 
mano la debolezza di Zenone, i dis- 
ordini e i raggiri d* una corte cor- 
rotta agitavano e tormentavano l'im- 
pero. Verina, gelosa del potere che 
Ilio s* era acquistato mercè lunghi 
servigi e con la sua riputazione ita 
fatto di milizia, volle farlo assassina- 
re ; ma falli il colpo ; ed Ilio otten- 
ne che la sua nemica fosse esiliata. 
L'imperatrice Ariadne mise in ope- 
ra lagrime e preghiere per ottener* 
il richiamo di sua madre, e, non po- 
tendo riuscirvi, commise ad un sol- 
dato di uccidere Ilio. Questi, ferito 
pericolosamente, lasciò la corte con 
le furie in seno ; e si congiunse 
al Sirio Leonzio, eh* erasi ribellato. 
Entrambi levarono genti, fecero a 
pezzi quelle di Zenone, c videro la 
stessa Verina unirli a loro, e far in- 
coronare Leoozio a Tarso in Cili- 
eia. Un generale, di nome Giovanni 
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oppiatogli da Z-uone, li disfece in- 
teramente, e li costrinse a chiudersi 
in una forte**» detta Papiro, do- 
ve furono preti e dicullati, dopo uo 
attedio eba durò tre anni e metto. 
In <|uel torno di tempo unì V he no- 
ticon , editto celeliro nella ttorin ec- 
clctiattica, fatto da Zenone per riuni- 
re i Cattolici agli Eutichiani. Sicco- 
me in quello venivano infirmate le 
deeitioni del concilio di Calcodonia, 
pochi vetcovi lo ammirerò. Avendo 
Teodorico minacciato di nuovo I’ 
impero, ed estendo penetrato fino 
alle porte di Cottanlinopoli, Zeno- 
ne allontanò il pericolo, consìglian- 
do al principe goto d'attalirc Odoa- 
crc re d'Italia, e dandogli a buon 
conto l'inveititura di quella bella 
conquista. Teodorico vinte tre bat- 
taglie contro il tuo rivale ; e men- 
tre l’Italia devastata attendeva feri- 
to di quella sanguinota lotta, Zeno- 
ne non ristava dalle dissolutezze che 
per commettere mille crudeltà. Fi- 
nalmente l'indegna tua vita tronca- 
* ta venne con un orrendo misfatto. 
Sua moglie stessa, Ariadtie, inna- 
morata d’ Anastasio, uno degli ufi- 
r.iali del palaxzo, profittò d'un istan- 
te in cui Zenone erari addormc-ola- 
to iu islato d* ebrietà dopo un as- 
salto d'epilessia, e lo fece metterò 
iu un sepolcro, annunziandone la 
morte. Indarno lo grida di lui ma- 
nifestarono la verità: niuuo ardi o 
volle soccorrerlo. Così finì, nell'an- 
no Vi i , in utà di sessantaquattro an- 
ni, dopo .un regno di diciassette an- 
ni u tro mesi. Auastasio gli successe. 

Ir— I— ;Si 

ZENOTEMI, di Marsiglia, non 
è noto che pel dialogo di Luciano, 
Toxiiri o Amicizia, di cui ec- 
co il sunto. Era egli figlio di Car- 
inolo cd amico di Mcnccrate. Que- 
sti aveva una carica ragguardevole, 
della quale prirato venne per con- 
danna del consiglio de'Seicento, per- 
che aveva proposto un decrctu con- 
trario allo leggi. Menecrale fu rne- 
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no sensìbile alla perdita delL fortu- 
na e degli onori, che al dispiacere 
di non poter maritare sua figlia, già 
nubile, ma di (altezze così ingrate, 
che stentato avrebbe a collocarla 
quand'anche poaseduto avesse tutto 
le sue ricchezze. Un giorno ebe si 
querelava col suo amico: » Ti con- 
sola, gli disse Zenotemi ; non fia mai 
che del necessario tu manchi, e tua 
figlia troverà ud marito degno del- 
la sua nascita Preselo allora per 
mano, e condottolo ìd casa sua gli 
fece presente di una parte del suo 
avere. Alcun tempo dopo, Zenote- 
roi, fatto apprestare un grande fe- 
stino, v' invitò Mcnccrate e sua fi- 
glia, fiogemlo di conoscere uno che 
sposar la voleva. Sul finire del con- 
vito, empi una coppa, e porgendola 
a Menecratc : n Prendi, gli disse, 
» questa coppa dalla mano di tuo 
n genero; oggi io sposo tua figlia 
«iGidimaca; da luogo tempo ebbi 
» da te venticinque talenti (i) per 
» la sua dote “. Che fai? sciama 
Menecrate, bada bene: io non sop- 
porterò mai che un si bel giovane 
sposi una donzella brutta e contraf- 
fatta come la mia. Zenotemi a tali 
parole si preude Cidimaca, se la por- 
ta in una camera vicina, e quindi la 
presenta all'attcmblca quale sua spo- 
sa. Di ti brutta moglie ebbe un va- 
go figliuolo. Uo giorno lo condusse 
al senato vestito di nero e coronali» 
d'olivo affine che ispiraste maggior 
compassione per l'avo suo. Il fan- 
ciullo battè la mani e sorrise ai se- 
natori, i quali mossi dalle ingenue 
suo grazio rimisero a Menecrate la 
condanna e gli ritornarono i suoi u- 
nori. Tale è il racconto di Luciano, 
il quale riferisce la prefata storia co- 
me recentissima, poiché fa dire a 
Mnesippo, uno degl'interlocutori: 
n Mi fu mostrato, qualche tempo 
» fa, Zenotemi in Italia, dove io 
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» era deputato per la mia patria. 
» Era egli uu bell'uomo, di *talura 
n vantaggiosa, c liceo a quanto pa- 
li reva. Previo di lui, vul suo carro, 
» ledeva la moglie iua, orribilinen- 
n te brutta “. Piansi quindi inferi- 
re che Zcnotemi continuò a viver 
bene con cua moglie, poiché parec- 
chi anni dopo il loro matrimonio 
non viaggiava senza di lei. Cbaufe- 
pii? ( nel suo Dizionario, art. Ce- 
natemi ) lo approva perchè fe' par- 
te del tuo avere con Menecrate ; ma, 
a lenno iuo, l’amicizia di lui dove- 
va fermarli a ciò, nè richiedeva che 
sposane la figlia dell’amico, tanto 
brutta com'era. Gli autori della Sto- 
ria letteraria della Francia ( i, 
187 ), fecero di Zcnotemi e Carino- 
le suo padre, due dotti giureconsul- 
ti che lasciato avevaoo parecchie o- 
pere di legge. Ma siccome noti bav- 
vene traccia alcuna, può supporti 
che il desiderio di ornare la loro 
storia col nome di Zenotemi abbia 
or fatto imagiusre tale ipediente 
per dargli luogo fra gli scrittori 
francesi del secolo duodecimo. 11 bel 
tratto di Zenotemi è soggetto d’una 
A 'avella d'Arnaldo Baculard, intito- 
lata col nome di tale illustre Mar- 
sigliese. 

W— s. 

ZENTGRAVE (GiovsnwtGtoA- 
chiho), in latino Zentgravius, teo- 
logo luterano, nato a Stai borgo ai 
ai marzo > 643 , studiò prima nell' 
accademia patria, quindi in quelle 
di Lipsia e di Wittemberg, preso in 
quest ultima il titolo d’aggiunto al- 
la facoltà di filosofia, e tornò a Stras- 
burgo dove coperse una cattedra di 
inorale. Io progresso fu ammesso 
agli onori del dottorato in teologia, 
e quando mori Isacco Faust, nel 1695, 
veunegli commesso di professare 
quella scienza. V’ha un numero 
ragguardevole di aue opere, fra le 
quali distinguemmo.: 1 .Moses, prin- 
c eps Hebraeonun, chnraclere po- 
litico cxpressus , curiosa disicrta- 
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zinne in cni mette in luce la politi- 
ca destrezza e le mire del legislato- 
re degli Ebrei. Può tenersi per com- 
pimento di tale scritto la sua Libe- 
ra republica Hebraeonun sub ju- 
dicibus , cliaractere politico ex- 
pressa; li Vari scritti polemici 
contro il sincretismo, come Pindi- 
ciae prò sincretismi Texloris de - 
tediane contro Severianum ; — /- 
leraln detectio et confulatio sin- 
cretismi; — llrevis inquisitio in 
resuscilatos hodiernorum Irenico- 
rum conalus, unionem Evangeli- 
corum et Reformatorum concer- 
nente s ; — Tlieses theologicae Ito- 
di. rnis Origenismi , l’ elegismi , 
Sincretismi et Pietismi assertori- 
bus opposilae. In questi scritti il 
dotto teologo combatte energica- 
mente, ma senza intolleranza e sen- 
za fanatismo, un miscuglio di si- 
stemi che a lui non sembra riuscire 
ad altro «e non a corrompere tutte 
le opinioni, e che altro infine non 
è salro ipocrisia per gli uni, ingan- 
no per gli altri ; III Rex unclus 
Dei, hoc est, de unctione Re ginn. 
Zentgravc tratta prima dell’origine, 
quindi della necessità e del caratte- 
re della consacrazione. Pnò vedersi 
nn esame di tale Dissertazione, nel 
Giornale de'dotti, i 6 g 3 , toò-'jg e 
«egg.; IV De morbis imperli (arei- 
ci; V De interregno imperii ger- 
manici ab excessu Conradi IP 
ad Rudolphum Habsburgicum ; VI 
De furore poetico, 1693, in 4 .to. 
Molte minutezze veramente poeti- 
che, molte citazioni ed autorità ; 
ma pochi filosofici pensamenti in- 
torno all’origine ed alle caute di ta- 
le furore, alta parte che ha ed al 
luogo che tiene nella vita dell'intel- 
ligenza o meglio delle sensibilità, 
si fenomeni coi quali ha connessio- 
ne od attinenza : ecco i caratteri del- 
la prefata oratoria amplificazione, 
la quale non merita altrimenti le 
lodi che fatte ne vennero con lar- 
ghezza; VII De fine hominis , vnb- 
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go summo Bono , secundum, ee., 
Strasburgo, i 6 g 3 , in 8.vo. Sullo que- 
sto titolo «sodo unite cinque Tesi 
clic insieme compongono la storia, 
ima storia alquanto incompiuta, del- 
le opinioni iojugiuate dai filosofi an- 
tichi sull' euiuiina del sommo tiene. 
Nella prima, disaminate le materia- 
li idee degli Ebrei, dc'Persi, degli 
Egiziani, ile’ Caldei, degl’ Indiani, 
de'Cliinesi, de'Giappouesi c de'Ccl- 
li, Zentgrave considera la soluzione 
del problema fatta dai sapienti del- 
lu scuola italiana; i poeti greci sono 
il soggetto della seconda: i Pirro- 
nisti, gli Epicurei, i Ioni dauno 
argomento all'autore per le tre ul- 
time Dissertazioni. Come vedasi, in 
tale esposizione’ de’sistemi morali, 
nou si tratta nè de'filosofi cinici, nè 
di Platone, nè degli Stoici ; Vili 
Ex legibus Hebraeorum forensibus 
contro magioni, ec., er. Fra le Ci- 
pero di Zentgrave vi aono tre tesi 
con titolo quasi simile a questo, del- 
le quali la prima è principalmente 
diretta contro la bacchetta divinato- 
ria. Nella seconda parla per inci- 
denza di quattro magiche operazio- 
ni proibite dalla legge di Dio: final- 
mente, nella terza, tratta in ispc- 
cieltà delle pene inibite alla pratica 
della magia, e paragona all'ebraica 
legislazione i codici di varie nazio- 
ni che non furono meno severe del 
popolo ebreo contro tale specie di 
delitto. 'Zentgrave morì ai 28 no- 
vembre 1707. — Federico Alberto 
Zentgrave, giureconsulto pure di 
Strasburgo, è autore d'una Disser- 
tazione De judicio militari crimi- 
nali, nella quale prende in esame 
tutta la procedura militare usata in 
Germania. 

P— or. 

ZEPERNICK ( Carlo Federi- 
*0 ), magistrato di Halla , nato in 
quella città, ai 1 ottobre 1 •jS 1, e mor- 
to nel primo anno del secolo deci- 
mommo, politicò vari scritti iropor- 
tauti di giurisprudenza: I .limona 
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jurìs civili s de legitima pontone 
parenlutn, dalla, 1773, in 4 -to; d 
De Novelli s Leonis Augusti et plii- 
losoplti, earumque usu et auctori- , 
tute, li ber singularis cum anitnad- 
versionibus editus, dalla, 177*), in 
8 . vo ; Id Praetermissa de vita, re- 
bus gestii et constittilionibus, im- 
primis Aovellis, Leonis supienlis 
imperatori s Bizantini, quibus ex 
causis'Aovellae Leonis sapienlis in 
Germania receplae dici nequeant, 
inserito nella Raccolta di giuris- 
prudenza di Beck, dalla, 1781 a 
1 783 ; IV Delectus scripl'orum Ao- 
rellas Justiniani imperatoris eu- 
ro ni q. hisloriam illusirantium, ivi, 
1780, in 8. vo; V Attuicela juris 
feudulls, sire selectae variorum 
observutiones feudales, hactenns 
sparsim exstantes , junctim edi- 
(ne, ivi, 1783-1784, a voi. in 8 .vo; 
VI Miscellanee concernenti il di- 
ritto feudale (in tcd. ), ivi, 1787- 
1794, 4 voi. in 8.vo; VII Reperlo- 
rium juris feudalis theorelico-pra- 
clicum, ivi, 1787, in 8.vo. 

G-r. 

ZEPLICHAL (Antonio Miche- 
le ), gesuita, rettore dell'anivcrtità 
di Breslavig, e direttore degli istitu- 
ti cattolici di politica istruzione nel- 
la Slesia prussiana, nacque a Tre- 
bitz in Moravia ai i 3 maggio 1787, 
e morì negli ultimi anni del secolo 
decimottavo. Lasciò parecchi scritti 
che sono divenuti clastici: I. Idea 
d' un'opera sulla storia naturale (iu 
tcd.), Breslavia, 1769 in 8. vo, più 
volle ristampato; Il Tavole alge- 
briche ( iu tcd.), ivi, 1769, in 
Cogl., eristampata nel 1774; di Geo* 
tnelria curvarum ad physicnm ad- 
plicala, ivi, 1769, in 8,vo; IV Ju- 
ris necessitatis principia philoso- 
pliica, ivi, 1770,. in 8.vo; V intro- 
duzione alla notizia del globo, Bre- 
slavia, i77i,in8.vo; VI De juris 
uaturalis et genliutn inslituiioni- 
bus, ivi, 1771, iu 4 -tò; VII De me- 
lliudis monlium altitudine s me- 
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fienài , ivi, i yj 2, iti 8.vo; VI II Nuo- 
va geografia ad uso della gioven- 
tù (ted.), ivi, 17 ^ 4 . io 8.V05 acconcia 
edizione 1776; IX Orditura della 
storia generale dietro una tavola 
cronologica (ted.), ivi, «774» > D 
8.vo; ~K Lezioni d'aritmetica e <T 
agrimensura (ted.), ivi, 17)5, in 
8 ve; XI Della maniera di leggere 
con fruito gli autori classici Lati- 
ni (ted.), ivi, 1775, in 8 .toj XII 
Crestomazia gramolicele, con una 
istruzione sulla maniera di legge- 
re con frutto gli autori classici la- 
tini (ted.), ivi, 1775, in B.vo; XIII 
Artis poeticele et rhetoricae in- 
stilutiones lectissimis vclerum e- 
xemplis illustrarne, ivi, »77&, in 
8.vo; XIV Lezioni di storia na- 
turale (ted.), ivi, 1776 in 8.voj XV 
Istruzioni pei sacerdoti dell'istitu- 
to reale delle scuole nella Slesia, 
Brcalavia, 1776, in fogl.; XVI Cre- 
stomazia poetica con un ristretto 
della mitologia (ted.), ivi, 1777, in 
8.vo; XVII Regolamento per C uni- 
versità di Breslavia, e pei collegi 
cattolici della Slesia (ted.), ivi, 
I777, io fogl.; XVIII Discorso ai 
professori ed agli alunni dell'uni- 
versità di Breslavia in occasione 
del giuramento fatto al re Federi- 
co Guglielmo // (Ut ), tradotto in 
tedesco, ivi, 1786, in 4-to. 

C— r. 

ZEPPER ( Guglielmo ), teolo- 
go della cominuuione luterana a 
il erboro, publicò fra gli altri scrit- 
ti: I. Politica ecclesiastica, 1 5 <j 5 . 
Un sunto di tale opera venne stam- 
pato col titolo di Solis vernalulis, 
no’ Syllecta scltolastica d’Alb. Mol- 
uar ; II Trattato della disciplina 
cristiana, ossia della santità del- 
la Chiesa, i 5 ejG; III Guida per 
leggere la Scrittura con piacere 
ed utilità, i 5 ci 9 ; IV Legum mo- 
saicarum explicatio, 1604. Tale 
opera è una delle migliori dell’au- 
tore. — Ottone Filippo Zepper , 
giureconsulto, professore nel gin- 
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naaio di Brema, mori in tale città 
ai 16 giugno 1666, di ioli trentano- 
ve anni. Fra i suoi scritti vanno di- 
pinti: I. Cynosura tegalis; Il Dis- 
sertalio de jure aggratiandi ; III 
De codicillo et clausula codicil- 
lari .... — Filippo Zepper, altro giu- 
reconsulto, virerà circa il i 63 o nel 
paese d’Anhalt. Fece un parallelo 
delle leggi civili di Mosi e de'Ro- 
mani col titolo di Collectio legum 
mosaicarum forensium et romana- 
rum, i 63 o. 

P — OT. 

ZERBE ( Pio di ), missionario, 
fu mandato nel 1704 dal papa Cle- 
mente XI, con altri tre religiosi 
francescani, Liberato, Weii e Sa- 
muele di Bieune, 'nel reame di K- 
tiopia. Dopo inolili tentativi ai fine 
di penetrare per terra, essi missio- 
nari presero la via di mare, ed ar- 
rivarono nel 171» a Gondar Capita- 
le d'Etiopia. Dapprima accolti favo- 
revolmente anziebenò, ebbero la 
soddisfazione di ricondurre alcuni 
abitanti alla cattolica fede; ma do- 
po un cangiamento sopravvenuto 
Del governo, il novello re volendo 
piacere a rjtielli cb’erano malcon- 
tenti del zelo di quo'huuni religio- 
si, li fece arrestare. Nel primo in- 
terrogatorio che venne lor fatto, ai 
a marzo 171G, promise egli loro la 
vita se consentivano a farsi circon- 
cidere, ad onorare qual sauto Dio- 
•coro capo degli Euticbiani, a rico- 
noscere confessi, ima sola natura in 
G. C., ed a partecipare ai riti cd ai 
sacramenti secondo la usanza loro. 
I missionari essendosi a ciò ricusa- 
ti, reunero ricondotti in prigione, 
donde tratti furono il dì susseguen- 
te per menarli iu una grande piaz- 
za, nella quale crasi adunata la mol- 
titudine, 0 là vennero lapidati. 

G— v. 

ZERBI o DE ZERBIS (Gabrie- 
le ), celebre medico, ed uno depri- 
mi che dopo il risorgimento delle 
scienze abbiano fatto fare qualche 
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progresso slPaosloinia, nacque «Ve- 
rf.nn, mozzo già corea il XV ecco- 
lo (i). Dopo d'avere per qnalcbe 
tempo profeeeatO filosofia io Padova, 
quindi a Bologna, ai coodueee a Ko- 
inè, preceduto da gaande riputazio- 
ne. Un giorno, ee crediamo a Vale- 
riane(z), Zerbi in una numererà as- 
semblea di liloeofi e teologi ueò l’in- 
eolenza, parlando al papa Siilo IV, 
di dirgli ch'era un ignorante; e te- 
mendo la collera del pontefice, fug- 
gì a Padova. Secondo Berengario 
di Carpi (V. quello nome), inerbi 
convinto d’aver rubato alcuni vati 
d'argento ad un veeeovo cui aveva 
in cura in una malattia, non ai par- 
tì di Boma, eubitamente che per 
evitare la giueta punizione di un’a- 
zione ci baesa ( J). Ma Berengario 
detrattore accauito di Zerbi, pare 
che non meriti fede. Quali pur Tòr- 
cerò i motivi che aver poteva Zer- 
bi di partire da Berna, ei non ne 
rimavo lunga pezza lontano. Tor- 
natovi, al più tardi nel 1489, vi 
pubiicA, nello ateaao anno, la eua 
Gerontocomio, della quale il papa 
Innocenzo Vili accettò la dedica. 
Ivi teneva la cattedra di teoria me- 
dica ; e nel 1490 il euo assegno ven- 
ne cresciuto da ibo a zòo liorini. 
( y. Marini , Vite degli archiatri 

I 

r 

(l) Jlallcr U di Zfrbi un monaco; nè pub 
rom|*ert«jrr»i m»|» 3 quale fuixianteiiiu. V. la 2>f- 

bliotheea anatomica , i , 1 5S. 

( 3 ) Cam in frequentissimo philosophormm 
at theaiegornm convinta, ubi de re vai de seria 
agekatur , ausus est Sisto pontifici masimo 
Hi » palanti imperitiam objectare', ec. Valeriana, 
Dt infette, li itera tor., lib. j. 

(3) Bei erigano »' aunu più ancora, f’ù 
poisibil'' , lauto accattilo è contro lo sfortunato 
Zerbi. Se ••rilb, «lice, il castigo che meritava, non 
rovi fu «ie’cuoi figli: due di loro, coni iati d'et* 
•crei ladri di profmaiouc, furono impiccati a fto* 
ma entro un mese, «olio il pocitifeiato di Giulio 
li (ifiob-i3); gli ho io veduti con gli occhi 
miei propri »o«prai al patibolo. Tandem Romae, 
Jnlil pontifica tempore, duo «ornar ( filiprum) 
intra memem tanyuam publiti Intranet forre 
Jat/meo stupenti , et hoc proprit ocuiis ridi. 
Commentar, in anatomiam Mandimi, Bologna, 
lisi , jaj. a;. 
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pontifici). De parecchi anni i cura- 
turi dell’accademia di Padova aolla- 
citavanu Zerbi di tornare a ledersi 
filila primiera sua cattedra di medi- 
cina. Si iasciò finalmente tentare 
dall'ulTerta d'uno dipendi» di sei- 
cento ducati j e nel 1495 si stanziò a 
Padova, dove la sua riputazione at- 
tirò certamente buon numero di 
alunni (Vedi Pacciolati, Gymn.Par 
tav. ), Nel 1804, un bassa turco, 
gravemente ammalato, fece prega- 
re Andrea Gritti (V. questo nome), 
che fu poi doge di Venezia, a ciò 
gli procacciasse uno de’ migliori 
medici d'Italia. Zerbi accettò volen- 
tieri una commissiono eh’ esser do- 
veva aasai lucrativa. Dopo alcuni 
giorni, vedendo il malato fuori di 
pericolo , gli prescrisse il regime 
che tener doveva durante la conva- 
leseci) za, e a’iocamminò nuovamen- 
te per Padova, carico di magoifici 
presenti. Ma appena partito, il bas- 
ta' mori, onde allora i auoi schiavi 
inseguirono Zerbi per ritogliergli 
le ricchezze ebu seco portava ; e ’1 
raggiunsero nella Dalmazia, e lega- 
to prima auo tiglio, giovanetto fra 
due tavole, fecero morire lui. pure 
fra i pii/ crudeli supplizi. Tale fu il 
deplorabile fine d'un uomo che, di 
qualunque fatta si siano i torti da 
rinfacciargli dev'essere riguardato 
siccome abilissimo anatomico. Pure 
Marcantonio Turrianu o della Tor- 
re, suo compatriottn, in ai triste av- 
venimento trovò soggetto di beffa ; 
» Zerbi, dic’egli, avendo fatto soffri- 
si re tutti gli anatomici coll'oscurità 
» del auo stile, era giusto che soffris- 
si se egli pure: fu la pena del taglio- 
n uè 1 * 3 *. Quest’ odioso motto fu da Pao- 
lo Giovio conservato nell'elogio di 
Turriano (V. Elogia Paoli Jorit), 
senza pensare che receva onta per 
tal modo a colui del quale intende- 
va di esaltare le qualità. Le opero 
di Zerbi sono : I. Quaestiones me - 
taphysicae , Bologna, 1481, in fogl. 
ba ne conserva nella biblioteca del 
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Vaticano nna copia in pergamena, 
ornata duna miniatura che rappre- 
senta l'astore in atto d’offrire il tuo 
libro al papa Sisto IV (K V opera 
di Marini aitata) ; II Cautelae me- 
dicorum, ìtì, 1481,0 Lione, i5i5, 
in fogl.j IH Gerontocomio, Roma, 
Euch. Silber, 1 489, in 4-to piccalo. 
È una raccolta di contigli pei rac- 
chi. Se ne conosce una copia in per- 
gamena ( V. Calai, di Van Praet, 
11.* parte, 1, 1)6); IV Liber ana- 
lomiae corporis humani et singu- 
lorum membrorum illius, Venezia, 
i5oi; ivi, 1 533, in fogl. Giovan- 
ni Dryandcr ( Pedi questo no- 
me) ne estrasse: ri natomia matri- 
ci! ; et de anatomia et. generatio- 
ne embrjonis, Marbourg, s 537, •» 
4-to. Sopra quest'opera è fondata la 
riputazione di Zerbi. Me fece un 
minuto ragguaglio Portai nella sua 
Storiti delC anatomia 1, 147-53. Po- 
co differisco da quella di Mondino 
(y. questo nome), quanto alla forma 
ed allo stile ; ma io mezzo ad un 
torrente di parole, dello quali è dif- 
ficile di comprendere il sento, ri 
giace il germe di parecobie impor- 
tanti scoperte; anzi alcune bastaro- 
no ad assicurare. la gloria dagli ana- 
tomici che te le approssimarono, e- 
stendendo le ricerche di Zerbi. Co- 
si per esempio v'ha la descrizione 
delle trombe dette Falloppiane ( AV- 
di Km. loppio) . Zerbi djcendo che i 
canali biliari terminano realmen- 
te in parte nello stomaco , cadde 
in errore probabilmente per qual- 
che insolita disposizione anatomi- 
ca ( Vedi Sprengel, Storia della 
medicina, trad. in frauc. da Jour- 
dan, iv, 34)- Conobbe prima di Be- 
rengario da Carpi, i punti lacrima- 
li; ambiduo, per verità,* condotti in 
inganno dalle eootomicbe loro oa- 
•crvazìoni, ammettono a torto nel- 
l'ucehio dell'uomo due glandolo la- 
crimali (ivi, 54) ; malgrado ('asser- 
zione di .Ffallcr c di Portai, pare 
che Zerbi uon abbia conosciuta di- 
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stintamente i nervi olfatori, decisa- 
li la scoperto dev'essere rivendicata 
in favore di Achillini ( y. questo 
nome). Rimandando il lettore all'o- 
pera di Zerbi, Portai locousiglia di 
munirsi di multa pazicuza e di buo- 
ni occhi per poter dicifrare le paro- 
le accorciate dell’uutore, e sceverar- 
ne il buono dal cattivo. Mailer, chu 
non potè mai sopportare la lettura 
di talo libro, per la barbara sua di- 
zione c per le noiose abbreviature 
che vi occorrono, lo tiene per una 
serie di compilazioni fatte da un uo- 
mo non digiuno d'istruzione e crite- 
rio; V Anatomia infanti s et porci 
ex tradìlione Cophorus, Marburgo, 
1539, ' u 4- tu > e con V Anatomia di 
Mondino, |545, in 4to. Quest'ope- 
ra non è forse pnressa altro che un 
ritratto deil'anatoraia di Zerbi, con 
ischiurimenti. 

R — n — n e W — s. 

ZERMEGH (Giovanni), storico 
ungherese , nato nella Schiavonia 
verno la fine del secolo dccimoquin- 
to, era segretario del prepósto della 
cattedrale di Buda. Ottenuta una 
carica di consigliera del re nella ca- 
mera delle finanze, fu accusato d'es- 
tere autore d'una satira in versi con- 
tro il capo di quell' ultziu, e ticco- 
m’ebbc la mala torte di tpiacere ai- 
i' imperatore Massimiliano, venne 
dimesto. Mori io età molto avanza- 
ta nella Schiavonia, dov'era (ornato. 
Scrisse degli avvenimenti del suo 
tempo un Comentario , che inco- 
mincia dalla sventurata battaglia di 
Mobacz (ag agosto i5s6), 0 finisce 
colla morte del re Giovano! di Zi- 
pola ( 1 54o). Raccontando ingenna- 
meute quello che vide e sentì, ci 
conservò tale storico delle preziose 
particolarità sulle guerre disastroso 
che avvennero fra 1 duo competito- 
ri della corona d’Ungheria, Ferdi- 
nando d' Austria e Giovanni di 
Zapoly. I snoi Comentarii usciro- 
no prima ad Amsterdam, nel 1662, 
per cura di Mie. Ittuanify. Tale e- 
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dizione, rarissima, fu riveduta da 
Andrea llclins, c ristampata negli 
Scriptores rerum hung turno il, 
ex! t fluiti ; Joannis /Cernirgli re- 
mili geslarum inler berdinandum 
et Joan. f/ungaiiue reges Com- 
metti. 

C— T. 

ZERNITZ ( Chistiano Federi- 
co ), poeta tedesco, nacque agli 1 1 
gennaio 1717, a Tangermunde , 
nella Vecchia Marca. Mandato a Li- 
psia per iitudiarvi la legge, dedica- 
va alle muse tutti gl’ iatanti che 
aottrar poteva agli ttudi. Morì a’ 7 
ottobre 1744, «enz’aver avuto tem- 
po di ritoccare e ptiblicare le sue 
poeiie che uscirono poscia col tito- 
lo : Saggi di C.-F. Zernitz nella 
poesia morale e nell' Idillio , con 
riflessioni sopra questo genere di 
poesia ( ted. ), Amburgo e Lipsia, 
1748, in 8.vo. n L'autore, dice Sch- 
mid nel suo IVecrologo, non riuscì 
nè negli Idillj, ne nelle Canzoni -, 
ina i suoi Saggi didattici sono de- 
gnissimi d’ osservazioni. Seppe in 
essi legare una serie di filosofici 
ponsieri, espressi con sorprendente 
energia. Colse bene nel genere di 
Lucrezio ; qualche volta trascura 
l'espressione, e v’hanno alcuni versi 
elle sono prosa rimata ; ma, siamo 
giusti, uopo è rammentare come 
uscito era dalla scuola di Gottsched, 
c che nel tempo in cui viveva era 
molto il saper togliere ad esempla- 
re Haller. I Pensieri su I fine o de- 
stino di questo mondo, sono da di- 
stinguere fra gli-altri componimen- 
ti didattici di Zernitz } vi si scon- 
trano filosofiche notizie rare inqucl- 
l’cpuca 1 *. Un altro critico, Kuttnor, 
nc'suoi Caratteri, dice : « Il fine o 
destino di questo mondo è un com- 
ponimento filosofico it quale dimo- 
stra una testa fortemente composta 
ed avvezza a speculative ricerche. 
Zernitz vi appalesa un raro talen- 
to ; sa porgere in guisa dilettevole 
e facile a comprendersi, verità che 
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procedono dalie-astrazioni della me- 
tafisica. Unicamente occupato del 
suo soggetto , troppo trasaudò gli 
ornamenti dello stile c della versifi- 
cazione “. Schmid, nella sua Anto- 
logia ; Esrhenbtirg, nella sua Rac- 
colta per la teoria e la letteratura 
delle belle lettere-, Mallhìsson, nel- 
la sua Antologia lirica, e Unteli, 
nelle suo Lettere per formare al 
buon gusto un giovane, inserirono 
i migliori componimenti di Zer- 
nitz. 

G— r. 

ZEROLA ( Tomaso ), dotto ca- 
nonista, nacque a Benevento net 
1448 . Dispostosi con forti ttudi allo 
stato ecclesiastico, ti fece in brevo 
conoscere vantaggiosamente, fu co- 
me vicario generale incaricato del- 
l'amministrazione di parecchie dio- 
cesi, ed in più viaggi a Roma s'ac- 
quistò la stima di eminenti perso- 
naggi. Alcuni opuscoli terminaro- 
no di metterlo in sommo grido fra 
i teologi ed i giureconsulti. Creato 
dal papa Clemente Vili, nel i5g7, 
vescovo di Minori (1), Zerola ti de- 
dicò tutto ai-bisogni del suo greg- 
ge, c mori assai compianto, a’ 6 di- 
cembre i 6 o 3 . N' è riferito Pipita- 
fio da Ughetli nell' Italia sacra, 
vii, 434. Tale prelato scritte! 1 . 
Praxis episcopo lis, Roma, 1597, 
in 4-to. Quest'opera fu ristampata 
più volte in Italia, Francia e Ger- 
mania. Nudamene per alcune opi- 
nioni particolari dell’aiitore, sfuggi- 
te ai primi censori , ne vennero 
poste nell' indice della corte di Ro- 
ma tutte le ediziuDÌ, donec corri- 
gantur -. Il Praxis sacramenti Poe- 
nitentiae,ivi, 1697; Venezia, i6aa, 
in 8.vo ; ILI Sancii jubilaci et in- 
dulgenliae , necnon commentarti 


( 1 ) E 1 nna jitcciola riilìi del regno di Na- 
|*1* , nel Principato Citeriore ; gli -mi ori dei 
Dizionario univtnaU *’ avi iwiono di tradurre 
rjnoio nome in francete, c fanno di Zerola un 
u-»covo dti minori. 
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super bullam indiciionis tjusdem 
sancii anni Iraclalus , V mena , 
1600, in 8.vo, V. IjOf, Giustiniani, 
Scritt. legali del regno di Napoli , 
ut, 190. 

W — s. 

ZESEN (t) ( Flusso di ), poeti 
tedesco, nacque agli 8 ottobre 1619, 
nel balliaggìo di Bitterfeld, in Sas- 
sonia. Mandato alle università di 
Halle, si applicò specialmente allo 
studio della filologia, della poesia o 
della - lingua tedesca. Dopo d’aver 
viaggiato in Germania, Francia ed 
Olanda, fermò stanza in Amburgo, 
dure, nel i 643 , fondò VOrdine det- 
te roje, società letteraria che aveva 
per oggetto lo studio della lingua 
tedesca. Publicò numerosi scritti, 
de* quali il catalogo- paci nel .6720 
nel 1687. Joerdeos, nel suo Visio- 
nario dei poeti tedeschi , ne indica 
ottantuno, dei quali tioorderemo : I. 
Melpomene o Lamento sulla Pas- 
sione del nostro Signore ( ted. ), 
Malia, 1 in 4 to i H Elicona 
tedesco, o Introduzione alla poe- 
sia ed nllaVcr si fico zinne, con V 
indicazione delie rime mascoline 
e femminine ( ted. ), Wiltemherg, 
1G40, in 4 .to ; ivi, |G 4 ' e 1G49; 
Iena e Berlino, i 656 . I/autore ag- 
giunse ai precetti sull’arte poetica 
(le’canti anacreontici suoi, che sono 
i primi conosciuti in lingua tede- 
sca ; III Cantico delle Cantiche di 
Salomone, in versi tedeschi, Wit- 
temberg, i 64 t, in 8.vo ; Amster- 
dam, 1657 ; Berna, 1674, e Sriafin- 
sa, 1706} IV Canzoni anacreonti- 
che per la primavera , ossia Deli- 
ciae vernales di Filippo Coeeienn, 
cantato dalle Muse (ted.), Am- 
burgo, 1G14, io 11 j Urfurt, 1647 ; 
Danzica , 1648, ed Arobucgo , 
i 65 o; V Esercizi d'alto tedesco, 
Amburgo, i 643 , e Daozica, 1645, 

(■) In latino, «rriveva pgli il tuo nomo 
Canim ; in ted»*»CQ Z*st, Znrn, e quak-liwulla 

Cmc/im. 
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in 1 1 ; VI Rosenmohnd, ossia Trat- 
tenimenti sulla lingua tedesca , 
Amburgo, i 05 i; in 12. Il dura dì 
Brunswick ha, nella sua biblioteca 
di WolfeobnWel, una copia di que- 
st'opera con note marginali, scritta 
di roano dell'autore ; VII Elicona 
delC alto-tedesco, o seconda setti- 
mana di Rosenmohnd, Amburgo, 
|668, in 8.vo; Vili Moralia Ho- 
ratiana , ossia Morale d'Ora zio, 
presa nei dialoghi degli antichi, 
con centocinquanta stampe, Am- 
sterdam, 1686, in 8.voj IX Libro di 
preghiere per te donne, con senten- 
ze tratte dalla sacra Scrittura , 
Amsterdam, 1657, in 11, ristampa- 
to nell'anno stesso a Kooigsberg, a 
Francfort ed a Norimberga, e tra- 
dotto in olandese, pubiirato due 
volte nello stesso anno ad Amster- 
dam , X Libretto delta donna peni- 
tente che ha partecipalo alla san- 
to comunione ( ted. ), Amsterdam, 
iCf>7, in 11, spessissimo ristampato 
c tradotto in olandese; XI Descri- 
zione della città d' Amsterdam , 
con la storia di essa dalla sua ori- 
gine fino al tèmpo presente (ted. ), 
Amsterdam, 1C64. ristampata nell’ 
anno stesso, enei 1GG8, in 4 -to con 
intagli ; nuovamente politicata in 
foglio, trai! io latino, olandese e 
francese ; XII Molivi che devono 
condurre una donna cristiana al- 
la virtù, con le convenienti pre- 
ghiere, Amsterdam, iGGt», in 11, 
ristampato e tradotto spessissimo ; 
XIII Storia d' Atsenat e di Giu- 
seppe (ted.), Amsterdam, 1G70, 
in 8,vo, con trenta stampe, due vol- 
te ristampata a Norimberga, e pu- 
blicata in danese da Martino Niel- 
son ; XIV Mitologia tedesca, No- 
rimberga, 1688 , e Sulzhacb, 1712. 
Fra le opere latine dello stesso au- 
tore, abbiamo notato: XV Scola 
Heliconis Teutonici, sive compen- 
diosa omnium, carrninum Gerani • 
norum simplicium, lutti hactenus 
usitutorum, tum recens ad Grae- 
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corum et Latinorum formai effi- 
ctorum, delineatio, cum brevibus 
addilamentis , Amsterdam, 1643, 
in 8 .vo, ristampata a lena, t 656 . 
Kottner, ne’suoi Caratteri, dice di 
Zesen : n Questo scrittore che ci 
lasciò tante opere critiche, morali, 
poetiche, satiriche, religiose, filoio* 
gicbe, ha massimamente levato gri- 
do per la rivoluzione che volle in- 
trodurre nella tedesca ortografia. 
S’era egli proposto di bandire dalla 
lingua tutte le parole straniere, di 
sopprimere in ogni parola quelle 
lettere che non gli parevano neces- 
sarie, di scrivere come li pronun- 
cia ; insamma totto tentò, tntto fe- 
ce per mettere ad effetto il suo di- 
segno. Nel criticare la nostra lin- 
gua, nell’adoperare di darle nuove 
forme, nppalesò egli sovente pro- 
fondità d* ingegno, esattezza di giu- 
dizio j ma in molte occasioni si la- 
sciò traviare dall' imaginazione, ed 
oggidì ridiamo a dritto delle rifor- 
me ch’ei volle introdurre “. In 
Germania le opinioni intorno a Ze- 
sen sopo diversissime. Eckhart, nel- 
la sua Historia studii etimologici 
linguae germanicae, ed altri filoio- 
ghi ai mostrano giusti verso questo 
dotto intorno a quanto fece a prò 
della lingua tedesca. Keichard, (iel- 
la sua Storia della poesia tedesca, 
dice di lui : n Sentiamo tutto gior- 
no criticare Zesen, e spesso da chi 
noi conosce, noi lesse. Se giudicar 
ne vogliamo, perchè vedere i suoi 
difetti soltanto, senza mettere in 
bilancia quello che intraprese e con- 
dusse ad effetto pel bene e la glo- 
ria della lingua tedesca ? Non lode- 
remo il buon gusto di lui, non ap- 
proveremo le novità che volle in- 
trodurre -, ma egli amava la lin- 
gua nostra, ed a fine di perfezio- 
narla, d'arriccbirla, s’adoperò certa- 
mente con tale zelo ed ardore che a 
sufficienza non possiamo ammirare. 
A siffatto entusiasmo per la patria 

l<u gua dedicò la sua erudizione elio 
» 
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non era comune, e la conoscenza 
che aveva delle lingue straniere ; 
ad esso tutte le proprie forze, gli 
averi, il tempo, la quiete, e quasi 
direi l'onore egli aagrificò. “ 

G— T, 

ZEUNE ( Giovanni Carlo >, 
professore a Lipsia , poi pell'uni- 
versità di Wittemberg, nacque. Del 
i^ 36 , a Btolzenbayn oella Sassonia. 
La prima sua opera è una Disserta- 
zione publicata a Lipsia, nel infili, 
nella quale cerca di mostrare che i 
tabernacoli eterni , di cui parla san 
Luca, xvi, g, devano cercarsi non 
nel cielo e nel soggiorno de’beati, 
ma sulla terra. Fece, nel 1 TJ 4 , un’ 
ediz. di Terenzio, io z voi. in 8.vo, 
nella quale aggiunse le note sue a 
quelle degli altri cementatori, ed 
un Macrobio, condotto allo stesso 
modo. Sono libri di qualche van- 
taggio, ma che per altro non meri- 
tano se non piccolissima storia. Più 
riputazione fruttagli t'edizioDe degli 
Idiotismi greci di Vigier ( Lipsia, 
1777 ), comechè non vada netta di 
taccia, llnogcvcen ne fece una du- 
ra criiica in un opuscolo intitola- 
to : y, curili animadversiones ad 
juslam cxaminis tancem revoca- 
ine ( Leida, 1781 ). Avvertito da ta- 
le critica e da altre. Zeline fece al- 
cune ùtili correzioni al suo lavoro, 
il quale ricomparve migliorato nel 
1789. Senofonte fu quindi oggetto 
dei critici e filologici studi di Zeli- 
ne, il quale pohlicò un dopo l’altro 
alcuni Opuscoli politici, equestri 
e cinegetici ( Lipsia, 1778 ), la Ci- 
ropedia (ivi, «780 ), i Memorabi- 
li ( ivi, 1781 ), il Convito con 1* E- 
conomica, l' Agesilao, ee. ( ivi, nel 
1782 ). Tali edizioni non sono di 
primario ordine, ma giovano eiet- 
tori poco esercitati, ed anche il let- 
tore erudito e critico può tal volta 
consultarle con profitto ( Vedi Sn- 
noroNTe ). Di Zeune v’hanno pure 
alcune Osservazioni sopra I' Idillio 
dei pescatori di Teocrito, e due di*- 
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seriazioni in cui raccolse le varian- 
ti dell ' E cuba d’ Euripide, e delle 
prime tragedie di Escbi|o, coll lio- 
nate con tio manoscritto della hi- 
bliot di Wittemberg . Zeune mori 
nel 1788. 

B — ss. 

ZEUSI, pittore greco, troppo in- 
fidi uet gusto de’ suoi contempora- 
nei, perchè possa sembrare di poco 
rilievo cosa alcuna di quanto con- 
cerne la storia delia sua vita. Tzet- 
io lo fa nativo di Efeso, ed erra, pa- 
ri che nacque egli in Eraclea, men- 
tre si faceva chiamare Zelisi L'Era- 
cleota. Ignoriamo quale delle molte 
città nominate Eraclea fosse quel- 
la che lo noveri fra’suoi cittadini : 
fu creduto che fosse quella della Ma- 
gna Grecia; nc tale congettura man- 
ca di verosimiglianza, atteso il pro- 
spero stato delle arti in quel paese 
nel tempo della gioventù di Zeusi. 
Più monta la conoscenza del tempo 
in cui viveva, riguardando a’miglio- 
ramenti per Ini recati nella pittura. 
Plinio lo mette nel4.°anno della 96.* 
olimpiade, senza dire se tale anno 
è quello della nascita, della mezza 
età, o della morte di lui. Eusebio 
•lima che fosse conosciuto nella 78.* 
olimpiade, ed allora la nascita se ne 
riferirebbe almeno nella 73.*. Plu- 
tarco dice che fioriva quando Peit- 
eie ergeva i grandi monumenti di 
Atene, fatto che appartiene, com'è 
noto, alle olimpiadi 82, 84, 86 (Kit. 
Perici.). Snida, per ultimo, lo fa na- 
scere nella 86.*, forse dell'autorità di 
Aristotile, dal quale soltanto rileva- 
si che viveva tuttavia quando Iso- 
crate fioriva. Non meno varie furo- 
no le opinioni appo i moderni. Vas- 
aio e Felibiano seguirono vagamen- 
te Plinio. Morcri, Hnflraann, stan- 
no al sentimento d’ Eusebio. Leve- 
sque argomenta che fiorisse fra la 
90.* c In'gS.* olimpiade. Carlo Dati 
prende il quarto anno della q 5 .*, in- 
dicato da Plinio, siccome quello in 
cui nacque, il che rovescierebbe to- 
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talmente la storia cronologie^ della 
pittare. Bayte, infine, non determi- 
na, ma fa una luminosa osservazio- 
ne che ci dev'essere guida ; la quale 
è che Zeusi regalava i suoi quadri 
allora quando Archelao I, re di Ma- 
cedonia, «'avvicinava al fine della 
mortale sua corsa, c che per conse- 
guenza doveva egli pure essere, in 
quel torno' di tempo, ricco ed avan- 
zato di età. Ora, Archeino, sia che 
regnato abbia sette anni, o quattor- 
dici o venti, come recano vari scrit- 
tori, mori, secondo Larcher, nell* 
anno primo della 90 * olimpiade, o, 
secondo Clavier, nel terzo della 9.5* 
( E . Akcheuo I). Per quanto sic no 
distanti questi due termini, vedia- 
mo che la 78* olimpiade, notata ila 
Eusebio ragionando di Zeusi, deve 
essere quella della sua nascita, c la 
g 5 .* indicata da Plinio, quella delia 
sua morte. Tale opinione è confor- 
mala dall'asserzione di Plutarco, il 
quale dice che pervenne all’ apice 
del tuo ingegno verso la 86.*. Onde 
nacque nell' anno 478 av. G. C. , e 
mori verso il 4o°- S ? inferisce ila 
queste date che avrva trenta io qua- 
rantanni meno ili Fidia; che que- 
st' ultimo quindi potè essergli gui- 
da nel disegno, e che per ogni ri- 
spetto la scultura mosse alla perfe- 
zione, in Grecia, più rapidamente 
della pittura. Zelisi ebbe maestro o 
Demo/ilo d'Imera, o Nisea di Ta- 
so, posto da Plinio nella 89.* olim- 
piade, e morto, a quanto sembra, 
circa in quel tempo. Apollodoro , 
sebbene più vecchio di Zeusi, vive- 
va contemporaneo a lui. Apers’egli, 
dice Plinio, le porte dell'arte, c Zeli- 
si v’entrò ; ma la loro rivalità gli ri- 
mirò entrambi, dacché ebbe Apol- 
lodoro tanta nobiltà d’animo da ri- 
conoscere politicamente la superio- 
rità del giovane suo emulo, compo- 
nendo un verso, che diceva: Zelisi 
m’ha involala l'arte , ei se la porta 
seco. Il perfezionamento recato da 
Apollodoro nella pittura, c superato 
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da Zauii, riguardava il colorita. Gli 
artisti anteriori ad Apollodoro ta- 
cevano le ombre con tinte differen- 
ti da quelle eh' esatto loro vicine ; 
dipignevaule ricisameote, pittando 
tratti neri o bruni, talvolta incro- 
cicchiati, cui Plinio chiama incisu- 
rac, per mezzo a tinte chiare onde 
variar volevano gli effetti. Lo stesso 
troviamo Dai (dacché la arti noll'in- 
fanzia in qualsiasi paese si rassomi- 
gliano) sulle pitture, e massime sui 
.vetri dei secoli decimoterzu, deci- 
moquarto ed anche decimoquinto. 
Apollodoro cavò le ombre, non me- 
no che i chiari, dalle tinte stesse 
deli’escmplare, e seppe crescerle più 
o meno alle tinte circonvicine, in 
guisa da produrre grada rioni me- 
die e d'imitare perciò il pastoso del- 
la natura. Questa è la foggia d’ om- 
breggiare dai Greci chiamata colo- 
rire C ombra ( Plutarcu , L)e glor. 
Allieti.), espressione da Amyot ben 
voltata con le parole eolorimenlo 
delle ombre , e da molti scrittori o 
non notata o non compresa. Mercè 
tale aitrticio che oggidì ci sembra 
naturale, Apollodoro diede alle par- 
ti cave più verità, agli scorsci più 
leggerezza e trasparenza. Tanto gli 
seppero grado i suoi contemporanei 
di tale bella innovazione, ebe lo 
sopranuoiniaarouo il pittore dell' 
ombra (Hesycbiut) . Perciò disse 
Plinio, che Apollodoro fu il primo 
il quale realmente illustrasse tl pen- 
nello, primus gloriam peniciHo j li- 
re contali!. Per verità l'arte di pin- 
gere non poteva dimostrare tutta la 
aua potenza prima che alcuno giun- 
to fosse ad imitare così 1' srtnonia 
delle mezze tinte. Allorché dunquo 
Plinio soggiugoe che Zeusi fece sa- 
lire il pennello in sommo onore, 
penicillum ad magnani gloriam 
perduxit , che Apollodoro iosomma 
apri le porte dell'arte, e che Zeusi 
v' entrò; questa parole significano 
che primo Apollodoro, colorando le 
ombre in quella guisa, comprese lu(- 
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U il magistero dell'arte ; e che Zeli- 
si, imitatore di lui, rubato avend< gli 
quésta bella parte della pittura, vi 
recò maggiore perfezionamento. M i 
prender qui la voce pennello nel suo 
senso proprio ; supporre, come alcu- 
no fece non ba guari in Francia, elio 
prima d'Apollodoro i dipintori met- 
tessero soltanto cere colora te l’u na ap- 
pi esso l’altra sul legno o sul muro} 
che non disegnassero altrimenti elio 
col punzone sopra intonachi di cera ; 
che il prefato artista inventato ub- 
bia it pennello, e che questo sia 1* 
artifìcio rubatogli da Zeusi, sarebbe 
un paradosso, per non dire un erro- 
re insussistente. Vivo essendo anco- 
ra fischilo, il quale mori nell’anno 
primo della ■38.* olimpiade (Corsini, 
Larcher), net tempo stessa che Zeli- 
si veniva alla luce, Agatarco dipin- 
geva per quel poeta, e sotto la sua 
direzione , decorazioni teatrali , e 
cario tali grandi imsgini mobili , 
le quali venivano spessissimo ro- 
tolate e sciolte intorno a sé stessa 
per farle andare tu e giù, dinan- 
zi agli occhi degli spettatori, non 
erauo dipinte con cere applicate, 
nò disegnate col punzone . Mollo 
prima d'Agutarco, v'erano vasi ili 
argilla dipinti, ne 1 quali per nulla 
entrava la cera, e se i conturni dallo 
figure rappresentatevi potevano es- 
sere’ leggermente tracciati col pun- 
zone, ben era d'uopo che tale tratto 
rilavorando venisse coperto col pen- 
nello, e che si dipingesse il piena 
di ciascun oggetto. Vuoisi che Cleo- 
i'untu di Corinto abbia macinato del- 
l'argilla, e fattone un colore cui ap- 
plicò sopra certi vasi per farei dise- 
gni ed ornamenti, spargerti linear 
intus ; ora, Cleofanto è fatto con- 
temporaneo di Cipselo, e questi mò- 
ri GJd anni prima dell' era nostra. 
Se anche fosse favolosa l'esistenza di 
Cleofanto, la tradizione relativa ali* 
uso del suo artifizio sarebbe pur ve- 
ra , nè tale artifici» poteva met- 
tersi iu effetto senza pomicilo. Ma 
là 
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gli addotti fitti tono tuttavia trop- 
po moderni. Le tele clic avviluppa- 
no le mummie, le cane che le aiu- 
chiudouo, sono manifestamente di- 
pinto con peone o canoe e eoo pen- 
nelli. lo buon uumero d' imagioi 
del dio Thot, dipiate esse puro ao- 
pra papiri, è rappresentato in iice- 
ne funerarie, eoo una tavoletta in 
t mano, e nell'altra quando eoo una 
canna, quando con un pennello, con 
cui segna su quello stromento le lo- 
di o le accuse dell'anima per lui con- 
dotta dinanzi al giudice dell'Infer- 
no. Sopra le tavolette di tale specie, 
usate dai pittori e dai calligrafi, e 
trovate nelle cripte egiziane, veg- 
genti, dallato alle concavità destina- 
te a contenere i colori, le scanalatu- 
re nelle quali deponevanti la canna 
ed il pennello. Le te.le colorate a ma- 
no, coperte di fiori e d’imagini d'a- 
nimali, che gli antichi Greci ritrae- 
vano, come noi, dall’ Egitto, dalla 
Persia e dall' India, e che noi chia- 
miamo indiane, erano dipinte aino 
dalla più remota antichità, come to- 
no tuttavia, con quegli stessi stro- 
menti. lasomma il pennello è tanto 
antico quanto l’arto di dipingere; 
nè v’ha ragione che la Grecia, sino 
dal principio del suo incivilimento, 
ne ignorasse 1' uso, mentre veduto 
avevaulo i Greci usare in tutti i 
paesi dove mediante il commercio 
posto arcano piede. L'errore in che 
alcuni caddero in tate argomento 
non può aver proceduto che dalla 
idea che si fecero dell'encausto ; ma 
anche quest' arte valevasi del pen- 
nello. L'encausto au cesie, il solo ;n 
cui facevasi uso della punta detta 
rliabdion, non era che l'infima spe- 
cie di tale geuere di pittura, nel 
ale s'illustrarono prima d'Apollo- 
ro e di Zeusi, i Poiignoti, gli 
Aglaofoni , gli Eveoori , i Bular- 
chi. Non deesi pertanto concede- 
re ad Apollodoro un merito che 
non gli compete. Egli perfezionò 1' 
arte del colorito, o non inventò al- 
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trimenti quello strumento n^edian- 
te il quale ne avrebbe la magia. La 
gloria sua e quella di Zeusi posano 
su basi più solide. Fecero essi nel 
tempo loro quella stessa riforma che 
i moderni, allorché le ombre piene 
èd insieme trasparenti sostituirono 
a'tratteggi del medio evo, cui redò 
l'intaglio, il quale sì bell' uso ne fe- 
ce. Tale, perfezionamento divenne 
soggetto del concerto che tennero 
fra di loro Zeusi e Parrasio. Que- 
sti, sebbene più giovane, ardì sfida- 
re l'emulo d’ApoIlodoro. Zeurf vo- 
lendo in tale occasione mostrare tut- 
ta la sua perizia nel colorito, dipin- 
se dell'uva; e vuoisi che gli uccelli 
vi si avvicinassero per beccarla. Par- 
rasio dipinse una porzione d'un og- 
getto qualche si fosse, e da canto rap- 
presentò una cortina la quale pa- 
reva che occultasse il rimanente 
della scena. Zeusi tratto in errore 
porse la mano per tirare la cortina : 

» Eccoti vinto, dissegli allora Par- 
li rasio; perchè tu hai sedotto uc- 
» celli, ed io seppi Illudere te stes- 
n so “. Questo tratto, negato da al- 
cuni scrittori, venne stimato da al- 
tri un giuoco puerile ed acconcio a 
mostrare l'infanzia dell'arte; ambe 
le quali opinioni procedono da un’ 
erronea stima della pittura a quel 
tempo. È palese che que'due artisti 
miravano soltanto a vincere le diffi- 
coltà della prospettiva aerea, merco 
gli scorci fede mezze tinte; e ado- 
perarono di tutta possa in tali, nuo- 
vi artifìci!. Senza questa^ circostan- 
za, avrebbero certamente dipinto * 
dei ed croi, soggetti ch'entrambi 
rappresentavano sì degna mente. Ad- 
onta de'suoi sforzi, Zeusi, per te- 
stimonio di Cicerone, non riusci 
pure un colorista di primo ordine. 
Più lo annunciavano per la gran- 
diosità del disegno ( De clar. Orai 
■ 8 ). Nodrito, come tutti i Greci, 
delle nobili imagioi d'Omero, forse- 
anche acceso d'em illazione per la 
grandiosità dello stile di Fidia, coinè 
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Raffaello per quella di Michelange- 
lo, ricercò quella maestà di cui ave- 
va l’Iliade stampata l'idea nella 
niente di tutti i Greci; e peraggiu- 
gnerla, dice Quintiliano, diedequal- 
■ he volta alle membra contorni trop- 
po robusti, anche nelle figure don- 
-nescbe ( Quintil., xu, io). Plinio 
soggiunge che notavansi pure con 
•lispiaccnza nelle sue ligure artico- 
lazioni c teste piai grosse di quello 
che- richiedeva illnion gusto : De- 
prehendilur lainen grandior in ca- 
pilibus articulisque(xxxv, io). Ta- 
li gravi testimonianze devono in- 
durci a credere ebe Zeusi eresi lat- 
to uno stile prcss'a poco simile a 
quello degli scultori impiegati da 
Fidia nel fregio e nelle metopc del 
Parteuooc d’Atede, stile largo, ma- 
schio, grandioso, espressivo, ma non 
abbastanza corretto.Tuttavolta le lo- 
di universalmente fattegli fino a che 
ebbero vita le opere di lui, per l'E- 
lena, f Alcmcna, la Penelope, l'At- 
leta, l'Èrcole, il Giove, non lascia- 
no dubitare ebe nelle migliori sue 
opere non meritasi' egli d'essere as- 
somigliato allo stesso Fidia. Alette- 
remo dunque le opere di Zeusi, 
quanto allo stile, fra i bassi rilievi 
del Partenone, ne'quali spiegasi eoa 
tauta nobiltà e brio la processione 
delle panatenec, e la statua dell'Ilii- 
ào, lavoro del maestro di quella dot- 
ta scuola. La forza un po' smode- 
rata nelle articolazioni fu io gene- 
rale uno del caratteri delle antiche 
epoche dell'arte. 1 vasi e le meda- 
gliene pongono esempi numerosi. Il 
disegno di Zeusi pare che alla gran- 
dezza accoppiasse l’energia, n Non 
ho veduto senza rabbrividire, dice 
Petronio, alcune mani di Zeusi, vi- 
ve ancora, come se ieri fossero state 
dipinte •*. Iooltre questo artista non 
uccise mai soggetti volgari ; ma vo- 
levali nuovi insieme e sublimi (Lu- 
ciano). Secondo Eliano, la sua figu- 
ra d'Kleiv f" dipiula per la città 
d’Eraclea; secondo Plinio, par A- 
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grigento, e secondo Cicerone e Dio- 
nigi d’Alicaruasso, per Crotona. Ta- 
le dissidenza, poro importante in «è 
stessa, ci dimostra quanto pregi» «an- 
si le suddette città d’ essere state 
decorate dalla mano di si grande ar- 
tista. Appunto per tale quadro Zeu- 
si unì ci.nque belle fanciulle al fine 
di comporre la figura giusta i con- 
torni meglio finiti di ciascuna di es- 
se. Questo fatto, si spesso ricordato, 
non solamente ci appalesa la teoria 
dei Greci intorno alla natura di 
qucU'eh-ttn bello che noi chiamia- 
mo bello ideale } ma di più attcsta 
il profondo sapere di Zeusi nell’arte 
del disegno: avvegnaché l’accordare 
fra loro parti di differenti corp i vi- 
vi, e formarne un insieme Armo- 
nioso ed animato, è uno de’ più dif- 
ficili aàsuuti della scienza, ui.ide’ 
più rari capolavori del buon gusto. 
Gli antichi non parlavano della fi- 
gura di Elena che con entusiasmo. 
Avendo la bellezza di lei mosso ne- 
gli Ateniesi il desiderio di posseder- 
ne un'altra ripetuta, Zeusi dipinso 
per essi un altro quadro, somiglian- 
te al primo; ma avanti di conse- 
gnarlo ai magistrati, lo espose alla 
puhlica curiosità mercè uoa retri- 
buzione cui pagava ciascuno spetta- 
tore. Per tale esposizione, come pa- 
re, senza esempio fino allora, l’Ele- 
na degli Ateniesi fu soprannomina- 
ta Elena cortigiana. Ambi i qua- 
dri furono parimente stimati. Noto 
c quel detto del pittore Niconiaco, 
il (piale ad un giovane elle diceva- 
gli di non sentire il bello di quell' 
F.leoa: Prendi , gli disse, i miei oc- 
chi, eli parrà una divinità. Lno di 
essi due quadri veuDe poscia por- 
tato a Doma, e collocato nel portico 
detto di Filippo. Amore coronato 
di rose, dipinto da Zeusi per iiu 
tempio di Venere in Atene, 1 Atleta, 
il Menelao, il Martìa esposto a Roma 
noi tempio della Concordia, non me- 
no confluirono alla sua riputazione. 
L Ercole fanciullo rappresentava il 
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dio in Atto di soffocare i due serpen- 
ti nel cospetto di Anfitrione ed 
Alenicela i quali apparivano (paven- 
tati , (crebra che quello fosse il qua- 
dro chiamato 1 ' A Icmena. Dipinse 
in un altro quadro Autoboreo, ac- 
compagnato da nn tritone. Lucia- 
no, volendo ritrarre il filosofo Tra- 
ziele , lo assomiglia all' Autoboreo; 
* Lo riconosco, dice, dalla larga bar- 
ba distava su! petto, dalle sopracci-, 
glia accigliate, dallosguardo sdegno- 
so, dalla scomposta capellatura ; par 
di vedere l'Autoboreo di Zeusi Il 
quadro rappresentante una centau- 
ro eh' allattava la sua prole, fece ma- 
nifesta, come quello di Elena, tutta 
la perizia di quell’artista nell'arte 
di assortire parti di corpi differen- 
ti. Il suo pennello, dice Luciaoo, 
passa .con tanta arte dalle reni d' 
una bella donoa alle spalle d'uni ca- 
valla, che appena distinguesi dorè 
finisce l’ima natura, dove l'altra in- 
comincia. Il lavoro del quadro, pro- 
segue quel fine critico, è tanto giu- 
dizioso, quanto è nuovo e sottile 
il pensiero. Il centauro maschio, 
contraddistinto da ampia criniera 
ed occhio fiero, sorride a* piccini 
mostrando loro un lioncello che ba 
in roano; ed, avvezzi come sono a 
siffatti giuochi, i due gemelli guar- 
dano il leone senza staccarsi dalle 
poppe della madre. Finalmente Zeu- 
si pose in colmo la sua riputazione 
allorché dipinse Giove in trono, cir- 
condato da tutte le divinità : Ma- 
gni ficus est Jupiter efus in throno, 
adstanlibus diis (Plìn.). A chi con- 
oide» come sia egli riuscito nel 
trattare un argomento si sublime, 
nou farà meraviglia che Isocrate 
ano contemporaneo l' abbia messo 
primo nella pittura, come Fidia nel- 
la «coltura; cd all'opposto non sa- 
prà comprendere che Aristotile gli 
negasse il minimo talento nel di- 
pingere i costumi ; non ve n'ha , 
dic'egli, nelle sue pitture (Poetic., 
cap. ri ). Invece Plinio dice che net- 
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la figura di Penelope rarvisavansi i 
costumi di quella regina d' Itaca. 
Winchcìmann applica la critica d’ 
Aristotile al contorno delle mem- 
bra : dicendo che Aristotile critica 
in Zeusi di non avere avuto carat- 
tere, di avere rappresentato tutti i 
personaggi sullo stesso modello, co- 
me parecchi artisti moderai che .. 
danno le medesime fattezze a Mar- 
te, ad Ercole, ad Apollo, a Vulcano, 
Carlo Dati stima che il giudizio' d* 
Aristotile si ristringa a dire che 
Zeusi non rappresentava passioni 
vive. Tale opinione ci sembra più 
giusta. Aristotile, il quale parla di 
Zeusi in occasione dell* arte dram- 
matica, opina che non' ritraesse i co- 
stumi perché non li mette in azione 
in tragiche scene. La quale taccia fa 
vedere come Zeusi cercasse più eh* 
altro la grandiosità dello stile, la no- 
biltà e grazia delle forme, ed evitas- 
te le crisi violenti per non porre a 
ripentaglio la dignità degli eroi: il 
quale carattere fu pur quello di Fi- 
dia. L'arte proceder dorerà a gradi. 
Accoppiare il calore dell'espressio- 
ne alla correzione d e l disegno, l'e- 
nergia deU'azioDe alla bellezza dei 
contorni, ei;co nella pittura il meri- 
to cf Apclle, di Nicomaco, di Proto- 
gene, nati lunga pezza di tempo 
dopo Zeusi. Le pitture con cui tale 
maestro abbellì il palagio di Arche- 
lao re di Macedonia, ebbero gran- 
de celebrità. Detestato pe'suoi mis- 
fatti Archelao, nell’ arricchire In 
propria dimora, non dava lustro ad 
altri che all'artista il quale vi lavo- 
rava quegli adornamenti. Molti fo- 
rastieri, dicea Socrate, vanno in Ma- 
cedonia per visitare il palazzo del 
re, ma nessuno vi si reca per cono- 
scere esso re. Strarricchitosi molto, 
Zeusi stimi bassezza per lui vende- 
re i propri quadri, o quindi presa 
a donarli. Fece presente al re Ar- 
chelao delia figura di Pane, alla cit- 
tà d’Agrigento del quadro d’Alcme- 
na. Un'eccessiva vanità gli eptrò al- 
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lori nell' *oimo, riputandoli pari k' 
ro ed a' popoli cbe accettavano i tuoi 
pretesti. Fu veduto ne'giuocbi o- 
limpici vestito d’uo mantello nel 
drappo del quale tessuto era in oro 
il nomo tuo, Zeusi Eracleota. Sot- 
to il tuo quadro d'Eleoa, scrisse que' 
versi d’Omero : Non vi maraviglia- 
te che Priamo ed i Troiani sian- 
si esposti a tanti mali per E lena, 
dacché la bellezza di lei pareg- 
giava quella delle dive. Sotto il tuo 
Atleta, pose questa iscrizione: Sara 
più facile invidiarlo che imitarlo. 
Vcdesi che la gloria sua stordito l'a- 
veva, ti che di grand'uomo ch'era, 
era tornato uomo ordinario. A fron- 
te dei riferiti detti orgogliosi, citati 
una sua risposta che se non h netta 
di vanità, è peraltro piena di senno 
e giusta . Io dipingo presto, diceva 
Agatarco a Zeusi ; ed io adagio, ri- 
sposegli quatti , ma dipingo per 
lungo tempo. Tale grande artista 
non isdegnava di dipingere figure 
monocrume in hiabco. Oli antichi 
ai credevano di possedere anche 
de' vasi d’argilla dipinti da lui. Pat- 
tando da uoa ad altra età, non ven- 
ne meno la riputazione di Zeusi. 
O Apelle! o Zusi! sciamava Plau- 
to, perchè non vivete più, mentre 
ancora siete guida agli artisti ? -— 
Zeusi dipingeva, dice Suida, per 
divina ispirazione. Le opere sue 
Vendute vennero, dopo di lui, a 
prezzi esorbitanti. Poiché ebbero 
adornata la città di Roma, furono 
la maggior parte trasportate a Co- 
stantinopoli, e perirono l'uDa dietro 
l'altra negl' inceodi che desolarono 
quella nuova capitale. Costantino- 
poli fu la tomba dei più celebri ca- 
polavori della Grecia; ondo le lodi 
di Zeuti vanno confuse con quello 
del popolo greco al quale dedicò i 
tuoi lavori. Tale grande pittore non 
inventò il pennello, come non l'in- 
ventò Apollodoro, ma fece nel colo- 
rito notabili miglioramenti; non ti 
fece ad esprimere passioni tragiche, 
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ma meritò per la scelta degli esem- 
plari e la grandiosità dello stile, d* 
estere assomigliato al principe del- 
la scultura ; e se qualche bella qua- 
lità lasciò egli desiderare nelle sue 
opere, la Grecia, caldissima ammi- 
ratrice del bello , gli perdonò in 
favore del merito che è il fonda- 
mento dell'arte, vale a dire, la pre- 
cisione dei disegno e la nobiltà del- 
le forme. Carlo Dati ha fatto una 
Vita di Zeuti, che aggiunse a quel- 
le di Parrasio, Apelle e Protogene, 
nell’opera intitolata: Pile de pittori 
antichi, Firenze, 1667, in 4-to. Bay- 
le, nel suo articolo di Zeusi, loda il 
prelato scrittore, dicendo cbe l'ope- 
ra tu» è ricca di bella e curiosa 
erudizione. — Vi fu uh Zeus:, sta- 
tuario, discepolo di Silanione, cbe 
fioriva fra la 1 15.» e la 1 so,* olimpia- 
de. — Un Zeusi, filosofo, del quale 
Diogene Laerzio fa menziooe nella 
Vita di Pirrone. — Un Zeusi, me- 
dico, spesso citato da Galeno. 

Ec — D d. 

ZEVALLOS o cevallos 

( Pietro OaDonE ), nato in Anda- 
lusia, nell'ultima metà del secolo 
dccimosesto, t’imbarcò giovanissimo 
per l'America, come soldato, sulla 
fiotta di Francesco di Valverdo. Toc- 
cate in prima le Canarie, mite pie- 
de a terra in Cartagcna, corse l’A- 
merica meridionale fino al Chili, 
tornò a Cartagena, visitò le Astillo 
ed il Messico, poi t’imbarcò ad A- 
capulco per le Filippine. Viaggiò 
io tutto le parti delle Indie orien- 
tali, nel Levante, sulla costa di Bar- 
baria ed in Europa fino all'fslanda, 
e ripatriò dopo trentaquattro anni 
di lontananza. Partito come soldato, 
era divenuto capitano, e finalmen- 
te sera fatto prete. Compose un* 
opera cbe intitolò: Historiay viage 
del mondo, en los cincos parles, de 
la Europa, Asia, Africa, America 
y Magellanica, Madrid, if’i4,i6iC, 
1691, in 4-to. Barlaeut ne fece un 
ristretto cui tradusse in latino, col 
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titolo I)e se ri ^tio Indine òccidenta- 
tis, Amsterdam, 1622, in fogl. Hav- 
vene una versione francese coni' 
pcndiata, con Ja continuazione del- 
la descrizione dello Iodio occiden- 
tali, di Herrera. Tale ristretto, seb- 
bene molto succinto, prova che l’au- 
tore dell’originale vide quello che 
riferisce. Zevallos dà un esatto rag- 
guaglio del paese nel tempo in cui 
lo visitò; fa buoijo osservazioni sui 
prodotti di ogni contrada, e descri- 
ve le diverso rotte nonché la po- 
sizione dei luoghi. Zevallos narra 
tuttavia certe cose arrischiate, p. e. 
la favola dell’albero dell’ Isola-dei- 
Ferro; dico pure che non sempre 
riesce di trovare le isole di S. Bren* 
dan, perché accade che non serijpre 
si lascino vedere. Parla egli senza 
risparmio delle crudeltà commesse 
in America da* suoi compatrioti . 
Scrisse inoltre: I. Relaciones verda- 
deras de Los Heynos de la China , 
Cochinchina y Camboja , Jaen , 
1628, in 4- to i li /Ustoria de la a n- 
tigna y continnada nobleza de la 
ciudad de Jaen , ec. , Jaen , 1628, 
in 4 -tp • Disponessi a politicare 
quest’ opera ; ma impeditone dalla 
malattia, affidò il manoscritto all’a- 
mico suo Bart*. Sem. Paton, il qua- 
le lo diede in luce. 

E— s. 

ZEVECOT o ZEVECOT 1 US 

(Giacomo), poeta olandese, nato a 
Gand nel 1604, palesò, fio (lapin 
verdi anni buone disposizioni per 
la letteratura. Si applicò primamen- 
te al diritto, e praticò per qualche 
tempo il foro , ma lo lasciò pòi ed 
entrò nella regola di santo Agosti- 
no. In essa si rese distinta per ta- 
lento e per le poesie latine che pti- 
blicò. INel 1624, parti alla volta d’I- 
talia, visitò tutta fa Toscana, ricusò 
f 'rocchi impieghi a Roma, dove 
a eco ber o il papa Urbano, i cardi- 
nuli Dujiourg, Ma Bei c Cobellut; 
tornò pel Piemonte, e ti fermò qual- 
che tempo a Lione, donde ripartito 
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si recò ad Anaiens, e da ultimo a 
Gand. Il viaggio suo in Italia aveva 
dispiaciuto molto alla sua famiglia. 
Pare che dopo tornato parteggiasse 
per le nuove opinioni: dacché lo ve- 
diamo a Leida, sul finire del i 6 a 5 , 
adoperarsi con molto zelo per la set- 
ta che professavate, e finalmente far- 
ti* scopertamente protestante . -fu 
quello stesso anno, fece un’altra e-di- 
tjpne delle suo poesie ; e leggasi 
nella sua raccolta un componimento 
indirizzatogli , a tale proposito, da 
Daniele Einsio, suo parente, poeta 
com* esso e dotto cementatore. Indi 
a poco, ottenne ad Harderwick una 
cattedra di storia ed eloquenza, cui 
tenne con onore. Sembra che pi en- 
desse moglie prima deU'auno i 63 o; 
dacché nella elegia 22». del 1 . 3 . de 
plora la perdita di sua figlia Marta, 
nata nella suddetta città ai i3 otto 
bre di quell* anno, c mortavi ai 14 
agosto i 635 . L’ultima edizione dello 
sue poesie ( J a cobi Zevecot ii J V. 
D. patema tum editio ultima , A«n- 
sterd., Juan. Jans*., i^ 4 °* hi 12) fu 
fatta dall’autore stesso, il quale eie- 
dicolla, con una Epistola in versi, 
ni consoli e senatori della repuhlica 
d’ Hardorwick, nonché al loro se- 
gretario. Dice in tale epistola che 
tutte le sue poesie furono composte 
prima della morte di sua figli;*, del- 
la quale conserva tuttora dolorosa 
memoria, e vi dà un eterno addio 
allo muse. Quel dolore che rotta gli 
aveva la lira, il condusse non guari 
dopo al sepolcro. Mori ti 1 7 marzo 
1646» in età appena di quarantadue 
anni. Marco Zuer Buglioni, suo a 
mico, gli fece un epitafio stando al 
quale sarebbe quasi da creili . e che 
fosse il primario poeta ialino del suo 
secolo, se non si sapesse quanto sia 
da scemare delle lodi dei contempo- 
ranei. La raccolta di Zevecot contie- 
ne : I. Tre libri d* Elegie , delle 
quali alcune trattano di vari sog- 
getti pii , e le altre sono perpetuo 
lamentazioni del poeta per le sue 
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infermiti e malattie e per la triste 
sua sorte. Parecchie tono indirizzale 
a' suoi amici, fra quali notasi Giusto 
Hnrduon , suo parente e poeta esso 
pitf-e; Ambrogio Thetinamans, Fr. 
Svvfcrtius, lincio Puteano, Fulgen- 
zio , Giacomo Van Zever, -Giusto 
Kyck, Giurarmi Van Havre Valla, 
Grisoatumo Hcnriquez, isterico e 
Giovanni Isacco Puntano; il Due 
tragedie. Maria Graeca e Rosimun- 
da. Quest' ultimo soggetto è tratto 
dalla storia di Lombardia. Noto è 
come avendo Alboino, re dei Lem- 
bardi', fatto bevere la consorte sua 
Itosomonds nel teschio del di lei pa- 
dre Cunemondo , la regina si ven- 
dicò di tale ingiuria con l-'adullerfo, 
e come appena data ebbe - la mano 
all’ uccisore del re, ella anelava già 
a terze nuzzo mercè un altro delit- 
to, quando suo marito , a cui porto 
uvea un nappo avvelenato, slurzolla 
a berne, e punì per tal modo il dop- 
pio suo attentato. La tragedia è scrit- 
ta passabilmente, nia nuda d’azione. 
Vi si scontrano alcuni pensieri lorti, 
ma l'autore è stentato : si gitta alle 
ampollosità, e non parla mai natu- 
ralmente; III Alcune Selce, delle 
quali (a prima e più notevole è una 
specie di satira contro la deprava- 
zione dei costumi; IV Tre libri d’ 
Epigrammi , che ne contengono 
cento per ciascheduno, la più parte 
buoni anzichenò, ma talvolta osceni. 
Gli vengono attribuito parecchie al- 
tre opere, come una tragicommedia 
tì' Ester, una tragedia dell' Assedia 
di Leida, in versi fiamminghi, 1616; 
degli Emblemi, pure in fiammingo; 
e due scritti satirici contro la Spa- 
gna c la casa d'Austria, intitolati, 1' 
uno: Obseryata politica ad C. Sue- 
{Onii J ut lutti Caesarcrn , Amster- 
dam, itido, in >4; l'nltro: Observa- 
tiones maxime pohiicae in L. Flo- 
runi, IlarHcrwii-k, i633, in 13. Co- 
stantino Hnygens parla vantaggio- 
samento ili quest’ ultima opera, in 
una lettera a Giovanni LaccoPuu- 
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tana , detta quale una parte tratta 
delle lodi di Zevccot. Paquot Ila 
scritto intorno a lui un artici lo lun- 
ghissimo nella Storia letteraria dei 
Paesi Bassi. 

IVI — o— a. 

ZEYAN (Aiiou-rijoaun-) o Djo- 
msii. ben Zsvaiv, dagli storici spa- 
gntioli nominato Z.aen, ultimo in 
moro di Valenza, dovette il suo e- 
sallamento alle discordie che dal 
principio del secolo medesimo lino 
alla metà del decirnoterzo laceraro- 
no quasi tutti i principati pinnsul- 
mani di Spagna e prepararono di 
lunga la loro totale rovina. Discen- 
deva Zcyan dagli antichi re di Sa- 
ragozza, ed era parente di Moham- 
med ben-Houd, il quale aveva di 
recente tòlto lM.urcia e Granata agli 
Al-Mohadi (Pedi IVloTAWAHKei. ), 
e del fondatore della dinastia dei 
Zeyauidi, il quale spogliollì del rea- 
me di Tclmesen (Vedi Yaghmuka- 
sen). Tenevasi pure qual* erede di 
un suo antenato, Mohamrned ben 
Saad, ben Mnrdenìseh, che regnalo 
aveva venticinque anni sulla Spa- 
gna orientalo da Tarragona fino a 
Cartagcna. Zeyan eccitò una sedi- 
zione a Valenza contro gli Al-Mo* 
hadi spogliatosi della sua famiglia, c 
n'espulse Abou-Zeid ch’erasene fat- 
to re. Questi, dopo vari combatti- 
menti, ne'quali gli fu sempre con- 
traria la fortuna, rifuggi nell'anno 
tj»tì dell'egira ( 1 3*g di G. C.) nella 
corte di don Giacomo il Conqui- 
statore, dove deluso nella speranza 
de’soreorsi promessigli da quel mo- 
narca, finalmente ricevette il batte- 
simo ed il sacramento del mali into- 
rno, il che non impcdivalo ili ab- 
bandonarsi a tutti gli «ccessi della 
libidine. Contemporaneamente gli 
fece solenne cessione di tutti i suoi 
scritti al trono di Valenza. Il mo- 
narca d'Aragona, sotto colore di sor 
.correre il re dicaduto, armò una pos- 
sente Motta di che si valse nel Oz-j 
(ta3o) a sottomettere le isole Baie»,- 
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correvano, ma da ti tl > gli *t*l* del" 
la cristianità. Ini 168 * e •Tedeschi 
adunatami sotto fc mura di V .den- 
ta, e già contatati sessanta mila 
Assediatiti, mrfltre liti»'* numerosa 
flotta di ft-arcesi e Catalani blocca- 
va la piai*? per mare Zeynn cerca- 
to qveva d interessare i siici vicini 
nella prrpria situazione, e sollecita- 
to i feco soccorsi per lui non me- 
no che per loro. Non lui, dicera, nè 
il regno di Valenza, ma tutti imun- 
Snlmnni mirano a distruggere gli 
Spagnuoli. Non furono senza effet- 
to tali avvertimenti ; il re di Mur- 
cia e quello di Telmesen gli man- 
darono soccorsi. Ma la Dotta di que- 
st'ultimo fu ripulsat» dalle coste del- 
la penisela in forza d'una tempesta, 
e Motawakkel ben Houd, mentre 
accorreva in persona guidando i Mo- 
ri di Murria, venue assassinato in 
Almeria. I disordini che tennero 
dietro .a tale omicidio impedirono 
che ìndinnanzi si provvedesse a ri- 
tardare la rovina del reame di Va- 
lenza. Di fatti, dopo cinque mesi di 
ostinata resistenza , Zeyan fu co- 
stretto dì sottoscrivere ai i 7 salar 
G36 (29 settembre 1238) alia resa 
delia sua capitale, nonché alla per- 
dita di tutte le citta e terre a set- 
tentrione dello Xucar. Di tanta po- 
tenza e dovizia, non rimase ai Mori 
che la città di Cullerà, e quanto 
poterono portarsi via di gioie, de- 
naro e mobili ; oltredichè la pace 
n cui don Giacomo acconsenti, non 
fu loro concessa che per cinque an- 
ni. Zeyan spogliato si ritirò, pel te- 
nore del trattato, a Cullerà; ma non 
andò guari che occorsero alcuni 
scontri fra i suoi sudditi e l’oste cri- 
stiana, la guerra sì riaccese e la cit- 
tà di lui venne presa. Per rifarsi 
delie perdite patite, sembra che 
l'ambizioso e perfido principe pren- 
desse parte nelle turbolenze del 
regno di Mtircia , e s’ impadronì 
forse di tale città fin dall'anno ap- 
presso, dopo «li averne fatto perire 
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il re. Secondo un’altra versione, as- 
salì ed uccise, nel 660 (ij 43), il 
Wall di Lorca, vassallo ribelle al ra 
di Marcia, il quale cedette al suo li- 
beratore le città di Lorca e Carta-' 
gena. Ma in pieno la stòria di -Ze- 
yan è confusa e slegata, anche pres- 
so gli autori orientali, ed ignorami 
l'epoca e le circostanze della morte 
dì esso principe; 

A — t e P— ot. 

ZHINOA o ZINGHA BANDI, 
tegina negra d' Angola, sulla costa 
del Longo, celebre per coraggio e 
per geste, nata verso il róBa, era fi- 
glia d'una schiava, e di Bandi-Att- 
gola, privato dai Portoghesi d' una 
pirtc de’ suoi stati, ed assassinato 
quindi da'suoi propri uficiali. Mor- 
to il principe, un figlio giovanissi- 
mo che avuto aveva dalla favorita 
sua concubina, fu stimato indegno 
del trono perchè sua madre era sta- 
ta colta in adulterio, e perchè pote- 
vasi ragionevolmente supporre che 
non fosse legittimo. Un altro figlio 
di nome Ngola-Bandi, e tre figlie 
chiamate Zingha, Cambi e Tungi, 
siccome nate da una schiava, dove- 
vano, giusta le leggi del regno, pa- 
rimente essere escluse; tuttavia poi-* 
chè s’ avevano coltivato la stima e 
l’affezione del popolo mercè la loro 
liberalità, fu tanto potente il partito 
di esse, che gli elettori dovettero 
mettere la corona in capo a Ngola- 
Bandi, in onta alla condizione rii 
sua madre. Appena il giovane prin- 
cipe fu dichiarato re, sacrificò alla 
propria vendetta non soltauto quel- 
li che s’erano opposti alla di lui ele- 
zione, ma tutte le concubine di suo 
padre coi loro parenti e coi princi- 
pali della corte, nè risparmiò suo 
fratello consanguineo, seb bene anco- 
ra fanciullo, e nemmeno il figlio che 
sua sorella Zingha-Bandi avuto ave- 
va da un suo amante, tanto temeva 
che vi fosse qualcuno delia sua fa- 
miglia capace di contrastargli la co- 
rona. Lo stesso timore gli fece desi- 
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derare la distnizioQC dei Portoglie- 
li che occupavano una parte de suoi 
abiti, ma essi lo disfecero, lo costrin- 
sero a pigliare la fuga, e s’ebbe ol- 
tracciò la mortificazione di vedere 
la regina e due sue sorelle Cambi 
e Tuugi prese e condotte a Loan- 
da. Insorte essendo discussioni in- 
torno all’esecuzione del trattato di 
pace conchiuso fra i Portoghesi e 
JNgola-Bandi, questi propose a sua 
sorolla /fingila , la quale era pre- 
sente alla battaglia in cui rimasto 
era vinto, di recarsi in ambasciata 
a visitare il viceré portoghese per 
rannodare le trattative e far la pa- 
ce alle condizioni ch’ella stimasse 
opportune. Aggiunse che se uopo 
era ch'ella si tacesse cristiana per 
agevolare il buon successo della sua 
commissione, la consigliava a farlo 
al fine di cattivarsi la fiducia dei 
nemici. Zingha, che aveva giurato 
di non perdonare mai più la morte 
di suo figlio e di cercare fino all’ul- 
timo fiato l’occasione di vendicarse- 
ne, dissimulando il suo risentimen- 
to, accettò La proposta, e partì qua- 
le plenipotenziaria alla volta di 
Loanda con magnifico corteggio. 
Venne accolta con tutti gli onori 
dovuti al suo grado, ed alloggiata 
in un palazzo apparecchiato per lei. 
Introdotta nella sala dudienza, si 
avvide ch'era destinato pel viceré 
un magnifico seggio, e che dirim- 
petto avevano posto per lei un ric- 
co tappeto, sul quale stavano due 
cuscini di velluto ricamato in oro. 
Le dispiacque siffatto cerimoniale, 
e senza lasciarsi scorgere fé’ cenno 
ad una delle sue femmine, la quale 
incontanente andò ad inginocchiar- 
si sul tappeto, ed appoggiati in ter- 
ra i gomiti presentò il dorso alla sua 
signora, che gravemante vi si assi- 
se, rimanendovi poi tutto il tempo 
che dur i l'udienza Quanto alla sua 
cornmissitme, Zingha l’adcmpi con 
tanto spirito e in testa, e tanto di- 
gmtosam mtesou.i il mancar di pa- 
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rola di suo fr»ello, che venne am-, 
mirata da tuttoU consiglio. Quan- 
do i Portoghesi fifrirono di fare al- 
leanza con Ngola-lqndi, col patto 
che si riconoscesse Uro vassallo me- 
diante un annuo tribvto,eUa fiera- 
mente rispose che tali pitti non po- 
tevano sussistere se nou ~.on popoli 
soggiogati dalla forza dell» armi, e 
non mai con un re possente che vo-. 
lontieri cercava l’amicizia dei Por- 
toghesi , ma non. voleva punto es- 
sere loro soggetto. Stettero dunque 
contenti a conchiudere 1’ alleanza, 
scnz’altra condizione tranne la re- 
stituzione dei prigionieri Porto- 
ghesi. Finita l’udienza, il viceré nel 
ricondurre la principessa le fece os- 
servare clic quella donna sul dorso 
della quale era stata seduta rimane- 
va . tuttavia in quella positura, ed 
ella gli rispose che non conveniva 
all' ambasciatrice d un grande ' re 
servirsi due volte della stessa sedia, 
che quindi abbandonavala come a 
lei non più appartenente. La prin- 
cipessa si compiacque tanto della 
cortesia dei Portoglieli, e degli o- 
nori che ne ricevette ; tanto si di- 
lettò nel vedere le mosse militari, 
e nell' esaminare il vestiario delle 
truppe, le armi cd il bell’ordine lo- 
ro, che soggiornò alquanto a I . an- 
da. Mei frattempo consenti ili farsi 
istruire nei principj della religione 
cristiana, c mostrò di gradirli, a ta- 
le che, sia per politica, sia per al- 
tro, ricevette solennemente il bat- 
tesimo nell anno stesso itisi : uvea 
allora quarant'anni ; il viceré le tu 
padrino c la viceregina madrina. 
Quando partì il re le l’eco conside- 
rabili presenti e grandi onori, laon- 
de ritornò soddisfattissima. Giunta 
alla corte di suo fratello, l’obbligò 
a rettificare il trattato da lei con- 
chiuso, ed a promettere di confer- 
marvisi. Ma egli dopo d'aver tinto 
di volere, come sua sorella , far-ì 
cristiano, ricominciò la guerra ; fu 
nuovamente disfatto «lai Portogho- 
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fi, indi avvelenato da'sitoi. Vuoisi 
i he ciò avvenisse per istigazione di 
7 . inga. S’impossessò ella del trono, 
e mise tosto in opera tutte ie astu- 
zie elle la politica le seppe suggeri- 
re per trar di mano il primogenito 
di suo fratello ad un capo dei Gia- 
gas nominato Gia^a Casa , a cui 
quegli commesso 1 aveva perchè lo 
collocasse nell'esercizio delle armi, 
e soprattutto perchè proteggesse la 
di Ini parte dagli agguati di Zin- 
gha. Giaga Casa resistette lunga- 
mente alle sollecitazioni di lei, e 
disprczzcV le proteste ch'ella gli 
faceva d’afTezione al figlio del suo 
sovrano ; ma essendo f artifiziosa 
principessa giunta a persuadergli 
che voleva rimettere la corona al 
legittimo erede, pcrniisegli al gio- 
vane principe che facesse lina bre- 
ve visita 'a sua zia, la quale finse 
dapprima di riceverlo con tanto af- 
fetto che allontani qual si fosse so- 
spetto. Poiché l’ebbe in suo potere, 

10 uccise di propria mano, ne fé’ 
gittarc il corpo nella Coanza e si 
sbarazzi cosi del solo competitore 
che avesse potuto temere . Pensi 
quindi a liberarsi dei Portoghesi i 
quali erano tanto numerosi, ricchi 

polenti che a tutti i sudditi suoi 
incutevano terrore. Bellicosa per 
indole, non dubiti a mettersi in 
guerra con essi,, né tardi a dichia- 
rarla che per condurre a fine i ne- 
cessari apparecchi, e per fortificarsi 
mediante alleanze coi Giagas ed al- 
tri principi idolatri,' i • quali non 
meno di lei odiavano i cristiani, e 
perciò aderirono volentieri alle par- 
ti sue. Tratti pure cogli Olandesi 
e col re di Congo, e quindi assali 
cosi subitamente i Portoghesi, che 

11 sorprese ed ottenne sopra di essi 
qualche tenue vantaggio. tó^ggiOri 
furono quelli degli Olandesi ; si fe- 
cero questi padroni di san Paolo di 
Loanda, nel iftyt, e poscia di alcune 
delle principali province del regno, 
mentre le forze dei Portoghesi era- 
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no occupate contro Zingha. Tali 
perdite vennero riparate sette anni 
dopo dal capitano generale don fcàal- 
•var Correa, giunto da f ernambuco 
nel qiese di giugno 1648, con un- 
dici navi da guerra ed nu numero 
grande di I «stime ri ti da trasporto. 
Riprese egli Loanda dagli Olande- 
ai, li cacciò da tutte le loro conqui- 
ste, battè il re di Congo, lo costrin- 
se a domandare la pace, c sconfisse 
in più incontri le truppe di Zingha 
e dei pochi alleati che le erano ri- 
masti fedeli. La costanza della prin- 
cipessa non venne scossa da tanti 
disastri. Costretta a partire dai suoi 
stati e riparare ne'deserti dalla par- 
te orientale, e ridotta ad avere sol- 
tanto una piccola schiera , triste 
avanzo. de’ numerosi suoi eserciti , 
rigettò con alterigia e disprezzo lo 
proposizioni dei Portoghesi, i qua- 
li offrivano di rimetterla sul trono 
sotto la dura Condizione per altro, 
di riconoscersi tributaria delia co- 
rona di Portogallo. » Se i vili miei 
n sudditi vogliono portare i ferri 
» ignominiosaimyite, diss’ella nella 
» sua risposta, il facciano: quanto 
» a me non posso tollerare nemme- 
r> no l'idea di di|»cndcrc da alcun 
» potentato straniero ,£ . Per umi- 
liarla i Portoghesi crearono un fan- 
toccio di re e lo fecero battezzare 
col nome di Giovanni I: morto lui, 
sostituirono un altro sovrano .che 
ebbe il nome di Filippo, come il 
primo qn' ombra di autorità, e mo- 
ri nel 1660. Zingha infuriata per 
vedersi ai tutto spogliata d' ùmbri 
delle più bello sué province, non n- 
vendo nelle altroché un’autorità in- 
certa e ridotta essendo al solo regno 
di Matamha, concepì si terribile odio 
contro i Portoghesi e la loro reli- 
gione, che rinunziò pubicamente 
al cristianesimo, e tornata alte pra- 
tiche idolatre de’snoi maggiori, si 
fece capo dei Giagas. Alia guida di 
qne'feroci ed intrepidi popoli ai 
quali seppe persuadere che aveva 
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cognizioni sovrumane, ed un pote- 
re tuperiorc a quello dei mortali, 
travagliò continuamente i Porto- 
ghesi. Per vcntott’anni fece incur- 
sioni nelle prorincie da essi usur- 
pate, traendo seco in cattività gli 
abitanti, portando via le gregge, e 
ardendo tutto quello che tur po- 
teva. Invano i suoi neyiici adopera- 
vano con ogni lor possa per ridurla 
con la forza ed acchetarla con doni 
ed offerte vantaggiose. Ella rifiuta- 
va qualunque proposizione con di- 
spregio, trovava mezzo di rendere 
infruttuosi i loro sforai, nè voleva 
sentir parlare d'alcuna specie d'ac- 
comodamento a meno che non si 
mettesse per base la restituzione di 
tutto quello che i Portoghesi aveano 
tolto nel regno - d'Angolà.. Sempre 
in armi, ed alla guida dei Giagas, 
tale bellicosa ed infaticabile princi- 
pessa aveva diffuso tanto terrore, 
che i Portoghesi , volendo render- 
la odiosa ai primieri suoi sitdditi, 
sparsero voce che vivesse dì carne e 
Sangue d'uomo, che fosse maliarda 
e via discorrendo. Ma tale artifizio 
non valse che ad aizzarla viemag- 
giormente contro di loro, ed ispirò 
tanto spavento ai naturali che ante- 
ponevano di sottrarsi al risentimen- 
to di lei con la fuga, meglio che ten- 
tar di resisterle ; infine tanto ella 
inoltrossi, che accampò in una iso- 
letta della Coanza, chiamata Dan- 
gij. Per cacciarla da quel posto, i 
Portoghesi levarono un esercito di 
negri, gli unirono a’ loro soldati e 
bloccarono l’ isola erigendo trincee 
sulle rive del fiume. Ma siccome 
tali trincee occupavano grande spa- 
zio, La regina ne profittò per assa- 
lirli, e lo fece con tanto vantaggio 
che ferì ed uccise alcune centinaia 
de’ negri ed anche de’ soldati euro- 
pei. Tale buon successo rianimò il 
coraggio di lei, e già prepararasi 
ad un nuovo assalto, quando s’accor- 
se che i Portoghesi avevano forti- 
ficato le loro trincee, o tanto alzate 
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che scoprivano tutto il campo di 
lei, e co' moschetti tiravano sopra i 
suoi soldati nudi, come a segno. 
ZiDghu vedendo di avere per tal 
modo perduto un grande numero 
di soldati e che gli altri incomin- 
ciavano a mormorare , determinò 
d'abbandonare quel posto e di riti- 
rarsi in qualche rimota provincia. 11 
difficile era di tragittare il fiume 
mentre i Portoghesi ne tenevano 
le rive. Ma feconda aveva la mente 
di ripieghi; ottenne, folto colore 
di trattare d' accomoda mento, una 
tregua di tre giorni, oe profittò per 
passare il fiume nottetempo senza 
essere molestata e nemmeno scorte* 
e si ritirò nella provincia d'Oacco. 
Nella mattina sussegtiente, i Porto- 
ghesi, visto non avendo alcuno uel- 
l'isola, stimarono che foste uno stra- 
tagemma della regina per tirarli in 
qualche imboscata, e presero il par- 
tito di Tarsi pataare poche genti, le 
quali la trovarono abbandonata. Co- 
ti perdettero una bella occasione 
dj por fine ad una guerra rovinosa, 
Zingba rimate nella provincia d* 
Oacco aino a tanto che fu sicura es- 
sersi i Portoghesi ritirati dalle rive 
della Coanza ; allora tragittò di nuo- 
vo il fiume, e mosse verso il regno 
di Matamba , del quale erale stata 
tolta una parte. La celerità della 
marcia c la facilità che trovò di ri- 
fornire il tuo esercito di Giagas, i 
quali gloriavausi di stare tolto le 
bandiere di lei, la posero io grado 
di ricuperare alcune delle provin- 
cie che le erano state prese. Tale 
buon successo la fece persuasa d'es- 
tere abbastanza potente per tentare 
an’ altra impresa sulle frontiere d' 
Angola; ma incontrò sì rigorosa re- 
sistenza che dovette domandare 
nuove truppe per riparare alle per- 
dite sofferte in quella spedizione. 
La cosa che più di tntto le recò no- 
ia, fu questa che il Giaga Cassange, 
giovandosi della di tei assenza, en- 
trò con valida oste nei regao di M«- 
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(amba, vi mite (ulto a fuoco ed a 
moglie, tratte fece, abitanti rii ani- 
anali, e latcjò il reame pressoché de- 
aerto. Qnett'ultima tciagnra coltri n* 
àe Zingha di rimmziare agli ambi* 
sioti tuoi dilegni, e di correre a di- 
fendere i propri itati. Fece fare alle 
me loldateiche forzato cammino 
indotta da iperansa di abbatterai 
nel Giaga Calia oge e di azzuffarsi 
con lui. La diipcranaa in cui eraoo 
le aue genti di aver perduto mogli, 
figliuoli e beni, 1* iodnceva a cre- 
dere cbe pugnato avrebbero vaierò- 
lamento ed ottenuta la vittoria. Ma 
il Giaga prudente erari ritirato, ed 
avera metto in islva gli ichiari ed 
il bpttino. Ignorati ae i Portoglieli a- 
venero provocata tale terribile corre- 
ria di Cataange per fare una diver- 
aione, ma certo é cbe temendo non 
trovane Zingha qualche apediente 
per indurre il Giaga ad unire le 
aue truppe con quelle di lei, col fi- 
ne di auatirli d'accordo, itimarono 
cui conveniente di procurare la par 
ce fra qtie'due potentati. 1 loro in- 
viali pertanto, lieniitimo accolti dal 
Giaga, ti condonerò ad Umha, pro- 
vincia di Matamha , dove Zingha 
alava accampata. Sulle prime li ri- 
cevette con buon garbo ; ma come 
le ebbero latto manifeito l'incarico 
loro affidato, rilpuie altiera e mi- 
naccìoaa, dichiarando la ma dignità 
richiedere che , incominciala ima 
guerra, non deponente le armi le 
pria terminata non fune con quei 
vantaggi cbe iperarii poteva ^quan- 
to alle onervaaiopi che riputavano 
di doverle faro mila ietta dei Gia- 
gai, nella quale viveva da parecchi 
anni, merci dicala fornita eiaendo 
di quel prodigio*» numero di trup- 
pe che per lei combattevano, l'ono- 
re e 1 intercise ano domandare ohe 
1» aoiteneise e proteggerle mai tem- 
pre. Aggiorno cbe heninimo ricor- 
darmi d'essere stata un tempo «ri- 
atiana e d‘ aver ricevuto il batteii- 
pao , ma che il momento non era 
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•«concio par parlare di mutazione; 
dover ein non obliare cbe essi ap- 
parito data le avevano occasione di 
allontanarti dalla loro religione. Li- 
no dei negoziatori portoghesi, cel- 
iato allora di parlarle di religione, 
volle persuaderla » vivere in pace 
coi tuoi vicini, offerendole la bene- 
volenza e l'araiciaia del re suo ti- 
gnare ; ma come Zingha ricbieio 
le provincia cbe avevano tempre 
appartenuto a'iuoi maggiori e che 
le erano itate ingiustamente tolte, 
egli non replicò aillaba, e ritiran- 
dosi lasciò, con vari pretesti, presto 
la regina il prete don Antonio 
Goeglio che ayeralo accompagnato. 
Questi colie il destro d una gravo 
malattia di Zingba per adoperarti 
di ricondurla al cristianesimo; par- 
ve sulle prime che gradisse quanto 
egli dicevate ; ma poich'ebbe ricu? 
perata la sanità, svanirono le speran- 
ze del misiionario, e dovette torna- 
re a Loanda lonza effetto. Zingha 
ricominciò la guerra contro i Por- 
toghesi con nuova vigoria, e - la con- 
dusse con varia fortuna. Assalita la 
fortezza di Masiangano, vi perdette 
molta gente; le lue sorelle Cambi e 
Fungi caddero in mano ai Porto- 
ghesi, nè ella scappò cbe per som- 
ma ventura. Tale sconfitta, anziché 
scoraggiarla, la irritò vierosggior- 
mente. Condusse il rimanente del- 
le sue truppe, ancora numerose, in 
alcune delle provincia portoghesi 
meglio Coltivate, ed i Gingai, a'qtia- 
li adulte ogni freno, le misero u fuo- 
co ed a sangue , e le disertarono. 
Tuttarolta ragguagliando i vantag- 
gi con le perdite, ella conobbe che 
io perdite erano infinitamente più 
considerevoli, ad onta delle pratiche 
che aveva fra i Portoghesi perfino 
nella lortezza di Masiangano duv’e- 
ra prigione tua sorella Fungi. Que- 
sl’ultima, alla quale dato avevano 
facoltà di andare liberamente per 
tutta ia città, ne abusò guadagnan- 
do uq numero grande di uegri »ud- 
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diti dei Portoghesi; gl' indusse ad 
impadronirsi d una parte della for- 
tezza ed a darla in mano alle trup- 
pe di Zingha, la quale doveva avvi- 
cinarsi in un dato giorno con altro 
esercito da lei raccolto. Ma la trama 
venne scoperta: i Portoghesi fecero 
il processo a Pungi, ed ebbero l’in- 
uninnità di strangolare quella sven- 
turata. Il quale tristo avvenimento 
commosse assai la regina, la disfatta 
degli Olandesi e T intera loro cac- 
ciata dal regno d Angola, che risep- 
pe indi a poco, crebbero il dolore 
di lei. Era essa accampata nella pro- 
vincia d'Onnando,e saccheggiavala, 
quando le giunsero le prefate mole- 
ste notizie. Risvegliarono queste i 
rimorsi in tei della passata condotta, 
dice il padre Autoaio di Gt*ta, o 
il padre G. Ant. di Montecucullo, 
missionario portoghese che ha som- 
ministrato il ragguaglio del regno 
di Zingha, conservato poi dal pa- 
tire Lirhat; il primo segno che' die- 
de del cambiamento delle sue dis- 
posizioni, fu il trattare meno cru- 
delmente i cristiani che cadevano 
nelle sue mani, c massime i preti 
ed i religiosi ; ordini, sotto le più 
rigorose pene, di trattarli indi ap- 
presso n maua mente e con rispetto. 
Gli ascolti inoltre con maggiore at- 
tenzione e riguardo, senza peraltro 
che in lei scemasse l' implacabile o- 
dio che portava a coloro che spoglia- 
ta l'avevano de'suoi-stati d’ Angola, 
e senza rimuoversi dalla determi- 
nazione di non depqrre le armi 
quando prima non gli avesse loro 
tolti di mano. Il viceré portoghese 
don Salvador Correa credette di po- 
ter profittare di tale non isperato 
cangiamento per ricondurla alla re- 
ligione cristiana; ma i cappuccini 
che a lei mandò non riuscirono 
menomamente. Allorquando Io stes- 
so viceré ebbe conchiuso un tratta- 
to d'alleanza col sovrano di Congo, 
ile propose uno simile a Zingha. 
Costei ricevette bollissimo i pieni- 
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potenziar!, e promise di contrarre 

stretta alleanza col re di Portogallo 
e di rientrare in seno della chiesa 
purché tale sovrano l'assistesse a ri- 
cuperare le provincìe da lai pcrdir- 
te; il che equivaleva ad un rifilato ; 
mentre sapeva ben ella qualmente 
i Portoghesi non avrebbero mai ac- 
consentito a siffatte condizioni, a 
meno che non vi fossero astretti 
dalla forza. Rimase adunque arma- 
ta e continuò le ostilità, ad onta di 
parecchio lettere del viceré e delta 
pie rimostranze pur l' ingiuria che 
faceva al cristianesimo proteggendo 
la setta dei Giagas, ed impedendo 
ai preti che adempissero il loro mi- 
nistero. Tale epistolare corrispon- 
denza, incominciata verso la metà 
dell'anno 1648, durava da tre anni, 
senza aver prodotto alcun effetto. 
Nelle ultime Ìetterr,il viceré stimò 
di doversi limitare, a stringerla 111 
proposito della religione, persuaso 
com'era che .il farle abbandonare 
l'idolatria era il mezzo più sicura 
di staccare i Giagas dal suo partito, 
e di costringerla a ricercare l'amici- 
zia e la protezione dei Portoghesi. 
Zingha persuasa che la sua conver- 
sione sarebbe peti avere le conse 
guenze'chc ne aspettava il viceré, 
resistette lungo tempo ; pure i ra- 
gionamenti di lui la mossero alla li- 
ne; né andò guari che i suoi ufi- 
ciati s’accorsero del visibile cangia- 
mento dello sue disposizioni ; no 
mormorarono altamente, e per pre- 
venire un totale abbandono, ella 
dovette mostrare d' essere tuttavia-* 
addetta alla setta dei Giagas, ordi- 
nando una religiosa cerimonia urlia 
quale fu scanuata una moltitudine 
di fanciulli- Il viceré riseppe ciò tu- 
tto; ma dissimulò il suo malconten- 
to e prosegui il carteggio con lui. 
Zingha che aveva uullameno vivo 
desiderio di tornare cristiana e dio 
l'avrebbe già fallo -senza di lui, se 
non avesse temuto clic tale parlilo 
si traesse dietro una ribellione, cuu- 
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certi, probabilmente secondo i con- 
tigli del viceré, eoo cinque aiughilli 
o preti della aelta dei Giagaa, e cin- 
que dei suoi intimi consiglieri,' una 
teena propria ad abbactiuaro le su- 
perstiziose meoti de' tuoi sudditi. 
Troppo luogo sarebbe riferirne le 
particolarità: ci- contenteremo di 
dire che gittato avendo taluno con 
dispregio un crocelisay in una fore- 
sta, un generale delle truppe de 
Giagas senti una voce che gli face- 
va sanguinosi rimproveri per l'in- 
degno trattamento fatto al Dio dei 
Cristiani ; un altro giorno suo fra- 
tello del quale ella conservava le os- 
sa io una cassa fece sentire la sua 
voce, le rinfacciò la sua apostasia, le 
parlò dei torcenti ebe pativa per 
aver persistito nell' idolatria, e l’e- 
sortò a rientrare in seno della chie- 
sa cattolica , se evitare voleva gli 
stessi castighi. Parve che la regina 
fosse cooviuta: fatto ch'ebbe convo- 
care tutto il popolo ( 1 055), si pre- 
sentò con aspetto maestoso e con 
setnbiaDte in cui brillava la gioia, 
manifestò il suo orrore per la setta 
dei Giaga, ed esortò tutti i di lei 
sudditi u professare la religione cat- 
tolica. Tale dichiarazione fu accol- 
ta da nnirersalc plauso, ed i timori 
ch'ella area potuto concapire riusci- 
rono senza fondamento. Couchiuse 
una tregua coi Portoghesi che le a- 
vevauo restituita la sorella loro pri- 
gioniera da lungo tempo ; prese dei 
cappuccini portoghesi pér consiglie- 
ri, e manifestò tempre il zelo più ar- 
dente per la religione cristiana. De- 
dicò la città sua capitale alla li. Ver- 
gine, imponendole il nome di Sali- 
la Maria di Malamba, e vi edilicò 
una vasta chiesa. Publicò in segui- 
to un editto che proscriveva l'idola- 
tria, colle più rigorose punizioni, e 
poco dopo ne promulgò un altro con- 
tro la poligamia. Quest'ultimo ema- 
nato non fu senza suscitar turbo- 
lenze. Per incoraggiare al matrimo- 
nio col suo esempio, quantunque al- 
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lore fosse in età di sessantacinque 
anni, sposò pubicamente al cospet- 
to della Chiesa uno dei suoi giovani 
Cortigiani, ed obbligò sua sorella 
a contrarre una simile unione col 
vecchio generale che aveva avuto 
parte nell'avvenimento del crocefis- 
ao miracoloso ; finalmente, fece de' 
regolamenti per impedire ai signori 
di opprimere i loro vassalli. I Porto- 
ghesi le proposero nuovamente di ri- 
conoscersi vassalli del loro sovrano: 
ma l'influenza de’cappuccini ch'uvea 
presso di sé uon potè mdurla a sotto- 
scrivere tale condizione ; le ne pro- 
posero di nuove, le quali eli' accettò 
perchè le parevano onorevoli, ed un 
trattato di pace che fissava il fiume 
Lucalla per confine dei due regni di 
IVlatamha c d'Angola, fu segnato da 
essa e dal viceré, nel mese di aprile 
iGp^. Siccome il Giaga Calanda, ne- 
mico implacabile de' Portoghesi, e 
vassallo della regina, aveva ricomin- 
ciate le sue scorerrie sulle loro ter- 
re, essi ne mossero lagnanza a Zin- 
gha. Questa per provare che ciò av- 
veniva senza di lei consenso, mise 
insieme un esercito, e ponendosi al- 
la guida di esso il là dicembre ■tifi'}, 
marciò contro Calanda, lo vinse e 
gli fece tagliare la testa la quale 
mandò al Viceré di Loanda. Tornò 
indi in trionfo a Santa Maria di Ma- 
tamha (mar. iG58), e costrinse tosto 
il re di Ajacca che durante la di lei 
assenza aveva assaliti i suoi stati, a 
suttomettersi alle condizioni ch'ella 
volle imporgli. Lo stesso anno abolì 
la crudele ceremonia del Tornio ( i ), 
mandò un'ambasciata al papa per 
chiedergli una compagnia di mis- 
sionari, che le fn accordata, e l'an- 
no seguente, fondò una nuova città 
adorna d’una bella chiesa ed’un pa- 
lazzo reale. 11 breve acrilto a lei dal 

( i) Cosi si d.nomitiarano i funerali dei re 
e de’ grandi, ne'qitali troridavaou ntu quartini 
di errdtiire «min**, di cui li nrnt Traiti i lo- 
bi ridili li pircuii evi amici del defunto. * 
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papa fu letto publicameote per mio 
órdine nella chiesa, in cui ella ai re- 
tò con un corteggio numeroso e bril- 
lante : tale giorno ebbe fine coq fe- 
tte ; e la regina alla tetta delle da- 
pie di palazzo, vestite ed armate al- 
la foggia delle emaaoni, esegui un 
finto combattimento, in coi quan- 
tunque avesse più di ottant'aoni, 
fnostró tutto il vigore, la forsa, l'a- 
gilità e la destrezza d'una donna di 
venticinque. Fino alla tua morte, 
avvenuta il 17 dicembre i 663 , nell' 
anno oltantadue di sua età, Zingha 
perseverò ne'la religione cristiana, 
ed il suo zelo troppo ardente la spin- 
geva talvolta a far perire nelle fiam- 
me coloro tra i suoi sudditi ohe non 
volevano rinunciare al loro antico 
culto. Sulla fiue della sua malattia, 
i ministri avevano dato ordine di far 
prendere le armi alle milizie per 
prevenire ogni tumulto, e pur impe- 
dire la fuga degli schiavi, tanto con- 
sueta in simile circostanza (1) ; tosto 
cb' ella cessò di vivere, furono chiu- 
se le porte, e dopo che fu annunciar 
ta la morte della regina, donna Bar- 
bara, sua sorella, fu eletta a succeder- 
le. La salma di Zinga, vestita degli 
abiti reali tempestati di gemme, con 
l’arco e le frecce in mano, emblemi 
della dignità reale, fu esposta pu- 
bicamente agli sguardi dei sudditi 
i quali prorompevano in grida di la- 
mento o piuttosto ia urli. Confor- 
me al desiderio da lei manifestato, i 
padri cappuccio 1 che le stavano pres- 
so le posero l’abito del loro ordiue 
ed il rosario col crocefisso tra le mar 
ni, e le furono fatti in seguito ma- 

(1) Cagionava la Tuga dogli schiavi il bar^ 
baro n*o di lati popoli , W immolare cenlinaja 
di viliime amane su’ funerali de' grandi e dei 
re, pai lieularm cute dei re d' Angola. In tali 
occhioni , gli «chiavi , per Minore di essere 
nel numero delle vittime , ai salvavano negli 
atali viriui , o in bo*<:hi impenetrabili, o sopra 
montagne inaccessibili ; ed ivi *pcs>o trovavano 
una morte più crudele, poidifc correvano rischio 
di essere divorali dalle belio feroci , o di pe- 
rire di farne e di miseria. 
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gnifici funerali. Giovanni Czstilboa 
ha publicato in francese un roman- 
zo storico col titolo di Zinglta, regi* 
ginn d dngola, noria africana , 
1769, 1 voi. in 11, io due parti ; fu 
trad. in otaod., Rotterdam, 1776, 1 
voi. in 8.vo. Ecco il giudizio che dà 
il march. Paulmj in una nota scrit- 
ta sull'esemplare ch'esiste nella li- 
breria dell'Àcaenale: n Tale storia 
è scritta bene , interessa per altro 
poco; ciò può avere il merito di e», 
sere storico, ma è appunto questa 
ciò che ignoro Pare che Cadi, 
lbou, nel narrare i delitti da Zin. 
gha realmente commessi, gli abbia 
molto eaagerati. buono apposte a ta- 
le regina atrocità c turpitudini di 
cui la storia non fa alcuna menzione, 
D-z— s. 

ZI AD. Pedi Zei ad. 

Z1AM (Sebastiano), doge di 
Venezia, fu eletto nel 1171 a succe- 
dere a Vitale Micheli, contro il qua- 
le il popolo crasi sollevato, ebe mo- 
rì poco dopo dalle ferite ricevute nel 
tumulto. Durante il suo regno fu 
concbiusa nel 1 177 ta tregua di Ve- 
nezia, tra l'imperatore Federico Bar- 
barossa e la Lega Lombarda . Se- 
bastiano Ziani* iu tuie occasione so- 
stenne le parti di mediatore. Accol- 
se in Venezia Alessandro ili e Fe- 
derico, e seppe conciliare i riguardi 
che voleva loro dimostrare , cuU’in- 
dipendenza della sua patria che lo- 
ro fece riconoscere. Tale trattato fu 
la base della pace di Costanza, e del 
diritto publico dell'Europa duran- 
te il medio evo. Ziuni, per (issare con 
un atto publico, ed in qualche mo- 
do religioso, la sovranità del mare 
nella sua patria, istituì la ceromonia 
degli sponsali, che fucevasi ogni an- 
no il di della festa dell’ Ascensione 
sino che fu distrutta la republiea. 
Proferì io tale occasione la famosa di- 
chiarazione; Uesponsanuis le, mare , 
in signum veri et p erpetui dominii 
(1177). Si narra che il papa Alessau- 
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dro III benedisse in pariglia tale 
«ingoiar matrimonio, e desse al do- 
ge il sito anello perchè lo gittassc 
nel mare; ma tale benedizione ò li- 
na favola (Pedi l'Arte di verificare 
le date, cronologia dei Dogi di Ve- 
nezia). Sotto il governo di Sebastia- . 
no Ziani fu altresì fabbricatala chie- 
sa di San Marco. Tale doge mori il 
»3 aprile 1 1 79 ; gli succedette Orio 
Mastropetro. 

S. S— i. 

ZI ANI (Pietro), doge di Vene- 
zi, e figlio del precedente, fu nel 
1 2o5, successore di Enrico Dandolo, 
conquistatore di Costantinopoli. A- 
veva il titolo di conte dell'isola d‘ 
Arila. Durante il suo regno i Vene- 
ziani finirono la conquista deli’ im- 
pero Greco, che avevano spartito 
molto . prima d’ esserne i padroni. 
Eu qnella l’epoca della fondazione 
di tutti i ducati dell’ isole dell'Arci- 
pelago, conceduti io feudo ai gen- 
tiluomini veneziani i quali, coi pro- 
pri mezzi, riuscissero ad impadro- 
nirsene. MTi in pari tempo altresì i 
Greci misero insieme le loro forze 
disperse, e ripigliando coraggio as- 
salirono da ogni parte i Veneziani 
od i Francesi che $’ erano stanziati 
fra loro. Poco mancò che Ziani non 
trasferisse a Costantinopoli la sedo 
della repuhlica, per meglio difen- 
dere tale cittì. Il destino di Vene- 
zia la salvò da una determinazione 
che avrebbe probabilmente trasci- 
nata la rovina di essa. Dopo un go- 
verno di ventiquattro 8 iini, Ziani 
parve ai Veneziani tanto indebolito 
da una malattia, che elessero, nel 
1 229 , Jacopo Tiepolo a di lui suc- 
cessore. Ziani non si degnò nem- 
meno di parlare a colui ebe mentre 
egli ancor viveva osava assidersi sul 
trono. Mori pochi giorni dopo, 

S. S— I. 

ZICHEN (il p. Eustachio ni), 

controversista , nacque, nel 1481 , 
nella cittì di cui porta il nome, dat- 
J'unlicu c ragguardevole famiglia di 
fi il. 


Fati der Riviera) Finiti ch’ebbe 
gli studi, professò la regola di Salp 
Domenico a Lovanio ; o, dopo «li a- 
ver insegnato la teologia nelle scuo- 
le del’ suo ordine, fu clelto definito- 
re della provincia di Fiandra. (Ino 
dei primi si segnalò per zelo della 
conservazione della ledo cattolica, 
impugnando il luteranismo, die in- 
cominciava a diffondersi in Germa- 
nia. Morì a I.ovanio il iG- oprilo 
1 538. Le di Ini opere sono: I. E 1 - 
r or uin Mail. Lutheri brcvls confu- 
tatiti, corniti poti stimimi quos Lo- 
vaaiensis ac Coloniensis damna- 
vit-facultas, Anversa, i52j, in 4->"i 

II Sacranu-ntorum brevis elucida- 
tio, ivi, ibià, in 4-to. Tale opera, 
che spesso va unita colla preceden- 
te, è scritta del pari contro Lutero ; 

III Apologià prò pietate in E ra- 
tini Rotcrodami enchiridii cano- 
ne m quintino, ivi, 1 5 3 1 , in 12. E 
una confutazione di alcune massi- 
me asserite da Erasmo, nel lìti Ics. 
chrislianus. Il p. Eustachio lasciò 
in manoscritto la seguente opera : 
Li Uni ine s'unclorum ac bea toro in 
lìrabanliae. V. la li ibi. Frali . lì ae- 
di cat. dei PP- Quetifed Echai-I, u, 
106 , e Paqnot, Memorie per la 
storia letteraria dei Paesi-Massi, 
11 , 4 G 6 , cd. in Cogl. — Zh-iien (il p. 

Francesco di), francescano, nato nel- 
la stessa città del precedente, nel 
principiò del secolo clecimosratu, si 
rese distinto - pel talento del perga- 
mo, c dopo di aver sostenuto 1’ ufi 
zio di guardiano dei conventi del 
suo ordine prima a Mastricht, po- 
scia a Maline*, mori, nel i5Go. Lo 
sue opere sono: I. Pia meditatio 
quaedam in Oralionem Pomini- 
cam, Anversa, t55o, in ti; Il Fa - 
ttori alio laconica ad rnoriem, Alj- 
stricht, l554, in 1 G; III Enarratili 
in psalmum Xl, Anversa, i556, in 
13 ; IV Septem verbprum quae 
Christus ex croce proiulil brevis et 
pia explicatio, ivi, t556, in 24 ; V 
Concio de elecmoirime efficacia et 
tC 
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militare, ivi, i556, in 24, in «egui- 
Ui all'opera precedente ; VI I. nar- 
ra tio in prophetam Jeremiam, Co- 
lonia, t55g, in 12. 

' W— s. 

ZICMMNI. V. Zt«o (Nicolò ed 
Antonio). 

ZIEGELBACER HVU5NOAi.no), 

dotto e pio benedettino , nacque 
ver«o il 1 69G , nel marchesato di 
Elwangen nella Svevia , ricevette 
gli ordini sacri nel monastero di 
Zwiafalt, in cni insegnò la filosofia 
e la teologia, d’onde si trasferì nel 
convento di Reicbetiau nel vesco- 
vado di Costanza, vi tenne tran- 
quillamente la rattedra di teologia; 
indi si recò a Vienna, a nome del 
mio ordine, per sostenerne i diritti. 
Rimase alcun tempo in tale città, 
ed adempì la sua commissione con 
tanta destrezza e buon esito, che da 
csimii diplomatici fu ammirato il di 
lui ingegno. L'abate de Gottwirh 
(Godef. Bcssel) lo chiamò presso di 
sé, e lo diede per professore di mo- 
rale ai suoi giovani religiosi. 'Chia- 
mato di uuovo a Vienna, per gli af- 
fari dell’ordine, Zirgelbauer lasciò 
il convento di Gottwicb, e dalla ca- 
pitale dell’ Austria si trasferì quasi 
immediatamente in Boemia, dove 
gli stati delia città di Praga, aven- 
do deciso di erigere un'università, 
desideravano che un uomo tanto 
valente presedesse all'ordinamento 
del corpo insegnante. Ala la guerra 
per la successione imperiale sospese 
ben presto tali operazioni ; e Zie- 
gelbaucr, tornato a Vienne, ad al- 
tro non si applicò che a compilare, 
sotto il nome di Biblioteca boema, 
il catalogo di tutti gli scrittori che 
trattano di cose relative alla Boe- 
mia. Siccome l'accademia degl'inco- 
gniti d’Olmntz in seguito l'annove- 
rò tra i suoi membri, e gli conferì 
il titolo di sécretario, si tramutò in 
quella città, c vi mori il 14 giugo* 

1 in conseguenza d'nna mediri- 
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ua male preparata. Le sue opere 
principali sono : L Vita e Storia di 
S. Stefano, primo martire, il più 
illustre ed il primario tutelare del- 
la città di Vienna (in ted.); Il B i- 
bliotheca bohemica. Tale opera non 
fu per auto data iu luce .- il mano- 
scritto, in 9 v. in fogl-, dopo la mor- 
to dell'autore , passò a Schwandt- 
ner, il quale prometteva di darlo 
alle stampe ; III Colleclio epistola- 
rum ascelicarum a PP. Benedicci- 
nis maximam partem conscripta- 
rum ; IV Ulomuzium sacrum ; V 
I Ustoria monasterii Brzeonovien- 
sis prope Piagami VI Hisloria di- 
tlaclica de sanctae Crucis cullu et 
veneralione in 01 dine S. Benedi- 
lli, ■ 745,10 4-to. L'autore vi dimo- 
stra, con una serie di citazioni de- 
gli autori ecclesiastici più celebri, 
cito da tempo immemorabile, la di- 
vozione alla Croce è istituita nell’ 
ordine di S. Benedetto, e che i pa- 
pi, gl'iinperatori, e tutti i principi 
della cristianità sono concorsi còlle 
loro larghezze a diffondere e con- 
servare tale culto; VII Opusculum 
porlhenicum de sacio irnqtacul. 
concepì. B. V. l\lariac mysterio, 
Reiz, 17ÌÌ7, iu fogl. Sì può aggiun- 
gervi il suo Mancipatus illibatae 
Virginis Mariae, Costanza, 1720; 
Vili ISovus rei litterariae ordin. 
S. Benedicti conspectus tomis ir 
absulrentfus, Ratisboua, 17ÌÌ9, in 
fogl. Di tal opera ch'è il prospetto 
della storia letteraria dell'ordine di 
S. Benedetto, egli fatta aveva l’ordi- 
tura sino dal 1737, e vi ha lavorato 
sino alla morte. Olir. Le^ipoot di 
lui confratello, ed uno de suoi coo- 
peratori in tale grand’opera, l’ha 
data io luce, Augusta, 1704» io fo- 
glio, 4 voi.; IX Centi folium camal- 
dutense, sire nolilia scriptorurn ca- 
maldulensium quam seu prodro- 
tnum exceptura est bibliothecaPa- 
trum camaldulensiurn seu operum 
ad historiam, disciplinam ... atti- 
netti inni collectio, tomis ri com- 
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firehensa : cujus_ bibliolhecae seti 
collectionis accurandae Uic ad cal- 
cetti exhibetur conspectus, Vene- 
zia, i^o, in fogl. Un’altra opera di 
cui non rimase che il (aggio , e. che 
arerà promossa, la morte gl'lmpedi 
di condurre a termine. Dee dispia- 
cere che il tempo maucntte all'ardo- 
re del dotto benedettino, il quale 
meglio d'ogni altro, almeno a giu- 
dicarne dalle due precedenti prore, 
poterà dare un riassunto soddisfa- 
cente delle opere composte, e dai 
Camaldolesi e dai tuoi confratelli. 

P— OT. 

ZIEGENBALG (Bartolomeo), 
celebre m iaaionario proteala n tc, nac- 
que il 24 giugno iti 83 , a Jhilsnitz, 
piccola città dell' Alta-Ltisazia tre 
miglia distante da Dresda, dove suo 
padre era tnercadante. Quantunque 
sia rimasto orfano in tenera età, nul- 
ladimeno ebbe una solida educazio- 
ne a Camcntz, a Gòrfitz, a Lipsia e 
ad Hall». Sembra che nella prima 
di tali città, ancora assai giovane, 
attingesse quel pio zelo e quel fer- 
vore che formò il destino della sua 
vita. Nell'ultima, si applicò con tut- 
ta l'energia che caratterizzava le di 
lui facoltà intellettuali allo studio 
della Bibbia e della teologia. Ma 
l’ostinata assiduità con cui attende- 
va al lavoro gli alterò la salute na- 
turalmente delicata, e lo rese sog- 

f etto a frequenti assalti d'ipocondria. 

medici lo consigliarono a viaggia- 
re. Docile ai loro ordini, Ziegenbald 
era, nel 1 iob, a Berlino, dove già 
anche prima aveva dimorato alcu- 
ni mesi. De'comroissaci del re di Da- 
nimarca cercavano allora in Ger- 
mania de'giovani i quali alla cono- 
scenza della teologia accoppiassero 
l' amore ardente della religione , e 
desiderassero dar opera ne'paesi stra- 
nieri alla conversione degl'infedeli. 
Ziegenbalg fu tosto notato, e fu 
mandato con un altro giovane aspi- 
rante al sacro ministero, a Copena- 
ghen, dove ricevettero gli ordini 
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ecclesiastici', e dove furono date ad 
essi tutte le necessarie istruzioni per 
adempiere alle pie mire Jet re di 
Danimarca. I due giovani entusia- 
sti spiegarono le vele, il 29 novem- 
bre' 1 4 o 5 , sulla Sofia Eduìpe, in 
compagnia di parecchi ecclesiastici 
che vollero associarsi ai loro trava- 
gli. Ziegenbalg, durante il breve 
tempo che durò il viaggio, ebbe 
ventura di vedere la sua salute, tino 
allora vacillante, consolidarsi. Ap- 
prodato che fu, nel 1 70B, al capo di 
liuona Speranza, fu per modo com- 
mosso cibilo stato miserabile, e spe- 
cialmente dall'avvilimento intellet- 
tuale e morale degli Ottentotti,che, 
durante la •permanenza del basti- 
mento. fece alcuni sforzi per con- 
vertirli, il che però la loro ignoran- 
za rendeva quasi impossibile. Nel 
rimanente del viaggio, Ziegenbalg 
si dedicò alla compitazione d' uii' 
operetta di morale , intitolata la 
Scuola delta saviezza , opera clic 
in seguito fu stampata ad Halla. Fi- 
nalmente sbarcarono a Tranque,- 
bar, sulla spiaggia di Coromandcl, 
il 9 luglio, ed i due missionari 
presto s avvidero che ostacoli d’ogni 
sorta si opponevano alla predicazio- 
ne del cristianesimo in quella terra, 
riroota. Oltre la diversità delle lin- 
gue, dovevano vincere le preven- 
zioni sfavorevoli degli abitanti, ai 
quali la vita scandalosa dei cristiani 
aveva inspirato altrettanto disprez- 
zo per la religione europea, quanto 
la loro tirannia e le loro violenze 
destar potevano diffidenze ed odii. 
11 governo altresì non volle dappri- 
ma lasciarli penetrare nella città. 
Ma il zelo di Ziegenbalg e del suo 
compagno Plutechotv cresceva al 
paro delle difficoltà; e vinsero tut- 
to. Quella pure che derivava dall» 
dii arsita degl’ idiomi, la quale pare- 
va dover opporre, almeno per lun- 
go tempo, una barriera insormonta- 
bile, non fu per essi altro che impe- 
dimento d'im istante. Non volendo 
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ambedue parlare alla popolazione 
ilei pa«,-sc col mezzo degli interpre- 
ti, si dedicarono , principalmente 
Zicgenbalg, allo olrnlio del porto- 
ghese e della lingua iudostana par- 
lata sulle spiagge di Malabar c di 
•< ioramamlel (il tainul o damili), 
con tanta costanza ed ardore, che 
iii-l corso di gennaio 1707, essi in- 
cominciarono a fare il catechismo 
nei due idiomi, cd avanti la line 
dell'anno, ebbero la soddisfazione 
«li amministrare il battesimo a pa- 
recchi novelli convertiti. l’osero in 
seguito i fondamenti d’ima chiesa 
ad uso speciale dei missionari e dei 
loro discepoli, e mediante i soccorsi 
di ntcuui coloni del patì generosi e 
zelanti per la propagazione delle 
«lottrine evangeliche, la condussero 
a termine in breve tempo, eia con- 
sacrarono, eoi nome di tXuova Oe- 
ruitilrmme. frattanto dei nemici 
secreti mossero «lei raggiri contro 
Ih missione j e Zeigcnbalg, dopo di 
aver sedérlo ogni sorta «li aillizìoni 
c di contrarietà, si vide gittare in 
prigione nel forte di M'ranfpiebar, 
«love fu custodito con tanto rigore, 
che nemmeno gli fu permesso «li 
lare la traduzione del I\ uovo Testa- 
mento in lingua taniula. l'orto nata- 
mente la sua cattività cessò in capo 
a quattro mesi; e mentre loro giml- 
gevanqì denari dei «piali un ritar- 
do inespiabile gli ' aveva lasciati 
mancare lungamente, il governato; 
re «li Tranquehar riceveva dalia 
corte danese f ordine «li proteggere 
i missionari, c di trattarli con ogni 
riguardo (1709). Due anni dopo, il 
re «li Danimarca concesse una pen- 
sione perpetua di due mille corone 
alla missione senza contare le rimu- 
nerazioni straordinarie. 1 / Inghil- 
terra dava pure soccorsi ai predica- 
tori del Vangelo, e raddoppiava la 
somma che aveva loro assegnata la 
generosità del proprio governo. 11 
zelo di Zicgenbalg diveniva più ar- 
dente di giorno in giorno, a misura 
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che aumentavano i mezzi della so; 
cictà. Dna delle sue idee principali 
era di diffondere la fede su tutta 
la spiaggia mediante la composizio- 
ne o traduzione di parecchi,- opero 
in lingua tannila. A tale effetto fe- 
ce fondere in Europa una «juantità 
di caratteri tannili, e nel 1711 im- 
prese una gita a Madras «-d in tutti 
1 circonvicini stabilimenti. Itisolso 
altresì di visitare il territorio del re 
«li Tandjour; ma questi, nemico 
accanito dei cristiani, vedeva «on 
piacere 1’ intolleranza «lei [irania- 
ni suscitare contro i dottori euro- 
pei il Jùnatisino della moltitutidine. 
t’n giorno di festa, essi esaltarono 
In pietà idolatra degl'indi, a tale 
che il missionario corse pericolo del- 
la vita, c fu costretto, dopo «li esser 
fuggito per tre leghe sul territorio 
taudiurianci, di ritornare a Tran- 
qiiebnr. Le faccende della missione 
( obbligarono in seguito a tornare 
in Europa; e giunse, il primo giu- 
gno 1715, a Bcrghen in Norvegia, 
d onile si recò ni campo reale di 
Strahunda. Il re di Danimarca gli 
accordò un’udienza, e dopi» »U aver- 
gli promossa a viva voce la sua pro- 
tezione, lo mandò a Cojienagben, 
perchè ritraesse dal collegio reale 
dei missionari ulteriori istruzioni. 
Ziegenbalg vi fu accolto con con- 
trassegni straordinari di rispetto , 
c nel partire ebbe il titolo d’ ispet- 
tore «Iella missione. Egli non \ olle 
staccarsi «lai continente senza visi- 
tare la Germania, c principalmente 
Dalla, tlov’ erano stati intagliati i 
punzoni pei caratteri tainuli. Ivi 
prese moglie verso la fine dell’ an- 
no, poi si trasferì, pcjr l'Olanda, in 
Inghilterra; e dopo che fu ammes- 
so dal re Giorgio 1 . noncb-'- dal prin- 
cipe e dalla principessa «li Galles, 
all'onore «l’un’ udienza particolare, 
s’ imbarcò, il 4 marzo 1 7 1 fi, per l’In- 
tlie. Appena giunse a Madras c di 
là a Tranquehar, coU’aiiito «lei soc- 
corsi tanto in contante che in natu- 
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hi, ottenuti durante il corso del sito 
viaggio, mise in ordine la stampe- 
lla portoghese e malahara della mis- 
sione, ed incominciò a dare in luce 
diverse opere in tali due lingue. 
Imprese in seguito a penetrare più 
avanti nell'interno dell'India, e s,i 
parti, nel i 7 18, per tale viaggio del 
puri penoso e pericoloso.. ElìLe ven- 
tura ili vedere il buon, esito corri- 
spondere al suo zelo; ma una malat- 
tia d'intestini, di cui aveva da lungo 
tempo sortirti gli assalti, e cui le ta- 
liche incessanti dell' ecclesiastico mi- 
nistero, della predicazione, del com- 
porre e dei viaggi non facevano che 
accrescere, lo spense, il a 3 febbraio 
■ 719, con grande rammarico dei 
suoi amici e di tutti i zelatori della 
religione. In fatti, nessuno forse era 
più acconcio di tale infaticabile mis- 
sionario airapostolato del cristianesi- 
mo nelle Indie. Zelante', attivo, ac- 
coppiava alla pietà più viva e più 
sincera uno conoscenza profonda 
della lingua tannila, la (piale si nar- 
ra che gli stessi braraani scrivessero 
e parlassero con meno eleganza. 
Quindi, malgrado l’ importanza in 
cui vnmflu studiò degl’ idiomi o- 
nrntalijp- principalmente dr quelli 
(I rli - InJojton da uh secolo in poi, 
importanza di cui il primo resultato 
è l'esistenza di eccellenti opere gra- 
maticali ed elementari, si si accorda 
ad annoverar (piede ili Zicgenb.ilg 
fra le più stimabili e le più utili. Si 
dura fatica in realtà a comprenderò 
come nnn vita di trentasei anni po- 
tuto abbia bastare a tanti studi, fa- 
tiche, viaggi, contrasti ; Come l'uo- 
mo medesimo potesse predicare il 
Vangelo sii tutto la spiaggia, com- 
porre dizionari e gramoliche, sven- 
tare i raggiri dei nemici della mis- 
sione, chiedere protezioni e soccor- 
si in Europa, finalmente creare e 
soprintendere ad una stamperia . 
Tale è però la storia di Zicgcubalg. 
Rimangono (.1 tale .illustro uomo 
parecchie opere c stampate od in 
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manoscritto. Le principali sono : I. 
La Scuola della saviezza, li* Ih, 
1707, e Froncfort , 1710, iu 8.vu$ 
opuscolo movale, in tedesco, di cui ' 
si fece parola più sopra $ li II Dot- 
tore secondo il desiderio di J fio ^ 
III II cristianesimo gradevole n 
Pio ( in ted. ) ; IV Lettere sullo 
staio tlegl' idolatri nelle ladie o- 
rientali , e conferenze tenute con 
essi ( politicate in unione al dotto- 
re Fraiike), Italia, 1716, cc. in 4 -t"- 
Tale raccolta è stata continuala n 
diverse riprese , e finalmente da 
Koapp, sino al 1730; V Novum 
T està meii tu in damulicum in typis 
propriis expretsum, studio llarll\, 
iiiegenbalg et Joh. Erti. Greti Jler, 
Tranqucbar, 1714» io 4 - to £ nuova 
edizione, ivi, 1712, in 8.vu; VI 
Gramalica damulica quae per va- 
ria paradigmata, regulas et neces- 
sal imi) vocabulorum apparatimi , 
vi am brevissimam monstrat qua 
lingua damulica seu malabarica 
quae intcr Indos orientales in usa 
est et hucfisqne in Europa inco- 
gnita fu il, facile disci possil, oc.. 
Halle, 1716, in 4-to. Tale giam.iti- 
ca, composta iu fretta, durante il 
ritorno di Ziegcnbalg in Europa 
è tuttavia degna di lode per la chia- 
rezza de'principii, pel metodo e per 
la scelta de'partipolari. È composta, 
come si può scorgere dal leggero il 
titolo, di regole ridotte a bastanza 
bene a piccolo uumeru, e di paradi- 
gmi; Vii lheolog iaxhelica in qua 
dogatala ad salutoni cognosccndi 
necessaria perspicua melbodo tra- 
clanlur , nc dictis clqssicis proban- 
tur ad propagalioncm Evangelti 
Christi inter genles orientales , in 
lingua damulica scripta a missio- 
nari is danicis. B. Z. e G. E. G., 
Trauquebar, 1717, in 8.vo ; Vili 
Spiegazione della dottrina cristia- 
na, in dannilo, 'tranqucbar, 1712, 
in 8.vo ; Ix liiblia damulica seu 
quod Ut us est loculus 9 retar is i'e- 
slamanti pars prima , in qua Mo- 
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sis libri quinque.J'asuae liber uniti, 
atipie liber unus Judicurn, studio 
et opera B. Z. in linguam damali - 
catti versi , conlinenlr.r, 1723, iu 
4 tu. l f ru i di lui manoscritti, è di" 
•Unta una Descrizione volo min. >sis- 
tim* deli' idolatria nelle Indie, ed 
il tuo Lexicon nialabaricuin. Zie- 
geobalg iii uno. dei più attivi coo- 
peratori ulta traduzione' del Nuovo 
Testamento in liuguodamula, stam- 
pata dopo la ius morte. Si possono 
consultare, intorno a taledotto mis- 
sionario, la Storia della missione 
danese , di J. L. Nienkarnp, Gine- 
vra, 1145 , 3 voltimi in tl.vo pire.; 
Lacrosse, Storia del cristianesimo 
nelle Indie, ed il Dizionario di 
Cbaufepié. 

Kt, — h e P — o-r. 
ZfRGENBEIN (Giovanni Gu- 
glielmo Enrico), nato a Bruns- 
Wick, reno la metà del acculo deci- 
mattavo, fu amico di E.hert, Escbeo- 
borg, Zacbsrie, Les»ing ed altri 
dotti di quell'epoca. Reso noto al 
duca di Brunswick, mercè lo due 
cognizioni nella letteratura moder- 
na, fu incaricalo di dirigere |c scuo- 
le del ducato, e a’ impegni col cele- 
bre Campe per aiutarlo nelle sue 
incombenze. Creato che lu sopran- 
tendento generale a Blaohenburg, 
•i dedicò particolarmente all' istru- 
zione della gioventù per cui istituì 
delle scuole. i\cl 18096 18 io, die- 
de alla luce sopra tale parte della 
publica istruzione parecchie Opere, 
nelle quali ai riconosce il di lui ze- 
lo ola saviezza delle sue mire. Crea- 
to che fu abate di Micbelsleio, sic- 
come era dignità che gli dava ac- 
ce-so agli stati del ducato, propose 
pel miglioramento delie scuole, al- 
cuni espedienti che furuuu ammes- 
ti od i quali ebbero uua salutare in- 
fluenza, Mori a Brunswick ili] 
gennaio i 8 j 4 - Si legge lai Mense! 
la lista delle di lui opere fra le qua- 
li citeremo: |. y ila ed opere di 

Calvino. « di Beza, con o«si‘«*tv- 
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ni, Amburgo e Lipsia,* 1789 e nel 
1790, 2 volumi in 8.vo ; Il Risulta- 
to delle nostre osservazioni alla 
fine dell anno 1793, Brunswick, 

* 794 » * n 3 *° > III Sui vantaggi 
delle scuole che si tengono la da- 
tnenica in Inghilterra , Urun.-wick, 
1794, iu 8,vo. 

G — 1. 

ZIEGENIIAGEN (Fkdcricu- 

Mickele ), dotto ministro luterano, 
nativo di Germania, passò la mag- 
gior parte della lunga tua vita in 
Inghilterra, e sostenne per cinquan- 
taire anni a Londra il carico di 
predicatore della cappella tedesca. 
Mori nell'anno ottantesimo terza 
della sua vita alla line di gennaio 
1776. Zieg.-ohsgen era uno degli 
uomini più zelanti per lu propaga" 
zione del cristianesimo mediante le 
missioni straniere. Ma delle mi mo- 
rose sue opere o sono soggetto idee 
ascetiche, o toglie a sviluppare iu 
esse alcuni pussi dei libri sacri. — , 
Giorgio Ziegeniiagiin, medicò te- 
desco, morto sulla line del secolo 
decimottavo, ha lasciato fra le altre 
opere ed opuscoli stimati! I. Un 
Trattata della Cataratta e dei mez- 
zi di guarirla, Strasburgo, 1788, 
in 8.vo ; II Istruzioni elementari 
per la cura pratica di tutte le af- 
fezioni veneree , Augsbnrg, 1789, 
io 8,vo, ristampate pòscia a Strass 
burgo, 1791, jn8.vi.gr.; Ili Sag- 
gio sulla teoria dell' infiamma zio- 
ue, Strasburgo, 1790, in 8.vo. — . 
8. E. Ziegenii agen, negoziante di 
Amburgo, nato, nel 1753, abitando* 
nò gli allori del commercio per at- 
tendere alla iilosofla, ed imagiuò un 
sistema di educazione fondato sopra 
basi analoghe a quello di Rousseau, 
ma nei quale la parola natura ve- 
niva presa in un senso meno vago, 
o se vuoisi, meno rigoroso che nel- 
le opere del filosofo ginevrino. Ben 
diverso nel rimaner .a dal celebre 
solista, Ziegenhageu incominciò dal 
jtH'.Ucare l’arte, oggetto de suoi stu- 
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di, e soltanto dopo di aver (ondato 
c lungo tempo diretto il suo Istitu- 
to di educazione espresse le «ne 
ideo in un libro intitolato Teoria 
delle vere relazioni dell’uomo col- 
le opere della creazione, la < piale 
essendo publicamente introdotta e 
praticata pub sola fare la felicità 
del genere umano, 1791. Idei pari 
elio tutti i novatori, Ziegcnbagen 
ha delle idee ingegnose, e la deri- 
vare lo suo teorie da osservazioni, 
elle prese isolatamente hanno della 
tinozza c della verità. Ma non ha 
nè ipiel tuono d'ispirazione, uè 
quell» vigoria di stile, né quell'atto 
di movere le passioni n alletti uma- 
ni, che sole possono rendere conta- 
giosa la muoia d'inoovare; e le po- 
destà col proibire il libro, fecero al- 
lo scrittore un onore di cui doo era 
degno. Perciò soltanto a tale circo- 
stanza c ad alcuni accessori, quali 
sono gl' intagli di Cbodowiecki, ed 
un brano di musica di Mozart l'o- 
pera di Ziegeubageu va debitrice 
d'essere sommamente ricercata dai 
bibliomani tedeschi. L'antere morì 
in agosto 180IÒ, nei dintorni di Stras- 
burgo. 

P — OT. 

ZIEGLER (Jacopo), celebre teo- 
logo e matematico, nacque verso il 
, 1480 a Landaw, nella Bassa Baviera. 
Compiuti eh* ebbe gli studi nell' u- 
niversità d’Ingolstadt, si fece eccle- 
siastico, e visitò le principali città di 
Germania e d'Ungheria esaminan- 
do dappertutto le biblioteche e gli 
archivi per discoprire nuovi docu- 
menti storici. Era a Buda, quando 
Celio Calcognini (T. questo nome) 
vi si recò seguendo il cardinale Ip- 
polito d' Este ; e strinse fin da quel 
momento con lui una durevole ami- 
cizia. Siccome nemmeno il credilo 
dei suoi protettori potè fargli con- 
seguire un benefizio in Ungheria, 
Ziegler determinò di recarsi in Ita- 
lia al line di perfezionare le sue co- 
gnizioni colla conversazione dei dot- 
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ti. Durante il suo saggiorno a Roma, 
ebbe spesso occasione di vedere Gir. 
vanni Magous, arcivescovo d’Upsal, 
a Pietro, vescovo di Vcsteros; fu 
scritto, ma a torto, che avesse soste- 
nuta una cattedra nella Svezia. Più 
tardi , arsendo in qualità di secre- 
tano presso Giorgio Fronsperg ( T, 
questo nome) , uno de’ generali di 
C iarlo Quinto, fu testimonio del sac- 
co di Roma, nel i 5 iG. Rivide in se- 
guito a Ferrara il suo amico Calca- 
gniui , il quale tentò di trattenevo 
urtale città coll' offrirgli una catte- 
dra di matematiche. L'università di 
Padova, allora tanto celebre, spiegò 
desiderio di averlo fra i suoi prole*, 
sori. Nel partire d’ Italia, si fermò 
alcun tempo a Venezia, dove G. B. 
Egnazlo e Girolamo Savorgnaou si 
disputarono il piacere di adempiere 
a di lui riguardo i doveri dell* ospi- 
talità. Si guadagnò coi suoi talenti o 
colle sue qualità personali la bene- 
volenza della maggior parte dei no- 
bili veneziani. Alcuni scrittori asse- 
riscono ebe dopo il suo ritorno in 
Germania , Ziegler fu professore 
nell’ università d’ lugolstadt. A dir 
di de Thuu , aperse una souola a 
Vienna; ma siccome tale città ve- 
niva minacciata dai Turchi (t 5 iQ), 
accettò I* offerte del vescovo di Pas- 
savia, il quale lo provvide de'mrzzi 
di attendere in pace alla cultura del- 
le lettere e delle scienze. Nella pre- 
fata città terminò la sua utile e la- 
boriosa vita, nel mese di agosto 1 549 - 
La franchezza con la quale Ziegler 
parla di usurpazioni dei papi e di 
vizi della corte di Roma, ha fatto 
porre aeW'indice la maggior parte 
delle di Ini opere. Ma dal di Ini de- 
siderio per la riforma degli abusi, 
errò chi ha cuncbiuso aver egli pro- 
fessalo il protestantismo. I contras- 
segni di stima e di benevojenza eh* 
egli ricevette dal vescovo di Passa- 
via, per venti anni, bastano a di- 
mostrare che Ziegler fu sempre 
fedele alla fede cattolica. Le di lui 
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■ •pere sono : I. Libri r adversuS 
If'aldenses, Lipsia, lìii J, in il; Il 
Libri ha adversus Jacobi Slunicae 
maleificenliam , Basilea, i5i3, in 
8 .vo. E una difesa della • tradazio- 
>ie del Nuoto Testamento fatta da 
Erasmo ; III In Plinti de natura- 
li bistorta librum secundum com- 
rnentarius quo di/ficullales plinia- 
nae, praeserlim aslronomicae tol- 
litmur, et organum quo calliolica 
siderum , ut apud Plinium est , 
mira arte docetnr, i?i, l53i, in 
fogl.; IV Syria ad P tolemaici ope- 
ri* rationum, praeterea Strabane , 
Plinio et Antonino auctoribus lo- 
cupletata. Arabia Petrea, sire ili- 
nera filiorum Israel per desertum, 
iisdern auctoribus ac J. Leone a- 
robe illustrala . Schondia ( ,\eu 
Scandinavia ). Holmiae ciritatis 
regine Sueciac deplorabili s exci- 
dii per Christiernum Daniae Cita - 
bricac regem , bìsloria , Strasbur- 
go, i53i, i53G; Franchili, ió^5, 
1 583, in fogl.} raccolta rara e pre- 
ziosa, che merita l'attenzione dei 
dotti. Le ultime edizioni sudo ac- 
cresciute della Descrizione della 
Terra. Santa, di Wolf. di Wou.e co- 
lui rg. Li descrizione della Scandi- 
navia è stata inserita da Alb.Krautz, 
nella Chronica regnorurn Al/uilo- 
niarutn, e la storia della presa di 
Stocolm, da Marq. Freher, nel to- 
mo ni dei Scriptor. /lisi, german., 
in / t .to. Lo scopo di Ziegler è di 
supplire alla descrizione della Pale- 
stina, di Tolomeo, affine di facilita- 
re la lettura della Bibbia.- egli de- 
termina la posizione di ogni luogo, 
ma non dà con esattezza alcuni degl’ 
indizi geografici e storici. La descri- 
zione dell'Egitto è intitolata Mar- 
marica nel corpo dell'opera, e com- 
prende il paese di Barca. Le carte, 
delineate dietro i /ragguagli degli 
autori antichi, sono rozzamente di- 
segnate. I due prelati ebe Ziegler 
arra conosciuti durante la sua di- 
mora in Homi, all'epoca della inor- 
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te del papa Adriano VI, e dne ve- 
scovi di Norvegia gli avevano date 
delle notizie sul loro paese, del pa- 
ri che siill'Irlanda a sulla Groenlan- 
dia. Tutti i prefati paesi furono da 
lui descritti sotto il nome di Scbon- 
dia. Nulla sua narrazione, la quale 
d'altronde comprende particolarità 
esatte e curiose, Ziegler frammi- 
schia parecchie favole intorno gli a- 
bitanti dei paesi più boreali. Dice 
che publica la storia della strage di 
Stocolm, affinchè i malvagi veda- 
no come i loro delitti li macchiano 
d'infamia eterna ; la sua narrazione 
comprende la liberazione della Sve- 
zia e I' espulsione di Cristiano IL 
Ziegler dipiuge lapersona di tal re 
detruso dal trono, cui aveva proba- 
bilmente veduto quando portava 
da una corte all'altra le sue preten- 
sioni alla corona; V Liber de con- 
structione solidae sphacrae, cum 
scholiis in opusculum Proeli de 
spltaera, et de canonica per sphae- 
ram operatione et de hernicyclio 
Derosi ; cum Arati phaenomenis 
graece et commenlariis in eadem 
Theonis , Basilea, i536, in 4-to, 
raro ; VI Encomia Germaniae, 
nella raccolta intitolata : Germa- 
nicarum historiarum illuslralio , 
Marburgo, i54i> in 8 .vo; VII Corz- 
ceptionum in Genesim mundi et 
Exodum commentarti , Basilea , 
i 548, in fogl.; Vili Clementi* FU 
episcopi romani Fila, data in luce 
da Schelboru , nelle Amoenilales 
hislor. ecclesia si., 11 , 187 - 380 . Tale 
opuscolo è stato conosciuto, in ma- 
noscritto, dai riformatori di Germa- 
nia, i quali se ne valsero per appog- 
giare le loro querele contro la corte 
di Ruma. Oltre le opere che sono 
state (in qui noverate, Ziegler ha la- 
sciato quattordici manoscritti : de' 
quali si leggono i titoli cd il raggua- 
glio nella dissertazione a cui Scbel- 
huru ha fatto precedere la vita «lei 
papa Clemente VII (ivi, aiou 8 tiy, 
col titolo ; De vita et scriptis J.ic i>- 
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bi Ziegleri. Quantunque lia la più 
compiuta notizia intorno a tale dot- 
to teologo, lascia per altro desidera- 
ta ancor molto. 

E — 5 e W— s. 

ZIEGLER ( Beh nardo ), teolo- 
go protestante, nato nella Misnia, 
nel 14969 nobile famiglia, Ceco 
gli stadi nelTuniversità di Lipsia, 
e vi sostenne in seguito la primaria 
cattedra di lingua ebraica, in tua- 
bicra distinta. Lutero e Melantone 
avevano per lui molta stima, fre- 
quentemente ricorsero ai di lui lu- 
mi per l’interpretazione di alcuni 
passi oscuri del Vecchio-Testamen- 
to. Mori il primo genuaio i55l. 
.Gioacb. Camerario gli fece l’Orazio- 
ne funebre. Le sue opere sono; De 
itti s sa cantra Sidoniurn , episcopum 
mersburgensem. — De confutici ione 
et unitate christianorum ornilo , 
Lipsia, 1549.’ — Tre Sermoni nel- 
le Conciones sjnodfcae ecclesiae 
tnersburgensis , ivi, 1 535. — Zie- 
gl&r ( G iovanni-E rardo o Hinal- 
do ), gesuita, nacque nel i56g, ad 
Oedihhovcn della diocesi di Spira. 
IProfesSata ch’ebbe la regola di Sant* 
fguazio, bel 1 588, insegnò la filoso- 
fia, ed in seguito le matemàtiche nel 
collegio di Magonza • e, dopo di aver 
ricevuto il grado di dottore in teo- 
logia, vi spiegò la dottrina di san 
Tomaso d Aquino. Sostenne po- 
scia le incurabenzc di rettore tauto 
a Magònza che ad Aschaffcnburg, 
e fu scelto a confessore da tre pre- 
lati che si succedettero nella sede di 
Magonza dopo il i 61 a. II p. Zicgler 
morì il 24 luglio l63G. Oltre un’edi- 
zione delle Opere matematiche del 
p. Clavio ( P edi questo nome ), Mà- 
gonza, 1612 , 5 voi. in fogl., di lui 
rimangono due operette in tedesco; 
Provisionai vidimus ; c Recepisse , 
contro un sermone detto nel )63t 
da Ma tt. Heé, predicatore dell'elet- 
tore di Sassonia; c le Orazioni fu- 
nebri , egualmente in tedesco, ni 
Giorauni Suicard, arcivescovo di 
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Magona*, e di Giorgio Federico, di 
lui successore. Vedi la Bibl. sor. .It- 
ili del p. South wei, 441 . 

W— s. 

ZIEGLER (GinouMo), poeta e 
biografo, bnrque, verso il i5io, a 
Rutenburg, e ai dedicò di buon'ora 
al piiblico insegnamento. Dopo di 
aver sostenuto alcun tempo l'ufìzio 
di maestro d'esercizi (. ludi magi- 
ster) pel ginnasio di Sant'Anna d' 
Angusta, fu creato professore di let- 
teratura latina nell università d'in- 
golstadt, nel i554- Sosteneva •anco- 
ra tale cattedra nel 1 56l j ma s’ i- 
gnora l'epoca della sua morte. Le 
opere che si conoscono di Zieglor 
sono; l.Scholia in Plinium de viris 
illuslribus, Augusta, i54* ; Il l : n’ 
edizione riveduta e corretta del 
trattato di Boccaccio: De cnsibùs 
virorum tltuslrium, ivi, i544, in 
fogl. ; III Una traduzione in tedè- 
*co del 'Frollalo di Plutarco : Delta 
condotta da tenersi nel rnalrimo- 
nio, ivi, i 545, in 4-to ; IV Proto- 
pìastus sire de creatione bominis, 
comico-tragoediaj et Dauci immo- 
tulio inonollieria. Samson,Heli, si- 
t*e paedonolbia, Quésti tre compo- 
nimenti vennero inseriti nei Dra- 
mma Sacra Feteris ‘ testamenti. , 
Basilea, Opotin, J 547, > voi. ' n 8 .vu, 
rari ; V Cyrus major, drama tra- 
gicurn. Augusta, 1 547. *“ 8 .vo; VI 
Cbristi videa, drama Sacrum ex 
AJaltbaei capite 1 1 argomento 
sumplo; cui ejusd. aucloris Oplii- 
letes drama comico-tragicum ad- 
Jectum est, ex eodetn Al auba ri E- 
vangelio desumplùm, Basilea, Opo- 
rin (i55o), in 8 .vO;VIll Un’edizio- 
ne degli Annales Boiorum di G. A- 
ventioo, colla vita dell’autore, In- 
gtlstadt, 1 554, > n fogl. (F. Avknti- 
>o) ; IX Illustrium Gcrmaniae vi- 
rorum historiae nliquol singalaris 
ex oplimis, probalissimisqui au- 
ctoribus crutae alque conge tue, 
lugolstadt, i5Gj, in 4 .to, raro. 

W— 5. 
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ZIEGLER (Gasfakk), uno dei 

più celebri giureconsulti e canoni- 
■ti proiettanti del lecolo deciuioset- 
timo, nacque da un giureconsulto 
dello stesso nome, in Lipsia il (5 
■ettemb. 1621. lo età di quattro un- 
ni solTrì una caduta pericolosissima 
ebe gli spaccò il cranio. Giudicato 
«enne ebe una piena imbecillità ne 
sarebbe stata il resultato, ma egli per- 
fettamente guari. Nondimeno risentì 
in tutta la vita dei dolori nella te- 
tta, i quali crebbero cogli anni. La 
■na prima educazione fu trascurata, 
o per mancanza dciraaettii, o ìu 
conseguenza della guerra dei Tren- 
t' Anni, la quale rovinò tuo padre. 
Dall'età di dieci anni in poi, studiò 
tens'alcuda direzione strauiera.Fre- 
quentò in seguito le università di 
Vlttemberga e di Lipsia, per farvi 
il cotto di teologia. Soltanto in età 
di trentadue anni, a cagione della 
avversione ebe aveva per la lingua 
ebraica e per la predicazione, deter- 
minò di mettersi nell' aringo del 
diritto. Sostenne, nel l 654 , una te- 
si de jure datìum, ed ottenne il gra- 
do di dottore. Lo stessa anno, fu 
creato professore delle Istituzioni a 
Vittenberga; passò nel l 65 l alla 
cattedra del. Digesto, poi a quella 
del Codice, e fatto venne, nel lOtja, 
professore delle Decretali, membra 
del tribunato d'appello, e nel 1664, 
del tribunale ecclesiastico. Mori di 
pietra il 16 apiite 1690. Alcon tem- 
po prima, erast rotta una gamba ca- 
dendo. Ammogliatosi tre volte, non 
ebbe che una sola liglia. Oltre un 
grande numero di Madrigali e di 
Elegie «acre in tedesco , Ziegler 
diede alla luce parecchie dissertazio- 
ni assai stimate, sopra diverge que- 
stioni di diritto , ed 110 cementa 
sul diritta di natura e delle genti di 
Ugo Groxio, il quale fu ristampata 
più volte dopo il 1669, Si dimostrò 
grande canonista colla publicazione 
d’un’edizione del diritto canonica 
di Paolo Lancelet, di Perugia, con 
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osservazioni. Egli primo accoppiò 
lo studio della storia ecclesiastica a 
quello del diritto canonico, e, non 
contento di spiegare quest'ultimo, 

10 assoggettò aduna critica «evera. 
Delle Sue opere sopra tale soggetto, 

11 suo trattato de Dole ecclesiae, 
del 1676, quello de Diaconi s et 
Diaconissis veteris ecclesiae, del 
1678, ma specialmente il suo libro 
riputato classico, De episcopi: fo- 
ninone jurihus, privilegiis et ri- 
vendi ralione, del i 685 , sono i più 
noli. Delle sue dissertazioni quelle 
che riguardano il diritto civile so- 
no state raccolte dopo la di lui mor- 
te, da Giorgio Bryer, io uu solo 
voL in 4 tu, Lipsia, 1712. 

8 — L. 

ZIEGLER e KLIPP-HAU8EN 

(Ertatelo- Anselmo da), poeta tede- 
sco, nacque jl 6geun. i 653 , n Rad- 
xneritz nell’ Altu-Lusazia. Manda- 
to all’univorsilà di Franrfort sull'O- 
der, per istudiarri il diritto, si ap- 
plicò specialmente allo studio delle 
lingue, alle belle lettere ed alla poe- 
sia tedesca. Nel 1684, dopo la motta 
di suo padre, ai ritirò a Licbartwo- 
clkwitz, possessione da lui compe- 
rata vicino a Lipsia : colà, intiera- 
mente datosi alle muse ed ai libri, 
raccorciò i suoi giorni coll'eccessiva 
lavoro, e morì i' 8 settembre 1690, 
in età di soli trentasette anni. Com- 
pose diversi romanzi eroici, fra 1 
quali : I. Ini Uanue asiatica , o il 
Pegìt sanguinoso e coraggioso , 
poema eroico che copre molte veri- 
tà, Lipsia, 1688, in 8.vo ; opera di 
cui sì sono fatte sette edizioni, l’ul- 
tima delle quali è det 1766! Tato 
poema ha dato origine ai due se- 
guenti che non sono deli’ autore di 
cui ti parla : Avventure singolari 
della tianise tedesca, Lipsia, I75z, 
in 8.vo ; ts Banise inglese, o avven- 
ture della principessa di Sussex 
(in ted.), Krancfort e Lipsia, 1764, 
tu 8.vo ; Il Homanzo eroico tratta 
dal f ccdtio Testamento, di E.- A. 
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de Ziegler e de. Klipp-Hausen (io decìiua.cttituo, a Sciafiti**, fece gli 
ted.), Li paia, 1691 o 1710, a voL in nudi a Basilea ed a Marburgo, ed 
8.vo; ivi, 173(^1737 ; III Teatro ottenne, del 1781, una cattedra di 
storico del tempo (in ted.), Lipsia, medicina ttell'università di Rinteln, 

1, ma parte, 16960 1700; a. da pàr- Tale professore mori nel 1761, la- 
to, 1701 e 1715; 3 . za parie, 1718 -, sciando parecchie dissertazioni di 
L stessa opera, 1718 e 1781, 3 vói. rilievo, .delle quali i titoli sono: I, 
in fogL ; IV La Scaltra Vendetta, Dissertano de aphonia periodica , 
o il prode Eraclio, tragedia in ver « a vermibus osta, Basilea, 1724» io 
si, tradotta dall* italiano, Lipsia, ^.to; Il Programma de eo quod in 
1687, in 8.V0. Le opere di Ziegler, medicina necessarium eri, Rinteln, 
sui itte con uno stile ampolloso, ap- 1731, in 4 -to j III Programma de na- 

E ai tengono alla cattiva Scuoia di turae benignitele, circa conservati- 
lofinaOQsWaldau a ' LuUenitcin . dos incoiar quosctttnquc, ivi, 1787, 
Sconosciute alla generazione pren- in 4 -to ; IV Dissertalo de spina 
sente, esse vengono lette soltanto da ventosa, ivi, 1741, in 4 -to; V Dis- 
socili che vogliono fare uno studio sertatio de liquore corna cervi sue- 
profondo della letteratura tedesca e cinalo, ejusque genesi et virtuie, 
delle sue diverse mutazioni. ivi, > 743 , in 4-toj VI Breve descri- 

' G — r. ' zione delle acque minerali di Ro- 

ZIEGLER(Cristuno-Giacomo- denberg (in ted,), ivi, I743, in 8 .voj 
Aiousto), medico, nato nel 1735, VII Dissertano de rnethodo cogno- 
a Quedliuburgo, compi gli studi scendi morbos, ivi, 1745, in 4 ,toj 
nella università di Halla, e vi ot- Vili Programma de creali homi -■ 
tenne il grado di dottore. Tornato minis officia primario, ivi, 1748, 
che fu in patria, fu creato archiatro in 8.vo ; IX Dissertatiti de morbis 
o medico del senato, e giustificò ta- praecipuis sinuum ossis fronlis , 
le contrassegno di fiducia, coll’ ado- maxillae superioris et quibusdam 
pe'rare di tenersi nella sua pratica màxillae inferioris, ivi, 1760, in 
a h vello dei progressi dell’arte me- 4 -to -, X Dissertatio de sarcamate 
dica, Partigiano dell’innesto del va- curalo, ivi, 1764, iu 4 -to — /in- 
aialo, l’introdusse primo a Qued- guer (Adriano), nato a Zurigo ver- 
linburgo, nel s 744- I suoi talenti so la metà del secolo decimosesto, 
gli procacciarono la stima di parec- ha dato in luce : Pharinacopaea 
chi principi e sovrani i quali ebbe- spagirica , conlinens selectissima 
va ricorso ai di lui consigli. Tale remedia clipmica , desumpla ex 
valente ed operoso medico terminò Basilica chimica Osvaldi Crollii x 
la vita il 20 dicembre 1 796, in età Quercetani, et aliis chimico ■ me- 
di sessantanni. Oltre alcuni artico- tìteis ; mona Ziegleri praeparala, 
li inseriti nei giornali di medicina Zurigo, 1616, 1628, in 4.to. La 
e di Storia naturale di Germania, maggior parte dei medicamenti dei 
ed una tesi sulle malattie delCani- quali si fa menzione in tale ope- 
mo, Halla, 1762, in 4 -to, rimango- ra sono ricavati dalle piante e dai 
no di lui due opere scritte in tede- minerali : vi si sono aggiunte le lo- 
sco : I. Osservazioni sull * innesto ro dosi, ed nna lista estesa delle ld- 
del vainolo, Quedlinbnrgo, >776, ro mediche proprietà, 
in 8,vo: II Annotazioni salta me- R — -u — n e W — S. 

diana, chirurgia e giurisprudenza ZIEGLER ( V bu.ner-Carlo-Lui- 
medica, Lipsia, 1787, in 8.vo. — > ci), professore di teologia a Rostock, 
Ziegler (Francesco de), medico, nacque il 16 maggio 1768 a Schar- 
tiato negli ultimi anni del secolo aebeck, presso Luneburgò. Dopo di 
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aver insegnato con profitto per pa- 
recchi anni, fu di attlnio assalito da 
una profimda malinconia che io 
condusse nella tomba il 24 aprile 
1809. Versato nell'antica letteratu- 
turn, aveva studiate le lingue orien- 
tali, c scriveva con grande facilità. 
I»e sue opere sono: f. lìe Mimis 
Rom, inorimi , Gottinga, 1 788 , • ih 
H.vo , Il Difesa delle Lettere di 
Plinio sopra i Cristiani,, contro le 
obiezioni di Semler (in ted.), ivi, 
1788; III Discussioni teològiche (in 
ted.), ivi, 1730; IV A 'nova traduzió- 
ne delle, semenze di Salomone, con 
dimenìi e riflessioni (in ted.), Li- 
jisia, 1791, in 8.vo; V Introduzione 
ali tipi itola agli Ebrei, nella quale 
si discutono le diverse opinioni 
sull" autenticità ed autorità cano- 
nica ili tale Epistola (in ted ), Got- 
tinga, 175)1, ih 8.vo; VI Historia 
d opina tis de redemplione, sire de 
tnodis , quibus redemplio Christì 
explicalur, quorum untls jani sa- 
iisfactlnnis nomine insignititi Itae- 
sit , inde ab ecclesiae prbnordiis 
usqiie ad Lulheri tempora, iti, 
in 4 -to; VII Fede nell'esistenza, di 
Dio, con un sunto della dottrina 
dominatici t di Ildeberto, arcivesco- 
vo di Pours (ih ted.), ivi, 179*, io 
U.vojVlll Costituzione della Chie- 
sa nei sei primi suoi secoli (ted.), 
Lipsia, 1790, in 8.vo ; IX Sulla 
poesia italiana dalla sua origine 
sino al momento in cui è giunta al 
suo più alto punto di coltura ( in 
ted. ), nel Magazzino d' Annoveb, 
1786; X De libri s apotelesmaiicis, 
Manethonis nomini vulgo addilis, 
nel nuovo Magazzino di Rupert, 
1798 ; XI Discussione in cui si di- 
mostra che la verità c la divinità 
della religione cristiana, sono pro- 
vate dalfeccollenza intrinseca della 
dottrina, anzi che dai miracoli e 
dalle profezie, colle riflessioni so- 
pra /’ origine probabile delle idee 
sul Messia, t tei Magazzino di Ilt-n- 
ke, t. i.iuo. Secondo tale trattato, la 
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religione di Gesù Cristo altro non a 
che un sistema filosofico; XII Ri- 
flessioni sulla creazione secondo 
la nostra dottrina donimatica ( in 
ted.), ivi; Xlll Perchè de'pensier i 
ordinari, espressi nel linguaggio 
degli antichi, fanno sopra di noi 
un impressione più gradevole che 
quando sono espressi in un idioma 
moderno ? Risposta a tale ricerca 

Ì iu ted.), nel Giornale filosofico di 
*acob, 1795. 

. : . g— ». 

ZIEMOWIT, duca diMasovia, 
dopo la morte di Luigi re di Un- 
gheria e di Polonia (1082), fu posta 
fra i concorrenti per succedere ad 
esso nel regno di Polonia. Siccoma 
egli era un rampollo dei Piasti, era 
chiamato al trono dai voti della not 
bilia che aveva sofferto con impa- 
zienza il governo di Luigi, principe 
straniero. Una dieta uumcrosa ra- 
dunata a Sicradz, lo acclamò re; mi 
Solo nobile, opponendosi a tale voto 
generale, disse che uopo era di at- 
tendere I arrivo della principessa 
Edvige, la quale Forse scelto avrebbe 
Zieniowit a suo sposo, con che sa- 
rebbero stati conciliati tutti ■ ri- 
guardi (1 383 ). Tale consiglio fu am- 
messo. Ziemowit si recò a Cracovia 
con numeroso Corteggio , ad atten- 
dervi Edvige la quale era in cam- 
mino , accompagnata dalla regimi 
madre. Siccome si temeva eh' egli 
rapisse la giovane principessa, la no- 
biltà radunata a Cracovia gl'iinpose 
di ritirarti. Egli rientrò nella Gran- 
de-Polonia e la sollevò, cd una se- 
conda dieta radunata a Sieradz lo 
acclamò re. L’arcivescovo primate , 
ch'era presente , 1’ avrebbe anche 
incoronato, te noli fosse stato trat- 
tenuto dalle rimostranze di alcuni 
deputati. Ad istanza della regina 
madre, Sigismondo, che aveva spe- 
sata la sua figlia maggiore, entrò in 
Polonia eoa uu grosso di truppe un- 
gheresi, le quali devastarono la Ala- 
suvia. Ziemowit era UOppo debole 
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per resistere ad esse. Finnlmrvt**o- 
|n mi rivo Ldvige, e IJIadislno J.igel- 
loiu-avendo ottenuta la di lei ulano, 
si fece l.i pace con Ziemowit, il 
quale nudili di restituire ciò elio 
urea conquistato durante V interré- 
gnu, a condizione che gli verrebbe 
pagntH una somma considerabile, e 
tino all'iutiero conseguimento di es- 
sa egli doveva tenere in deposito la 
('oja via (i 385 ). Zicmowit il quale 
vcrusiniiluieule operava di buona 
fede, accompagnò il re c la regina 
nel loro viaggio in Lituania (idttd). 
Morì ne! i/f)?, lasciando quattro fi- 
gli e cinque tiglio. I tre maggiorisi 
divisero tra loro i di lui possedimen- 
ti 9 il più giovane fu cardinale e ve- 
scovo di Trento. La maggiore «Ielle 
toglie, maritatasi all'arciduca Krne- 
sto, fu tundre deUimpcraturc Fede- 
rico III. Lo altre contrassero inatri* 
moni del pari onorevoli. 

G— Y. 

ZIKTHKN ( Giovanni Gioi- 
cu im« de ), generale prussiano, fu 
uno dei luogotenenti più distinti 
di Federico il Grande. Nato, nel 
1690, a W astro vv presso Hiippin, 
ila genitori nobili, ma sprovveduti 
«li beni di fortuna, non ebbe uo’e- 
durazionc brillante } ina invaghito, 
sin dalla sua più tenera giovanezza, 
della milizia, fuggì, in età di nove 
nulli, dalla casa paterna, e si recò a 
Ituppiu a far l'esercizio. Colpiti da 
tali disposizioni, i suoi genitori lo 
fecero entrare, nel 1714, in qualità 
di cadetto, nel reggimento di fan- 
teria di Schwendig. INella prima 
visita che fece al colonnello, fu ac* 
colto con una maniera dì disprezzo 
che molto lo umiliò, e della quale si 
vendicò in breve sopra due tilizia- 
li, ebe del pari mancato avevano di 
urbanità verso di lui, sfidandoli a 
duello. Entrambi furono gravemen- 
te feriti. Siccome il corpo di Zie- 
then era passato sotto gli ordini di 
Srhwerin , il quale conduceva rbt 
jUecklcnbiir^o un numero grande 
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d'tifiziali, ne risultarono nuovi osta- 
coli al di lui avanzamento. Parve 
allora ebe cessar volesse U milizia, 
e tornò a Wustrow, dote rimase duo 
anni, attendendo alte faccende di 
famiglia. Disgustato ben presto di 
tale vita pacilicn, accettò, nel 17 ili, 
una patente di luogotenente nei 
reggimento di Wutbcnow, in cui 
ebbe una contesa eoi tuo capitano, 
da lui provocato. Fu rinchiuso per 
un anno nella fortezza di Fride- 
rìcbsburg ; ed era appena uscito da 
tale prigione che un nuovo duello 

10 fere mandar via dal corpo, e fu 
obbligato a ritornare a Wuitrow. 
Frattanto il re Federico I, clic lo »- 
veva distinto, gli fece prosto ripren- 
dere le armi, crea tutolo luogoleneu- 
te in un reggimento di usseri che 
era.di guarnigione a Berlino. Dive- 
nuto capitano, nel 17 35 , Zictben fu 
mandato in Franconia, col contin- 
gente che la Prussia finiva allarma- 
ta dell'impero, incaricato di resiste- 
re ai Francesi. Raccomandato dallo 
stesso re di Prussia al generale Bo 
ronnay, il quale Aveva il comando di 
qm*U'armata, Zictben non lasciò oc- 
casione alcuna di giustificare tale 
favore ; e le di lui imprese gli me- 
ritarono il grado di maggiore. Tor- 
nato che fu io patria, ebbe la disav- 
ventura di perdere il suo benefat- 
tore Federico I • ma il sagace erede 
di tale re distinse in breve del pan 

11 valore di Zietben.' Lo condusse 
seco nella campagna di$lesia( 1 74 1 )» 
e lo creò luogotenente colonnello. 
Il giorno susseguente a tale promo- 
zione Zietben fece deporre lo armi 
ad un intero reggimento di cavalle- 
ria austriaca ; e poco mancò non fa- 
cesse prigioniere quel medesimo ge- 
nerai Baronnny, ch'era stato suo 
maestro. Tale nuova illustre impre- 
sa gli procacciò il grado di colonnel- 
lo ed il comando del reggimento 
da lui così spesso guidato alla vitto- 
ria. In quella prima guerra di Slesia 
gii tuscri di Zictheu, per tanto tcr-v 
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pu celebri Delle armate prositene, idi 
cominciarono a farai conoscere. Essi 
ebbero specialmente grande parte 
nelle littorie di Molwitz e di Cat- 
alani ed il toro prodecapo fu promos- 
so a generai maggiore il 5 ott. l at- 
iti tale qualità Federico lo incaricò 
di coprire la ritirata di Boemia, nel 
17 45. Ziethen adempì tale (iiftìcile 
commilitone con pari coraggio e 
valore. Mandato, poco dopo, a rista- 
bilire le comunicazioni col corpo 
del margravio Carlo, il quale eia se- 
parato dal re da venti mille Austria- 
ci, riuscì a passare in mezzo a tale 
esercito nemico, mercè una sorpre- 
sa, e ristabilì, insieme colle comuni- 
cazioni, la gioia e la fiducia nella 
troppa del margravio. Tale ardito 
fatto fu coronato colla vittoria d' 
Henneradorf, dove Ziethen ricevet- 
te una ferita che lo costrinse per U 
prima volta ad allontanarvi dal cam- 
po di battaglie. La pace, cenchitisa 
pochi giorni dopo, gli permise di 
prendere un riposo divenuto indi- 
spensabile. Andò a riaversi dalle fa- 
tiche sofferto a Wustrcw ; e veden- 
do che il suo sovrano non aveva più 
hitogno de' suoi servigi, nemmen 
pensò alle ricompense che aveva 
tanto bene meritate, e compari solo 
aitai di rado in corte. I di lui nemi- 
ci seppero approfittare di tale non 
cutanea,- essi io rappresentarono a- 
gli occhi del re con colori tanto sfa- 
vorevoli, che questi, sembrando di- 
menticare i meriti di Ziethen, lo 
trattò con somma, freddezza. Ben- 
ché il generalo ne limanetae pon- 
to, ti rassegnò tuttavia con molta 
filosofia : domandò il ano congedo, 
e prese la risoluzione di non più 
comparire dinanzi al ano ingrato so- 
vrano. Federico non rimase lungo 
tempo cenz'avvedersi del suo torto ; 
ed incaricò di recar parole di con- 
aolaaione a Ziethen quel medesi- 
mo che più d'ognì altro aveva con- 
tribuito a farlo dimenticare. 11 Io 
» conosco U vostra grande iufiucu- 
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ss za in corte, dine freddamente Zitt- 
ii then al generale Vinterfeldt ; vi 
•si prego di farne uso soltanto- per- 
ii che io ottenga il mio congedo 
E parre ch'egli persistesse sempre 
più in tale risoluzione, ma la guer- 
ra era scoppiata ; e Federico sentiva 
aocura meglio il pregio d' un tal 
servidore. Dopo di aver tentati-tut- 
ti i mezzi, risolse di recarsi egli stes- 
so nell' umile ritiro di Ziethen ; e 
pose successivamente in opera tutto 
ciò che credette atto a piegarlo. Il 
generale ad altro non al rendette che 
ai pomi di onore c dj patria, profe- 
riti dal re colla più viva commozio- 
ne. I duo eroi ti gettarono allora 
nelle braccia l'ano dell'altro ; e giu- 
rarono di non dividersi più. Zie-* 
then fu creato luogotenente genera- 
la (1766) ; ed in tale qualità fece la 
campagna di Sassonia, e concorse 
alla presa di Prina, ed alle vittorie 
di Beicheoberg e di Praga. Coman- 
dava T ala sinistra in quest' ultima 
battaglia } e guidò la cavalluria in 
quelle di Breslavin e di Kollin. Do- 
po la rotta del duca di Bevern a 
Brcslavia, Federico diede il coman- 
do del suo esercito a Ziethen ) ed a 
Leutben, dove riportò ima delle sue 
più brillanti vittorie ( I . Fédemco 
li), affidò ancora la ina ala sinistra 
allo stesso generale. A Liegnitt, gli 
diede l’ala destra, e tempre ebbe a 
chiamarti soddisfo dì tale fiducia. 
Ma specialmente a Torgau (3 no- 
vembre 1760) il degno luogotenen- 
te del grande re sali all’apice dalla 
gloria. Incaricato estendo di con- 
durre la metà dell'armata mediante 
un grande giro, alle spalle del ne- ' 
mie», auperò tutti gli ostacoli , c 
giunte finalmente tulle attore di Si- 
ptitz, quando Federico, rifinito e co- 
sternato da assalti sanguinosi e fu- 
nesti, ti teoeva per vinto, e quan- 
do Daini, non dubitando della vit- 
toria, l’aveva fatta annunziare da 
un corriere alla corte di Vienna 
( Fedi Datisi ). Tale gesta , tanto 
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notabile per le sue circoatanze.e pei 
auoi effetti è quella per cui Ziethen 
abbia meglio meritato della ma pa- 
tria; è desia figurata prima sul nio- 
nnhiento che Federico Guglielmo 
li fece erigere, nel 1786, alla me- 
moria di esso generale, sulla piazza 
Guglielmo, a Berline. Vi si legge, 
a piedi delia «tatua: Ziellien a Si- 
plitz, 3 novembre I 7(10. Quando fu 
concbiusa la pace, nel s 6 G 3 , Zie- 
then fermi stanza nella capitale. A- 
vendo preso moglie iu età di G 3 an- 
ni, ricevette molte beneficenze dal 
re, in tale occasione ; ed, allorché 
gli nacque un figlio da tale secondo 
matrimonio, Federico volle esserne 
padrino. Sino all'età di settsntanove 
anni Ziethen continuò ad assistere» 
tutte le rassegncdelletruppe, a fian- 
co al suo sovrano ; e non volle affi- 
dar a nessuno la cura di comandare 
i suoi usseri. Allorché la guerra del- 
la successione di Baviera scoppiò, 
nel 4778, fece allestire i suoi equi- 
paggi di campagna ; e non vi volle- 
ro che lo più calde istanze di Fede* 
co pur trattenerlo dal partire. Dopo 
la conchiusinne della pace, il vec- 
chio generale preso nuovamente a 
passar rassegne ed a comandar pa-. 
rate. Anche oltre che ottuagenario, 
si recava frequentemente all’ordine, 
presso il re ; ed ogni volta il mo- 
narca stringeva teneramente fra le 
sue braccia il suo caro Ziethen. L’ 
ultima di tali commoventi intervi- 
ste, avvenuta il sfi settembre 1784, 
è il soggetto d’uno de'migliuri qua- 
dri del pittore Cbodovvicki; e fu 
ri prodotta -dal bulino di Klioger. 
Ziethen morì a Berlino il *7 gen- 
naio 1786. La sua Vita, scritta in 
tedesco da sua nipote, Luigia di 
Blnmenthal, fu data in luce a Ber- 
lino, nel 1800, seconda edizione, 

1 8 o 5 , 2 voi. in 8.vo, e tradotta in 
francese da Catel, Berlino, l 8 o 3 , 2 
voi. in 8.vo. 

M-nj. 
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Z 1 ESENIS (Anna-Cobhslia, Be- 
ta Wattier), celebre attrice olan- 
dese, nacque a Ilotterdam il (3 apri- 
le 1762 da un maestro di ballo, o- 
riginario francese; s'ebbe ella poca 
educazione, nè imparò anzi a leg- 
gero se non assai difficilmente. Ab- 
bandonata in alcuna guisa sin dall’ 
infanzia, olla ballava e giocava agli 
alit asi per le strade, quando i diret- 
tori del teatro d'Amsterdam, ch’e- 
rano in cerca di giovani soggetti, 
distinsero i di lei tratti gravi, im- 
ponenti, e veramente fatti per la 
■cena tragica. Nel 1780 la giovane 
'Wattier si produsse la prima volta 
nel grande teatro d’Amsterdam. El- 
la vi fu assai applaudita, e fu beo 
prette ammessa a rappresentare la 
prime parti, I personaggi di Epica- 
ride, d'Eiettra, di Semiramide, di 
Audromsca e di Gabriela di Vergy 
erano le parti in cui el|a brillava 
cou maggiore splendore, Ciò ebe 
deve sorprendere è questo, che la 
sua penetrazione era lenta, e che 
era costretta a leggere e studiare a 
lungo una parte prima di compren- 
derla. Quando l’aveva bene appresa, 
■'investiva per modo del suo perso- 
naggio, clic le era impossibile di si- 
bilarla, nè ella aveva mai bisogno 
di suggeritore. Siccome non aveva 
alcuna teoria. dell'arte, rappresenta- 
va aolo per ispirazione; ma ispirazio- 
ni ch'erano sublimi. Dotata d'un’a* 
cima ardente ed appassionata, era 
madida di sudore ogni volta che la- 
sciava la scena ; ed i di lei nervi a* 
vevano provata UDa tale commozio- 
□ e,,che rimaneva non poche ora sen- 
za poter riaversi. Guidata da un sen- 
timento sicuro e fine, ella riusciva 
ottimamente nell’alta commedia; 'e 
si si rammenta di averla veduta so- 
stener con molti applausi la parte di 
Dorina nel Tartufo. E chiaro che la 
famà di tale ingegno dovette io bre- 
ve diffondersi oltre i ristretti coufi- 
pi dell’Olanda. Ella era il primario 
oggetto di curiosità per tutti gli 
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«Uanicri che ti recavano ad Amiter- 
dara. L'ambasciatore Schimmelpcn- 
ninck molto contribuì a farla cono- 
scere a Parigi ; e quando Luigi 
liuonaparte, ebe nc aveva sentito 
parlare, si recò in Olanda per esser- 
vi sovrano, la sua prima cura fu di 
vedere tale maraviglia. Quantun- 
que egli non capiste nemmeno una 
parola della lingua del paese, nella 
quale sola tale attrice poteva recita- 
re, rimase sorpreso della sua panto- 
mima. Napoleone volle pure veder- 
la; e, con una stravaganza senza e- 
sempio, le fece recitare al soo co- 
spetto nella tragedia di Fedra insie- 
me con Talma, il quale recitava la 
sua parte in francese, mentre l’at- 
trice che non sapéva tale lingua, gli 
rispondeva nella sua. Tali rappre- 
sentazioni procacciarono a madamig. 
Wattier ima pensione di sei mille 
franchi. Erasi ella maritata, da pa- 
recchi anni, a Zresenis, architetto, 
membro dall'istituto di Olanda; ma 
secondo l'uso de’comici aveva con- 
tinuato a portare il nome sotto cui 
aveva conseguita fama. Siccome la 
sua salute incominciava adulterar- 
si, riuunziò al teatro nel |8|5, e si 
ritiri in una villa in vicinanza dell* 
Aia, dove visse nell'oscurità tino al- 
la sua morte, avvenuta il i3 aprile 
1817. Il tuo corpo fu trasferito all’ 
Aia , e fu seppellito nella chiesa 
de'rifornqati. V'ha, in Olanda, di 
molte notizie sopra tale attrice, fra 
le quali quella di Westerman, che 
fu suo compagno nel graode teatro 
d’Amsterdam. Il di lei ritratto fu 
dipinto, intagliato e scolpito daipri- 
mari artisti di quella città. 

M — D j. 

ZILETTI ( Giovambvtist* ) , 
giureconsulto, nato nel secolo de- 
cimosesto a Venezia, è principal- 
mente nolo pel suo Index tibrorum 
omnium jurii tamPontificii quatti 
Cnesarei , Venezia, i555, in 4 .to. 
Tale catalogo fu ristampato sei vol- 
to ucl corso di vcnl’anui, tanto in 
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Italia che in Germania, con aggiun- 
te di diversi giureconsulti ( Pedi 
Frhvmon ), E peraltro piuttosto mal 
compilato; ma ormai seotivasi biso- 
gno d ima guida, divenuta sempre 
più indispeosabile a raisuia che i 
libri si moltiplicarono. Si deve anco 
a Zitelli ud trattato de Tesltbus y 
Venezia, 1068, in 4.to, e cinque 
voi. in loglio di consulti ( Consilia ) 
sui matrimoni, sui testamenti e so- 
pra materie criminali. — Zn.v.TTI 
( Francesco), stampatore, diede in 
luce la più copiosa raccolti» di giu- 
risprudenza che sia stata mai stam- 
pata, intitolata : Tractatus tracia- 
tuum sire tractatus illutlrium /»- 
risconsultoruin in utroque jnre 
Caesareo et Pontificio, Venezia, 

1 58.' { -86, 29 voi. m fogl. Li lì ibi. 
classica di Draud ( P. tale nome) 
contiene la lista de’ trattati inseri- 
ti in tale raccolta ; ed il Cataloga 
della Bili), politica d' Orleans ( P. 
Fabuk) enntiene quella degli autori 
coi titoli delle loro opere. 

V— s, 

ZILIOLI (Ai.ksSANDRo), storico, 
nato verso la line dui secolo decimo- 
sesto a Venezia, coltivò il diritto ov- 
vi le, la storia, la letteratura, cd ac- 
quistò una vasta erudizione, liutaio 
di molto ingegno e criterio, seppia 
preservarti dai difetti comuni agl», 
scrittori del suo tempo. Il mio trat- 
to di cattivo gusto che si possa rin- 
facciargli è la tua ammirazione per 
le Poesie di Marini. Mori nel i65o, 
dopo di aver dato in luce: Storie 
memorabili de' nostri tempi libri 
x, Venezia, i64>, in 4-ti>> ch’è una 
contili nazione della storia di Tarco- 
guata ( P . questo noine), e-diquella 
di Dionigi da Fabo (1). Fu conti- 
nuata da Bitaccioni ( /'. questo no- 
me) e da Birago (Pedi il tuo art.), 

(1) Alenandro ha pnblicalo a Veneri* , 
nel i 6 Kq, (e Storie pi à memorabili del monda, 
narrate da Bario loro. Dionigi da Fano # 2 voi* 
in 
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dei quali le opere none ordinaria- 
mente unite a quella di Ziiioti ; d' 
onde rione che alcuni bibliografi 
indicano tale «tori» in 3 eoi. io 4-t°. 
La parte di Ziiioli in ai fatta rac- 
colta comprende i primi quarant’au- 
nì del aecolo decimoaettimo. Oltre 
una aerie di Storie memorabili del 
l64o al 1648, la quale non fu data 
in luce, Alessandro baciò parecchi 
manoscritti: I. Costantinopoli ac- 
quistato, poema (1); li Memorie 
antiche de' popoli veneziani ; III 
Genealogie delle famiglie civili e 
mercantili di Venezia , IV Istituto 
civile e criminale per il foro di 
Venezia -, V Lucubrationes astro- 
logicar ; VI l'ite de' poeti italiani, 
in foglio. Esistono alcune copie di 
quest'iiltima opera nelle principali 
biblioteche d' Italia, dove è stata 
tempre ricercata dai studiosi. Tri- 
chet-Dufreane na arerà recata una 
in Francia col divisamente di farla 
stampare; ma nod n'ebbe il tempo. 
Tati rite tono scritte con una stra-r 
ordinaria franchezza ; contengono 
fatti poco onoreroli per parecchi 
scrittori ; il che ne ha impedita 
la publicaziune, quantunque fosse 
stimabile l'opera per lo stile e per 
una critica giudiziosi. La prefazio- 
ne nella quale l'autore tratta dell'In- 
dole della liogua italiana è, a parer 
di Mortili, uoo dai migliori scritti 
eba si conoscano in tale materia. 

W-s 

ZI VI ARA { Manco Antonio), 
medico, nato verso il 1 460 a Gelati- 
na, nella terra d’Otnyito, face gli 
studi e riportò la laurea dottorato a 
Pado va dove ottenne, intorno al 
■ 5oq, una cattedra di filosofia. Sic- 
come le guerre che desolavano l’I- 
talia avevano bui aoapendere gli 
*1 *4? .* * 

• •«,«’ - à I 

( () Secondo alcuni autori , lai», p»»ma fu 
atam paio a Veneti a nei i6ao, da Ciotti ; ma 
ì’ edlaiouc è tanto rara , che non s] trota in- 
rtica'a in rcrnn cataloga, c Morelli dia l’opera 
tot. t nlo >uir autMrit^ di Tomatini* 
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studi dell’univ ertiti, tornò in patria 
e fu deputato dai suoi concittadini 
nel i5as, presto il re di Napoli, per 
difendere i loro diritti coatro lo 
pretensioni del duca Ferdinando 
Castriotto, il quale aveva acquistata 
b signoria di Gelatina. 1 di lui ta- 
lenti lo fecero trattenere a Napoli, 
dove integnò la teologia. Era torna- 
to a Padova nel i5*5, ed aveva ri- 
pigliata la sua cattedra di filosofia, 
cni sostenne fino alla morte accadu- 
tagli nei ió3z. Zi mura compose pa- 
recchio opere, miscuglio stravagan- 
te de’principiid’Aristolile,doll» dot- 
trina medica degli Arabi e dello o- 
pioioni superstiziose che regnava- 
no al suo tempo : I. Tabulae et di- 
lucidationes in dieta A ristateli s 
et Averrois recognita et expurga- 
ta, ec., Veneaia, «564, * voi. in fo- 
gl. ; II Antrum magico-medicum , 
in quo arcanorum magico-physica- 
rum, sigillorum, sìgnalurarum, et 
imaginurn magica! um, secundnm 
Dei nomina et conslellationcs, a- 
slrorum, cutn signatura pianeta- 
rum conslilutarum, ut et curalio- 
num magneticarum, et characteri- 
sticarum ad omnes corporis Imma- 
ni affectus curando s, thesaui u i 
locuplelissimus, novus, recondito t, 
cui medicamento elioni varia eh) - 
mica ex mineralibus et vegetabili- 
bus conficiendi modus : tractalus 
itera de rebus quae fiumano corpo 
ri eximiam et venustam J ormoni 
inducunl: de variis etiam metallo- 
rum et mineralium praeparationi- 
bus et experimenlis plurimis. Ita 
clatio subj uitgilur : accessit molus 
perpetui medianici, absque ulto a- 
quae vel ponderis adminicula con- 
ficiendi documenterà , Franciosi, 
i6a5, in 8.vo; III Antri magico - 
medici pars seconda, in qua arca- 
na nalurae, sympathiae et anlipa- 
thiae rerum in plantis , eie ., o- 
mniumque corporis Immani mor- 
bo ruta, imprimis podagra e, hydr ta- 
pis, pesti s epidemia!-, ut cancri et- 

1 3 
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ulcerali cura hermetica, specifica, 
characleristica , et magnetica con- 
tinentur : accesserunt portae intei- 
ligentiarum, eie., et canones Iter- 
melici de spirila, anima et corpore 
majoris et minori i mundi, Fraoc- 
furt, 1626, in 8.vo. Zimara lasciò duo 
tìgli: Nicolò, dottore io legge, e 
Teofilo, mediconi quale dovette all’ 
esercizio della tua arte uno stato 
brillante di fortuna,» morì a Lecce, 
nel l 5 g 8 , io età di 72 anni. Teofilo 
è autore d'uu voluminoso Cemento 
latino, «opra il Trattato dell'ani- 
ma di Aristotele, Venezia, i 558 . 
Vedi, per maggiori particolarità, ol- 
tre gli autori citati, Taffuri, Scrit- 
tori napolitani, 111, 118. 

W—s. 

ZIMISCETE ( Giovanni I, so- 
prannominato), imperatore d’O- 
riente, uscito dal lato di ino padre 
da una delle più nobili famiglie del- 
l'impero. Il soprannome di Zimi- 
■cete, parola della lingua armena, 
gli fu imposto a cagione della sua 
piccola statura. La storia non dice 
nulla dell'infanzia nè dell'educazio- 
ne di tale principe ; è noto solamen- 
te che erede della gloria de’ tuoi 
maggiori si procacciò colle proprie 
tue imprese una grande riputazio- 
ne militare. Quando l’eunuco Brin- 
gas, ministro onnipossente, sotto 1’ 
imperatore Romano II, divisò di far 
perire Niceforo, generale delle trnp- 
pe d’Asia, si rivolse a Giovanni Zi- 
miscete ed al suo cugino Romano 
Gurcuaa, e promise ad essi di farli, 
uno generale delle truppe d’ Orien- 
te, l'altro di quelle d' Occidente, se 
fossero riusciti a liberarlo di Nicefo- 
ro. Zimiscete e Romano, sinceri a- 
mici del generale, gli mostrarono 
le lettere di Bringas, e lo eccitaro- 
no a francarsi dalle persecuzioni del- 
l'eunuco, e ad accettare il titolo d’ 
imperatore, assicurandolo della buo- 
na volontà (^'soldati. Niceforo fìnse 
dapprima di rifiutare j cedette Infi- 
ne alle loro istanze, e il z luglio 
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9G2 fu acclamato imperatore da tat- 
to l’esercito d' Oriente, che Zimi- 
sccte e Romano avevaDo guadagna- 
to. In premio di tale benemerenza 
Zimiscete ricevette subito il coman- 
do di quell' esercito, e fu mandato 
io Cilicia contro i Saraceni, i quali 
inquietavano continuamente l'im- 
pero: gl’ incontrò Vicinp Adanes, 
diede ad essi battaglia, e li mise in 
fuga. Nella sconfìtta, cinque mille 
uomini della cavalleria nemica, mes- 
so piede a terra, si ritirarono in ci- 
ma d’una collina scoscesa, risolati 
di difendersi sino alla morte. Zimi- 
scete, alla guida della sua fanteria, 
salì arditamente quella collina. Nes- 
suno dei Saraceni volse le spalle, • 
tutti rimasero uccisi combattendo. 
Tale vittoria pose Zimiscete nel 
primo grado fra i generali dell* im- 
pero ; ma eccitò contro di lui 1’ in- 
vidia di Leone, fratello dell’ impe- 
ratore, il quale a forza di calunnie, 
riuscì a togliergli il comando delle 
truppe. Gli fu conferito^ in compen- 
so, I’ nfìzio d’ intendente generale 
delle poste ; ma lo scontentamento 
che dimostrò d’un impiego tanto 
poco confacente al suo genio guer- 
riero lo fece esiliare nelle sue terre. 
Tate esilio durò poco ; perchè Teo- 
fanone, vedova di Romano II, ri- 
maritatasi con Niceforo, aveva stret- 
ta una secreta pratica amorosa con 
Zimiscete. Siccome a lei rincresce- 
va la di lui lontananza, gli ottenne 
la permissione di recarsi a Calcedo- 
nio, a patto però che non entrasse 
in Costantinopoli. Il tragitto del 
Bosforo non fu un ostacolo all’amo- 
re dell'imperatrice. Zimiscete pas- 
sava lo stretto di notte, ed entrava 
in casa di lei per secreto vie, ch'ella 
aveva fatte costruire per lai. Stanca 
alla fine di tale ritegno, Teofanone 
sollecitò il suo amante a farsi esso 
pure imperatore, e promise di met- 
tere io opera tutti i mezzi. Zimi- 
scete era malcontento, ed inoltre 
ambizioso. Ls truppe, in mezzo al- 
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1* quali pattata aveva la vita, lo a- una folla ili pi palo ti radunava fuo- 
tiiavaoo. Aveva degli «mici affatto ri, venne tagliata la testa del primi* 
■ ti ligi t parecchi furono introdot- pe spirante, e mostrata da una fine- 
ti in un oscuro ridotto, che corri- itra a lume di fiaccole. A tale vista 
spendeva all’appartaihento dell' im- tutti figgono, c Zi miscele rimane 
prratrice. X,a aera del io decembre signore del palazzo. I congiurati, » 
969, un chericp di palazzo conte- impadroniscono de’due giovani prin- 
gnò all' imperatore tino acritto in cipi Basilio II o Cottautino Vili, 
cui veniva avvertito che doveva et- corrono con etti per tutte le itrnda 
tere assassinato nella notte tegtiett- della città, acclamano Zimiscete ira- 
te, e che se avesse fatto cercare nel- peratore. Quest'ultimo dichiarò, ca- 
le stanze dell’imperatrice, vi avreb- me aveva latto Nicefuro, di voler 
he trovati i congiurati. Niceforo die- esser solamente collega dei due gio- 
de ordine al primario ciausberlano vani imperatori, e che avrebbe ari 


di farne la visita. Fosse tradimento, 
fosse oegligcnza, il ciamberlano e- 
saminò tutto, tranne il luogo che 
occnltava i congiurati. La notte sus- 
seguente, Zimiscete, accompagnato 
da alcutli altri complici, approdò al 
porto di Bucoteon, sotto la mura- 
glia del palazzo. Alcune donne del- 
l'imperatrice Calano de’cestoni e li 
tirano aopra il muro. Vanno essi di- 
filati senza romore allo stanze dell’ 
imperatore ; quelli ch’erauo nasco- 
sti nel palazzo si uniscono ad essi. 
Non trovando Niceforo del letto, si 
tennero per iscoperti ; e volevano 
fuggire o precipitarsi dall’alto delle 
■dura, quando un piccolo euntlco li 
condusse nei luogo in cui riposava 
l' imperatore. Erasi questi ritirato 
nella fortezza che aveva fatta co- 
struire e che comunicava col palaz- 
zo. I congiurati lo rinvennero sdra- 
iato sul suolo sopra una pelle d'orso. 
Zimiscete lo sveglia con un calcio j 
un altro gli spacca il cranio colla 
spada. Lo sventurato prìncipe è stra- 
scinato ai piedi di Zimiscete il qua- 
le Io Ingiuria villanameate, gli svel- 
le la barba, e gli f» fracassar le ma- 
scelle coi pomi delle spade. Nicefo- 
re , in tali orrìbili tormenti, non 
proferiva altre parole che le seguen- 
ti : Mio Dio, abbi pirla di me. Fi- 
nalmente uno dei congiurati lo finì 
d’uccidere con un colpo di lancia 
attraverso il corpo. Siccome le guar- 
die crauo accorse allo strepito, ed 


essi tenuto vece di padre. Si recò 
indi a Santa-Sufia per farsi incoro- 
nare, secondo l'uso ; ma il patriarca 
Pulieutto, morendo incontro a lui, 
gli disse che non poteva permettere 
l’entrata ueila chiesa ad un principe 
Che aveva ancora la mani fumanti 
del sangue del suo predecessore e 
del suo congiunto) che uopo gli era 
prima d’espiare il delitto, che scac- 
ciasse l’imperatrice, che punisse gli 
uccisori, e che rimettesse nelle ma- 
ni dei smodo il decreto di Niceforo 
che toglieva alta chiesa motti privi- 
legi. Zimiscete tutto promise, giu- 
rò che non aveva lordate le sue ma- 
ni nel sangue di Niceforo, nominò 
gli uccisori, li bandi, e relegò l'im- 
peratrice in un'isola, sacrificando 
iu tale guisa alla brama di regnare 
i complici del suo delitto, ed il suo 
amore stesso per colei che lo aveva 
fatto imperatore. Lacerò io seguito 
pubicamente l'editto di Niceforo, e 
restituì la disciplina ecclesiastica nel 
primiero stato. Adempiute tali con- 
dizioni, ricevette, il giorno di Nata- 
le, la corona dalle mani del patriar- 
ca, o tornò al palazzo in mezzo alle 
puhliche acclamazioni. Più tardi Zi- 
roiscete distribuì una parte de'stiui 
beni agli abitanti delle campagna 
vicine a Costantinopoli, ed impiegò 
l'altra nella dotazione e neU'ingrau- 
dimento di uno spedale pei lehlm- 
si situato rimpetto alla città olirà il 
Bosforo. Frattanto l'impero ara pie- 
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no di hirltoleon*; tutto era io isco-ns* 
piglio alle frontiere. I Saraceni ri- 
tornavano nelle città conquistale da 
Niceforo. I Rumi, ch’crauo in guer- 
ra coi Bulgari, minacciavano i Gre- 
ci che gli avevano imprudeotemen* 
te attirati nella Bulgaria. La care- 
dia da tre anni desolava le provin- 
eie interne. ! clamori erano generali, 
e potevasi temere di ribellione. Zi- 
miscete rimediò al male più prossi- 
mo • comperò biade in tutti i paesi 
vicini , e le fece veudere a basso 
presso. Tale contegno, diverso da 
quello di Niceforo, gli guadagnò 1* 
amore dei popoli. Dopo di aver ri- 
storato l' impero pensò » farlo ri- 
spettar fuori. Tutti i popoli raunsul- 
mani, costernati per la perdita «li 
Antiochia, «'erano uniti ed avevano 
snc»»o insieme un esercito di cento 
mille combattenti , i quali strinsero 
dissidio quella capitale della Siria. 
Zi miscele raccoglie con sollecitudi- 
ne tutte le truppe della Mesopota- 
mia, e fa marciare in pori tempo 
tutti i guidati che Ila a Costantino- 
poli c nel vicino paese. Affida il co- 
mando di tale esercito al patrizio 
Nicolò, uno de’suoi eunuchi di cui 
conosceva i militari talenti. Nicolò, 
'quantunque inferiore di numero, 
dà ballagli* ai nemici, gli sconfìgge 
c rompe la lega miiosulmana. Non 
avendo più «l i temere invasioni dei 
Saraceni, Z unisce te fece passare io 
Occidente suo cognato Bardas Scle- 
ro, il qude, alla testa di dieci mille 
uuu .ai, pose in rotta, sotto le mura 
di At.rianopoli, pressoché trentami- 
la Bussi, federo, pochi giorni dopo 
tale Vittorio, ebbe ordir. e di tornare 
u Custautin q ùh, per muovere di là 
contro un nuovo nzmico. Tale ne- 
mico ei 3*. dai Loca il quale crasi 
fatto acclamare ircpt*. ture a Cesa- 
rea di Cappadocia. Zumacele racco- 
mandò di adoperare ogni mezzo d* 
evitare la guerra civile. Sclero si ot- 
tenne a tali istruzioni, ed impie- 
gando a vicenda la via delia pcuua- 
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stona e quella delia forza, riuscì a. 
spegnere la ribellione. Foca si sot- 
tomise e fa relegato nell’ isola di 
Cbio. Frattanto i Russi, malgrado 
U loro «confitta, rimanevano padro- 
ni della Bulgaria. Zimiscete voleva 
scacciameli, e restituire all* impero 
un paese difeso dai boschi e dalla 
ferocia de’suoi abitanti. L’imperato- 
re fece largizioni alle sue truppe, 
scelse i più prodi e più sperimenta- 
li itfiziali, provvide alla sussistenza 
dell’esercito, col fissarvi de'magaz- 
zini, e fece allestire una flotta la 
quale doveva appostarsi oli* imboc- 
catura del Danubio, per tagliare ai 
Russi la ritirata pel mar Nero. Nel 
principio di primavera parti rollo 
stendardo della croce, c si recò a 
Redeste. L'esercito da lui raccolto 
era il più bello e meglio ordinato 
che si fosse messo in piedi da lungo, 
tempo. La campagna che incomin- 
ciò fu degna dei più celebri capitani 
dell’antica Roma . Zi misceta vi ma- 
nifestò egual prodezza personale che 
militare ingegno. Il primo avveni- 
mento fu la disfatta dei Russi, sotto 
le mura di Pcreyeslavelz, città allo- 
ra grande e potente. Il governato™ 
di tale piazza tentò in vano di di- 
fenderla. I Greci la presero d’assal- 
to, e liberarono Bori, re dei B.iilgv* 
li, he vi era rinchiuso. Zimiscete 
mosse in seguito alla volta di Doro- 
«tol, della quale l’assedio fu lungo e 
micidiale. Tre com.hattimenli san- 
guinosi fecero conoscere l'ostinata 
resistenza dei Russi, e in pari tem- 
po diedero opportunità a Zimi»ccta 
di «piegare il suo valore e la tua »- 
hilità. feviatoslaf, capo dei Moscovi- 
ti, dopo di «ver inutilmente oppo- 
sto tutti i mozzi del suo ingegno a 
tutti gli sforzi del suo còraggio, si 
vide costretto a chiedere la pace ( i \ 

(i) Ke»lor« ed altri star ir i ru»»i hanno 
Citta «ma aarraiioti*; «Inerba ili alcuni riguardi 
il» quei U dei Girci; ma qurat' ultima ri è »»m- 
biala pia proL.ibilr, <• tale fr J’upiuion- di K>- 
raio»lii. {Fri* 5>iAfU>LAf, nel Su)t|n?lMClU».^ 
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Il regno ili Bulgaria tornò per al- 
cun tempo all* impero, c fu «ogget- 
to a Zimisccte lino che questi visse. 
Ma mentre V imperatore era accam- 
pato dinanzi Dorostol, corse rischio 
di perdere Costantinopoli, dose sb- 
rano introdotti alcuni capi d'un'an- 
tica congiura, i quali dal seno dell* 
esilio avevano di nuovo disegnato di 
impadronirsi dell’ impero. Scoperti 
che furono mercè un tradimeuto, 
arrestati nel tempio di Santa Sofia, 
dove erano rifuggiti, i congiurati 
venuero spogliati dei loro beni, con- 
dannati a perder la vita, e tutto tor- 
nò nell* ordine. Dopo di aver forti- 
ficate le piazze lungo il Danubio, 
Zimisccte s'incamminò ver*o Co- 
stantinopoli . 11 patriarca , il cle- 
ro, il senato e tutto il popolo anda- 
rono ad incontràrio, c lo ricevettero 
con acclamazioni di gioia e con can- 
ti di trmufo. Gli fu condotto un car- 
ro brillante d* oro « tirato da quat- 
tro cavalli bianchi. In vece di mon- 
tarvi sopra, egli vi pose gli orna- 
ndoti reali dei principi hnlgari, so- 
pra i quali una statua della S. Ver- 
gine, portata dal loro paese. Seguì il 
Cairo sopra un cavallo bianco, por- 
tando in capo il diadema^ ed attra- 
versò cosi Costantinopoli, di cui le 
strade erano adorne di drappi di 
oro e di porpora. Andò a render 
grazia a Dio nella chiesa di San- 
ta Solia, nella quale fece appende- 
te una magnifica corona di cui sì 
erano serviti i re bulgari. Zimisce- 
te si fece in seguito condurre di- 
nanzi nel palazzo il re Bori j e, do- 
po di avergli levata la corona d’oro, 
la tiara di lino ed i calzari color di 
porpora, ch'erano contrassegni del- 
la dignità regale, gli conferì il gra- 
do di maestro della tu iliria. Celebrò 
la sua vittoria con un tratto di bon- 
tà più glorioso di tutti i monumen- 
ti : e Itt quello di sollevare i suoi 
sudditi dall* imposizione del fumo. 
Era così chiamato un diritto onero- 
so, istituito più di cento cinquanta 
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inni prima da ]N ice foro T, sopra u- 
gni camino. Nel principio delfauuu 
972, Zimisccte strinse alleanza col- 
l’imperatore Ottone, e gli diede in 
moglie Teofanone, figlia del giova- 
ne Romano. Il matrimonio fu cele- 
brato a Roma dal papa Giovanni 
XIII, il quale incoronò l’imperatri- 
ce. Zimisccte, tranquillo dalla parte 
d’Occidente, volse lo sguardo ai Sa- 
raceni d’Oriente. Voleva liberare 
Gerusalemme dalle mani degl’infe- 
deli, e toglier ad essi tutte le con- 
quiste che-avevano fatte nella Siria 
e nella MesopoUmia. Tale intrapre- 
sa, la quale precedette di più d'tm 
secolo quella «Ielle Crociate, non fu 
sconosciuta in Occidente; e 
dubbio per favorirla i Veneziani, i 
quali soli allora in Europa facevano 
il commercio d’Oriente,. proibirono 
sotto pena della vita c «li una multa 
di centu libbre d' oro, di portare ai 
Saraceni o ferro, o legno, o vernini 
sorte d’armi di cui potessero valersi 
contro i cristiani. Tale divieto, lau- 
to spesso rinnovato poscia dai papi) 
fu sempre violato dall’avarizia. Uh 
bell’cicrcito, guidato «lai grande do- 
mestico, di cui la storia non dire i! 
nome, attraversò l'A.-ia minore, pas- 
sò l’ Eufrate, gittaiulo per tutto lo 
spavento, e penetrò siuo alle sorgen- 
ti del Tigri , ma Abntaglah, gover- 
natore della provincia di Mialàre- 
kio, oggidì Martirnpoli, sorprese iu 
una stretta inaccessibile alla cavalle- 
ria l’imprudente generale greco, ta- 
gliò a pezzi il suo eserciti», c ferri 
lui stesso prigioniero. Tale sconfitta 
strascinò !u perdita di tutte le con- 
quiste «li quella campagna. L’impe- 
ratore, poco avvezzo a simili alfion- 
ti, parti in persona U susseguente 
primavera. Entrò in Nisibi, «levastò 
tutto il paese circon vicino, assali A 
mede che i Saraceni avevano ripre- 
sa, e mosse indi contro Miltursi, In 
più ricca città «Iella provincia, la 
quale si liberò dal saccheggi** colfa- 
prirc le sue porte. Zimiacrte andar 
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rilievi) ad Er.hvti.na la più doviziosa 
l illà dell'un itera» , ma uopo era at- 
traversare un parse deserto, sparso 
«Il montagne, senza acqua e senza 
voltatagli!-. Tornò quindi a Costan- 
tinopoli, carico d'tin'immenta quan- 
tità d’oro, d’urgeuto, Hi drappi pre- 
ziosi e d'aromi, le quali ricchezze fu- 
rono portalo a corredo del suo trion- 
fo. Non appena era egli ritornato, 
seppe che tutte le piazze conquistate 
erano ricadute in potere dei Sarace- 
ni. Zimiscete parti di nuovo io pri- 
mavera, ed entrò in Siria. Assali e 
prese Apàmea, Emeta c Balhec. Im- 
pose un tributo al governatore di 
Damasco ; poi valicato il Libano, 
penetrò nella Galilea, a* impadronì 
di Tiheriade, di Nazaret e del Mon.- 
te Tahor. Allora una deputazione 
gli portò le chiavi di Gerusalemme, 
e gli domandò una guarnigione cri- 
stiana per la aanta città. L’impera- 
tore si trasferì in seguito in Feni- 
cia, «'appressò a Sidone, e strinse d’ 
assedio Tripoli. L' assedio durava 
ancora quaranta giorni dopo, quan- 
do Zimiscete cadde malato. Determi- 
nò di tornare iu Antiochia ; ma gli 
abitanti di tale città, quasi tutti Sa- 
raceni, gliene chiusero le porte. 
imperatore, irritato da tale ribellio- 
ne, devastò tutto il territovio, e ta- 
gliò tutti gli alberi dei dintorni. 
Siccome la sua malattia cresceva, la- 
sciò all'astcdio di tale città Bur*es,il 
quale l'aveva già presa in altro tem- 
po, e prosegui il viaggio alla volta 
di Costantinopoli. Passando per la 
Cilicia, fu colpito da maraviglia al- 
la rista di vaste campagne coperte 
di greggi e di tutti i tesori che pro- 
duce la terra. Avendo ricercato chi 
fosse il padrone di tutte quelle ric- 
chazze, gli fu risposto eh' erano i 
possedimenti del ciamberlano Basi- 
lio. Sdegnato di vedere che il frut- 
to delle conquiste fosse inghiottito 
da un sol uomo, l'imperatore disto 
aque'che lo accompagnavano : Dun- 
que per arricchire un eunuci j i po- 
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poli fanno ogni loro sforzo, gli e~. 
serciti vanno incontro a lame fati- 
che, tanti prodi uomini periscono , 
e gl imperatori ancliessi vanno ad. 
esporre la loro vita ai confini del - 
t impero ? Basilio, intendendo tale 
discorso, non fece che ridere coi. 
suoi amici. Ma, avendo compro uno 
degli eunuchi dell’ imperatore, fece 
versare del veleno nella tazza di 
lui ; e la mattina susseguente Ztmi- 
sceto diventò attratto in tutte le 
membra ; postille pestilenziali co- 
persero le dì lui spalle; una grauda. 
quantità di sangue gli usci degli oc- 
chi. Ogni rimedio tornò inutile . 
Sentendosi scemar di forzo, si affrete 
tò di gingnere a Costantinopoli, e 
mandò l’ordine di compiere con •■)- 
lecitudine il sepolcro che si faceva 
costruire nella chiesa di S. Salvato- 
re. Appena traeva il respiro quando 
entrò nella capitale, in cui la gioia 
pai suo ritorno- ai cangiò in gemiti 
e pianti. Vedendo prossima la tua, 
fine, Zimiscete foce aprire il tuo te- 
soro particolare, e ne distribuì il da- 
naro ai poveri ed. ai malati, tpeeial- 
mente a quelli colpiti, di mal cadu- 
co, pei quali aveva tempre avuto 
molta compassione. Si confessò al 
vescovo d’Adrianopoli, e mori pene- 
trato di contrizione, il logeonaio 
97Ó, in età di cinquantun anno, do- 
po un regno di sei anni ed un me- 
se. Il regno di Zimiscete fece di- 
menticare il delitto col quale aver* 
incominciato. Egli era dolce, affa- 
bile, liberale, e non sapeva ricusare 
alcuna grazia, a meno che ella non 
tornasse a danno de’suoi sudditi. Si 
recava spesso all'ospitale dei leprosi 
da lui dotato, di là del Bosforo. Vi 
distribuiva limosino, e medicava i 
malati colle sue proprie mani. La 
sola debolezza da lui dimostrata do- 
po il tuo innalzamento al trono fu 
la fiducia nell'astrologia giudiziaria. 
Amato dai soldati, aveva ristabilita 
la disciplina negli eserciti greci ; e 
se regnato avesse piu a lungo, avreb- 
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be potuto metter argine alle inva- 
(ioni dei Saraceni. Sotto il di lui re- 
goo furono scacciati da Costantino- 
poli e dall'impero i Manichei, i qua- 
li rifuggirono in Bulgaria, ai spar- 
vero potcia io Italia, in Germania, 
•etto il nome di Pauliciani, e diede- 
ro origine alla ietta degli Albigesi. 
Tale imperatore ordinò primo di 
mettere tulle monete l'imagiue di 
Geaù Criato, Barouio , ne'iuoi An- 
nali, miae la copia d’ ima medaglia 
degl' imperatori Basilio II e Costan- 
tino Vili, da una parte della quale 
si vede tale imagine, con Je paro- 
le : Cbristus rex regnanlium (i). 

M— o. 

ZIMMEKMANN (Maina), na- 
to ad Eperies in Ungheria, il 11 
settembre l6a5, incominciò gli stu- 
di nella sua patria sotto gli occhi di 
suo padre, coi le occupasioni mer- 
cantili non impedivano di assidersi 
fra i senatori d'Eperies. Andò in se- 
guito nel collegio di Tborn (i63g), 
ed in capo a cinque anni, passò alla 
università di Strasburgo dove si ap- 
plicò alla filosofia, Siccome aveva ri- 
solto siu d allora di dedicar la vita 
al sacro ministero, intraprese gli 
studi di toologia. Ammesso io stesso 
anno al grado di maestro io arti, ti 
recò a Lipsia, nel 1 643, per udire 
nuovi maestri ; e liualmeiite nel 
1 65 1 tornò ad Eperies, dove suo pa- 
dre lo richiamava. Fu quasi subito 
creato rettore del collegio di Leutscb, 
oggidì nel contado che fa parte 
dell'Alta Ungheria; ma nè i pia- 
ceri che trovò in quella città, nè il 
suo matrimonio con la figlia di nn 
professore di legge della città, non 
poterono trattenerlo. L’anno susse- 
guente (i65s) fece ritorno ad Epe- 
ries, e vi airaase otto anni ministro. 
In capo a tale tempo 1* elettore di 

( i > Si corofrra anerta rwlii’antioa f- miglia 
tiri Ij.ilgornfci una 'nabla, che fu rapalo 
• I uno ilt’iuci maggiori djH'im|ivrj|ura Zimi* 

ac*ir t t U vjuaLt ha u a-wi itriuioiu -aù». 
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Sassonia lo creò coadiutore del s<» 
prantendente di Colditz, poscia mi- 
nistro e sopran tendente di Meisten. 
La prima delle prefate cariche I' a- 
veva obbligato a procacciarsi la li- 
ceo natura in teologia ( novembre 
1661). Aspirò in seguito al dotto- 
rato, c fu promosso a tale grado ac- 
cademico, ncll'univeràità di Lipsia, 
nel i66fi. Si uppareccbiava a mon- 
tare in aultedra, il ag novembre 
■ 68g, quando fu colto da uu assalto 
d'apoplessia fulminante che lo tolse 
di vita il giorno atesso. Tale miai- 
atro era valentissimo nella spiega- 
■ione della Scrittura e dei Padri , a 
compose grande numero dì opero 
curiose, fra le quali; I. H istoria Eu~ 
tj- chiana , onum, progressum, prò- 
pagntionern,errorum enarrationem 
et refulalionem, cum consertarlo 
Lulheranos non esse Eutjrchianas, 
exhibens, Lipsia, i65g, in 4 to, con 
finto nome, sottiT il nome di Teo- 
duro Altnsio , II Disserlatio ad di- 
cium Tertulliaui apologetici cap. 
|8, Fi uni, non /tascuiuur Clirislia- 
ni, LipsiH, ifiGs, in 4-to ; III Doro- 
tlmei Alcioni ( nuovo falso nome, 
sotto il quale si nasconde il sopran- 
teudente di Meissm) fllontes pie- 
talis Romanenses historice, c a no- 
mee, tlieologice delecli: praemiiii- 
tur justus traclatus de nervis rerum 
gerendarum lìornanae ecclesiae : 
subjungitur biga scriptorutn ponti- 
ficiorum, Nicolai liariani , Augu- 
sliniani, Alontes impietatis, A/i- 
cliaelis Papa/'avae Decisio conira 
Aiontes pietatis, Lips., 1670, in 4-to, 
IV Analecla miserila menstrua e- 
rudilioais sacrae et profanae , t/ieo- 
logicar, lilurgicae, philalogicae , 
morali s symbolicae, eie., eie., ex 
optimis et rarioribus auctoribu e 
colicela; menses xtr, AIeìssori,i67 *, 
in 4-to ; V Planctus Miscnearsts , 
Aleis-cn , 1680, n> 4 to , sermone 
solfa prestazione del giuramento 
io tedesco ; VI De pretbpierisus 
velerà ecclesiae commeniariol.it , 
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Annehar», 1 68 1 , in 4 -t<> > Pipila, 
i )'jJ, in (,t> ; Vf[ Amoenitatet 
hit tirine ecalesiasticie bacienti: 
ad bonam parlem ordine hoc in- 
tacine. Dee». la, 1681, in 4-t>, con 
fi 5. ; Vili Florilegittm philologi - 
co-historicum aliquol mrriadum 
titulorum,citm optimi t aneto ribus , 
eie.: adliibild re nummaria et gem- 
maria. Praemittitur Diatriba de 
eruditione eleganti comparando , 
Meissen, 1687, in 4 -to, prima par- 
to; 1683, ».» ; IX Disserlatio de 
acceptilalione sociniana, imprimis 
in/uria in meritum et satisfaclio- 
nem Jesu Christi, in 4 to . Si può 
consultare intorno Matt. Zimmcr- 
mann, il tomo xxxvt delle Memorie 
di Niceron , David Ozvittinger , 
Un rigarla liner, ita , R urico Pip- 
ping nel »uo Sacer decadum seple- 
narint memoriam thealogorum ex- 
hiben r. — Fra <*li altri teologi ch'eb- 
bero il nome di Zimmermann, no- 
mineremo : 1.* Antonio Zimukr- 
pastore a Tenchern (n 5 i 3 ), 
poi a Mcusolwitz, autore d'un nu- 
mero grande di sermoni ; 2. 0 Cri- 
stiano ZiHMBHeiarf n, nato a Dresda 
il »4 gennaio t 5 g 8 , e morto nel 
i 665 , nella sua patria nella quale 
era predicatore, lasciando millecin- 
quecento sermoni relativi alla spie- 
gazione dei libri di Satnuele; 3 .° O u- 
glielmo ZiMMiiuraw*, storico e con- 
trovnrsista di Ne11sta.lt nel ducato 
diWurtemberg, predicatore a Vim- 
pfon nel 1063, membro del conai- 
storo negli stati dell'elettore palati- 
no, e predicatore aulica in Eidel- 
berga (1678), in seguito sopran- 
tendente particolare a Vayhiogen , 
e finalmente (| 586 ) ispettore delle 
chiuse e scuote di Gratz. Aveva, nel 
» 583 , assistito al colloquio diQ sed- 
limburgo , tra i teologi del Palati- 
nato e di Brunswick. I Gesuiti fe- 
cero disotterrare il suo corpo alcua 
tempo dopo la sua morte, e lo fece- 
ro gittare nell'acqua. Compose una 
Storia di Germ mia, in latino, un' 
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Apologia contro gli abitanti di Gì- 
delberga ( in led. ) , e dalle Lettere 
a Marbach ( in ftt ) , inserite da 
Fecht nella sua raccolta di Episto- 
lat theologicae . 

P—or. 

ZlMMERMAiViN (Giovan-Gsa- 

couo), celebre fanatico, nato a Vaj- 
bingen, nel ducato di Wurtemberg, 
nel 1644, studiò la teologia nell' u- 
nivenità di Tubing», e dopo di aver 
riportato i gradi di baccelliere e di 
miestrn in arti, ottenae un impiego 
di ripetitore nel collegio del Prin- 
cipe. Kr.ni dedicato in pari tempo 
alle matematiche ed alla filologia, ed 
aveva fatto specialmente tanto pro- 
gresso nella prima di quelle scien- 
ze, che avrebbe potuto divenire una 
degli uomini distinti del rua tempo, 
se non eresse abbandonati i primi 
studi per gettarsi nelle stravaganze 
dell'illuminismo. Creato che fu dia- 
cono di Bittigbeim, nel 1671, strin- 
se amicizia col fanatico Bronquoil , 
di cui divenne ia pari tempo disce- 
polo. Tutto te opinioni dei Boemìsti 
furono le sue ; e la celebrità eh' egli 
ha data alle massime dei settari, con 
predicazioni del psri eloquenti ed 
esagerate , lo feco riguardare dalla 
maggior parte di essi come superio- 
re a Boehm stesso. Mentre la >1» 
imprudenza gli procacciava tanti 
applausi da una parte, dall'altra ve- 
niva chiamato dal consistoro di Stutt- 
gard, a raador coato dotta sua con- 
dotta e dalle sue opinioni religiose. 
Le di lui spiegazioni furono lungi 
dal render soddisfa la severità dei 
membri di quell' aduuauza. Nondi- 
menodeterminsrono di usare indul- 
genza, ed andò libera dopa una lie- 
ve riprensione. Mi o avesse veduto 
nella pietà inquisitoriale de'snoi su- 
periori un'oJioaa persecuzione, o la 
leggerezza di quella punizione esal- 
tasse il di lui orgoglio o gli cresce »- 
se li Inaia, non appena ritornò nel 
su 1 di icunato, si p>se a scrivere ci ò 
chs celiava memeaUncamjuts di 
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promulgar» dalla cattedra evange- 
lio». La sua opera intitolata la Rive- 
lozione quasi compiuta dell' Ami- 
cristo fBej- nane ganz atifgedechter 
Antechrist) era, come tutte le prò- ' 
duzioni dell' illuminismo nascente, 
scritta con pari furore ed intolle- 
ranza che stravaganza. Tutti i di- 
gnitari della chiesa protestante, che 
denominava Babilonia e chiesa 
deir Anticristo, ti lamentarono ad 
un tempo; egli fu dimesso. Glorioso 
di soffrire per la causa che aveva 
abbracciata, il nuovo apostolo montò 
nuovamente sitila cattedra dei Bue- 
misti, i quali, al vederlo perseguita- 
to, lo ammirarono viemmeglio, e 
corse predicaudo una parte della 
Germania e delle Provincie Unite, 
tl di lui più lungo soggiorno fu ad 
Amsterdam ed a Fraocfort, d'onde, 
dopo di aver ordinata una società 
di fedeli della sua setta, ti trasferì 
adEidelberga, a sostenere le incom- 
benze di professore di matematiche. 
Ivi rimase sino al i68g, dividendo 
il tempo fra i doveri del tuo impie- 
go e le esigenze dei suoi correligio- 
nari , dei quali sosteneva e dirigeva 
1' entusiasmo con produzioni dello 
stesso genere di quelle che attirata 
gli avevano la disgrazia del consi- 
sto™. Gli avvedimenti della guerra 
l’ obbligarono allora a mutar sog- 
giorno, o si tramutò, dalla città dove 
era dimorato quattro anni, ad Am- 
burgo, in cui visse col prodotto del- 
le lesioni ch'egli dava privatameute 
agli allievi più avanzati negli studi, 
e correggendo stampo. Attese del pa- 
ri ad alcune opere meramente ma- 
tematiche od astronomiche, e formò 
dei globi con molto buon successo. 
La stima eh' erasi acquistata come 
matematico, sin dal tempo del suo 
soggiorno ad Ei^elberga , ed alla 
(piale pose il suggello con le dette 
ultime operazioni, gli avrebbe cer- 
tamente fatta ottenere una cattedra 
in Amburgo, ove egli avesse voluto 
te non abiurare le sue idee religio- 
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se, almeno desistere dal diffonderle, 
àia fu impossibile di farlo condi- 
scendere ad un atto ch'egli riguar- 
dava come d’ ipocrisia e come sacri- 
legio. I disgusti che gli derivarono 
da tale delicata congiuntura, e l'op- 
posizione che la sua dottrina trova- 
va per procacciarsi partigiani in 
Europa gli fecero determinare d'im- 
barcarsi pel Nuovo-Mondo. Tale 
viaggio, del pari che lo stabilimento 
che doveva esserne la conseguenza, 
teuera occupati tutti i di lui pen- 
sieri; ed arasi recato in Olanda con 
diciassette Àmborgesi, a nome dei 
quali aveva comprati da no quache- 
ro due mille quattrocento iogeri di 
terra in Pensilvania, quando morì 
repentinamente a Rotterdam, nel 
i6q3. Aveva egli sortito dalla natura 
un' imaginazione brillante, viva, 
e vi accoppiava la dote di una rara 
intelligenza. Lo difficoltà delle ma- 
tematiche c dell'astronomia non fa- 
rono per esso che un gioco; e non 
si può troppo deplorare che un uo- 
mo, destinato dall’ elevatezza delle 
lue facoltà intellettuali a far progre- 
dire le scienze, consumasse infrut- 
tuosamente in pazze altercazioni il 
tempo, le forse, l'ingegno. Delle suo 
numerose opere iodicheremoil.&ri- 
plurn sancla Copernicans, compo- 
nimento sommamente curioso, nel 
quale cerca di provare che nessun 
passo della Scrittura è in contrad- 
dizioue colle loggi di Itepplcro e col 
sistema di Copernico, trad. in tede- 
sco e data in luce ad Amhurgo , 
i^o, in 8.vo, col titolo di Kurieu- 
ser astronomischer Beweisthum 
der Kopernicanischen ITeltee- 
bneudes aus der heiligen Scrifft ; 
Il Orthodoxia theosophiae teuto- 
nico-boehmianae , con finto nome 
di Giovanni Mathias; (II Millenarii 
sancii immola veritas et immunità s 
a consequentis temporaris ac in- 
stanti. s saecularibus ; IV Logistica 
astronomo-logaritlimica ; V Theo- 
riae secundorum mobilium perfe- 
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da e Tfi-j lupa ; VI Amphtlhealrum 
orbi s stellali ; VII Coniglobium no- 
Qturnale stelligerum o il Globo ce- 
leste trasferito sopra un cono stel- 
lato, in tedesco, Amburgo, 1 740, io 
8-vo.Tale maniera di studiare la dis- 
posizione astronomica de' cieli è sta- 
ta riguardata come vantaggiosa sot- 
to alcuni aspetti, poiché la proiezio- 
ne conica prevnle certamente alle 

f iroieaioni cilindriche o sferiche, col- 
e quali si é tanto spesso e tanto va- 
pnmcote tentato di rapprc*entare 
(opra nn piano le parti poste nei 
contorni d una sfera. M» era riser- 
bato ad Eulero di perfezionare il 
metodo conico facendo sparire alcu- 
ni difetti che gli si rimproveravano. 
Si può aggiugqere a tale opera il 
Prodramus biceps cono-ellipticae 
et a priori demajutralae pianeta- 
rum theorices. 

P — OT. 

zimmermann g un - Giaco- 
mo), nato a Zurigo, nel 1 685 , fu de- 
stinato, sin dalla sita infanzia, nella 
teologia dai suoi genitori; ma la vi- 
vacità del suo spirito vi ripugni 
lungo tempo. Colse con premura 1’ 
occasione della guerra intestina del 
■ 71Z per abbandonare le scuole 
nelle quali si annoiava, e per seguire 
il padre, ch'era chirurgo detfeser- 
cito. Desiderava aneli’ egli di dedi- 
carsi a qucst'ultima professione. Per 
obbedire alla madre, tornò tuttavia 
agli studi teologici, a ben presto li 
ripigliò con ardore. Studiò tutti gli 
autori classici dellonticbità, del pari 
che le migliori opere dei contempo- 
ranei. Sin d'allora le di lui massime 
diedero qualche sospetto, ed a gran- 
de fatica ottenne una tenuissima 
pensione per compiere gli studi in 
Germania. Si fece istitutore, e si re- 
cò a Ulema, dove trovò ricche libre- 
rie a sua disposizione. Tornato che 
fu a Zurigo, chiese invano una cat- 
tedra, e si trovò ancora ridotto a so- 
stener lo incnmbenze d' istitutore ; 
futilmente, n«I 1781, fu creato pro- 
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fessure di diritto naturale, e nel 
1737 professore di teologia e di di- 
ritto canonico. Soltanto mediante 
grande dolcezza e modestia rinscì ad 
acchetare i tuoi nemici. Due de'suoi 
discepoli affermavano di averlo sen- 
tito dire di Socino, beata morte de- 
Cessisse ; ma tale accusa fu ricono- 
sciuta calunniosa , e gli accusatori 
aneli' essi ne convennero. Ziromer- 
manti morì a Zurigo nel 1 ^ 56 . Lo 
tue opere sono numerose e stimate. 
Ne fu raccolta una parte col titolo ; 
Opuscolo varia, hislor. et pbilos, 
argumenti, a tomi in 3 voi. in 4 -to, 
Zurigo, i- 5 l a 1 788. Parecchie del- 
le sue Memorie si trovano inserita 
nelle opere periodiche ( Bibliotbeca, 
bremensis ; Musaeum brernense ; 
Sclielhornei arnoenitates luterai 
riae ; Biblioteca germanica ; / era- 
pe lielvetica; Musaeuen helvelicum , 
e Giornale elvetico). Ecco i titoli di 
' alcune di quelle che furono stampa- 
te separatamente: I Pliileleutherius 
helveticus de miraculis quae Py- 
tltagorae , Apollonio Tyanensi , 
Francisco Assisto, Dorninico et I- 
gnatio Loyola tribunntur , Donai, 
1734, ed Edimlmrgo(Zurigo),t 734, 
in 8.vo, opera curiosa e poro comu- 
ne; Il Fila J.J. Hesldrici , 173», III 
Vita J. B. Crameri, 1787 ; IV Disy 
ifuisitiones de risionikus , 1737 ; V 
iìledilaliones Xfl de causis magie 
magisque invalescenlibus incredu- 
litatit, et medela buie maio aditi- 
benda, 1 7 3 g 5 o; VI Dis sei tallone s 
V derecenliorum quorumdam ei a- 
ditorunx praeposleris adversus in- 
credulos disyutandi methodis,t 789- 
43 ,con altre dissertazioni che servono 
di continuazione, e cl\e furono pu- 
blicnte da 174811 1754; VlI/AVrer- 
tattones V de crimine haeredi fica- 
tioriis, 1751 a 1 756 , trad. in tedesco 
dal pastore Stoll, eoo una prefazione 
di molto rilievo, 18uo.Zu11merm.1tna 
aveva lavorato in nu opcra cha noi» 
ha potuto condurre a fine, col tito- 
lo .- Apologia virar a 11 et udiioritm 
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falso alheismi suspectorum.Si con- 
serva in Zurigo il manoscritto della 
sua Fila scritta da lui stesso ; la 
quale è piena d) aneddoti curiosi per 
la storia del suo tempo. 

U— I. 

ZIM M ERMA NN (Giovasi -Gior- 
pio ), filosofo e medico, nacque i'8 
dicembre 1718, a Brugg, piccola 
pitti della Svizzera, che faceva allo* 
ra parte del cantone di Berna , ed 
attualmente è soggetta a quello di 
Argovia (1). Divenuto, nel 1751, 
dottore in tredicina nell’universi- 
tà di Gottinga, cui prevedeva il suo 
illustre concittadino Alberti delial- 
ler, difese nella sua tesi d'inaugura- 
zione la dottrina di Hailer dell’irri- 
tabilità muscolare. Ziraipcruiann si 
recò in seguito in (Manda, e dimo- 
rò alcun tempo a Parigi, dove co- 
nobbe il medico Seoac. Tornato ebe 
fu nella Sricfera, fermò stanza a 
Berna, ed iv( prese io moglie una 
congiunta di Hailer. Poco tempo 
dopo essendosi reso vacante Della 
sua patria l’ufizio di medico ( p/ij <■- 
J(cien), gli utili inerenti a tale ulì- 
*■**, e specialmente l'amor della pa- 
tria lo fecero determinare a tramu- 
tarsi colà. L'esercizio della medici- 
na in una sfera tanto poco estesa 
non poteva bastare alla sua attività, 
e 1 Europa erudita seppe in breve 
ebe iu una piccola citta dolla Sviz- 
zera abitava un uomo di cui i talen- 
ti meritavano di brillare su piq re- 
sto teatro. Quattro opere rileganti 

(|) a padre, die* Tinat di Losanna. 
M fu il «eoiitorc Q.Ziinmermaim, d'ana di quella 
51 multe Wmiglia delle piccole niiì| della 5*i«- 
55 irr« dipinte da parecchi ««coli per reOiiadine, 
51 p’ l merito, e pel modo onde «•»*■ orila loro 
51 patria «ottennero i primari impieghi. Sua ma- 
tl dro era (glia d un avvocalo del parlamento di 
li Parigi, nominalo Pache da Morges, città drl 
»i p^eic ili Vaud, il che «piega beui*»imo per- 
55 ch> Zimiiicrinann , nato in un {Mete in cui 
11 *i parla «olo il tedesco e che aveva Calli gli 
55 Mudi in Germania, e non era dimorato altro 
li che brevi Mimo tempo in trancia , parla*? 
:i ? «cri««e«e il fi^ncetie e4 il Itdcicocou rcua- 
n I* facilità. *• 
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data in luce dal 1754 al 1758, il 
Trattato della solitudine ( 1756 ), le 
Considerazioni sull' orgoglio na- 
zionale (1758), il Trattalo dell'e- 
sperienza in medicina (i^Gd), ed 
il 7 'ratlato della, dissenteria ( 1 76:1), 
senza contare una quantità di lavo- 
ri particolari e di opuscoli inseriti 
nei giornali e nelle raccolte scienti- 
fiche, fecero conoscere a quanto si 
estendessero il di (ui ingegno e la 
di lui cognizioni. Nella prima della 
enunciate opere, la Solitudine con- 
siderata in relazione allo spirito 
ed al cuore, Zimmcrmsnn dipinge 
le sue commozioni abituali con me- 
no grazie, è vero, e specialmente 
con meno eloquenza, che non la 
hapno descritte, di un ugual ogget- 
to scrivendo, G. G. Rousseau e pri- 
ma di lui Petrarca: tutta volta lo 
sue idee hanno più estensione, la 
sua erudizioo.e è più variata c più 
profonda. Y> •» scopre senza fatica 
i germi evidenti d> quella inclina- 
zione alla ipocondri», la quale do- 
vca convertirsi in un male abitua- 
le, e tormentarli! sino alla .morte, a 
si comprende coq>e una dimora di 
quattordici anni a Brugg dovette 
sviluppare maggiormente iu lui un* 
affezione alla quale era naturalmen- 
te disposto. L<> si Vede, dopo una 
giornata solitària passata iu contem- 
plare l’Aar che sparge da lungi le 
sue acque e bagna le ruine impo- 
nenti dell'antico castello di I(»bi- 
!>urg, scendere di nuovo nellà stia 
piccola città per soffrirvi le borio 
d'qn borgomastro 9 la conversazio- 
ne ancora più intollerabile degli o- 
?io$t e degl' importuni. Uid otto, a 
(ale genere di vit8, l'uomo d' inge- 
gno sembra un uccello d'alto volo, 
il quale, rinchiuso in un'angusta 
gabbia, e non potendo spiegarvi li- 
beramente le ali, ne guarda trista- 
mente i cancelli; L'opera della soli- 
tudine altro non era dapprima che 
"" ea S8'.°i noi trentanni dopo elio 
fu data in luce, l'autore la dilfuie m 
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quattro Toltimi dei quali i due pri- 
mi uscirono nel 1784, i due ultimi 
nel ■ 786. Allure <i attirò l'aUeDr, io- 
ne dell'imperatrice di Rustia, Ca- 
terina II, la quale gli mandò, per 
mezzo d uo corriere, un anello di 
brillanti, di bellezza straordinaria, 
una medaglia d'oro eoi tuo ritratto 
da una parte, e, ciò che dovette più 
assai riuscirgli grato, nn biglietto 
scritto di sua mano, con le seguen- 
ti notabili parole: a Zimmermann, 
in ringrazia mento dell' eccellenti 
ricette suggerite all'umanità nel 
suo libro sulla solitudine. Tale fu 
l’origine d’un carteggia continuato 
per sei anni, durante i quali Zim- 
tnermann ricusò le offerte più 
vantaggiose a lui fatte perchè an- 
daste in Rustia ad assumervi la ca- 
rica eminente di primo medico. Ta- 
le carteggio fu stampato a Brema, 
nel 1800, da Marcarti, con un rag- 
guaglio storico delle relazioni di 
Zimmermann coll’imperatrice. Di- 
tnettendo la .speranza di attirarlo 
pressò di tè, Caterina li incaricò 
di procurarle dei giovani medici pei 
tnoi stati e pc'tuoi eserciti, e lo ri- 
compensò della tue care in tale ri- 
guardo, col mandargli la croce di 
Sun Vladimiro. L'opera sull' Orgo- 
glio nazionale, data in luce due an- 
ni dopo il primo saggio sulla soli- 
tudine, ebbe maggior voga. L’orgo- 
glio, cui l'acadcmia definì l'opinio- 
ne troppo vantaggiosa di tè stesso, 
cui la Chiesa ha annoverato fra i 
peccati mortali, è un sentimento in- 
opportuno del pari nelle nazioni e 
negl'individui, e comechè il s enti i 
mento esagerato del proprio valore 
abbia ispirato talvolta magnanime 
risoluzioni, più spesso ancora ha 
prodotta deplorabili effetti. Di che 
i popoli potrebbero rasi ragionevol- 
mente inorgoglire? Forte d'essere 
più numerosi, più ricchi, più forti, 
d' abitare ua clima più dolco, di 
coltivare ufi terreno più fertile ? 
Senza dubbio, essi poisono andar 
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ìtali di tali vantaggi, esserne soddis- 
fatti, ma non mai r strame vaniti: 
L'orgoglio d'nn popolo ai misura 
generalmente dal grado della tu* 
ignoranza, c non è permetto che ai 
Cbineti, fra le numerose nazioni, di 
vantarsi senza cerimonia e di cre- 
dersi senza il menomo dubbio, il 
primo popolo dell'universo. Zim- 
mcrmann prora ad evidenza che i 
vantaggi pei quali le Uaaioni salgo- 
no in superbia, sono cose puramen- 
te accidentali, delle quali esse Don 
devono darsi più vanto che di vive- 
re rotto i geli del polo, o lotto i fuo- 
chi dell'equatore. V'ha in tale ope- 
ra, tanto osservabile per la profon- 
dità delle sue vedute, la seguente 
assai straordinaria predisìone , la 
quale parve compierti alcuni anni 
più tardi nella rivoluzione france- 
se. « La luce e lo spirito filosofico 
» diffusi dovunque ; i vizi che ben- 
sì no fatta scorgere nel modo attua- 
si le di pensare; gli assalti dati ai 
si pregiudizi indicano nelle opioio- 
ss ni un'arditezza che è nunzia d' 
ss una rivoluzione; e tale tivuluzio- 
ss ne sarà ben fausta, se essa viene 
ss diretta dalla saviezza politica e. 
ss dalla sommcisiono dovuta alle leg- 
ssgi dello stato; ma se degenera 
Ss in nn'audacifl criminosa, essa co- 
si sterà agli uni beni, ad altri la li- 
si bertà, ad altri ancora la vita “ (Ca- 
pitolo x). Il trattato dell'£s/>erien- 
za in medicina, è senza contraddi- 
zione, l'opera di maggior rilievo di 
Zimmermann, quella che ha dovu- 
to costargli maggior fatica ; ella « 
purè il suo principal titolo alla ce- 
lebrità. La medicina sarà tutta in- 
tera fondata suU’esperiroza, fintan- 
toché la meccanica della vita non 
sarà intieramente conosciuta e per- 
fettamente spiegata; fino a che i 
medici ignoreranno in che consista 
l'azione nervosa, vale a dire come 
si muova la ruota più importanti- 
delia macchina umana, il sistema 
nervoso, sino a tale moment**, «aia 
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juspossibile di fissare um Icori» ge- 
nerale della lenità e delle malattie, 
e tolti gli sforzi [ter trar da gene- 
ralità i fatti medici altro non pro- 
dorranno che liitemi difettosi ed 
inperfetti . È dunque pei medici 
una necessità il ridurli all’osserva- 
zione de'fatti particolari ; l’opera di 
Zimmermann insegna ad cui come 
tale onervazione eiige in colui ebe 
vi li dedica lumi e «agacità. L'occa- 
•iune di mettere in pratica i precet- 
ti giudiziosi de’ quali abbonda il 
trattato dell'Esperienza in medici- 
na, l’offri in breve all'autore. Un'e- 
pidemica dissenteria devastò una 
gran parte della Svizzera, ed incru- 
delì principalmente lungo le rive 
deU'Aar. Chiamato a dirigerne la 
cura, Zimmermann non tenne ncs- 
eon metodo generale o con esclusi- 
va, e cotnecbè lodi molto l'ipeca- 
cuana, egli è lungi dal farne, come 
si asserisce, uno specifico contro la 
dissenteria. Un trattato sopra tale 
malattia fu il resultato delle sue os- 
servazioni; il quale meritò all'unto- 
re la fama di grande pratico, e fece 
due a < su I leu nella sua opera sulla 
maniero di studiare la medicina 
pratica: >1 Zimmermann primo ha 
ss esposta la vera maniera di curare 
:> la dissenteria La di lui celebri- 
tà ognidì più crescente gli faceva 
provare maggior disgusto pai sog- 
giorno della piccola città di Brngg, 
in cui il destino pareva averlo con- 
finato per sempre. Vi si arrogevano 
domestici dispiaceri derivanti dalla 
cattiva salute di sua moglie e de’ fi- 
gli, c lo immergevano in uoa con- 
tinua melanconia. Parecchi impie- 
ghi gli furono offerti : egli accettò 
quello di primo medico del re d’Iu- 
gbilterra in Annover, vacante per 
la morte di Wrrlhof. Zimmermann 
si parli dunque dalla patria, colla 
sua famiglia, nel 1768; troppo for- 
tunato se avesse potuto lasciarvi il 
su» inale abituale,- l’ipocondria, di 
t»M| la forza crescerà di giorno 111 
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giorno- 8’ indovina facilmente che 
con una disposizione d'animo taote 
triste il soggiorno d’Annover gl'iu- 
crebhe subito da principio; tutti i' 
vantaggi della nuova sua situazione 
furono per lui come nulli; gl'incon- 
venienti soli lo colpirono ed ingran- 
dirono prodigiosamente neil’ijifer- 
ma sua imaginazione . Per altro 
la sua fama di medico e di filosofo 
molto s’accrebbe ; ma una malattia 
crudele Io costrinse a recarsi a Ber- 
lino nel 1771; ivi fu guarito me- 
diante un'operazione praticata dal 
celebre Meckel, e della quale ?,im- 
mermann pose la descrizione nel 
suo trattato de Morbo hernioso , 
congenito, singulari et complicato, 
Berlino, 1772, in H.vo.Ziimnermanu 
aveva perduto, nel 1770, la moglie 
adorata, ^el 1776, si procacciò al- 
cun sollievo col far uoa gita a Lo- 
sanna, dove sua figlia era in educa- 
zione; ivi passò cinque settimane 
presso il dottor Tissot', che uon a- 
veva per anche veduto, quantunque 
fossero amici da più di vent'anni. 
ss Ebbi finalmente il piacere di ve- 
derlo, dice Tissot, non dirò già di 
conoscerlo: trovai che heu Io cono- 
sceva: l'amico che ini parlava mi 
rammentava ad ogni momento co- 
lui che mi aveva scritto, e rassomi- 
gliava perfettamente al ritratto che 
10 me n'era futto, ec. ec. “■ Tale di- 
letta figlia, sullaqunle Zimmermann 
fondava tante speranze, fu assalita 
da una malattìa di languore pocu 
tempo dopo di essersi allontanata 
da Losanna, soffri per cinque anni, 
e mori nel 1781. (Non gli rimaneva 
più che un figlio il quale aveva as- 
solutamente perduto il senno sili 
dal s‘777- ss Tale sciagura, scrivra 
» Zimmermann, mi perseguita co- 
u me una furia: mi gitta in una 
s- malinconia costante e profonda, 
ss ed i miei mali di nervi sono più 
v acnti che non siano stati mai 
Rimasto solo sulla terra, avrebbe 
dovuto soccombere agli eccessi de' 
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tuoi mali ; no secobdo matrimonio 
■he i tooi amici gli fecero contrar- 
re gli restituì la Vita e la felicità. A 
quell’epoca (1182) rilavorò la alia 
opera anlla solitudine, e la avituppò 
in tutte le ine parti. Non v'era me* 
dico nel Nord, di cui la fama fovee 
nguale alla eoa. Federico II lo chia- 
mò presso di sè ; tale grande re an- 
dava morendo, d’idropisia di petto, 
conseguenza dell'umido freddo al 
quale s'era esposto nell’autunno del 
t785. Malcontento del suo medico; 
il quale aveva avuto il coraggio di 
pronunziare il nome della malattia 
nella qilàlc Federico non voleva al- 
tro vedere che uti asma, attendeva 
da Zicnmertdana una guarigiud 
che questi si astenne di prometter- 
gli. Di fatto, come aveva benissimo 
veduto il valente professore di Ber- 
lino, Selle ( era questo il nome del 
medico caduto in disgrazia ), la ma- 
lattia era giunta ad un grado che la 
fendeva incurabile, e per le irrego- 
larità di vita del monarca tornava 
imitile ogni palliativo. Ammiratore 
esaltato del grande Federico, noa 
aenza timore Zimrctermann compa- 
ri alla tua presenza. fSsr un medi- 
co, il re peraltro uon era che un 
uomo soggetto a tutti i mali dell'u- 
manità ed a tutte le sue debolezze, 
ch'empivasi sino al gozzo di pasticci 
di selvaggina, e si ammassava d’in- 
digCitiuni, allorché la sua malattia 
gli lasciava alcuna tregua, volendo 
assolutamente un rimedio che lo 
guarisce,ed irritandosi della lentez- 
za con la quale operava il succo di 
tarassaco (leonlodon laraxacon J, 
prescritto da Zunmermann : era im- 
possibile d'ingannare quest' ultimo 
come gli ambasciatori ed i soldati, 
collo strofi uarsi le gote col carmi- 
nio. Nulla più incute timore d'un 
medico illuminato a quella specie 
particolare di giocolieri che ti deno- 
minano eroi: n Olbò, diceva uno di 
costoro allo spiritoso Desgenetlet, 
» voi altri nudici, vedete 1’ uomo 
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r> troppo dav vicino! u Finalmente 
Ziinroermann fu linceo ziato alcuno 
settimane prima della morte del ro 
di Prussia, e tornato che fu in Au- 
nover, delle conversazioni avuta 
coll'illustre malato fece soggetto d’ 
un’opuscolo gustoso, il quale fu tra- 
dotto in francete col titolo: Conver- 
sazioni di Federico, re di Prussia, 
col dottore Zimmcrmann , Parigi, 
i 79°i 1 11 *2. In segno della sua am- 
mirazione per Federico II, Zimmrr- 
mann diede in luce, nel 1788, un* 
opera iatìtolata Federico il Gran- 
de, difeso cóntro it conte de Mi- 
rubala , e due anni dopo (Ì7go) 
publicò inoltre tre voltimi di Fram- 
menti aopra quel monarca. Nelle 
prefate opere egli assaliva aenza ri- 
guardo un numero grande di dotti 
di Germania, dando ad essi il no- 
me d'illuminati, fed accusandoli di 
disegni dai quali sarebbero stali 
aovvertiti la religione e l'ordine so- 
ciale. La rivoluzione di Francia del 
1789 era, a di lui parere, l'opera di 
tale setta. Siccome ài credeva in do- 
vere di avvertirne i principi, diede 
ad essi de'consigli, e propese loro ri- 
medi elle non furono mai usati. 
Zimmermann divenne peraltro in 
Germania il ceutro d'dn numero 
grande di uomini che pensavano co- 
me lui. Parve che l'imperatore Leu- 
poldo II accoglieste le Sue idee; mi 
ìa di lui morte imprereduta immer- 
se Ziinmerman nella più cupa tri- 
stezza. Per altro, continuò a darsi 
con molto ardore ad una polemica 
politica, la quale gli procacciò nu- 
merosi nemici; il barone Kulgge 
uno dei capi della setta, gl' inteutò 
anzi un processo di diffamazione, 
che fece molto rumore (1). Io que- 

(1) fu un'opera periodica ùtituiia da HuS- 
nunti, di Vienna, Zimmermann marcivo i » uv i 
•crini contro i lìvoluiionari : uno di eaaf, intito- 
lato // Bjrom* de K*igge emitcherato come il- 
luminista democratico e corruttore dii papaie, 
lo fece trarrò di itemi «d un Iribunala corno *«• 
ballista, dalla quale ut-tuta noa pvU itul^ru , 
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sto mezzo la rivoluzione francete e- 
stendeva la ina influenza ; e gli eser- 
citi della republica, i quali avevano 
occupata l'Olanda, «parsero il terro- 
re nell' Annover. L' imaginazione 
di Zimmermanu ormai fissata ad 
un tolo punto, ne era tempra preoc- 
cupata. Siccome Spinello avara tem- 
pre il diavolo al fianco, e Pascal un 
globo di fuocé ad un precipizio, lo 
sciagurato medico «rizzerò vedeva 
tempre il nemico che devaitava la 
tua abitazione. Era perniato che il 
desiderio di coglier lui avrebbe ba- 
stato tolo per condurre i Fra aceti 
tino nell'Anoover. n Io corro ri- 
ti tchio, scriveva egli a Tissot, di di- 
ti venire anche quest'anno (1794) 
ii un povero migrato costretto ad 
11 abbandonar la sua caia, con l'ama- 
ti ta compagna della tua vita, senza 
11 sapere dove dare il capo, e trovare 
- un letto su cui morire “. Tale 
idea del nemico ebe devastava ta tua 
casa, divenne dominante fra tutti i 
sintomi dell'ipocondria. Una gita 
ncU'Holltein vi recò soltanto un de- 
bole sollievo, llidotto al marasmo 
e caduto di telsaotasei anni in ano 
stato di anticipata decrepitezza, mò- 
ri ad Annovcr il 7 ottobre 1 795; So- 
no interamente rovinato, ripeteva 
egli nel delirio, e m’i forza morire 
di fame: nuovo esempio da aggiu- 
gnere a tutti quelli ond’ è provata 
che i grandi talenti conducono di 
rado alla felicità. Ecco la lista delle 
opere di Zimmermann ; I. Disser- 
tatici physiologica de irritabilitate 
quam publice defendei Job. Geor- 
ges Zimmermann, Gottinga, 1 767, 
in 4-to; Il Belrachtungen iiber die 
E insamkeit, Zurigo, 1756, in 8,vo. 
Fort der Einsamkeit, o della Soli- 
tndine, Lipsia, 1774-1^84-1786; tra- 
dotto io francese da Mercier, Pari- 
g>, <790, in I*. Della solitudine, 
traduzione di A.-G.-JL. Jourdan, Pa- 

il barone non i»m confettato pabtì- 
cj mente per ano il libro indicato dall’ arrèr- 
•ario. 
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rigi, t 8 » 5 , in 8.VO. Questa seconda 
traduzione è multo preferibile alla 
prima. 11 traduttore ha tolto via, 
con ragione, la storia troppo estesa 
delle sette filosofiche e religiose de- 
dite alta solitudine. A proposito di 
queste ultime Zimmermann scri- 
vendo oTissot, dices della Tebaide, 
e/le un vero Bedlam. La traduzio- 
ne dell’opera delta Solitudine otten- 
ne più voga in Inghilterra che in 
qualunque altro luogo, il che si com- 
prende; 111 Fòd Nalìonalstolze , 
o dell' Orgoglio nazionale, Zurigo, 
1758, in 8.vo; ivi, 1760; ivi, 1768} 
ivi, 1779 ; ivi, >7895 tradotto in 
francese, Parigi, 1 769, un voi. in 
1 2 ; I V Fan der Erfahrung in der 
Arznej'kunst, o dell’Esperienza in 
medicina, Zurigo, 1763- « 774 - Tra- 
dotto in francese da Lefehvre di 
Villebrnne, Parigi, 1774, 3 voi. in 
12. Ristampato ad Avignone, nel 
i8uo, 3 voi. in 11. Edizione accre- 
sciuta della Vita dell'autore, scritta 
da Tistot di Losanna. Nuova edizio- 
ne in 8,va, Montpellier, 1818; V 
Trattato della Dissenteria, Zuri- 
go, 1767; traduzione francete, Pa- 
rigi, 177/1, un voi. in 12 ; VI Con- 
versaziotti di Federica, re di Prus- 
sia, col dottore Zimmermann, Pa- 
rigi, 1790, in 12; Losanna, i7go, 

10 8.vo; V II Fragmente ìieber Frie- 
derich den Grossen, Lipsia, 1790* 
3 voi. in ta, Zimmermann scriveva 

11 francete con eleganza ; nella qual 
lingua compose, nel t 75 a, un’opera 
sopra Mailer, stampata per la pri- 
ma volta net giornale di Neufcbà- 
tel, ed esteta in segnilo nella sua 
Vita di Mailer, publieata io tedesco, 
Zurigo, 1755. Aveva campaste, ia 
giovanezza, alcune poeaio in tede- 
sco, fra le qnsli un poema sul tre* 
muoio di Lisbona, opera che piac- 
que molto. Tistot ha dato in tace 
un ragguaglio sulla vita di Zito- 
mermano, d'onde lutti i di luì bio- 
grafi hanno attinto. 
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ZIMMERMANN ( il caliere 

Giuseppe ), letterato tedsicu, nacque, 
▼erto la meli del aecolo decimotta- 
»o, a Lucerna, da ragguardevole fa- 
miglia, di cui i diverti rami, domi- 
ciliati nei diverti cantoni della Svis- 
cera, hanno prodotto uomini di me- 
rito. Compiuti ch'ebbe con frutto 
gli lindi clattici, entrò nella mili- 
zia, ed in premio de'tnoi tarvigi ot- 
tenne il gr^do di luogotenente di 
prima ciane nelle guardie Svizze- 
re, col grado di colonnello. No'tuoi 
osi atteie alla cultura delle belle 
lettere e della poeaia,tenza mancar 
mai ai tuoi doveri. È autore dW 
opera in verri tedeachi, intitolata: 
Saggio de'principii duna morale 
militare, seguila da canzoni mili- 
tari e da un inno all obbedienza, 
Parigi ed Amsterd.,1 769, Lamgow, 
1771, in 8.vo. Le panale di Zim- 
mermann tono itimate. Secondo il 
(kizion. universale, Ziramermann 
è morto a Parigi nel 1780; ma oc- 
corre tuttavia il nome di tale nfìaia- 
le nello Stato militare della Fran- 
cia per l'anno 1788. 

W — $. 

ZlMWER>IANN(Ea*ico), nag- 
giatore, nato a Wissloch nel Pala- 
tinato, fece dapprima il maltiere di 
tintore, e nel 1 7 70, a ni formandoti all* 
nto, imprete a viaggiare; ma, lioco- 
rno non trovava dovimele occatiune 
d'esercitare il tuo maltiere, fu tpet- 
t'> obbligato a cercare altri mesti. 
A Ginevra lavorò in casa d< un fon- 
ditore e di un doratore; a Lione 
pretto un fonditore di campane, a 
L mdra pretto nn rapinatore di 
zucchero: » Li, die* egli, da varo 
n piladino , tempre inteso a cor- 
ti rere , mi venne fiatati» di ve- 
ri dere ceta si fa lui mire, e quao- 
«do noi 1776 la Grande - Bret- 
« tagna alletti duo corvette, la Ri- 
» soluzione e la Scoperta , per 
« andar a scoprire nuovi pasti, io 
» mi tono imbarcato in qualità di 
» iu trinalo sopra l oUiids “ Zim- 
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taermann dunque fece con Cook il 
tarso viaggio da tale illustre navi- 
gante intrapreso intorno al globo. 
Terminata che fu qaellaapedizione, 
il marinaio paladino tornò in patria, 
nel 1 781. Fu in seguito creato capi- 
tano dei navigli dell'èlettore a Sterh- 
berg in Baviera. Siccome Zimmer- 
mann non ignorava che chiunque 
naviga aopra nn battimento impie- 
gato a fare scoperte è obbligato a 
contegoare o distruggere tatti gli 
aeritti che ha potuto tenere sopra 
tale argomento, egli ebbe la precau- 
zione di tenere soltanto nn piccolo 
giornale nel quale notava somma- 
riamente aitai, con abbreviazioni ed 
in tedesco, gli avvenimenti più no- 
tabili del viaggio. Aiutato da tale 
soccorso, diede in luce il resultato 
delle osservazioni, in tedeaco, col ti- 
tolo : Piaggio intorno il Mondo col 
capitano Cook, Maoheim, 1782; 
ivi, 1783, ivi, 1784, in 8.vo. Tale 
volume, che uoitamente alla prefa- 
zione, non ha più di cento e dodici 
pagine, contiene parecchie curiose 
particolarità; le circostanze della fi- 
ne deplorabile del capo della spedi-, 
zione ivi sono diverse, in alcuni 
particolari, dal racconto di King, i 
fatti esposti da Zimmermann fan- 
no sovvenire all'autore dol presente 
articolo ('espressioni usate da Phil- 
lips, uliziale delle truppe della ma- 
rina, col quale voleva discorrere di 
tale funesto evento da lui stesso ve- 
duto : » E' una trista ficcenda “ , 
disse Phillips, poi ti tacque. Sicco- 
m: Zimnerminn tcrivov* i nomi 
delle isole del graade Oceano coli' 
ortografia tadeica, essi esprimono 
più fedelmente pei Francesi la ma- 
niera con cui ti devono pronunzia- 
vo ; parecchi sono dimenticati. P it 
fatta una traduzione francese di ta- 
le libro col titolo : Ultimo viaggia 
del Capitano Cook intorno al Mon- 
do, in cui si descrivono le circo- 
stanze delta sua morte , Berna , 
1 in 8.vo. Roland, traduttore di 
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tuie viaggio, vi ha aggiunto la Vita 
di CouU, tratta da un foglia tede- 
sco, e di cui le particolari!» erano 
«tate somministrate da Zimmer- 
mino e da Lobman, altro manna* 
io, tuo camerata. Tale versione in- 
dica no nomo poco verrà to nella co- 
noscerne della lingua tedesca, del 
pari che della navigatone e delle 
scienze naturali. 

. * E — s. i 

ZIMOROWICZ (Simone), poeta 
rusko, nato, nel 1604, a f.emberg, 
morì in età di venticinque anni, co- 
me Io prova l’ iacrixione putta iiilla 
di lui tomba nella chiesa dei Car- 
melitani a Cracovia. Fu cootempo* 
ranco ed emnlo del celebre Szymo- 
novvic* cui ai propose . per modello, 
cantando in una lingua, la quale, 
•iccome quella dei trovatori de’oo- 
stri paesi meridionali, facilmente si 
addetta ai modi d'una poesia sem- 
plice, naturale, ed alle grazie della 
musa pasturalo. Le di lui opere to- 
no: I .Roxolanki to iesl rushie pan- 
ny ne mescle Barllomieia Zimoro- 
mieta, prtex Simeone Zimarowic- 
za i lo Rossolane *o Dame Ruske , 
per te notte di Bartolomeo Zimo- 
romicz 1 , Lemherg, i 6 f> 4 , e ristam- 
pata : l.* a Cracovia, lo stesso anno, 
in 4.ti>; s.° a Varsavia, nella Raccol- 
ta delle Poesie polacche, 1778, e nel- 
la Scelta d'autori polacchi, di Tad- 
deo Mostowski, Varsavia, tSod-i 8 o 5 , 
>6 voi, ; li Sielanki, nome Rushie 
roznym stanom dia tabawy teras 
s'wiezo mydane przez Symeona 
Zimoro mieta) Nuove Poesie in lin- 

S ua ruska, date in luce da Simone 
imorowicx, i663, io 4.to. Tale da- 
ta ha fatto credere a Mottovvski che 
l'autore fotte vissuto tino al momen- 
to della puhlicaaione, ma ciò è 
contraddetto dal di lui epitelio . 
Que' canti ruski vennero in luce u- 
pitamente a quelle diSzymonowicz 
nella Raccolta delle Poesie polac- 
che, Varsavia, 1770, 1778, e linai- 
mente, net t8oó. Le poesie di Zi- 
65 . 
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mnrowicz hanno nna spontaneità, 
un'ilarità originale, ed una dolcez- 
za d'espressione che non si trovano 
tempro in quelle di Szymonowic* ; 
egli deve in parto tale vantaggio 
all' idioma nel quale ha composto * 
suoi versi. Nell' articolo Zelich, si 
è parlato della lingua ruska , ma 
considerandola soltanto sotto l'aspet- 
to liturgico. Tale lingua ò quell.» 
che parlavano gli antichi Russi , i 
quali, nal secolo decimo, piantarono 
a Kiow la culla della monarchia. 
Nestore, 41 padre della loro storia, 
ha scritto gli Annali di essa in tale 
antico idioma. Siccome la sede dell’ 
impero fu trasferita a Mosca, ed i 
principi moscoviti furono alia metà 
del secolo decimosesto sottomessi al 
giogo dei Tartari, e tale dominio si 
raggravò su di ossi per più di due- 
cento anni, la toro lingua fu .rogge t- 
ta a cangiamenti ; vi s'introdussero 
espressioni e frasi del popolo vinci- 
tore. Oa tale miscuglio è derivata 
la lingua russa d'oggidi. — Zimoro- 
wtee (Bartolomeo), fratello del pre- 
cedente, primario magistrato deila 
città di Lemherg, ha puhlicato : I. 
Un poema eroico sulla guerra so- 
stenuta dalla nazione polacca, nel 
1611, contro i Turchi , e la Dio 
mercè felicemente terminata , ri- 
stampato a Cracovia, i6ad, tu 8ro. 
Le copie di tale poema souu dive- 
nute rarissime. È’ commendevole 
per la nobiltà dei pensieri e per l’e- 
sattezza del verseggiare ; Il Tiri il- 
lustre s civilatis Leopoliensis, col- 
iceli per Bartholomeum Zimoro- 
micz consulem Leopoliensem,Letn- 
berg, 1661, in kto. li manoscritto 
di tate opera storica ti trova nella li- 
breria del cónte Oseoliotki a Vien- 
na. Vi si legge una nota in cui Bar- 
tolomeo ti dice autore della decima- 
teltima poeaia, che col titolo di Fi- 
lorete, fu inserita nella Raccolta 
delle poesie rutile, data io luce da 
suo fratelli’. 

G— r. 
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ZINCKE (Cristi Atvo-FEDZRtco), 
eccellente pittore in ismaiti, nacque 
a Dresda, verso il 1684, e ai recò io 
età di ventidne anni in Inghilter- 
ri , dove entrò nella (cuoia di Boit, 
cui ben presto superò. La voce pu- 
bliea lo vantò eguale a Petitot, ed 
In breve vide la moltitudine con-* 
Correre alla sua lavoreria . Sem- 
pre incaricato di maggior numero 
di lavori che non avrebbe potuto 
làrne, determinò di non cedere ve- 
rno lavoro uscito dalle sue mani a 
meno di venti ghinee. Giorgio II 
e la regina avevano particolare «fci-* 
ma del di lui ingegno, ed il princi- 
pe di Galles, Federico, lo scelse a 
pittore del suo gabinetto. La prin- 
cipessa. Amalia possedeva dieci belli 
ritratti della famiglia reale fatti di 
sua mano. Vi sono parecchie altre 
delle ano opero nella raccolta del 
duca di Cumbcrland. Zincke tornò 
in Germania, l'anno l^ 3 ^ ; ma tale 
di mora fu di breve dorata, e redu- 
ce pretto in Inghilterra, ove con- 
tinuò ad attendere, ma con minore 
assiduità, ai suoi lavori Finalmente, 
siccome la vista gli veniva meno di 
giorno io giorno, rinunciò total- 
mente alla sua professione, e si ri- 
tirò, verso il 1746, nella sua casa di 
South-Lambetb , colla tua seconda 
moglie. Non diè di piglio piò ai pen- 
nelli che ad inchiesta della marche- 
sa di Pompadoor, la quale gli fece 
copiare a «malto un ritratto di Lui- 
gi XV. Zincke mori nel mese di 
mareo 1767. Aveva preso moglie 
due volte. A dire di un biografo in- 
glese, aveva incontrata la sua prima 
moglie in un pubtico pasteggio do- 
ve ella chiederà limosina. Siccome 
era nstai pericolosamente malato in 
quell' epoca, e continuamente in- 
torniato da medici di cui le preteri- 
zioni ti contraddicevano, era rima- 
ito colpito dal suggerimento di uno 


ZIN 

di essi, che gli consigliava di pren- 
dere del latte di donna. Tale era . la 
disposizione del suo animo, quando 
la giovane mendica , tenendo in 
braccio un bambino di sei settima- 
ne, se gli presentò invocando la di 
lui carità. Zincke, dandole alcuna 
moneta, legò conversazione con es- 
tà, e l' interrogò delle cagioni della 
tua povertà. Le maniere ed il dire 
della giovane donna lo commossero 
a* tale che la condusse seco, eoi bam- 
bino, e la pose alla direzione della 
tua casa : in breve egli volle divide- 
re col iattaute allievo il latte ch'ella 
gli porgeva, e, guarito da tale rime- 
dio, la prete in moglie dopo di aver 
saputo che il di lei marito, ingag- 
giatoti di recente nell'esercito in- 
glese, vi era stato ucciso. — Zitvczz 
(Giovanni), medico tedesco, profes- 
sore di filosofia a Friburgo in Bri- 
sgovia, si segnalò specialmente pel 
stelo in difesa della dottrine di Ari- 
stotile, e morì in età di treotanove 
anni, nel i 544 , lasciando in mano- 
scritto un Metodo di studiare la 
medicina , un Breve trattato delle 
miniere ed uau'Memoria sulle cri- 
si. Di tali opere, tutte tre scritte in 
latino, 1* ultima solamente ebbe gli 
onori della stampa, Fraocfort, 1609, 
in ss. 

P— OT. 

ZINGARO, y. Solario. 
ZINGHA. y. ZWoa. 

ZINI (Pier-Fhavcf.sco), elleni- 
sta , nato, verso il i 5 so, a Verona, 
fu fatto oc! 1047 professore di etica 
o morale nell* università di Padova, 
e prese possesso di tale cattedra eoa 
un discorso De laudibus philoso- 
pltiae, che fu stampato. Poco dopo 
venne fatto arciprete di Lunato, e 
canonico dot capitolo di S. Stefano 
di Verona. I di Ini talenti e qualità 
personali gli procacciarono la stima 
del vescovo di quella città. In mez- 
zo ai doveri che a lui imponevano i 
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diversi «noi impieghi, trovò tempo 
di coltivare le lielle lettere, e gli ac- 
quietarono grandissima riputazione 
le traduzioni da lui puhlicate di o- 
pere dei padri greci. Viveva ancora 
nel t 5 ^ 5 , ma s ignora l'epoca di sua 
morte. Zini fece le seguenti tradu- 
zioni : i°. D. Gregorii natiameni 
I, ratio de amandis et nmplectendis 
pauperibus ; et 1 ). Gregorii nysse - 
niejusd. argomenti orntiones dune , 
l’arigi, Vascosan, l 55 o, in 4 -*° ; 3°. 

S. Gregoiii natianzeni commenta • 
ri as in Hexameron , Venezia, Al- 
do, f 553 , in 8.vo; 3 ° S. Joannis 
Damasceni adversus sanctarum i- 
maginum oppugnatores orationes 
tres, Venezia, Aldo, « 554 , in 8.vo ; 
f,.° Eulhymii Zigabenae Panoplia 
(P.) ; 5 .“ H. Isaiae abbalis opera , 
Venezia, i558, in 8.vo;6.° S. E- 
pliremi opera r/uaedam, Venezia, 
i56i, i564, in 8.vo. Vedami i pro- 
legomeni dell'edizione dell' Opere 
ili S. Efrem, di Assemanni 
Theodoreli episcop. cyrensis in 
Canticum canticonim explanalio , 
interjectis Maximi, Nili,Psellir/uc 
annota tionibus, Roma, Paolo Manti- 
ci, iDG 3 , in fogl. ; 8.° Midi. P selli 
paraphrasis in Canticum cantico- 
rum ; nella Catena patrum g raeco- 
rum j g ° Il ritratto del vero e per- 
fetto gentiluomo espresso da Filo- 
ne ebreo nella vita di Giuseppe pa- 
triarca, Venezia, 1074, in H.vo ed 
in 1 2 j ivi, 1 575, in 8 . ve ( 1 ) ; que- 
st.’ ultima edizione è accresciuta del 
Ritratto del Perfetto Cristiano, trnt- 
tv dalle Opere di S. Gregorio Nis- 
seno. Zini narra, nell’ Epistola pre- 
liminare, che compose tale traduzio- 
ne alla santa memoria di lodgi Lip- 
pomani (F. questo nome). Nelle Fi- 
tue Sanctorum di Surio, vi sono al- 

( I ) Zini ha tradotto gli almi opuscoli in 
latino rol titolo! Esempla irla insigniti natura e, 
lagis et gratiae: se a V hi Ionie vita Josephi pa- 
ttiarchae; ejusiem libri tres vita « Mosti ; et D 
Gregorii Nrssat forma perfetti ehristtam ho- 
minis , Veneti», x 575 a in 8 .vo. 
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enne Vite tradotte dal greco da Zi- 
ni. Le altre di Ini opere sono: I. Ta- 
bulile graecarum instilutiónum ad 
usum seminarli F eronensis ; 1 1 La 
raccolta degli Statuii sinodali della 
diocesi dis Verona, dati in luce da 
Giberti, Venezia, | 5 G 3 , io 8 .vo, 
preceduta dalla Fila di tale prela- 
to ( i ); III Orationes tres, in adven- 
tu Angustiai Falerii ep. F eronen- 
sis ; de philosopkiae labdibus ; de 
legum laudibus, Venezia, ■ 5 74, in 
4-to. — Zini (Vincenzo), poeta la- 
tino, nato, nel secolo decimoaesto, a 
Brescia, era congiunto del preced. 
Egli è conosciuto soltanto per ima 
raccolta di versi ( Carminum libri 
tres), Venezia, i 56 o, in 8 .vo. 1 più 
dei componimenti di tale volume 
sono indiritti al duca Ercole 'di Fer- 
rara ed ai principi di sua famiglia ; 
vi nomina i poeti ed i dotti che for- 
mavano allora l'ornamento di quella 
corte, l’Ariosto, i Giraldi, il Gueri- 
ni, Porto, ec. Il cardinale Quirini 
ha dato in luce una breve notizia su 
Vincenzo Zioi, nello Specim. va- 
ria e litteraturae Brixianae, png. 
z 58 . 

W— s. 

ZINK. (Giìn-Giacomo) , storico 

tedesco, nato il i 5 febbraio 1688, a 
Meintmgen nell'Henneberg, inco- 
minciò gli studi a Gotha, dove tra 
gli altri marstri ebbe professore di 
letteratura e di lingue antiche il ce- 
lebre Gottifredo Vockerodt. Andò 
in seguito a visitare le università di 
Hall» (1706), e di Lipsin (1709) , 
d'onde usci per entrare in casa del 
barone di Tanner, in qualità di 
precettore dei di lui figli. Nel 1718, 
l'inviato russo, barone d'Urbig, lo 
mandò in Ruìsia per una negozia- 
zione secreta tra la corte di liruns- 
wick-Wolfenbnttel ed il gabinetto 
di Pietroburgo. Zink riuscì piena- 


li) VaJ. Partir. GlSRRTl, in rei p(t mo- 
re li[wgraRco l’ Rutnrc Zini S chianralo Pini. 
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mente, e tornato ebe fu in patri* 
lati no seguente, tu creato secreta no 
di gabinetto dal conte di Meinua- 
gcn, e potei» secretarlo intimo e 
consigliere. Gontinuossi ad impie- 
garlo in quasi tutte le operazioni 
diplomatiche fino alla sua morte, 
avvenuta il 3 giugno 1143 , a Mei- 
nuogen. L' unica opera che di lui 
ai abbia è la tua Europa, attuale in 
pacc(fiulieder jelzlebenden Euro- 
pa), Coburgo, 1 716, i v. in 4 -t», clic 
ucs raccolta di trattati conchiusi in 
Europa sotto Carlo Vi. Fu inserita 
in parecchie raccolte. Zink divisava 
altresì di dare in luce in due tomi 
in foglio gli storici della città di 
Henneberg, od anzi aveva già fatto, 
tirare il loglio del frontispiaio, col- 
le parole seguenti : Rerum henne- 
bergicorum tomi ti. Altro oon si ò 
trovato di relativo a tato opera nei 
suoi manoscritti che un frammento 
intitolato De beiasficiis Caesarum, 
in Hennebergiam colLitis. Fra gli 
altri dotti tedeschi eh' ebbero il 
nome di Zink , rammenteremo i 
i.' Carlo- Francesco - Guglielmo. 
Zina., giureconsulto, autore delle 
Precauzioni da prenderli in falli 
di contratti , Riga , Hartknoch , 
1171, in 8.vo, e d una inlrotluziono 
alla giurisprudenza militare, Mad- 
debtirgo, 1774,1» 4-toi con aggiunte 
d’Eisenbardt, 1780, Helmstaedt, a 
voi. in 8.voj 2." Pietro Zina, teologo, 
che composo Dissertatio biblio. in 
Exod. xir, de admirabili transita 
mari s Erjlkraei, Augusta, 1779, 
io 4-tO. 

P OT. 

.ZINK (Federico, barone di), let- 
terato e poeta tedesco, nato a Quer- 
iurlb in Turingia, uel principio 
del 1763, studiò sneoessivamente a 
Merseburgo, ed a Lipsia, dove, an- 
cor giovaue molto, sostcuue una te- 
si sotto* la presidenza del dottore 
Znllcrs. Aveva soltanto venturi "an- 
no, quando fu chiamato a Carlsrubo 
cui titolo di assessore della giuriseli- 


SIN. 

zinne. Ma egli sostenne poco tem- 
po teli ubai dilicati, ed abbandoni 
il tumulto degli alfori per passare 
il rimaDeote de' suoi giorni in un 
elegante, ritiro a Emmediogen do- 
ve il suo stata di fortuna gli perma- 
se di vivere negli agi, e attendere 
eoo esclusiva alia. letteratura, ed al-, 
le delizie d' un' amicizia scientifica. 
Schnetzer, Scblosser, Jeoubi, ch'e- 
rario a Friburgo, avevano per lui 
Mila stima (ondata sul fa oa logia dei 
caratteri. Il barone di Zink andava, 
sovente in pellegrinaggio uclla ca- 
pitale della brisgovin, per goderà 
della loro conversazione, e trar pru- 
titto de* loro avvertimenti sui suoi 
saggi letterari. La tua soia modestia, 
lo rendeva talora indocile, e lunga 
tempo gli amici non poterono far si 
eh’ egli credesse d‘ essere capace di 
scrivere in versi con pari grazia eh a 
tir. il ita. Perciò soltanto, negli ulti- 
mi anni di sua vita osò passare dal- 
la prosa alla poesia. Tale amatala 
letterato morì ad Emmedingeu uel 
1801, prima di essere giunto al suo. 
anno qiiarantesiro» nono. Le suo 
opera sono : I. Appello ai Ve de- 
schi , per erigere un tempio net 
luogo iq cui Gustavo Adolfo rete 
l'ultimo sospiro ; il Una traduzio- 
ne tedesca del Nuovo viaggio in- 
torno alla mia slama , Basilea , 
1798; Ili Una traduzione del Mio. 
fio l'omaso, Bari tea, 1801 ; IV Di- 
verse Epistole e brani poetici inse- 
riti nel Pade mecum ( Tascbeu- 
hucb ) di Jacobi. La prosa del ba- 
rone di Ziok in generale è facile ; 
ma vi ti trova poca energia e preci; 
stono. Tale difetto disparve, e do- 
veva infatti sparire nella traduzio- 
ne del romanzo di Pigauit ; ma ai 
fa sentire quasi sempre nell' imita- 
zione del Viaggio, in cui, a tante 
pitture graziose, e dilicate riflessio- 
ni, si frammisero certe frasi rapido 
e de* pasti d' una malinconia al- 
quanto affettata. I versi sono in ge- 
nerale più vivi e più ferali ; il vcr> 
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tep.giare « elegantissimo, e svela un 
sentimento profondo d'armonia in 
un uomo che non aveva abitùdine 
di lottare con la rima e col metro. 
Ma la maggior grazia di essi consi- 
ste nella parità di virtù e di zensi- 
bilità che ne spira. La bell’anima 
dell’ autore vi si riflette come io 
uno specchio. Si può citare come 
capo-lavoro di delicatezza CRpietoln 
sulla felicità domestica, e notabil- 
mente il passo in cui, rallegrando- 
si col soo amico perch’era padre, 
si dnole melodiosamente di non 
aver ottenuta tale felicità. L'episto- 
la sulla morte di Schlosser ( feb- 
braio a t) 36 ) non è indegna di ini, e 
fa altrettanto onore al tuo animo 
quanto alla sua sensibilità. Il baro- 
ne di Ziuk sapeva parecchie lingue, 
e parlava famigliarmente 1* italiano 
e 1 ’ inglese. Peraltro tale era la sua 
modestia, ch’egli nascondeva il suo 
nome con tanta cura, con quanta 
altri 1' ostentano, e che avendogli 
un amico domandata la lista delle 
sue opere per far inserire il suo no- 
me nel Gelehrtes Deutscliland di 
Meusel , rifiutò assolutamente di 
dargliela; e, di fatto, il nome di 
Zink non si trova in tale reperto- 
rio in cui si veggono tanti altri 
per>onaggi meno illustri. 

P— or. 

ZINK.E (Gior.oio Esotico), pro- 
fessore di gorerno e di fiuanze in 
ilelmstadt, nacque il i 3 settembre 
1692, ad Alteorode, presso i\àum- 
bourg, e morì all Ilelmstadt il i 5 
agosto i-jBg. Aveva, sulla teoria del- 
le fiuanze e della loro amministra- 
zione, idee esatte e precise, eh’ egli 
seppe diffondere e come professore 
e t ome scrittore. Compose su tale 
oggetto diverse opere stimate, fra 
le quali : 1 . L'Economia politica , 
la pollila e le Jinanze ( in ted. ), 
Lipsia, i; 44 » 1761, 16 voi. in 8.vo; 
li Introduzione alla scienza delle 
finanze (in ted.), ivi, i'j4»> 1 
voi. in 8.vo i HI Di stonano gene- 
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rate d’economia politica (in ted.) , 
Lipsia, _i ^44 ■ seconda edizione, in 
8.vo ; ed ivi, 1780, quinta edizione, 
accresciuta da Wolckinann; IV Di- 
zionario delle manifatture v delle 
arti meccaniche (in ted.), ivi, 
1748, voi. L'opera è rimasta im- 
perfetta; V Biblioteca per quelli 
che sioccupano di finanzef m ted.), 
ivi, 1761, 4 voi. in 8.V0 ; VI Ptin- 
cipii elementari della teoria delle 
finanze ( in ted.), ivi, 1)55, 2 voi. 
in 8.vo. 

G-r. 

ZINK.GREF (Giui.io-Gugi.iei.- 
mo), poeta tedesco, nacque ad Ei- 
delberga il 3 giugno i 5 gi. Compiu- 
ti ch’ebbe gli studi, viaggiò la Sviz- 
zera, la Francia, I’ Inghilterra ed i 
Paesi Bassi. Tornato che fu, venne 
fatto auditore generale della guar- 
nigione di Eidelberga. Allorché ta- 
le città fu presa dai Barari , nel 
iGz 3 , Zinkgrefandò a Strasburgo; 
l'ambasciatore francese Marcicot. gli 
diede la carica di suo segretario in- 
terprete, e Zinkgref lo segui nello 
principali corti di Germania. Im- 
piegato, poco dopo, dall’elettore pa- 
latino, fu scacciato e spogliato, do- 
po la battaglia di ÌNordlingen. Men- 
tre voleva riparare a Samt-Goar, 
presso suo suocero, fu sorpreso e l'e- 
rilu dai partigiani del duca di Wei- 
mar. Poco dopo, il primo nor. i 63 ó, 
morì di peste a Saint Goar, dove 
era rimasto alcuni mesi in seno alla 
sua famiglia. Le sue opere sono : 1 . 
Emblematum etilico - polilicorum 
centuria, o Centuria di sentenze 
morali e politiche, in versi tede- 
schi, Franchiti, i 6 i 3 , ed Eidelbrr- 
ga, 1G81, in 4.to; 11 A pophlhe "ina- 
la, 0 Sentenze tratte dagli antichi 
autori tedeschi, Strasburgo, 1G16 
a lG 3 l, 2 voi. in 8.vo ; ivi, i 63 g; 
Leida, 1644 e i 6 g 3 , in 8 .vo; Am- 
sterdam, per gii Elzeviri, t 653 e 
i 654 ; Il I Poesie di Martina Opitz, 
Strasburgo, t 6 i 4 , in 4 - 1 ° « •’h’ è U 
prima edizione di tali Poesie. Ziuk- 
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gref, che ia sopravvide, fu amica 
dell'autore ; IV Poesie Ialine di 
Zinkgref, nelle Trigae poelicae di 
Weidner. lùchenburg dice, nella 
Mia Raccolta dei migliori poeti te- 
deschi, da Martino Opitz sino ai 
nostri giorni : » Zinkgref aveva co- 
gnizioni ed un la pere poco comu- 
ne. Die occorre speriairaeote una 
prova nei »noi Apoflemmi tede- 
schi, i quali nel tempo in cui ven- 
nero io luce, presentavano un cor- 
so di letture interessanti c savia- 
mente disposte. Il di lui stile è fer- 
mo, energico -, ed in ciò egli ba su- 
perato la maggior parte degli scrit- 
tori del suo tempo “. Opitz ch‘ era 
buon giudice, letti eh’ ebbe gli A- 
poflemmi , scrisse all'autore : n Be- 
ne, benissimo, diletto ed eccellente 
aulico. Tre guerre che ci affliggono 
passeranno ... La Germania soffre: 
rianimate lidi lei coraggio colle-vo- 
stro opere.. Dite assai altamente 
clic in ogni tempo noi siamo stati 
un popolo generoso, ebe ha prodot- 
to grandi uomini. Gl’Italiani (ÌVel- 
sches ) dicono beffandoci che un 
«augno gelato scorre "per le nostre 
veuc, e che la nostra fronte è assi- 
derata dai venti che soffiano dai pae- 
si boreali. Fate tacere talu linguag- 
gio : cho vi leggano, e vedranno ...“ 
Pare cho dopo tali esortazioni Zmk- 
gref determinasse di dare in luce le 
Opere di Opitz, che non erano sta- 
te per anche publicate. Kiittuer , 
noi suoi Caratteri, dice, parlando 
degli Apojleinmi : n Soun una rac- 
colta di aneddoti e di discorsi pre- 
si dai migliori scrittori dei secoli 
deeimosesto e decimosettimo . La 
scelta fu fatta cun saviezza.. Quan- 
tunque la lingua sia invecchiata, 
gli Apoflemmi meritano ancora di 
esser letti. Adotti poeti tedeschi ia 
ossi haunu attinto. Leasing aneli' 
egli vi ha preso duo dai suoi miglio- 
ri epigrammi. 

G— ». 
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ZINN (Giovanm-GoTTiraeoo) % 
medico, nato a Schwabacb, net pae- 
se d'Anspach, il 4 decembrc 1717 , 
fece gli studi ad Antpach ed a Got- 
tinga. Il suo zelo e la sua intelli- 
genza formarono l'attenzione del 
celebre Mailer, il quale Io incaricò 
d' una serie di sperienze sopra il 
cervello ed il cerebello negli anima- 
li viventi, affine di meglio render 
ragione degli 11 fìssi di tali organi. 
Zinn se ne disimpegni cou distin- 
zione. Stabili dietro tali esperienze 
ebe nc il corpo calloso, nè vernila 
parte del cervello o del cervelletto 
non sono con esclusiva la sede del 
principio della vita. Cercò del pari 
di provare, con meno ragione, ebe 
la dura tmdre è priva di sensibilità 
e di moto. Zinn fece del suo lavoro, 
per ottener il grado di dottore, il 
soggetto d’ una dissertazione inau- 
gurale col titolo: Experimenta cir- 
ca corpus callosum, cerebellun t, 
duram meningem, in viris anima- 
libus inslituta, Gottinga, 1749. Ta- 
le dissertazione è stata riprodotta 
nel tomo settimo dell’ insigne rac- 
colta delle Dissertazioni anatomiche 
di Mailer, llisputationum anato- 
mica rum selectarum , Gottinga, 
I7ÒI. Zinn si recò in seguito a Ber- 
lino per perfezionarsi nell’anatomia 
o nella botanica, occupazioni sue fa- 
vorite, o tornò a Gottinga nel 1753. 
Ivi diede io luce delle ricerche sui 
ligainenti ciliari e sui vasi dell’oc- 
chio e dell’oreochia interna, le qua- 
li dimostrano 11 of jstiidio profonda 
dell’anatomia, cioè: Programma de 
ligamentis citiarium , Gottinga , 
l 7 5 d, in 4 -to . Observalioties t/uae- 
darn botanicae et anatomicae de 
yasis subtilioribus oculi et co- 
chleae auris internae, ivi, in 4 -to. 
Tali opere gli assegnarono nn gra- 
da distinto fra gli anatomici, e l'uni- 
versità di Gottinga lo creò, l'anno 
•tesso, professore in nna cattedra dì 
medicina. Due anni dopo, diede iu 
luce un'eccclleate descrizione dell* 
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occhio ; Dtscriptio anatomica ocu- 
li humani iconibus illustrata, Got- 
tinga, 1755. Wruberg oe ha fatta, 
Del 1760, una seconda edizione , 
Gottinga, in 4 -t°, ch'è migliore del* 
la prima. Zino prudute m aeguito 
una descrizione delle piante dei 
giardino di Gottinga,. Enumeralio 
plantarum fiorii regii et agri tioet • 
lingensis , 17Ó7, in 8 .vu , del pari 
che parecchie Memorie inserite nei 
Coment! della società di GoMin* 
ga , e uri Giornali acientilìci di 
queir epoca. Mori il 4 aprile 1709, 
nel momento in cui avrebbe potu- 
to giuatilicare con utili opere tut- 
tociò che ai doveva attendere dalla 
aua esperienza e dai suoi talenti. 

N— iis. 

ZINZFJNDORF ( Filippo Lut- 
ei, conte 01 ), ministro austriaco, 
figlio d'un presidente della corte 
imperialo di Vienna, ch'era caduto 
in disgrazia a cagione di peculato, 
nacque il *4 decemhre 1671, e, co- 
me cadetto di famiglia, fu iniziata 
alla vita ecclesiastica. Più tardi do* 
vette alla morte del fratello suo mag- 
giore, ucciso in duello dal conte di 
Culatte , un cangiamento assoluto 
del suo dettino. Aveva studiato la 
legge e la storia con tanto profitto, 
che, quantunque aDCor giovane, 1 ' 
imperatore riputò di poter sfidar- 
gli, nel 1694, una commissione pret- 
to gli elettori di Baviera e del Pa- 
latiuato. Terminata tale commistio- 
ne, ihgiovane conte di Zinzendorf 
fu creato membro ilei consiglio au- 
lico dell’ impero. Dopo la pace di 
Ryswik 1 ‘ imperatore lo fece parti- 
re col titolo di ambasciatore straor- 
dinario presso la corte di Francia, 
e rimase a Parigi fino al principio 
della guerra, nel fjaS, nella quale 
epoca fu fatto consiglierò intimo. 
Dopo la presa di Landau, mandato 
venne in qualità di commissario im- 
periale a Liegi, dove fece l'apertura 
degli stati, e mise in tede un nuovu 
governo quando Telcttore di Colo- 
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nia fu dichiarato decaduto da tale 
principato, od i di lui sudditi furo- 
no sciolti dal giuramento di fedel- 
tà. Zinzendorf accompagnò in se- 
guito il re dei Romani al campo di 
Spandau, ed ebbe sin d'alluda una 
grande influenza in tutti gls affari 
dello stato, dell’esaltazione di Giu- 
seppe I. al trono ottenne il titolo di 
primo cancelliere della corte, e quel- 
lo dt protettore dell'accademia im- 
periale delle arti e delle scienze. Fu 
mandato nei Paesi Bassi in qualità 
di ambasciatore in gennaio 1707,6 
negoziò cogli Stati Generali per un 
prestito che l' imperatore voleva fa- 
re con la loro garanti*; ma tale pra- 
tica non riuscì. Si presentò in segui- 
to a Marlborough , che comandava 
l'armata inglese in quella provincia, 
e gli rese , onori dovuti soltanto ai 
sovrani, K probabile che tale ecces- 
so di ossequio avesse per iscopu di 
ottenere alcuna delle cariche vacan- 
ti nei Paesi Bassi, di cui il generale 
inglese crasi impadronito; ma Marl- 
borough non v’ebbe alcun riguar- 
do, ed il ministro austriaco toruò a 
Vienna senz'aver nulla ottenuto nè 
per sé nè pel suo sovrano. Nondi- 
meno in quell' epoca f imperatore 
gli. regalò la signoria di Schocrdiug 
e gli conferì Tonfine del Tuiun d’ 
Oro, Lo mandò poco dopo a compli- 
mentare il re di Polonia Stanislao, 
pel «no innalzamento al trono, e ad 
invitarlo a riconoscere per re di 
Spagna l'arciduca Carlo ; al che si 
rifiutò il re polacco. Tanti mali suc- 
cessi e Unti sinistri diplomatici non 
fecero perdere a Zinzerdorf niente 
del suo rredito presso la corte ; e 
quando Carlo VI diventò imperato- 
re, fu confermato nel possesso di tut- 
ti i suoi titoli ; anzi gliene conces- 
se di nuovi, e gli diede l' incuneo 
di rappresentare l'Austria nelle con- 
ferenze di Cambra! e d' Utrecht, 
Quantunque poco vantaggio aves- 
sero riportato le di lui negoziazio- 
ni m circostanze, di lauto rilievo, il 
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•li lui eredita non parve minima- (Indiare nel collegio Romano, sotto 
niente (carnato, e aiccome il princi- la direziono dei Gemiti ; ma non Vi 
, pe Eugenio veniva indebolendo» rimate che un anno; ed incominciò 
acmpre più, il conte di Zinzendurf (in d'allora a frequentate con molto 
gli fu aoitituito intieramente nel zelo le lezioni del ginrecunaulto 
governo degli affari. Tutte le que- Gravina. Dopo di avere ccorae per 
stionidi politica e di amministrazio- alcuni anni te diverce parti d’Euro- 
ne gli furono aaaoggettate' j e fu de(- pa, e dopo d! aver ottenuti dalla be- 
ao che succesaivamente riaotvè la nevoleuza dell' imperatore parecchi 
guerra con la Turchia e con la Fran- titoli onorevoli! accompagnò, nel 
eia, la quadruplice alleanza, la pram- 1 72 1, il cardinale Cinfuegoa a Ro- 
xnatica (unzione, ec. Ma aiccome i ma, in qualità di conclaviita. Dopo 
resultati di tali rilevanti faccende l’elezione d' Innocenzo XIII, con- 
non riuscirono sempre secondo i tinuò a dimorare in quella capitale, 
desideri) del publico, ileonte di Zia- Ritornato a Vienna, predicò dinan- 
sendorf non godette una grande zi alla corte con grande lode, e fu 
popolarità. Per altro parve ebe 1 ’ creato, ne) <7(5, vescovo di Raab 
imperatore gli conservaste il «no fa- in Ungheria ; il ebe gli procacciò 
vore fino alla morte ; e Maria Tere- tutti i diritti e privilegi di cui go- 
ta lo confermò del pari ne’suoi im- devano i primati magnati del re- 
pieghi, ma egli rionntiò agli affari gno. Due anni più tardi, il papa Be- 
tostochè 1 * imperatrice prese le re- nedetto XIII lo fece cardinale ; e 
dini del governo. Morì d’apoplessia, ciò ch’à più osservabile in tate no- 
l '8 febbraio 1 741. » Il ministero del mina k che Giorgio I, re d’ Ingbil- 
9i conte di Zinzendozf, a dir di Fe- terra, lo fece chieder al papa da An- 
si deri co II, fu l’epoca dei raggiri di gusto II, re di Polonia. Nel 17^0, 
91 tutti i ministri austriaci. Egli la- il cardinale Ziazendorf intervenne 
ss vorava poco, amava Unte le men- per la prima volta al conclave, in 
ss se. Tale era l’opinione della corte cui appoggiò con ogni suo potere 
9i imperiate, e l' imperatore diceva le mire dell’ Austria, e concorse ef- 
91 ebe i buoni intingoli di Zinzen- ticacisiimamoote all’elezione del car- 
99 dorf gli facevano cattivi affari, dinaie Corsini, che salì sul trono 
91 Tale ministro era superbo ed al- pontifieale col nome di Clemente 
91 ti ero. Si reputava un Agrippa, un XII. Morto che fu l’elettore di Ma- 
91 Mecenate. I principi dell’impero gonza, nel 1782, e rimasta vacante 
91 erano indignati della durezza del la aede episcopale di Brsslavia, Zin- 
91 suo governo ; ed in ciò egli era zendorf vi fu promosso per Tin- 
si ben differente dal principe Euge- fluenza del gabinetto di Vienna di- 
si nio il quale, coU’adoperar soltanto retto da suo padre. La corte di Ro- 
si la dolapzza, aveva saputo condor- ma auentl a tale elezione, a patta 
si re più sicuramente il corpo ger- però ch’egli rinunziasse al vescovi- 
li manico ai suoi fini. “ do di Raab in Ungheria. Da quel 

M— d j. tempo in poi, scelse Brestavia o Neia- 

ZINZENDORF ( Filipfo Lui- se per residenza. Nel 1740, si recò 
Gl, conte di ), cardinale, secondo fi- per la seconda volta a Roma al con- 
glio del precedente, nacque il 14 clave in cui fu eletto papa Bene- 
luglio 1699 a Parigi, dove suo pa- detto XIV. Morto che fu Carlo VI 
dre si trovava in qualità di amba- poco tempo dopo, ed invasa la Sle- 
eciatore. Iniziato alla vita ecclesia- sia dal re di Prussia, il vescovo di 
Stic», ebbe un’educazione accurati*. Breslavia ebbe a soffrir molto dalla 
lima, e fu mandalu a Roma, per i- presenza d un esercito nemico. Aa- 
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>U per Altro a presentare i Miui os- 
sequi a Federico li nel «no campo. 
Qnest’ultimu lo trattò dapprima cori 
multo riguardo ; ma come seppe 
che Zinzendorf manteneva un car- 
teggio col comandante di Neisse e 
eoa altri generali nutlriaci lo fece 
arrestare e condurre ad OtmachoU 
da un drappello di ussefi, e gli or- 
dinò quindi di allontanarsi. Il car- 
dinale andò a Vienna, e vi rimase 
sino alla fine dell'anno. Giuratasi 
fedeltà al re di Prussia dagli sta- 
ti di Slesia , il cardinale di Zin- 
zendorf si recò nei primi mesi del- 
l'anno susseguente a Berlino, per 
presentarsi al suo nuovo Sovrano. Fu 
accolto da Federico con la stessa di- 
stinzione che n Breslavia ; gli fu assi- 
curata il possesso di tutte le rendite 
che a vera godute sino allora, e conser- 
vò gli onori nei quali era stato man- 
tenuto dall' Austria. Nel mese di mag- 
gio, il monarca prussiano, con un 
manifesto che fu puhlicato nel mo- 
do il più solenne nei paesi cattolici 
nnovameote conquistati, lo elesse 
vicario-generale di lutti i cattolici ne' 
suoi stati, e lo incaricò specialmen- 
te della decisione definitiva c sen- 
za aver ricorso al papa, di tutti gli 
altari litigiosi, tra i privali e le co- 
munità cattoliche in materia di re- 
ligione e di disciplina ecclesiastica. 
Alla Santa Sede riuscì di somma io- 
quieludioe tale risoluzione, e s'indi- 
ritzò alla corte di Vienna per otte- 
nervi dei cangiamenti. Il cardinale 
fu citato a comparire a Roma, per 
difendervisi ; ma egli ricusò di obbe- 
dire agli ordini del papa e ai mostrò 
multò aderente al suo nuoro sovrano. 
Quando, fotta che fu la pace, il re ai 
recò a Breslavia, Ziuzendorf predicò 
dinanzi a lui ed a tutta la corte so- 
pra il Salmo cxxi, v. 7, 8. Federico 

10 ascoltò con molta attenzione, e ri- 
mase in chiesa tutto il tempo della 
cclchraziooe della messa. .Nel 1743, 

11 cardinale di Zinzendorf fu insi- 
gnito deU'orditae dell'Aquila Nera. 
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Egli fu il prifno ecclesiastico catto- 
lico che ne sia stato fregiato. Nel 
■ q 44 , lo atetao re fece il conte Schil- 
gotich coadiutore del vesedvo di Bre 
•lavia, senza averne fatta alcuna par- 
tici pozione alla Santa Sede. Zinzen- 
dorf mori il a 8 aett. 1747* 

M— n j. 

ZINZENDORF (Nicolò Luigi; 
rotate di), figlio di Giorgio Luigi di 
Zinzendorf, ciambellano d'Augusto 
IH, elettore di Sassonia e re di Po- 
lonia, nacque a Dresda il 29 maggio 
1 700. Tormentato quasi sin dall'in- 
fanzia dal desiderio di essere capo di 
setta, non era che studente ad Hal- 
le, quando creò lordine del senapi 
(senf-korn-ord/n),che aveva per em- 
blema un ecce homo , con 1’ epigra- 
fe Nostra .Mede La . Allora altresì 
nutritasi della dottrina di 8pener; 
ebe aveva formato Un numero grani 
de di discepoli nella Sasaonia, e ape- 
cialmente ad Halla. Giunto all'età 
in cui le passioni incominciano a 
fermentare (id so.), ne provò le pili 
violente procelle) la aua bollente i- 
macinazione non era fatta per cab 1 
marie. Egli ruppe ad ogni sortA di 
disordine. Nel 17*1, alcuni discen- 
denti degli antichi Moravi) perse- 
guitati nel loro paese, ripararono 
nell'Alta Lusazia. Il conte di Zin* 
zendorf, ch'era allora alla corte di 
Dresda, accordò ad essi un asilo nel 
villaggio di BerthelsdOrf, di cui egli 
era padrone. L'anno seguente essi 
incominciarono il loro alabilimento, 
noto sotto la denominazione AtHerr- 
nhiiler (guardiani del Signore), che 
si accrebbe coll'arriro di alcuni altri 
Moravi, e che ricevette insensibil- 
mente la /orma che ba tuttora. A tal 
epoca Zinzendorf strinse relazione 
più intima con Federico di Wattewil- 
le, da lui gii conosciuto ad Halla, e 
con Augusto Amadio Spangenberg, 
i quali divennero di lui discepoli e 
gli apostoli più zelanti della ina dot- 
trina. Quanto a Ini, non risparmiava 
nè cure nè spe»e per l’accrescimeo- 
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tu della ietta alla quale connette»» 
la tua gloria. Predicava, scriveva, 
viaggiava successivamente in parec- 
chi paesi d'Europa, nelle isole e nel 
continente dell'America; mandava 
mistiuoari dovunque nim poteva an- 
dare in persona. Fu detto altresì che 
adoperasse di convertire gli Ebrei, 
e che non lasciò tale disegno te non 
quando fu convinto che il tempo del 
loco ingresso nel cristianesimo giun- 
to non era per anche. Nel 1727, mi- 
se iu ordine* l'antica liturgia dei 
Moravi, e tre anni dopo scrisse l'at- 
ta di unione dei fanatici di Hiinbacb 
cogli llcrrnliùter . Nel 17ÌÌ1, tro- 
vandosi a Copenaghen ad assistere 
alfiucoronazioue del re di Danimar- 
ca, divisò di convertire ilGiocnland, 
e ciò esegui l’anno seguente. Da 
quel momento rinunciò all’ ulìpio 
di consigliere , a Hi dò alla moglie 
sua l'amministrazione de' suoi beni, 
e d’altro non s'occupò ebe della dif- 
fusione della tua setta. Nel 1 734 fon- 
dò una acconda mistione nell'isola 
di Saata-Croce, e mandò tre suoi di- 
scepoli nella Laponia, Nel 1737, il 
Sovrano dichiarò che la chiesa di 
Herrnhiit avrebbe potuto conserva- 
re la sua costituziuoe per tutto il 
tempo che avesse professata la con- 
fessione Augustana. Nel 17^0, fondò 
t^cthlccm su «l'un terrena compera- 
to negli Stati-Uniti ; ch'era uno de* 
tuoi più belli stabilimenti net Nuo- 
vo Mondo. Nfll'aono 1741, si tras- 
ferì in Inghilterra, dove fece mol- 
ti proseliti. Avrebbe voluto che We- 
aley, uno dei fondatori del Metodi- 
tino, ti unisse egli Herrnhnter, ma 
i di lui tentativi furono infruttuosi: 
nè l'uno nò l'altro poteva bisognarsi 
a rinunziare al dolce piacere del co- 
mandar ad uu numeróso partito e di 
dargli il proprio nume. Ziozendorf 
mori ad Herrnhut, cb’è così chia- 
mato a cagione della montagaa 'di 
Ilutberg a piedi delia quale è si- 
tuato, il y giugno 17C0, io etèsii 
sessantanni. Augusta Amadio Span- 
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genberg ha scritto la vita di tale fa- 
moso settario, Barby, 1777, in 8.vo. 
Duvernoy ne ba dato in luce un'al- 
tra nel 1 7g3, nello stesso luogo e 
della medesima forma. Il compilato- 
re del Giornale enciclopedico ha 
publicato nel 1761, delle Memorie 
intorno alla vita di Ziuzendorf, le 
quali altro 'non sono -che amplifica- 
zioni. Parecchi anturi hanno parlato 
degli Herrnhuter secondo i pre- 
giudizi ond'erano imbevuti: alcuni, 
come sono Georg, Stillini, Anquc- 
til-Duperron, Nicolai, Riraiua, Ma- 
claiue, ec., gli hanno rappreaeutati 
come esseri immondi, che rinnova- 
vano nelle loro Iropes o radunanze 
le scene di lubricità rimproverate ai 
primi cristiani dagl’idolatri, ed an- 
zi tributavano onori divini al Lin- 
gum ed a quoll'altro de'mamhri li- 
tuani che si venera sulle rive del 
Gange; altri, come Paley, Suiiud- 
lin, Miller, Hcnke, li parogonaoo ai 
discepoli immediati degli apostoli, e 
riconoscono altamente che la loro 
condotta impone stima e rispetto. La 
storico delle Selle religiose , il quale 
gli aveva studiati con attenzione, 
non sembra molta scostarsi da que- 
st'ultimo giudizio. Noi, per conser- 
vare in ogni cosa la più stretta im- 
parzialità, riferiremo successivamen- 
te ciò che fu detto dai loro avver- 
sari e dai loro partigiani. Incomin- 
ciamo dai primi. » In quanto la pii- 
» rità dei costumi, dice il vescovo 
» di Glucester, interessi la modale 
n pratica, poca fatica si dura a de- 
si cidere che cosa si debba pensare 
ss dei fratelli Moravi. Se si voglit 
ss prestar fede s relazioni tanto slam- 
si paté che manoscritte fatte da pro- 
vi pri loro membri , iniziati ne'loro 
ss più aacri misteri, il loro proceder 
ss nella consumazione del mainino- 
ss aio è tanto orribile e tanto iodi- 
ss abilmente colpevole, che tali uo- 
ss mini non meritano d'essere sono- 
ss verati tra le sette cristiane , più 
ss che i Turlupini del secolo deci- 
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ti inni orzo, uomini vagabondi c mil- 
» erodenti, ebe si delusero por 1' l- 
« (alia , ia Francia e la Germania , 
n *<>Uo noma di fratelli e iorclle del 
» 1 ubcro-Spiritu, -che, nella specu- 
li (azione, professavano quella apecie 
n di ateiarau a cui ai dà il nome di 
» Panteismo, e che in pratica pre- 
vi tendevano di essere denti da ugni 
» obbligo della morale e della reti- 
li gione (i) Il dottore Maoluioe, 
dopo di aver trascritto tale passo in 
una nota del C.to volume della sua 
traduzione dulia Storia ecclesia- 
stica di Musemio, aggiugne: » Ki- 
vi- guardo alle dottrine di tale setta, 
li eiae aprono l'adito agli effetti più 
» licenziosi del fanatismo: tali sono 
» fra ie altre le seguenti, che con- 
ti tengono le pruprie dichiarazioni 
li del conte di Zmzeodqrf, capo o 
ii fondatore di tale società : — che 
» la legge non è altrimenti pel ve- 
li ro credcutc uua regola di condot- 
ti la j che la legge inorale non è che 
li pei ioli Ebrei; — che un rigene- 
n rato non può peccare contro la iu- 
n ce. — Ma di tutte le singolarità 
n onde è distinta tale setta, nessuna 
n è tanto pazza e stravagante co- 
li ine ie loro opinioni sugli orga- 
» ni della generazione. Io con- 
ti sidera, dice il conte in imo do' 
» suoi sermoni, le parti elle distin- 
si guano i due sessi nei cristiani, 
n come le più onorevoli di lutto il 
n còrpo, osservando che il mio Si- 
ri gnore ed il mio Dio le lui in por- 
ri te abitate, ed in parte portale egli 
n stesso. Tale dclirature, continua 
» Madame, considera l’atto coniu- 
» gale come una scena di teatro nel- 
n la quale l'uomo rappresenta Gesù 
n Cristo, lo sposo delle anime, e la 
« donna, la Chiesa. Il fratello ce- 
ri /<6e,diss'egli, conosce tlmalrimo- 
” nio, lo rispetta, ma non lo ri- 
si guarda comeasf fatto da lui indi - 

( I ) T hs dottrini cj gnu , in u, iib, il. 
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u pendente : per mezzo di che il 
n membro prezioso dell' alleanza 
n i talmente obliato, diventa così 
« inutile, e cade privo di uso in un 
n late intirizzamenlo naturale, che 
ii quando l'uomo prende moglie e 
n vuole usarne, il Salvatore deve 
n risuscitarlo dallo stalo di morte 
ri e restituirgli il vigore. Quando 
n un Ester colla grazia ed una 
n sorella colla sua conformazione, 
« gitta un'occhiata su tale membra 
» i di lei sensi non operano altri- 
n menti, ed ella si richiama pia- 
vi mente alla memoria clic Dio fi- 
ri glio fu uomo. O voi , sante Ma- 
ri trone, die in qualità di donne, 
n siete divenute le compagne da' 
» vostri vice-cristi, abbiale per tuia 
n segno prezioso In più profonda 
n venerazione “. Dubbiamo senza 
dubbio a tal passo diro col tradutto- 
re di Moseinio : li Preghiamo il let- 
n tare che conosce il pregio della 
« castità di perdonarci tale prova 
ii oscena degli orrori della teologia 
n dei Moravi **. Dopo è coureniro 
che le massime di Zmzendurf ser- 
virebbero a maraviglia per autoriz- 
zare e giustiiicare la più profuuda 
corruzione : ma ic di lui prediche, 
coinecbè oscene, possono comporta- 
re una benigna interpretazione. Oc- 
correrebbero forse nei nostri mistici 
espressioni non meno ributtanti, che 
sarebbe ingiusto di spingere sinu.al 
rigore. Quindi press’a poco cosi Lu- 
retz e gli altri apologisti degli 1 lei r- 
nbuter si suo» sforzati di difenderli 
contro il zelo spesso amaro dei lupo 
avversari. Benché Zinzendorf siasi 
appoggiato ad ima massima di santo 
' Agostino e di Gersune, Sarebbe più 
difficile di giustificarlo intieramen- 
te d' aver tanto spesso aduprate le 
sorti per terminare ogni discussione 
fra i fratelli , per provvedere alle 
cariche vacanti , per iutrapreudere 
nuove missioni, eil anche per sapere 
se dovevano unirsi senza restrizione 
alla Chiesa luterai», o conservare la 
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loro particolare sostituzione. Alcuni 
Herrilhuter hanno scritta di buona 
lede la storia delle toro missioni nel- 
le diverse parti del mondo : fra i 
quali Oldendorp, Davide Cràntz e 
1. osili iel. Si sa che nel 1801 avevano 
circa cento cinquanta missionari per 
ventiquattromila proseliti e venti- 
nove stabilimenti. Nel ) 820 il nu- 
mero dei proseliti ti era molto au- 
mentato, tecoudo l'esposizione del - 
to sialo attuale delle missioni e- 
vangelicbe presso i popoli infedt- 
Li ( 1 ). La credenza degli Herrnbnter 
è, nella sostanza, quella dei Lutera- 
ni. Hanno conservato l’ovdine epi- 
scopale e la disciplina di alcuni stati 
riformati detl'Hnrop*. Vedi su qne- 
•ti dite punti Idea fidei Jratrum , 
di Angitsto-Amadeo Spangenberg, 
Barby, 1779, in 8.V0; Óeclaratio et 
testìmoninm facultatis teolog. ta- 
bi 11 g., inWincler; Ratio distiplinue 
unitatls fralrum , di Giovanni Lo- 
retz, Barby, 1 789, in 8.vo, trad. in 
francese, Nenwied, 179$, in 8.voj 
ed il compendio della Storia eccle- 
siastica di Musemio, per Giovanni- 
Pietro Miller, edizione di Eorico- 
Filippo - Corrado Henke, Lipsia , 
j Ho t , in 8.vo. La corruaione origi- 
nale dell'uomo per la caduta di Ada- 
mo, e la aita giustificazione median- 
te ti aagrilizto espiatorio di Gesti 
Cristo, tono i due articoli sui quali 
insistono maggiormente ; ammetto- 
no la divinità di Gesù Cristo, {'eter- 
nità delle pene dell'inferno ; e /' ti- 
ni là ecclesiastica, secondo essi, con- 
sìste assai meno nell'uniformità di 
credenza, che nella carità la quale 
fa di tutti i discepoli del Vangelo 
un solo cuore ed una sol’ anima. 
Quando ella si raffredda tra loro, 
hanno delle feste d' amore per ria- 
nimarla. Praticano in alcun modo 
1' adorazione perpetua: ad ogni ora 
del giorno e della notte, alcune per- 
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sorte dai do« tesai stanno in prth 
ghiera pai bitogui della società. So- 
gliono figurare il Salvatore del mon- 
do sotto l'emblema - ed il nome del- 
V Agnello) hanno una grande de- 
vozione per le cinque piaghe, e 
princip.-l mente per quella del co- 
stato. Ogni sette od otto anni, ten- 
gono un sinodo che si Compone dei 
vescovi, degli anziani, dei diaconi, 
dei signori, ed anche delle sorelle 
più ragguardevoli, per la conserva- 
zione dei dogmi, dai costumi e della 
ditciplina.il duca di Liancourt chia- 
ma il governo degl» Hermhuter un’ 
oligarchia. Vegliano con particolar 
cura sui giovani dei dne sesti che 
s'accostano alla pubertà. 1 matrimo- 
ni Don ti fanno che dopo consultate 
le torti, e sotto l’ispezione degli an- 
ziani. Veggaai, per più ampi parti- 
colari-, la Storia delti selle religio- 
se, tomo 1, pag. 3 65 e segg. Zio - 
zeodorf ha publicato dei Sermoni, 
un Catechismo,de' Cantici, una tra- 
duzione del Nuovo Testamento , 
dei libri di pietà e dei trattati di 
controversia. Il conte di Ziozendorf 
improvvisava i discorsi che indiriz- 
zava alla sua coogregazione ; erano 
raccolti tosto da alcuni de'suoi udi- 
tori , che li fecero stampare senza 
sua partecipazione. 1 lagni di cni 
furono soggetto, avendolo indotto 
ad esaminare ciò che dicerasi tuoi 
scritti , vi trovò molta inesattezza , 
e fu sollecito a disapprovare tali di- 
scorsi quali erano allora stampati , 
promettendo di publicarne un'e- 
dizione riveduta da lui stesso. Egli 
incominciò tale lavoro, ma prima d' 
averlo terminato morì. Sì fatta spe- 
cie di giustificazione si legge nella 
prefazione cheLaTrobe ha premes- 
sa alla sua traduzione inglese dell'o- 
pera di Spangenberg. 

L — b — a. 

ZINZERLHMG-(GiovAnni), filo- 
logo, conosciuto sotto il nome latino 
di Jodocos Smettevi, nacque neila 
Turingia verso d i 5 go. Terminate le 
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umane lettere, studiò le giurispau- 
denza, e andò n Basilea, dote sem- 
bra che, nel i6ió, ai dottoriuie io 
legge. N recò poscia a Lione, e do* 
po ch'ebbe riattata la Francia, l'In- 
ghilterra ed i Parai Barai, ritornò 
in quella cittì di cui il soggiorno gli 
eia arili tirato «aaai gradevole. Vi 
eaercilò l’ impiego di correttore di 
atamperia ; e ai aa che aoprarride 
un' «digiuno del corpo del diritto 
corredato di gioite (P. Crenio, , 4 ni- 
madvers, criticae, v, 109). Si con- 
gettura che aia atato rapito da nna 
morte immatura verso il 1618. Gre- 
vio, tuo compatrioti», cita onorevol- 
mente Zinierling nelle sue note an- 
gli Ofici di Cicerone (11, 7). Be a- 
vette riaanto di più, dice Burmaon 
(Praef. ad Argonauticum), e cho 
avesse maturalo le tue cogoiaioni, 
tarebbeai acquistato un gran come 
nelle lettere. Si cita di ano ; I. Dis- 
ia rlatio de Appellationibus, Bari- 
leu, itilo, in 4. tu ; Il Criticorum jn- 
venilium promulsis, in qua ptura 
Ciceroni s. Tacili , Ovidii, oc., loca 
tiotanlur, emendantur et illustran- 
fur s subjunclae tutti ejusdem dia- 
tribae duae, in quorum priore , no- 
bile quoddam problema prosodi- 
cutn excutilur ; posteriore trio in- 
signi 0 iranslatiunis reciprocae e- 
xempla exltibenlur, Liouc,i6io,io 
11. Tale opara è alata riprodotta da 
Sminck nel Sintagma ■ criticurn , 
Marburgo, 1717, in 4 -t» ; e ae ne 
trova l'anaiiai negli Acta erudilar. 
Lipsiens. ano- 1718; III Epistola 
consolatoria de obitu IV olf. Nimr. 
Kollenbtek , Poitiera, 1611, in 
4.to , IV Itinerarium Galline et fi- 
nitirnarurn regionum, Lione, 1611, 
ju 11 ; e con un Appendix de Bur- 
digala, ivi, a6i6, in la. Queato ti- 
bro ch'egli pnblicò rotto il nome di- 
Jodocua Sincerile è «tato ristampato 
più volte a Strasburgo, a Ginevra 
S'd in Amsterdam. Le edizioni d'O- 
landa sono ornate di vedute delle 
piipcipaii città, abbastanza bene in- 


tagliate. Fusai no Itinerario o Gui- 
da dei Forestieri che vogliono risii 
lar la F ciocia, e radere quanto visi 
trota d‘ importante e di curioso. L’ 
autore consiglia d'impiegare quat- 
tro a cinque anni in tale viaggio, a 
di pasaare gl'inverni in Orléans, a 
Buurges, a Moulius, a Poitiera ed a 
Parigi. Indica in ugni cittì le mii 
gtiori locande ed i diversi istituti 
che possono renderne il soggiorno 
gradito ai furealieri. Se la sua opera 
sotto tale aspetto è divenuta inutile 
allotto, merita ancora d' essere con- 
sultata per le particolarità storiche 
cui contiene, ugualmente che per la 
notizie che visi trovano sopra i min 
nume oli, le antichità, lo bibliote- 
che ed i gabinetti di medaglie, ac. 
L’affezione che aveva concepita per 
Bordeaux ( 1 ) e la tua importanza 
lo mossero a fare una descrizione 
più particolnriziata di essa cittì a 
delle sue antichità. Si giovò a tal 
uopo dell'opera di Vinci (Pedi tale 
nome), ed ottenuo notizie da Fio- 
rini. di Raemond, e dal figlio di Gai 
brida di Lurbe (P. tali nomi), ai 
quali attesta la stia riconoscenza pei 
loro buoni aliai. Del rimanente e- 
gli riguardava la sua opera come uu 
saggio che divisava di rivedere e 
portare a compimento tosto che le 
sue occupazioni gliene avessero la- 
sciato agio (P. la fine dell'avviso al 
lettore ) ; V Opinaliones variar um 
de vero intelleclu legis 5 de nauti- 
co fautore, Lione, 161 4 , in 8.voj V 1 
Lp' edizione dell' Argonaulica di 
Palerio, con note, ivi, 16,17, in li; 
essa è rarissima. P. Burmann, ha 
raccolto le note di Zinzerling nella 
sua òdi*. di Palerio, Laida, 1714, 
io 4-to. . v 

t • V-*. 

(1) Parlando di Bordcanx nall’aTm* al 
iHtnjr cti« precede alla de»cririonc di tale cili^, 
cjjli <•-) ai «aprirne: Excipto 10 loco im t/ao hme e 
scriba ntteie ftomodw ilie ter raram mi hi pi ot- 
te r ornati «pff Uaj riist. i, t . 
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ZtNZINO, fu eletto da una pai*' 
te del popolo per succedere a Pa- 
squale I, nelloaf, intanto che la 
nobiltà eleggeva Eugenio II, Lota- 
rio, figlio dell* imperatore Lodovi- 
co il Buono, svendo appoggiato IV 
lezione di quest’ultimo, la fece pre- 
valere. Zinzino è indicato come an- 
tipapa da Lenglet-Dufresnoy il qua- 
le scrive male Zizimus. Fletlry dica 
sì che Eugenio li ebbe un competi- 
tore, ma non lo nomina. Onnirio , 
Ciacouio, ec., dicono che Eugenio 
Il avara avuto un competitore chia- 
mato Zitino, che fu eletto da uno 
scarso numero di persone ; ma il 
partito dei nobili, che era per Eu- 
genio, prevalse, c /inaino fn co- 
stretto di rinunziare. Baronio rife- 
risce Io stesso fatto. Sembra altron- 
de che Zinzino non siasi reso se- 
gnalato con nessun atto memorabile, 
F — A. 

ZIPE. Vedi Zypaecs. 

ZIPPE ( Agostino ), abate dei 
Benedettini di Bratìuau, fu creato 
nel 178.? supcriore del seminario 
generale di Praga, e nel 1 780 di- 
rettore degli studi teologici negli 
stati d’Austrin, poi decano a Kam- 
nilz , canonico della chiesa colle- 
giale e della cappella reale a Pra- 
ga, consigliere aulico, referendario 
nella càmera dei conti ecclesiastici 
e nella giunto degli studi, in line 
pr-sidente e direttore della facoltà 
teologica di Vienna. Nacque nel 
1 fiù a Mergentbal in Boemia, e 
mori negli ultimi anni dei secolo 
decimottavo . Le sne opere sono ; 
1 . Discorso detto in occasione del- 
la benedizione dell'ospizio fondalo 
pei poveri fanciulli (ted.), Praga, 
1795, in 8 .vo ; II Discorso detto in 
occasione dei posti franchi istituiti 
date imperatrice madre in quello 
stabilimento , ivi, 1 776, in 8.vo; III 
Regolamento disciplinare pel sud- 
detto ospizio, ivi, 177G, in 8.vo ; IV 
Istruzione della gioventù nella mo- 
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tale e nella fede, ivi, 1778, in 8 vo; 
V Sull educazione morale dei gio- 
vani ecclesiastici collocati nel se- 
minario di Praga (ted,), ivi, 1 784, 
in 8.vo, 

G— T. 

ZfRAROINI (Antonio), dotto 
giureconsulto , nacque a Raven- 
na, negli ultimi gioì ni dell'anno 
■ 7>5(i), d’una famiglia patrizia, 
e ricevette nel battesimo i nomi di 
Filippo- Antonio ; ma non ritenne 
che l’ultimo. Compiute le umane 
lettere nel seminario della sua città 
natia, fece il corso di legge, e net 
1749 cinse (a Laurea dottorale. Le 
ricerche storiche e l’antica giuris- 
prudenza erano le sue occupazioni 
più geniali. Non tardò a couoscere 
che per farvi progressi,- bisognava 
che sapesse a fondo la lingua gre- 
ca ; e si recò a Roma , dove passò 
tre anni nel consorzio degli uomini 
pii) istrutti, inteso mai sempre a 
perfezionare le sue cognizioni. Ri- 
patriato si assunse di spiegare le 
istituzioni nel collegio dei Nobili . 
Ebbe parte della descrizione degli 
antichi monumenti scoperti a Clas- 
se , vicino alla basilica dei Camal- 
dolesi (z). fi cardinale Enriquez le- 
gato a Ravenna, desiderando di ve-, 
dere politicata una nuova edizio- 
ne della Storia di quella città, per 
Girolamo Rossi (V. tale nome), ne 
affidò la cura a Zirardioi. La morte 
inopinata del prelato fece svanire il 
progetto ; ma Zirardini publicò 
il resultato delle sue investigazioni 
col titolo: Degli antichi edifici pro- 
fani di Ravenna libri due, Faenza, 

1 7 8 j ,in 4-to. Tale opera ben e accolta 
dai dotti, estese la riputazione d--l- 
fautorr. Le università di Parma e 
di Pavia furono sollecite di esibir- 


(O Fu balleznto al 25 dicembre; alma» 
biografi hanno preso tale data por quella della 
sua nascila. 

(a) Vetera monumenta a<l Clcujtm Fi rn*. 
natunt nttper * ruta , Faenza , 17*56, in 4 -lo. 
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gli cattedre di diritto ; ma l’amore 
del suo paese pii fece ricusare tali 
collocamenti. Zirardini fu più vol- 
te eletto podestà, e ne sostenne con 
onore il calicò. Morì nel 1184 a Ra- 
venna. Oltre l'opera di cui si c par- 
lato, si conosce di suo : I. Impera- 
torum TJieodosii Juiiioris et Va* 
lentiniani III novellai leges cae- 
tcris anlejustinianeis, quae in Li- 
/anelisi anni vel in anterio- 

riltus editionibus vulgatae sunl ad - 
dendae, Faenza,! 766, in 8. vo.I /edi- 
tore le aveva tratte da un manoscrit- 
to del cardinale Ottoboni; e le cor- 
redò d'un dotto eomentó. Tali No- 
velle ricomparvero l'anno appresso, 
per cura d’Amaduzzi (V. tale no- 
me), con eruditissime annotazioni; 
li Dissertazione sopra il passo 
dell aiwnimo valesiano (1) ove di- 
co : Ergo Theodoricus, dato consu- 
latu Euibarico, Roraae et Ravcn- 
nae tr/umphavit. Tale dissertazio- 
ne è inserita nel tom. 11 delle Me- 
morie della società letteraria di Ra- 
venna; III Ln Corso di diritto 
civile. Vedi le Memorie degli scrit- 
tori ravennati di P. P. Ginnani, 11, 
/, 8 o- 85 . — L* Elogio d'Ant. Zirar- 
dini, col catalogo esatto delle sue 
opere, è stato puhlirato dal canoni- 
co Gherardini, Roma, 1 786, in 8.vo. 

W— 6. 

ZlRDìGIBL (Romano), prevosto 
dei benedettini di Haindling, in- 
di priore della badia principesca 
di Sant’ Emmerano a Ratisbona , 
nacque ai 2 a di marzo 1 74° a Tey- 
spacb, in Baviera, e mori nei pri- 
mi anni del secolo decimonono. Le 
sue opere sono : I. Sulle preroga- 
tive e sull ordine di successione 
delle principesse abbadesse.d' O- 
bermunster(tcd), Ratisbona, 1787, 
in 8.vo ; II Dei duchi di Baviera a- 


(l) L' autore anonimo di cni qui ti (tarla 
h Maio ritlampato nell’ Appendici , tomo x*iv 
della raccolta intitolala Rtrum italicar. jeriptor. 
di Muratori. 
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vanti Carlomagno , delle diverse 
e/soclie del loro governo, delle per- 
sone della loro casa, e delle loro 
azioni (ted.), opera premiata ed in- 
serita nelle Memorie dell'pccade- 
rnia delle scienze di Baviera, to- 
mo 1, 1779, in 4-to ; III Sullo stato 
della Murca e delle Contee della 
Baviera carlovingia,de'suoi signo- 
ri e de'suoi primi duchi (ted.), ope- 
ra ugualmente premiata ed inserita 
nel le stesse Memorie, tom. 11, 1781; 
IV Sulla nascita ed elezione del 
re Arnolfo , sulla città di Ratisbo- 
na, cui ricostruì da nuovo, sul pa- 
lazzo che vi fece fabbricare, sulla 
fondazione della chiesa di Sant' 
Emmerano, sulla morte e sepol- 
tura di esso principe, nelle stesse 
Memorie, tom. ni, 1784 ; V Come 
e per quale ragione la Baviera fu 
confiscala allorché Enrico il Clo- 
ne fu posto al bando dell' impero ? 
Tra le mani di chi cadde il duca- 
lo? ivi; VI Sulla Vita di Pietro 
Froben, principe abate di Sant' 
Emmerano , nelle Memorie per la 
Storia di Baviera di U'eslenrie- 
dei -, t.n, 1789; VII Sul Mundbttr- 
dium in Baviera, nelle Memorie 
dell'accademia delle scienze, tom. v, 
1798. 

G— Y. 

ZISKA (Giovanni), famoso per 
la parte che sostenne nelle guerre 
di religione di cui la Germania fu 
teatro nel secolo decimoquinto , 
nacque, in Boemia, verso il i 38 o. 
La sua famiglia era nobile, e di no- 
me Trocznow. Ziska, secondo l'uso 
d' allora, era un soprannome che 
nell’ idioma del paese, significa il 
guercio, e che fu dato a Giovanni 
allorché ebbe perduto un occhio nei 
combattimenti. Era stato allevato' 
come paggio nella corte di V ence- 
slao ; e militò assai pcrtempo. Ven- 
ceslao essendo morto nel 1 4 1 9, l’im- 
peratore Sigismondo, suo fratello, 
volle far valere i suoi diritti sulla 
corona di Boemia. Un partito con- 
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sidercvole e potente *orse contro di 
-|ni. Era quello dei discepoli di Gio- 
vanni Hiki, i quali non potevano 
perdonare ad eiso principe d'aver 
fatto abbruciare il capo della loro 
tetta, al concilio di Costanza, non 
ostaato il aalvocondotto che gli era 
•tato solennemente dato. Essi lo di- 
chiararono nemico della religione e 
dello «tato. Gli Ussiti non tardaro- 
no ad acclamare solennemente ge- 
nerale Giovanni Ziska, il quale in 
pochi mesi unì e disciplinò un o- 
sarcito formidabile, e fece sollevare 
tutta la Boemia. Sigismondo mosse 
centra i sollevati, alla guida di trup- 
e numerose ed agguerrite ; e pose 
assedio a Praga. Zislta l'as-ali nel- 
le sue trincee, agli 1 1 luglio i4*o, e 
i» battè. compiutamente. L'impera- 
tore non isdegnò allora d' intavola- 
re con lai pratiche d’ accorda. Gli 
Ussiti ottennero privilegi e guarani 
ligie; ed in seguito a tali concessio- 
ni, Sigismondo fu incoronato re di 
Koeraia. Ma le ostilità ricomincia- 
rono presto. Ziska portò le sue ar- 
mi lino io Austria ed in Ungheria. 
Perdè all' assedio di llaah l'occhio 
che gli restava, e continuò tuttavia 
a dirigere la guerra, tanta era la fi- 
ducia che avertisi nella sua capacità 
e nel suo zelo! Sigismondo avendo 
profittato dell’assenza di tale con- 
dottiero per riprendere la superio- 
rità in Boemia, Ziska nv-sse difila- 
to controdi lui. L’aggiunse ad Aus- 
sig sull'Elba; e gli uccise nove mi- 
la uomini, ‘l'ala vittoria rese gli 
Ussiti padroui del regno. 11 loro 
duce spiegò fin da quel momepto 
una ferocia che o<curò le sue ge- 
sta. 11 ferro ed il fuoco struggevano 
tutto per dove passava. Le chiese 
ed i monasteri d'uomini e di don- 
ne erano particolarm nte preda de' 
suoi furori. 11 fanatismo dei nuovi 
settari e la speranza del bqttino in- 
grossavano ogni di il suo esercito, 
finalmente il terrore che spargeva 
il nome di Ziska divenne tale, che 
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Sigismondo, vedendolo padrone di 
Praga, e disperando di poter rien- 
trare in Boemia con la forza delle 
armi, gl' inviò plenipotenziari in- 
caricati non solo di tratture della 
pace, ma altresì di riconoscerlo per 
viceré perpetuo di Boemi», ool di- 
ritto di conferire tutti gl' impieghi 
e di riscuotere i tributi. Gonfio de' 
suoi lieti successi, il capo dei ribol- 
li non ti mostrò sulle prime gran 
fatto disposi» ad ascoltare le propo- 
sizioni del suo sovrano. Ma noiato 
d’aver a condurre un partito il qus 
le per la sua propensione alio stato 
repti liticano non avrebbe presto 
obbedito più così puntualmente a’ 
suoi ordini, e trovando minor pe- 
ricolo a fidarsi nelle promesse det- 
ri (operatore, che era tuo signora, 
che d’esporsi al capriccio di trenta- 
mila ribelli, accettò condizioni di- 
sonoranti per La iniettò impeliate 
e per la republica cristiana, co- 
me dice Enea Bilviu, condizioni of- 
ferte da un monaroa, cui aveva vin- 
to otto volte in battaglia ordinata . 
Ziska ebbe sullicientc autorità su- 
gli Ussiti per obbligarli a fare un 
nuovo giuramento a Sigismondo. 
Ma nel recarsi presso ad esso prin- 
cipe, per dargli assicurazioni di fe- 
deltà, fu assalito dalla peste, e ces- 
sò di vivere agli il d’ottobre <4*4, 
nel castello di Pnscon. Il partito di 
tale valente pd ardito capitano non 
muri con lui. Uopo la sua morte gli 
Ussiti si divisero in due corpi. 1/ 
uno prese il nome l'abariti, e scel- 
se per generale Procopio il grande. 
L'altro si lece chiamare il partito 
degli Orfani. Non giudicando nes- 
suno degno di succedere a Ziska, 
eleggevano ogni anno un nuovo ca- 
po, di cui l'autorità era sempre as- 
soluta, eccettuati i giorni di batta- 
glia, ne'quali obbedivano ad un al- 
tro Procopio , soprannominato il 
Piccolo. Essi uon osservarono lun- 
ga pezza {'accomodamento che il 
loro capo più f.moso aveva fatto 
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coll' imperatore. È stato (letto, e 
molti scrittori l'hanno ripetuto, che 
prima di spirare, Zbka aveva ordi- 
nato che si Tacesse un tamburo del- 
la sua pelle, perchè il suono di tale 
strumento avrebbe avuto la vittii 
d' intimidire o porre in fuga i ne- 
mici. Voltaire non ha sdegnato, nel 
suo Saggio sui costumi e lo spiri- 
to delle naiioni e ne' suoi zinnali 
dell'impero, di ammettere tale tra- 
dizione onde avere il diritto di di- 
re di Ziska che tate avanzo di lui 
stesso fu ancora fatale a Sigi- 
smondo. Venne sepolto prima a 
Gradita ; ma fu trasferito poscia 
nella cattedrale di Czaslaw , dove 
gli si eresse un monumento, a lato 
del quale si collocò la tua mazza . 
Thcobald dice d' aver letto sulla 
tomba di Ziska un cpitafio nel 
quale questo capitano era parago- 
nato ad /ippio Claudio ed a Mar- 
co Furio Camillo. Gli storici nar- 
rano che Ferdinando 1 , passando 
per Czaslaw, volle visitare la catte- 
drale, e chiese a’snoi cortigiani che 
cosa significava quella grande maz- 
za di ferro appesa presso una tom- 
ba. Nessuno osava appagarlo ; ma 
alla fine uno dei circostanti, più ani- 
moso degli altri, gli confessò che 
quella era la mazza di Ziska. Co- 
me ! disse l'imperatore, questa be- 
stiaccia, quantunque morta da cen- 
t'anni, fa ancora paura ai viyi. Si 
vedeva ancora la mazza • l'epitafio 
nel 1619, allorché Ferdinando 11 
riportò la vittoria sull'elettore pa- 
latino; ma gl’ imperiali, ritirando- 
si, portarono via la mazza e cancel- 
larono l’epitafio. Lcnfant, nella sua 
gloria della guerra degli Ussiti , 
d i curiosissime particolarità sopra 
7 iska. All* fine del secolo scorso, i 
giovani della Boemia parlavano an- 
cora con fuoco e con orgoglio delle 
battaglie dei loro antenati centra i 
Tedeschi, sotto il comando di Gio- 
vanni Ziska. G. Gilpin ha publi- 
calo in inglese la vita di tale famu» 
05 . 
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so settariu, in seguito a quelle di 
Viclefo, G. Ibis, ec. , 1 7G4, in 8.vo. 

Z ITT A R DoZ IT^ l’ A RDO( >VU t- 
tia Voi»), predicatore tedesco, nac- 
que nei primi anni del secolo deci-, 
mosesto in Aquisgrana, d una fami- 
glia originaria della piccola città 
del ducato di Juliers, di cui esso 
porta il nume. E stato confuso tal- 
volta con un suo compatrintta ( Mat- 
tia Aqucnse), professore di teologia 
a Colonia, ed autore di vari trattati 
di controversia. Abbracciò la regola 
di san Domenico, verso il ifiio, ia 
Aquisgrana, e, dopo compiuti gli 
studi con lode , otten ne da' suoi su- 
periori la permissione di visitare le 
principali accademie della Germa- 
nia e dei Paesi Bassi, al fine di per- 
fezionarsi con le lezioni de’più va- 
lenti professori. Divenuto dottore 
in teologia, si rese segnalato per ec- 
cellenza nella sacra eloquenza. L'im- 
peratore Ferdinando I. lo creò suo 
cappellano, con uno stipendio con- 
siderevole. Dopo la morte di esso 
principe esercitò lo stesso impiego 
nella corte di Massimiliano li, e mo- 
rì a Vienna, verso il tò^i. Le sue 
opere sono: I. Concio de supplica- 
itone seu processione cum gesta- 
tione sacro- sanctac eucliarisliae , 
Venezia, 1 5G7 j II Preghiere o me- 
ditazioni sulle epistole e sugli e- 
vangeli dell’anno. Colonia, 1&67, 
in tedesco; III Omelie, in numero 
di ventisette, sulla prima epistola 
di san Giovanni (ted.). Colonia, 

■ 571, in foglio; IV Due Orazioni 
funebri dell' imperatore Ferdinan- 
do I,in seguito all'opera preceden- 
te. — Zittard ( Leonardo Fon),. 
fratello del precedente, vestì ad e- 
sempio suo l’abito di san Domeni- 
co, e dopo ch’ebbe professato la teo- 
logia in vari conventi del suo or- 
dine, fu scelto, dall' arcivescovo di 
Magonza, per coadiutore nell' am- 
ministrazione delia sua vasta dioce- 
si, poi fu creato suo suffragando coi 
‘9 
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titolo di vescovo di Misi*. — ZiT- 
TARD(fSV/nunno),doraenicano, stu- 
diò a Colonia, dove vestì 1 " abito re- 
ligioso, e professò la teologia. Fiori- 
va verso il 1408. Gli si attribuisce 
il manuale conjessorum, opera in 
versi. Vedi la Bibliotli. Praedica- 
tor. dei pp. Quetif ed Echard , e le 
Memorie di Paquot, per la Storia 
tener, dei Paesi Bassi. 

W— s. 

ZIZIANOW (Paolo Dimitiue- 
vvitch), principe giorpiano c ge- 
nerale russo, della famiglia dei 7 'sit- 
si-lchwili , una delle più antiche 
della Georgia, o di cui il patrimo- 
nio era la provincia Sa-Tsitsiano, 
situata a settentrione levante di Ti- 
flia, sulla destra sponda del Kur, 
militò di buon’ora agli stipendi del- 
la llussia. Essendosi questa impa- 
dronita nel 1800 della Georgia, ed 
avendola fatta sua provincia, fu ob- 
bligata di mantenervi truppe suf- 
ficienti per conservarla; Zizianow, 
fatto nel i 8 o 3 comandante di quel- 
l’esercito, si recò a Tiflis, dove Ma- 
ria, sposa dell'ultimo re di Georgia 
e figlia del principe Giorgio Tsit- 
eianow, restava ancora co’ suoi fi- 
gliuoli. Sia che la Russia credesse 
poco importante d’ allontanare una 
donna, sia che avesse riguardo al 
vivo desiderio che tale regina mo- 
strava di finire i suoi giorni nel suo 
paese natio, avessi tollerata la sua 
residenza in Georgia. Nondimeno 
poco soddisfatta di tale favore, e 
temendo di perderlo presto, la prin- 
cipessa cercava di sottrarsi al pote- 
rò dei Russie d’assicurarsi la dimo- 
ra nel paese ov’cra nata, mediante 
una fuga ch’ella ordiva nel silenzio. 
Ma il principe Zizianow invigilava 
sulla sua condotta, e spiava i suoi 
più piccoli movimenti. Conoscendo 
■ Idi lei carattere decito ed intra- 
prendente, consigliò al proprio go- 
verno d' allontanarla dalla Geor- 
gia; e frattanto non trascurò nessun 
mezzo d’assicurarti della tua perso- 


7 . 1 % 

na. I Pchrwi ed i Tnchi, popola- 
zioni giorgiane, che abitano verso 
le sorgenti del lori, a settentrione- 
levante di Tiflis, rinomatissime pel 
loro valore, avevano da lungo tem- 
po il privilegio di comporre la guar- 
dia dei re di Georgia, ed avevano 
sempre conservato molta devozione 
per la famiglia reale. Sollecitati da 
Maria, la quale meditava la sua fu- 
ga, o avendo concepito eglino stes- 
si il disegno di accoglierla co’ tuoi 
figli nel mezzo dello loro monta- 
gne, si occupavano con ardore degli 
apparecchi necessari all’ uopo ; ma 
il prìncipe Zizianow, istruito di 
tutto, fece andar vuota la trama, e 
commise al generale Lazerew di 
far partire la regina per la Rus- 
sia con una scorta militare. Questo 
ultimo generale, che era un antico 
suddito della principessa, avendo 
voluto usare violenza per farla parti- 
re, fu ucciso da una pugnalata da- 
tagli dalla principessa medesima; e 
soltanto a grande stento far si potè 
che si mettesse in cammino. Nel 
mese di maggio i 8 o 3 , Zizianow in- 
viò genti contra i Lesghi di Tchar 
e di Belali' han, che occupano un 
paese montuoso, ma fertile e ricco, 
presso alia frontiera orientale della 
Georgia. Tale spedizione ebbe poco 
buon successo; i Russi furono bat- 
tuti c perdettero molti soldati. Alla 
nuova di tale disfatta , Zizianow 
minacciò i Lesghi di andare con 
un corpo numeroso nel loro paese 
e di mettervi tutto a ferro ed a fuo- 
co. Spaventati da tale minaccia , 
Tchar e Belak’han si sottomisero e 
promisero un tributo in seta cruda, 
cui hanno soddisfatto poi con tutta 
regolarità. Nel mete d agosto dello 
stesso anno, Zizianow fece dar la 
caccia ai Lesghi che, al soldo della 
Turchia, facevano frequenti corre- 
rie nei distretti di Thrialethi,Tsal- 
k’i e Djawakhcthi, sulla frontiera 
del pnschalik di Ackhal - tsikUe. 
Djawat-kan di Gandja, antico fe«- 
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•So dei re di Georgia, arerà fin al* 
lora ricusato di riconoscere la supre- 
ma!» della Russia. Per punirlo, 
Zizianovv si mise in cammino con- 
tro di lui alla guida di tremila uo- 
mini, e prese «l’assalto Gandja, ai 
i 5 di gennaio 1804. Djawat-kan 
che orerà combattuto nel modo più 
'coraggioso Iti ucciso a colpi di ba- 
ionette. Dicesi che il generale rus- 
so avesse vietalo di prenderlo viro, 
per non mettere il suo governo nel- 
la necessità di assegnargli tuia pen- 
sione. La città fu saccheggiata e 
quasi rasa. IN e l mese d' aprile dello 
stesso anno Zirinnovv fece una spe- 
dizione contea Fluiirctta, per «oi te- 
mettero quel paese alla dominazio- 
ne russa. La Minerei» si era già 
sottomessa nel 1800, e fu occupata 
dai Bussi nel i 8 o 4 - Ai 12 di mag- 
gio il principe, s'allontanò da Tiflis 
per muovere contro la città persia- 
na di Eriran. li suo esercito si com- 
poneva di 5 ooo uomini. Giunto 
al celebre convento armeno d'Etch- 
miadzìn, vi accampò e fu assalito da 
1 5 mila Persiani, sotto la condotta 
d’Alessandro, uno. dei figli deH’uiti- 
mo re di Georgia, il quale si era 
ritirato presso lo chah. Esso princi- 
pe fu respinto reiteratamente ; i 
'lussi tragittarono ai 26 di giugno 
d Saaghi presso Erivan, o s’ impa- 
dronirono del campo persiano, e di 
sessanta sa tnburakà, o pìccoli can- 
noni portati sopra cammelli. Ai 2 di 
luglio Zizianovv cominciò il bloc- 
co d’Erivan, ma gli assediati si di- 
fesero con valore; l’esercito persia- 
no essendosi presentato per soccor- 
rerli, fu respinto con una perdita 
significante, 'lattaria Zizianovv , 
t coppo scarso di forze per tentare 
l'assalto, e penuriando di viveri, si 
vide costretto di levar l'assedio c di 
ritirarsi per rientrare in Georgia, 
dove arrivò assai scemo di gente. 
Rei mesa d’ottobre 1804, fece una 
spedizione più felice contro gli (Ete- 
ri del distretto dj Djaukom, a setten- 
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trfcne de}!» Georgia, i quali aveva- 
no distrutto un reggimento russo 
che passava pel loro paese <?nde arri- 
vare in Georgia. L'anno appresso 
marciò contro Nukhi, capitale dei 
paese di Chak’hi, se ne impadronì 
e vi stallili Djafar-kuli kan , come 
vassallo della Kussia. Nel mese di 
luglio, Zizianovv si recò nel Kara- 
bagh , e negoziò la sommissione 
d’ Ibraim-kan, principe dì quel pae- 
se. Mosse poi contro Uakù. 11 kan , 
vedendosi troppo debole per resi- 
stere ai Bussi, risolse di far assassi- 
nare il loro condottiero, in una con- 
ferenza a cui l'aveva chiamato, per 
convenire delle condizioni della pa- 
ce. Alcuni Armeni, ligi per religio- 
ne ed interesse alla Hussia, trovaro- 
no modo di far avvertito il principe 
Zizianovv dell’ insidia in cui cerca- 
vasi d’ attirarlo, ma egli rispose che 
nessuno avrebbe osato toccarlo, e si 
trasferì al sito indicato, dove peri 
vittima del suo imperturbabile co- 
raggio. Appena commesso tale assas- 
sinio, gli abitanti della città, temen- 
do la vendetta della Bussi», si rivol- 
tarono contro il loro kan, il quale 
non ebbe che il tempo di fuggire 
in Persia. Il corpo di Zi2Ìanow fu 
portato a Tifli», e sotterrato nella 
chiesa cattedrale. 

K.L— u. 

ZI Z IMO, o più esattamente 
Djkm o Djim, principe ottomano, 
celebre per le tue avventure e le 
sue disgrazie, era figlio del sultano 
Maometto II. Nacque ai 21 safar 
8t>4 ( 1 *j die. 1409), ed aveva soli 
dicci anni, quando suo padre gli 
conferì il governo di Kastamuni, 
nell Anatolia. Insciabau 8791 1 
dopo la morte di suo fratello Slu- 
stali {V. Mu stava ), passò al gover- 
no della Cara mania, paese conqui- 
stato sette anni prima da Maomet- 
to II. Risiedette sei anni a Itomeli, 
e vi si segnalò con varie azioni valo- 
rose. Colà seppe la morte del sulta- 
no suo padre, l’anno 886 (1481). 
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Il gran visir Nicliandji-Mehcmcd- 
Bass.i, clic parteggiava per Djem, 
e che avrebbe volalo procurargli 
il trono a- pregiudizio di Bayezid 
(Baiazette li), suo fratello maggio- 
re, gli spedi un corriere per infor- 
marlo di tale avvenimento, ed invi- 
tarlo a recarsi senza indugio a Co- 
stantinopoli , prima dell'arrivo di 
Bayezid. Ma Nichandji fu trucida- 
to dai giannizzeri: il corriere fu in- 
tercettato ed assassinato dai fautori 
di Bayezid; e Korkud, tiglio di 
questo, fu riconosciuto senza oppo- 
sizione per luogotenente del sulta- 
no legittimo, suo padre, (ino alla di 
lui venuta a Costantinopoli. Djem 
prestò troppo facilmente orecchio 
ai discorsi a alcuni malevoli i quali 
gli persuasero che aveva più diritti 
al trono che suo fratello, questi es- 
sendo nato prima che il loro padre 
vi fosse salito (t), e che doveva al- 
meno dividere 1' impero con lui. 
Levò un esercito poderoso, s'impa- 
dronì di Brussa, e s* avanzò lino a 
Scotari donde inviò a proporre a 
Bayezid di contentarsi della Rome- 
lia, e di lasciargli 1 ’ Anatolia. Il ri- 
tìnto del sultano fu il segnale della 
guerra. Djem diede battaglia a suo 
fratello sulle sponde del Yeni-Tclie- 
her; dapprima vincitore, fu tradito 
da un suo generale, e la maggior 
parte delle sue truppe passò sotto 
gli stendardi del suo rivale. Trop- 
po debole allora per resistere, prese 
la fuga c ritornò a Konieh, donde 
passò in Egitto con la sua famiglia. 
Fece il pellegrinaggio della Mecca 
e di Medina, ' c fu reduce al Cairo 

(i) Alcuoi anturi etiti inni hanrro affermato 
che ZUinio foste il primogenito di Baiazel: que- 
sto 1 un errore; gli annali ottomani, rii* danno 
la data della nascita dei due principi, distrug- 
gono ogni specie di debbio inlale proposito. Ma 
ìa primogenitura non dà tcrun diritto al trono 
in Oriente : il caprirrio del monarca regnante, 
i raggici delle sue mogli, più o meno coraggio, 
atticità, audacia e liberalità di qualcuno d«‘»uùi 
filinoli si decìdono quasi sempre dell’ ordine 
Ut muc**iou« c tklia sofie UcU'mtncro. 
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ai ir moharrctn 887 ( ■ 1 marzo. 
»48j). Le lettere pressanti di pa- 
recchi emiri che l’invitavano a ri- 
condursi in Turchia, i consigli ed i 
soccorsi del sultano d’Egitto, Cait- 
Bei (V. tale nome), lo indussero a 
tentare una seconda volta la 6orte 
dell’armi. Ricomparve in Carama- 
nia ; e secondato da’suoi partigiani 
assediò Konieli. Ma vinto in una 
seconda battaglia, proscritto, erran- 
te di caverna in caverna, seguito, 
da uno scarso numero d'amici ligi 
alla sua sorte, risolse di mettersi in 
salvo per mare presso i Cristiani, c 
di ritornare poscia ip Romelia, per 
disputarvi il trono a suo fratello. 
Djem deputò due suoi ufiziali ut- 
gran maestro di Rodi, per piega rio 
di favorire l’esecuzione di tale dise- 
gno. Pietro d’Aubusson v is impegnò 
con un trattato. Sulla fede d’uu sal- 
vocondotto, il principe ottomano, 
si gittò in un battello a traverso, 
mille perigli, ed aggiunse una ga- 
lea cristiana che lo condusse a Ro- 
di, ai 1 djumadi 1.° 887 ( 3 o giu- 
gno i48z). Vi ffi ricevuto con mol- 
ti onori, ed alloggiato in un vasto 
palazzo. Egli inviò sul continente 
Aly-Beig , suo suocero, per ricon- 
durne la sua famiglia c le sue baga- 
glio; ma l'impazienza di stare lun- 
go tempo senza riceverne nuove lo 
fece cadere in una nera tristezza. In 
tale intervallo, il risentimento di 
Bayezid perseguitò in Rodi l'infeli- 
ce suo fratello. Detto venne che i 
suoi emissari erano penetrati nel- 
l’isola col carattere di negoziatori, 
e che Djem non campò dai loro pu- 
gii&H- Che per la vigilanza e la ge- 
nerosità del gran - maestro; ma è 
certo che le minacce e l'oro del sul- 
tano, il quale esigeva che dato gli 
fosse nelle inani suo fratello, non 
furono inefficaci. Con un trattato 
vergognoso, conchiuso tra il gran- 
maestro cd il rinegalo Messili- Bas- 
sa, ambasciatore di Bayezid (^. M 1- 
sua-Paleou>co) , stipulala fu «uà 
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^Inrfi pèrpcttia coi cavalieri, ed il 
pagamento d' un sussidio annuo di 
quarantamila scudi d’ oro, a condi- 
zione eli’ essi avrebbero custodito 
diligentemente il fratello del suo pa- 
drone. Tale trattato fu eseguito aal- 
l'una parte e dall' altra. S ingannò 
Djem, persuadendogli che doveva 
recarsi in Francia, per passare ìh 
Ungheria, donde gli sarebbe stato 
più facile di rientrare nell'impero 
ottomano, e gli fu promesso d’ in- 
viargli suo suocero e la sua famiglia 
subito cho fossero arrivati. Il princi- 
pe fu imbarcato, il primo di set- 
tembre 1481, con trenta persone di 
comitiva, e venti schiavi musul- 
mani, riscattati da lui, sullo stesso 
vascello che l’aveva condotto a Ro- 
di. Fu affidato alle cure o piutto- 
sto alla custodia del commendatore 
Guido di Blanchefort. Durante il 
tragitto, venne calato in tondo del- 
la nave colla sua gente, per sottrar- 
lo agli sguardi della ciurma d' 1111 
palischermo veneziano venuto a ri- 
conoscere il bastimento. Dopo sei 
settimane di navigazione, il princi- 
pe approdò in un porto di Savoia, 
probabilmente Villafranca, donde 
fu condotto a Nizza. Mostrò allora 
desiderio di recarsi in Ungheria per 
passare in Romelia. Si allegò per 
guadagnar tempo che occorreva la 
permissione «lei re di Francia. L’ n- 
tiziale che mandò a tal uopo fu ab- 
bandonato per istrada dalle sue 
guardie e ritenuto prigione ; Djem 
l'attese quattro mesi invano: malo 
sfortunato principe non era al ter- 
mine delle sne traversie. Firenk 
Soleiman, il solo de’suoi ufìziali che 
potesse servirgli d’interprete, e 
quegli stesso che aveva negoziato 
il trattato con Pietro d'Aubusson, 
rendeva conto di tutto al suo pa- 
drone, c non poteva mancare di 
scoprire il tradimento di cui era 
vittima. Gli si appose alcun delitto 
per farlo morire. Il principe non 
riuscì a liberarlo dalle mani dei ca- 
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valieri , che promettendo di larlo 
punire, e somministrandogli i mez- 
zi di evadersi. Ciò appunto voleva- 
si. Per alleviare le noie della sua di- 
mora forzata a Nizza , Djem com- 
pose dei versi su quella città. La 
peste avendone devastato i dintor- 
ni, fu fatto partire ai 24 di genna- 
io i 483 ; si fermò prima a Kxiles; 
poi fu condotto per San Giovanni 
di Morienna e Chamberi, al castel- 
lo di Rumili)-, che apparteneva ai 
cavalieri di Rodi : o dove giunse ai 
ao di febbraio. Per indurlo in ap- 
parenza ad assicurarsi delle buoue 
disposizioni del re d’Ungheria, ven- 
ne sbarazzato di due suoi ufìziali 
di cui non si udì più novella. Djem 
riceveva in quel castello le visite 
dei signori vicini; quella che gli 
fece, reduce dalla corte del re di 
Francia, suo zio, il duca di Savoia 
Carlo I, e la compassione che seppe 
inspirare a quel giovane principe 
gli attirarono nuove persecuzioni. I 
cavalieri scopersero o finsero di cre- 
dere che il duca volesse favorire la 
sua fuga, e sotto tale pretesto im- 
barcarono Djem sull’ (sero, lo fecero 
scendere per tale fiume e pel Rodano 
fino a Lione, e lo condussero a l’uy 
nel Dellìnato. La morte di Lui- 
gi XI ( 1 ) porse ai cavalieri 1 ’ occa- 
sione d’ impiegare la forza per pri- 
vare il principe ottomano di venti- 
nove de'suoi fidi: fnrono avviati al- 
la volta di Aigiies-IVlortes, dove fu- 
rono imbarcati, ed approdarono ad 
un porto vicino a Nizza. Ivi si uni 
a loro uu inviato del sultano , il 
quale era reduce di Savoia senz’ a- 
ver potuto ottenere la permissione 
di comunicare col fratello del suo 
padrone, e che salpò con essi per 
Rodi, donde si recò a Costantino- 


(?) Secondo gli notori crifliani, tal* mo- 
narca, non ottante la tua devozione alle reliquie 
dei fanti, ricu»ò qurttc che gli fece offerire Ba- 
iare» , per prezzo di fargli cotwgnate «do fra- 
tello. 
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poli. Du« mesi dopo, Djem fu Im- 
portato in un altro castello, poi an- 
cora in capo a due mesi in quello 
di Sassenage. <'olà ricevette dolci 
consolazioni. 11 governatore aveva 
una figlia bellissima la quale s’in- 
namorò del principe, e v’ebbe tra i 
due amanti carteggio e conferenze 
segrete. Tale fatto che sembrava in- 
ventato a capriccio, perchè non era 
riferito che in un’ opera romanze- 
tea, intitolata Zitimo , principe ot- 
tomano, amante di'Filippina ■ Ele- 
na di i'nssenage , storia delfincse, 
per I». A. A., Grenoble, 1 6^3, in 1 j, 
si trova accertato negli Annali ot- 
tomani di Saad-eddyn. Due mesi 
erano appena scorsi che si strappò 
il principe munsulmano da un sog- 
giorno dove dimenticava le sue 
sventure cd i suoi progetti ambi- 
ziosi. Condotto al castello di Bour- 

§ ancnf ncll’Alvcmia, patrimonio di 
’ietro d' Aubusson, fu successiva- 
mente trasferito in quello di Mon- 
teil, che apparteneva al fratello del 
gran'maestro, poi in quello di Ma- 
retel. Il suo soggiorno in ognuna di 
tali prigioni non fu che di due me- 
si: ina egli passò due anni in quel- 
la di Bois l’Ami, fortezza situala in 
mezzo ad un gran lago, dove fu te- 
nuto con più rigore. 11 desiderio di 
ricuperare la liberti lo mosse a far 
fuggire due de’suoi fumigli i quali, 
vestiti da cristiani, si recarono pres- 
so Pietro II, duca di Borbone, cui 
interessarono in favore dell’infeli- 
ce figlio di Maometto, frattanto il 
gran-maestro di Kodi, a cui il se- 
gretario di Djein venduto aveva pa- 
recchio sottoscrizioni di esso prin- 
cipe, ingannava i sovrani dell Eu- 
ropa dando loro a credere eh’ egli 
era libero, c che di sua piena vo- 
lontà restava coi cavalieri. Ingannò 
con tale indegno stratagemma' la 
madre di Djcm cd il sultano d’Egit- 
to, che gl’ inviarono ventimila fio- 
rini per le spese del prossimo suo 
ritorno in Asia. Tuttavia il papa 
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Innocenzo VII!, Mattia Corvino.il: 
re d’Ungheria e Ferdinando d’Ara* 
ona, re di Napoli, avendo scritto 
'accordo al gran-maestro perchè 
somministrasse al figlio di Maomet- 
to i mezzi di rientrare nell’impero- 
ottomano, alla prima occasione fa- 
vorevole, d’Anbusson non potè op- 
porsi alle loro istanze; ma non vi. 
acconsentì che a condizione che 
dati gli si avrebbero diecimila fio- 
rini , e che intrapreso non ver- 
rebbe nulla pel ristabilimento del 
principe ottomano, senza dargliene 
avviso. Dal canto suo, Carlo Vili, 
re di Francia, sollecitato dagli stes-. 
si sovrani, scrisse imperiosamente 
al gran maestro, perchè aderisse ai 
loro desiderii. Ma il papa ed il re di 
Napoli essendosi disgustati in que- 
sto mezzo, non si parlò più del- 
la libertà di Djem ( i ). Fu anzi ca- 
vato dal castello di Bois l’Ami per 
ricondurlo a Bourganeuf, dove fu- 
tenuto più strettamente in una tor- 
re a sette piani che d’ Aubusson a- 
veva fatta costruire a bella postai, c 
che ri chiamava la Torre Grossa. 
Intanto Hucein-Beig, uno degli 
agenti che aveva inviati al duca di 
Borbone, ritornò alcun tempo do- 
po con una somma di danaro che 
aveva ricevuta da quest’ ultimo, ed 
essendosi introdotto nella prigione 
del principe, concertò con lui il 
progetto della sua fuga. Si conven- 
ne che il primo giorno in cui Djem 
avrebbe avuta la permissione di 
passeggiare, i munsnlmani della sna 
comitiva, fingendo di giuocare con 
le dodici guai-die che non li lascia- 
vano mai, si sarebbero impadroniti 
delle loro balestre , gli avrebbero 
uccisi ed avrebbero condotto il loro 
padrone in un luogo dove si dove- 


(l) , rieoneieente del mogio im- 

periente che gli rendere il gren-maeetro 4 'Aa- 
buuoa , gl* inni» nel 1484 un ricco rcl.quarr* 
contenente, dicono gli autori emtumi, U bum 
delira di md Gio»auui Battili*. 
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vano trovare cavalli preparati da 
Hucein-Beig. Ma un traditore ri- 
veli la trama. Il capitano delle 
guardie voleva far passare tutti i 
munsulmani a Iddi spada; mutò con- 
siglio alla rappresentanza fattagli 
che una risoluzione sì rigorosa e sì 
generale avrebbe manifestato al re 
di Francia ch'era stato ingannato, e 
che il fratello del sultano non era 
libero. Non si fece altro che custo- 
dire più rigorosamente i prigionie- 
ri. Finalmente, nuovi lagni per par- 
te del papa e del re di Napoli che 
si erano riconciliati, indussero Car- 
lo Vili a mandare Djem in Italia. 
Un signore della corte, al comando 
di duecento uomini, andò a trarre 
il principe ottomano dalla sua pri- 
gione, ai io novembre 1487, c lo 
condusse a Marsiglia, poi a Tolone, 
dove fu imbarcato per Civita Vec- 
chia. Tosto che il papa Innocen- 
zo Vili riseppe il suo arrivo, man- 
dò suo figlio (1) ed alcuni signori 
incontro a lui per condurlo a ilo- 
ma, dove gli vennero fatti grandi 
onori. Alloggiato prima nel palazzo 
del papa, eblie da esso un' udienza 
solenne a cui 'furono presenti gli 
ambasciatori di Francia, di Spa- 
gna, di Portogallo, di Genova, di 
Venezia, di Germania, d’ Unghe- 
ria, di Polonia, di Boemia c di Rus- 
sia. Innocenzo Vili spiegò in tale 
congiuntura tutto il fasto della cor- 
te pontificia, c mostrò molta pre- 
mura pel principe munsulmano cui 
baciò sul colio dai due iati (a). Do- 
li) Lo storico turco, Saad-eddyn, il quale 
riferisce tale fatto, era bene i, trullo. E' una coso 
piuttosto osservabile che due pontefici che oc- 
cuparono successivamente la caltrdra di san Pie- 
tro, averterò avuto figlinoti; ma quelli d* Inno- 
reti so VIU erano nati d' un legittimo matrimo- 
nio che aveva contratta prima d' entrare negli 
ordini ; quelli d’ Alessandro VI invece erano il 
(rutto dell'adulterio e dell’ incesto. 

(a) Il papa fu contento d'etaer padrone 
dalla persona di Zisimo, che diede il cappello 
cardinalizio al gran-maestro d’fiubimon, ed al- 
Tambaiciaiore di trancia, Andrea d’Epinay, ar- 
civcicoto di Bor-dcau*.. 
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po d’ avergli dato grandi banchetti 
per tre giorni, lo ricevette in pri- 
vato, lo fece sedere in una seriola 

o- 
ri- 
il 

tempo d’imparare a parlare, a leg- 
gere ed a scrivere la lingua franca, 
rispose che non vi era vennto che 
sulla fede dei trattali, e con la spe- 
ìmuza di recarsi in Romelia. Rac- 
contò come era ritenuto prigionie- 
ro da sette anni, per la perfidia dei 
cavalieri di Rodi, e supplicò il papa 
di procurargli i mezzi d' andare in 
Egitto da sua madre e dai suoi fi- 
gli. La commozione che il principe 
non potè nascondere, terminando 
queste parole, fece versar lagrime al 
pontefice il quale gli disse, dopo al- 
cuni momenti di silenzio ; ss Se voi 
non pensate piu all' impero, potre- 
te ritirarvi in Egitto; ma vi convie- 
ne meglio recarvi in Ungheria per 
mettere in esecuzione il vostro pri- 
mo disegno “ . Djem, disinganuato 
pe’suoi lunghi infoituni dei sogni 
dell' ambizione e convinto della 
nullità delle grandezze umane, in- 
sistette sul viaggio d’ Egitto; e, nei 
diversi colloqui ch’ebbe ancora col 
papa, persistette nella sua risoluzio- 
ne. L’arrivo e le istanze d’un amba- 
sciatore d’ Ungheria, cho veniva a 
nome del suo re a domandare il fi- 
glio di Maometto per valersene co- 
me d’nno spauracchio contro Baia- 
«et, lo trovarono inalterabile. « Non 
piaccia a Dio, esclamò egli, che mi 
unisca agl’ infedeli per combattere i 
munsulmani ; sarebbe rinuuziare al- 
la religione degli avi miei (1), eh» 
m’è più cara di tutti gl’ imperi dei 
mondo Essendosi accorto dell» 
scontentamento che il pontefice are- 


( I ) Zizimo , duranti! la tua prigioni» in- 
fra iteia, era viali» savente sollecitalo di farsi bai* 
(•zzare; ma aveva rifiutata sempre, qtijatonqn* 
gli fossa stala promessa in ricompensa 1* sa» 
libarUp 


vicino a lui, e lo interrogò sul n 
rivo de’suoi viaggi nell’ Europa t 
sltana. Djem, che aveva avuto 
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va mostrato di tale risposta, acino- 
se : n Voi avete ben ragione d esse- 
re irritato contro colui che ha avu- 
to la debolezza- di darsi a voi “ . 11 
papa confuso, procurò di scusarsi, e 
non cessò di trattare il principe coi 
medesimi riguardi. Ma il ricevimen- 
to d'una lettera e d’ un ambasciato- 
re del sultano terminò di distrug- 
gere le speranze di Djem, e cambiò 
le buone intenzioni della corte di 
Roma a suo riguardo. Non ostante 
i regali e la lettera amichevole che 
Baiazet fece consegnare a suo fratel- 
lo dal suo inviato, Mustaià-Agà, poi 
gran-visir, questi disse al papa che 
la tranquillità dell’impero ottoma- 
no esigeva che il frirteìlo del /lillà- 
nò vivesse lungi dai paesi munsul- 
mani ; ed il santo l’auro non arrossi 
di aderire ai voleri del Gran-Signo- 
re, sagrificando il suo ospite a’ suoi 
propri interessi. Un trattato mo- 
struoso fu conchinso tra il capo del- 
la religione cattolica e quello dcl- 
l’ islamismo: l’uno s’impegnò di 
guardare più strettamente lo sfor- 
tunato Zizimo; l’altro a non com- 
mettere nessuna aggressione conici 
gli stati della Chiesa. Tale compo- 
nimento durò tre anni. Alla morte 
d’Innocenzo Vili, nel ij^gi, Djem 
fu posto in una prigione più sicura 
durante il conclave; ma, dopo l’ele- 
zione d’Alessandro VI, fu ricondot- 
to nell’anteriore sua dimora, e si 
continuò la medesima vigilanza a 
suo riguardo. Nulladimeno era sem- 
brato che Carlo Vili prendesse- a 
cuore la sorte del tìglio di Maomet- 
to; ma abbumineroli raggiri aveva- 
no sempre impodito ai due princi- 
pi di vedersi e d’intendersi ( i ). Da 
nn canto i ministri del re di Fran- 
cia gli descrivevano Djem come un 


(t.) E* fai** che Ziticno ria «tati» alcun 
temp* alla corte «li Francia. TCwtin anfore cri- 
stiano ha dato, sulla tua lunga reaidenza in gu*l 
r**Rno , particolari^ ri eiailc , ri precise come 
{«olle che ci «onuninistra l' annalista turco. 


Z tz! 

mttnsulmano fanatico, un furiliOrv» 
do, ebe minacciava di uccidersi se 
si tentava di condurlo a Parigi ; c’> 
un altro canto, allorché il fratello 
di Baiazet domandava di essere pre- 
sentato al re di Francia, per lagnar- 
si delle vessazioni che gli si faceva- 
no soffrire, i cavalieri gli dicevano 
che" sarebbe pericoloso per lui di 
comparire dinanzi ad un monarca 
che abboniva i mnusulmani. Tutto 
si scoperse al ritorno dell’ ufìziale 
francese, il quale, incaricato d’ ac- 
compagnare Djem a Roma, aveva 
concepito una sincera affezione per 
tale principe, di cui seppe prezza- 
re le maniere affabili o cortesi, i- 
che gli fece conoscere i motivi che 
l’avevano tenuto lontano da Parigi. 
Carlo Vili, istruito della verità da 
quell’ ufìziale, cacciò i ministri che 
1 avevano iagannato con le loro 
menzogne. Dolente di non aver 
protetto l’infelice figlio di Maomet- 
to, scrisse varie lettere al nuovo pa- 
pa, e gl’inviò anzi un ambasciatore, 
per ottenere la libertà del suo illu- 
stre prigioniero: ma Alessandro tro- 
vò sempre pretesti per non aderire 
alle brame del re di Francia. Qui 
1’ annalista turco s* inganna attri- 
buendo la famosa spedizione di Car- 
lo in Italia al solo motivo di por fi- 
ne alla cattività di Djem; ma è 
d’accordo coi nostri storici sul pro- 
getto che aveva tale sovrano d’ im- 
piegare utilmente il fratello di Ba- 
iazet nella guerra che meditava con- 
tra la Turchia. All’ avvicinarsi del 
monarca francese, il papa fece chiu- 
dere Djem nel castello Sant'Angelo, 
dove si ritirò anch'egli, allorché 
Carlo ebbe fatto il suo ingresso in 
Roma. Egli fu assediato in tale for- 
tezza ; ma, in capo a venti giorni, 
una parte delle muraglie essendo 
crollata, o, secoudo lo storico turco, 
essendo «tata atterrata, fu costretto 
di sottoscrivere ai 16 di gennaio 
> 4 <j 5 un trattato di cui uno degli 
articoli imponeva eh» Djem fòsse 
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vomegnato al re di Francia. Redu- 
ce nel suo palazzo, vi fece venire il 
principe, e mostrandogli Carlo Vili. 
n Signore, gli disse, ecco il re di 
si Francia che vuol condurvi con 
» lui “. Djem il quale per la prima 
volta udiva darsi il titolo di signo- 
re, ricordandosi con indignazione i 
mali trattamenti che gh si erano 
fatti provare : n fo non appartengo 
» nè al re di Francia nè a voi, ri- 
si spose ; schiavo infelice, poco mi 
« importa che voi siate padrone del- 
ti la mia persona, o che lo siano i 
ii Francesi “. Tre giorni dopo, il 
primo djumadi i.° 900 (28 gennaio 
1 4g5, e non 1 4y4, come è stato det- 
to nel Giornale asiatico ), il prin- 
cipe munsulrnano fu consegnato al 
re di Francia, il quale parti il di 
appresso per la conquista del regno 
di Napoli. Ma Alessandro che vole- 
va vendicarsi di Carlo Vili, e con- 
tinuare a guadagnare i trecento mi- 
la ducati pagati annualmente da 
Baiazet, col quale era in carteggio 
da un anno, ricorse ad una perfi- 
dia, che basterebbe per disonorare 
la memoria di tale pontefice già 
macchiata da tanti delitti. Egli in- 
viò dietro l'esercito francese un bar- 
biere, emissario forse del sultano, il 
quale, avendo avuto accesso presso 
Djem, gli tagliò la barba con un ra- 
soio avvelenati La testa del princi- 
pe si gonfiò grandemente j ed egli 
cadde in un tale stato di marasrao, 
che bisognò metterlo in una letti- 
ga. Il re lo fece medicare dai medi- 
ci pi» valenti, ed andava ogni gior 
no ad informarsi della sua salute. Il 
male fece rapidi progressi ; ed il 
principe giunse moribondo a Napo- 
li, dove spirò, pronunciando la pro- 
fessione di fede munsulmana, tre 
giorni dopo l’ingresso dei Francesi 
in quella città (1), il 29 djumadi 

(i) Saad-eddyn diri* formalmente che il 
barbiere , ««««««ino di Djem , fu mandato dal 
papa; ed è almeno d’accordo, mi principale 
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1® 900 (*5 febb. e non *1 a 4 

febbraio 1 come ® dotto nel 
Giornale asiatico ). Era in età di 
trcntacinque anni, due mesi ed otto 
giorni. 11 di prima aveva avuto la 
consolazione di ricevere una lette- 
ra che sua madre gli scriveva d E- 
gitto 5 ma non aveva potuto nè leg- 
gerla nè udirne il contenuto. Alcuni 
giorni innanzi aveva scritto al sul- 
tano suo fratello, per pregarlo di 
far venire a Costantinopoli sua ma- 
dre ed i suoi figli, e per raccoman- 
dargli gli ufiziali che avevano seco 
luì diviso le sue sventure. Siccome 
aveva mostrato desiderio di non es- 
sere sotterrato nel paese dei cristia- 
ni, dov’cra stato tredici anni catti- 
vo, e per timore che non si valesse- 
ro del suo nome per far la guerra 

autore della morte di tale principe, coi più de- 
gli »toriri cristiani i quali ne aeravano la mè- 
mori* d’ Alessandro VI. Un altro acri 1101*0 furto 
dice che Baiazet corruppe il barbiere di suo 
fratello; ma l’agente intermedio della corruzione 
non potè esser** che il papa, divenuto l’amico, 
il confidente del sultano. Demetrio Cantemiro , 
storico | arzille e poco esalto , dà lunghe par- 
ticolarità sopra tale avvenimento , ed afferma 
che 11 barbiere fa inviato da Costantinopoli da 
Baiazet. Ma siccome confonde tale barbiere, cui 
nomina 3 fu»lafà, con rinviato di questo nome , 
che era venuto a Roma volto il pontificato d'In- 
ttorenzo Vili; siccome dice che questo barbiere 
Mattata si trasferì direttamente da Costantinopoli 
a , dove dimorò alcun tempo prima di 

commettere il suo delitto , il che è assoluta- 
mente in contraddizione col breve soggiorno che 
Djem lece in quella città ; siccome Cantemiro 
dice che il barbiere laglib la gola al prìncipe, 
che riparli testo per Costantinopoli, dove fu fatto 
gran-visir; che sfortunatamente non vediamtf a 
quell’epoca nessun Mattata sulla lista dei gran 
visir, publicata da Hadji-Ucalfa ; che il modo 
onde Cantemiro pretende che lo scellerato fec*- 
perire Djem, basterebbe solo, se fosse vero, per 
distruggere ogni sospetto che l’inlelico principe 
fosse morto di veleno o di disaolulezza ; e che 
finalmente tale racconto non sembra stalo ima- 
ginato, se non per giustificare Alessandro Yl, 
quantunque Cantemiro in una nota affermi d’ 
averlo attinto negli storici torchi; noi dobbia- 
mo allenerei al lesto formale di Saad-oddjrn, 
poiché si trova d’accordo coi più degli scrittori 
cristiani sopra nn trailo caratteristico d’Alessan- 
dro VI. Come si pnb dubitare che un paj*o il 
quale faceva avvelenare j lor cardinali, sia visto 
più scrupoloso per torre di vita un principe io- 
frdcle l 




Digitized by Google 



* 9 » Z I Z 

ai rounsulmani, Baiazet deputò al 
re di Francia per domandare la spo- 
glia mortale d'un fratello cui avera 
?! •, It,u &° perseguitato in vita: m a 
„ j a ?® Ta prevenuto la sua do- 
manda. Tocco della fine deplorabile 
di Djem, aveva ordinato che il suo 
corpo fosse imbalsamato, messo in 
una bara di ferro, ed imbarcato con 
ncchi doni. Tali tristi avanzi furo- 
no sbarcati a Gallipoli donde Baia- 
ci h fece trasportare in Andriano- 
poh, e collocare presso la sepoltu- 
ra del sultano Murad (Amnrat II), 
f'jem era un principe non meno 
api ri toso che gentile. Ha lasciato un 
® «scolta di poesie stimate, 
e la traduzione in turco del roman- 
do persiano di Selraan, intitolato.- 
Djemsclude Khorschid, cui aveva 
dedicato a suo padre Maometto II. 

c Hammer ha publicato il testo e 
H traduzione duna ghaselài Djem, 
nel Giormi/e asiatico, con alcune 
p rticolantà sul soggiorno di esso 
principe in Francia, le quali hanno 
mmiuistrato 1 occasione a Garcin 

HnrnT 7 l" P " blÌCare - «elio stesso 
giornale la traduzione d uu fram- 
mento degli Annali turchi di Saad- 
etldpn, che contiene la storia di ta- 
le principe. Cotesti due scritti ci 
hanno principalmente giovato per 
compilare la notizia di Zizimo cui 
•hhiauio resa compiuta col mezzo 
della traduzione manoscritta della 
stessa opera per Galland. L' esattez- 
za minuziosa dell annalista turco 
sparge una gran luce sopra un fàt- 
1C0 ’ * CUÌ P a ^cchxc partico- 
ianta erano ancora problematiche. 
Secondo uno storico greco citato da 
d iierheJot, un ligl 10 di Djera f 
g* Egitto a llodi, dove si fece cri- 

fièlf 0 ’ i Pre8 c ," ,0 2 Uo ed eb bc ‘lue 

bgh e due fighe. Dopo la presa di 
«odi, nel lòia, Solimano il Gran- 
de avendo esso priuci eJ 

J iL fi gbu0li U Pece morire, 
perchè rifiutarono di ritornare ali 
la religione dei loro padri, e con- 
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dusse le sue due figlie a Costanti- 
nopoli In tale guisa la casa ottoma- 
na avrebbe dato tre martiri alla 
Chiesa. 

ZI Z IMO. F edi Ztszuto. 

ZOBEIDAH o Zesd -zu-Kiiz- 
watin ( IL fiore delie dame ), prin- 
cipessa della stirpe dei calili abhas- 
sidi, figlia di Djaiur, figlio primoge- 
nito del calilo Ai-Mansur ( Fedi 
Mansur), era in tenera età, quan- 
do morì tuo padre l'anno i5o deli' 
egira (767 di G.-C. >, otto soni pri- 
ma di Maosur, e quindi senz'arer 
potuto ereditare il cali&to. Zo- 
beidah era pretaocbè della atessa età 
che il celebre Harun-Al-Bascbid , 
suo cugino, di cui fu la sola sposa 
legittima ( Fedi Aaron ). Il pn„ )u 
figlio ch'e&sa gli diede cbiainavasi 
Djafar, il che le valse il soprannome 
< l'Omm Djo/ar ( madre di Djafar ), 
cui portò, secondo il costume dei 
munsulmani, anche dopo cli'ebhe 
perduto tale figlio che mori in cul- 
la. Lo stesso anno in cui Harun 
giunse al califato, l'anno 170 (787), 
Zubeidah partorì Arnyn che lin d’ 
allora fu l'erede presuntivo delfiio- 
pero, quantunque suo padre avesse 
altri figli dalle sue concubine, tra 
gli altri Mnmun. Illustre per natala 
e per grado, tale principessa non lo 
fu meno per la sua pietà e la sua li- 
beralità ; aveva presso di sè delle 
schiave che tolte sapevano l’Alcora- 
no a memoria, e che ogni giorno 
ne recitavano la decima parte, :i di 
” modo che ai udita perpetuameu- 
>1 te Del suo palazzo, dicono gli au- 
lì tori arabi, un pio roDtio simile a 
n quello delle api, od al mormorio 
» religioso degli angeli dinanzi all* 

» Eterno Un pellegrinaggio clic 
fece alla Mecca è stato famoso per 
gli atti splendidi e numerosi che re- 
sero segnalate la sua beneficenza e 
carità. A Zubeidah gli storici per- 
siani attribuiscono geucralmcnto U 
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fcudsaiono di Tebriz o Tauri», un» 
d«Ue principali città di Persia, l'an- 
no rj 5 (791- 2 ), e non l’anno 1 65 , 
io cui, »c è dubbio ch'ella folte al- 
lora «pota di llarun, è almeno cerio 
che queiti non avendo allora ebe 
diritti tecondari ed eventuali al tro- 
no, poiché ano padre ed il fratello 
auo maggiore erano vivi (Pedi 
Munir ed Hjldt ), sua moglie non 
poteva avere ancora il credito, nò i 
tesori d'ima sovrana. Il viaggiatore 
Chardin, ilquales'è ingannato citan- 
do quest' ultima data, dice che Zo- 
beidab essendo stata guarita da una 
malattia pericolosa, per opera d'un 
medico nativo della Media o Adxer- 
baidjan, gli concesse la ricompensa 
che aveva domandata, facendo fab- 
bricare in quella provincia una. cit- 
tà, di cui il uomo significa, nelle 
sue tre prime lettere Teb, febbre e 
medicina. Lo stesso viaggiatore as- 
aicura che il tesoro reale d’ Ispaban 
possedeva medaglie di tale princi- 
pessa, trovate a Marand presso Tau- 
ride, e relative alla fondazione del- 
la suddetta città. Zobeidab ebbe il 
dispiacere di vedere che suo figlio 
Kenya, che aveva perduto con la sua 
indifferenza porzione dell’ affetto 
del padre, non fosse chiamato che 
in parte alla successione dell’impe- 
ro munsiilraaoo. Ella risiedeva a bac- 
ca li in Palestina negli ultimi anni 
del regno di llarun Al-liaschid. 
Quand'ella seppe la morte dello spo- 
so, l'anno ig 3 (809), si pose in viag- 
gio per Bagdad col tesori del prefa- 
to principe; e il nuovo califo essen- 
do venato incontro alla madre lino 
ad Anbar la condusse solennemen- 
te nella capitale dell'impero. Ell'cb- 
be ancora il dolore di vedere Amyn 
perdere il trono a cagioue del suo 
contegno imprudente ed ingiu- 
sto ( Pedi Astia ); ma sembra eh' 
ella non avesse parte negli errori di 
auo figlio, poiché Momua , succe- 
dendo al fratello, lasciò che la matri- 
gna sua godesse i vantaggi che le 
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concedevano la sua nascita, • i suoi 
titoli di vedova e madre di calili. El- 
la continuò a risedere a Bagdad, 
ove mori l'anno a 16 ( 83 1), duo an- 
ni prima di Mamun ( Pedi tale 
nome ). li viaggiatore Niebuhr vi- 
de la sua tomba nel sobborgo oltre 
il Tigri ov’era altrevoltc l’antica cit- 
tà, Benché Zobeidab comparisca as- 
sai spesso in iscena nelle Mille ed 
una notti, poco importante è la sua 
comparsa nella storia, ed il silenzio 
degli autori arabi ò un elogio, poi- 
ché ai può creder per esso che ta- 
le principetaa non prendesse parte 
nei fatti del governo nei regni di 
cinque calili, e non turbasse lo sta- 
to coi suoi raggiri. 

A— <r. 

ZOBEIDE. Pedi Zobeidah. 

ZOBEIDI ( Azousscn M oh sat- 
in e d, figlio dì Hassn ), filologo ara- 
bo di Siviglia o di Cordova, dispose 
in nuovo ordine, e corresse d'ordi- 
ne di Alhakem, soprannominato Al- 
inostanser-billah, morto nell' anno 
366 dell'egira (976-77 di G.-C. ), il 
dizionario arabo nominato Kitab 
elain di cui é autore il celebre gra- 
matico K tulli, figlio di Ahmed ( Pe- 
di tale nome), ed il quale è come si 
narra il più antico dizionario della 
lingua araba. Zobeidi è pure autore 
di una gramalica araba, d’ una sto- 
ria di gramatici, e di alcune poe- 
sie. Mori a Cordova l'anno 33 o (gji- 
a ). Pedi Casiri, tomo 1, p. 1 66, e 
tom. 11, p. 1 33 . CongbiettiiTo che 1* 
autore d’una storia dei giureconsul- 
ti di Cordova , nominato da Hadji- 
Khalfa AbouBecr Ha san, figlio di 
Zobeidi, è morto, secondo tale bio- 
grafo, seguito in ciò da d' Herbelot 
alla parola Zobaidi, nel 3^9 (989- 
90), sia figlio di questo Zobeidi. 

S. d. S — r. 

ZOBOLI ( Alfonso ), astrono- 
mo, nato verso la fine del decitnose- 
sto secolo a Reggio, di famiglia pa- 
trizia, coltivi ['astronomia con ze!o fc 
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ina senza acoitarsi dalla tracrii se- 
gnata da Tyclio-Brahe, di cui il si- 
•tema presalo va allora io Italia. Si 
scorge dalle lue opere che Zoholi 
area la medesima debolezza della 
maggior parte dei tuoi contempora- 
nei circa l'astrologia. Benché il tuo 
nome non sia illustrato da nessuna 
acoperta, non meritava l'oblio in cui 

10 lasciavano cadore gli storici dell’ 
astronomia. Riccioli, Wcidler, Bail- 
1 y, Delambre, ec. Crederi che Zobo- 

11 vivesse la maggior parte della sua 
vita a Bologna, e che quivi morisse 
nel 1640. Le sue opere principali 
sono: I. Discorso astrologico della 
mutazione dei tempi e de' più nota- 
bili accidenti sopra il presente an- 
no, ec., Bologna, 1 6 1 5 , in 4 -t°i II 
Asicometologia, discorso intorno 
alC apparizione della nuova stella, 
e del corpo meteorologico che si vi- 
dero circa alla fine dell'anno 1618, 
ivi, 1619, in 4 -to. Tale opera é cita- 
ta dall'Haym nella Bibl. italiana, 
siccome rara: La la ode, nella Biblio- 
grafia astronomica, 138, ne no- 
mina l'autore Zobdi. Ma questo è 
certo un errore di stampa , peral- 
tro ricomparisce nella tavola degli 
autori dove si trovano due articoli 
Zobdi a Zoboli . La spiegazione 
che l'astronomo italiano dà delle co- 
mete noo è diversa da quella dìKep- 
plcr (fedi la Cometografia di Pin- 
gré, tomo 1 ) ; III Ad hbrum post- 
humum de directionibus J. Ani. 
Jìlagini Parthema ( additio ) in quo 
ars dirigendi quoscunque signifi- 
calores ad prorninores exponitur, 
'Vicenza, 1620, in Cogl, trad. in ita- 
liano da Alessandro Sirjgatti, Pado- 
va, 1620, in fogl.j IV Discorso a- 
strologico sopra la mutazione dell' 
ni la e vari accidenti che paiono 
voler succedere nel presente anno, 
Bologna, iC3i, in 4 .to . 

W— s. 

ZOCCOLI ( Carlo ), celebre ar- 
chitetto, nato a Napoli Del ■ q 1 8, fu 
ammesto in età di diciassett'anni nel 
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corpo degl‘ingcgneri, ed incaricato 
venne de’lavori di diverse fortezze, 
ma non potendo sopportare le fati- 
che dello stato militare, chiese li- 
cenza per dedicarsi all'architettura: 
Ben sapendo che la conoscenza dei 
principii del diritto è indispensabi- 
le all'architetto, applicosai dappri- 
ma allo studio della giurispruden- 
za, s mise in luce un buon trattato 
delle servitù ( Della servitù ): Ma 
un'opera che gli fece più onore an- 
cora, è il suo trattato d' idraulica : 
Della gravitazione dei corpi, e del- 
la forza dei fluidi. 1 talenti di Zoc- 
coli gli acquistarono fin d'allora la 
fiducia del governo napoletano. Fu 
incaricato di decidere le contese che 
spesso fa nascere il corso delle acque 
fra le genti abitanti lungo le rivie- 
re, c tutte le sue decisioni in tale 
proposito furono considerate come 
altrettanti oracoli. Eletto sindacato- 
re delle fabbriche della città di Na- 
poli, sostenne tale carica con onore, 
c mori nel 1771 di cinquantatre an- 
ni. li suo carattere era quello che 
deriva dall'abituale cultura delle ar- 
ti c delle scienze. Fu uomo sempli- 
ce, pieno di dirittura, di franchez- 
za, e gentilissimo. Come architetto 
non ebbe occasione di far conosce- 
re la sua imaginazione e ie altre 
qualità che formaoo i grandi arti- 
sti 5 ma tutte le tue fabbriche tono- 
solide e gradevoli . Oltre la catte- 
drale, il seminario e il palazzo epi- 
scopale di Calvi, fabbricò parecchi 
conventi e qualche villa, fra cui si 
citano quelle del principe di Supi- 
no a Portici e del marchese di Pa- 
lomba a Cesa presso Aversa. Zocco- 
li eresse i molici di Capita sul Vol- 
turno, i primi del regno di Napoli 
in cui siausi veduti i dicchi olaude- 
si. Fabbricò pure quelli di Scilla sa 
Calabria ; e lasciò disegni per la ri- 
storazione del castello di quella cit- 
tà, come pure per una vasta chiesa, 
che furono eseguiti da suo figlio 
Raffaello Zoccoli, pedi le Memorie 


1 
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degli arc/litecli di Milizia, n, 3 fa 
ediz. di Parma, Bodoni, rj8i. 

W— s. 

ZOE, imperatrice di Oriente, 
moglie di Leone IV, non era dap- 
prima ae non ae la aua concubina. 
Invaghito Leone della ana bellezza, 
ella vi liberò del primo marito, pro- 
pinandogli il veleno, perchè nulla 
poneaac ostacolo a' tuoi ambiziosi di- 
segni. Essendo Leone salito al tro- 
no, non nascose il suo commercio 
con Zoe, di cui le virtù dell’impe- 
ratrice Teofane facevano anche più 
risaltare i disordini. Nulladimeno 
alla morte di quella principessa, Zoe 
che aveva allora allora salvato Leo- 
ne dai pericoli d’una congiura ordi- 
ta contro la sua vita, salì senza osta- 
coli al trono. Non ne godette a lun- 
go, e morì zo mesi dopo. Mentre si 
disponevano i suoi funerali, una ma- 
no sconosciuta scolpì queste parole 
nel sarcofogo stesso : » Infelice figlia 
di Babilonia !“ epitafio ch'ella ave- 
va pur troppo meritato. Muri nell' 
893. — Zoe, Carbonopsina, quarta 
moglie dellu stesso imperatore, era 
pronipote del santo sacerdote Teo- 
lane, il cronologista che Leone ar- 
meno fece morire. L’imperatore spo- 
sò Zoe solamente per avere un ere- 
de, e cominciò dall'averla come a- 
mante, aspettando prtiovc della sua 
fecondità. Non a'ehhero se con in 
capo a quattr’anni; Zoe diede alla 
luce Costantino Porlirogcnita , e fu 
incoronata tre giurci dopo il batte- 
simo del neonato. La Chiesa nu ba- 
dimene riprovò tale unione perchè 
le quarte nozze non erano allora 
permesse dai canoni. Ne seguirono 
turbolenze religiose e la dimissiuue 
d on patriarca; infine il matrimo- 
nio fu consacrato. Uopo la morte di 
Leone, nel 91 i,Zoe fu scacciata dal 
palazzo da Alessandro, tutore o zio 
di Costantino. Ma il giovane im- 
peratore avendo a forza di lagrime 
ottcnutu tre anni dopo il richiamo 
della madre, ella ricotto l’autorità, 
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.scacciò tutti i suoi nemici, sostituì 
le proprie creature, e governò con 
molta fermezza. Frattanto nuovi 
raggiri avendo agitato la corte «lei 
debole Costantino, Zoe Unì soccom- 
bendo. Nel gig, Romano Lecapene, 
dopo di esserle stato amante, la fece 
bandire, radere o confinare in un 
chiostro, dove morì nell’oscurità. 

L — s — t. 

ZOE , imperatrice di Oriente , 
figlia di Costantino Vili, e sorella di 
Teodora, sposò, noi 1028, rifiutato a- 
Vendolo sua sorella, Romano Argiro. 
Ella aveva allora quarant’ott'anui. 
Tale matrimonio parve dapprima 
irregolare perchè Romano era am- 
mogliato, e vedevasi costretto di ri- 
pudiare sua moglie, nulladimeno 
fu concbiuso e consacrato per ordi- 
ne anzi per minacce di Costantino, 
tre giorni prima della sua morte. 
Romano salì sul trono, e Zoe profit- 
tò a prima giunta del suo poterò 
per perseguitare sua sorella Teodo- 
ra, e farla cacciar dalla reggia. Ella 
terminò col dominare interamente 
l’animo di Argiro, allontanò o minò 
tutti coloro che le facevano- ombra, 
e costrinse fino Teodora a chiudersi 
iu un monastero. Romano,che aveva 
già scssant'anni, divenne in brevo 
uno sposo importuno per una don- 
na, a cui l'età fresca sembrava ac- 
crescere l'inclinazione sfrenata alla 
voluttà. Ella strinse uno seandaloso 
commercio con un Faflagonio no- 
minato Michele, fratello dell’eunu- 
co Giovanni, ciamberlano della cor- 
te. Romano chiuso gli occhi su tali 
disordini. Ma tale libertà non fu suf- 
ficiente alla crudele Zoe; ella volle 
incoronare il suo amante. Romano 
sentì presto gli effetti d'u'n lento 
veleno, la sua saluto alterossi, i tor- 
menti divennero insopportabili ; ma 
siccome la forza del suo tempera- 
mento prolungava la sua esistenza, 
i suoi eunuchi che parteggiavano 
per Zoe gli tuffarono la testa in un 
bagno, e noi ritrassero io non per 
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lasciarlo esalare gli ultimi respiri 
dinanzi agli occhi della tua corte. 
Zoe finse un tiro dolore, e il gior- 
no'dopo costrinse il patriarca ad u- 
oirla a Michele che fece incorona- 
re. Nutladimeno la sua ambizione 
fu ingannata, c Michele governato 
dalfcunueo Giovanni tuo fratello, 
•Uontanò l’imperatrice dal reggi- 
mento delle cose, e la tenne quasi 
prigioniera nella reggia. Ella rima- 
ae in tale condizione fino alla morte 
di Michele, che prima di spirare la 
costrinse a riconoscere in suo suc- 
cessore Michele Calafato, nipote di 
lui. Zoe sulle prime tentò di muta- 
re quelle disposizioni; ma il peso 
degli affari spaventava la sua volut- 
tuosa imaginazione; e per femmi- 
nile capriccio lasciò regnare Calafa- 
to, che ne la ricompensò col cacciar- 
la dalla reggia. La città ed il palaz- 
zo furono in balia al più spaventoso 
tumulto. Dopo tre giorni d'ima pu- 
gna sanguinosa. Michele fu dopa- 
ste, c Zoe ricollocata sul trono in- 
sieme con tua sorella Teodora. II 
principio del regno delle due prin- 
cipesse, fino allora nemiche e d’tin 
carattere opposto, fu felice, saggio 
e fermo. Quando Zoe, la quale in 
breve s'accorse dell'ascendente della 
sorella, per contrappesarlo , volle 
prendere un altro marito. Essendo- 
ti «sovvenuta di Costantino Mono- 
macn, uno de' suoi amanti che Mi- 
chela Pafiagonio aveva esiliato , Io 
rhiamò a Costantinopoli e sposollo. 
Del rimanente Zoe gli permise di 
condor nella reggia Sclerena, don- 
na bella del pari che ambiziosa, la 
quale s’ebbe partecipe con lei al di- 
ritto di governare Monomeco. Frat- 
tanto, nel io44, l'odio che il popolo 
portava a Sclerena produsse una sol- 
levazione che Zoe e Teodora pote- 
rono sole quietare mostrandosi dal- ( 
le finestre della reggia. Zoe vis- 
te ancora dieci anni, e mori in età 
di sessantnquattr'anni. Il solo Co- 
«tantino la pianse ( Vedi Costan- 
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*1*0 IX, Romaico, Micheli e IPto- 
non*). 

L— s — ». 

ZOEGA (GlOROto), il più illu- 
stre d'infra gli antiquari del setten- 
trione, trapiantati a Roma per a- 
moie della scienza, dopo Winckel- 
mann, nacque ii ao di decembre 
1}55 , a Dabler, città della contea 
di Schackenburg, nella diocesi di 
Ripcn in Jutland. Il padre tuo, pa- 
store luterano, passò da t( a non 
molto in un'altra parrocchia della 
stessa contea, a Moegeltondern, pres- 
so alla città di Toodern, in qualità 
di pastore principale. Dalla line del 
secolo decimoseltimo in poi l'alto 
tedesco divenne l' idioma domùau- 
te in tale parte del ducato di Scniea- 
wig, e vi «‘rientrò quasi al danese. 
Il padre di Zoega, eccellente perdo- 
na e dotto abbastanza, di buon’ora 
in colpito dal carattere originale e 
dalle disposizioni poco comuni per 
lo studio, che nel primogenito ma- 
nifestaransi de’ suoi tre figliuoli, e 
nulla trascurò che fosse espediente 
a sviluppare si preziosi germi. Di 
sedici auni la storia, la geografia, le 
lingue latina, inglese, francese gli 
erano farnigliari ; studiava il greco 
con assiduità, incominciava a tra- 
durre dall'ebraico, e faceva in tali 
diverse cognizioni rapidi progres- 
si. L'amore della storica esattezza , 
che rimase ano dei tratti più ta- 
glienti del suo ingegno, unirasi, ne* 
componimenti della prima sua gio- 
vinezza, alla vivacità dell’ imagina- 
zione. Nel 1 •; 7 a fu condotto dal pa- 
dre suo alla scuola d'Altona, dove si 
rete distinto da tutti i tuoi condi- 
scepoli, de'quali divenne ad un tem- 
po l'esempio e la guida. In breve , 
giudicati i suoi maestri, sentì biso- 
gno di andare in no cerchio più 
vasto in traccia di più alte e più li- 
bere lezioni. Quantunque giovanis- 
simo ancoro, la vita delle università 
non poteva riuscire a lui che van- 
taggiosa ; segnato era il suo cam- 
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mino, formato in lui il corattere, 
e l'animo devoto olla scienza, Il pa- 
dre auo, che ciò comprese, nou evi- 
tò a mandarlo, l'anno dopo che se 
ne fu avviato, a Gottidga. IviZoega 
irradiandosi de' lumi d'alcuni de 1 
migliori in fra i professori, usar 
potendo d una delle più ricche li- 
brerie della Germania, ai fece un 
metodo di studi vasto e regolare , 
quantunque independente. Assapo- 
rò specialmente le lezioni di Heyne 
sulle antichità, di Meiners sulla sto- 
ria della filosofia e delle religioni, di 
Fcder snlla filosofia propriamente 
detta. Parveanzi che dedicar volesse 
principalmente» quest'ultima scien- 
za, ma con essa combinando la filo- 
logia e la storia. Frattanto sviluppa- 
vasi in lui a poco a poco, mediante 
l’attenta lettura d’Ouiero, il senti- 
mento dell' arte greca, ed in pari 
tempo che imparava l'italiana, gli 
scritti di Winckclmann produceva- 
no nella sua mente una forte im- 
prcssionedleyne preso aveaa stima- 
re altamente il giovane suo uditore, 
e non è dubbio che il suo esempio 
ed ■ suoi consigli concorsero così fi- 
no da quell'epoca a preparare la vo- 
cazione di Zoega. Del rimanente il 
di Ini padre gli lasciava su di ciò 
una libertà intera. Finiti eh' ebbe 
gli studi a Gottinga , Zoega s' ac- 
cinse verso la primavera del » Tjtì 
ad un pellegrinaggio academico che 
dapprima far doveva per entro ai li- 
miti dell’Alemagna e della Svizze- 
ra. Ma improvvisamente, come trin- 
aci nato da segreta inclinazione, s'av- 
viò per T Italia, da Cui la casa sua 
pretendeva di essere originaria. Ve- 
nezia c Roma soprattutto, le bellez- 
ze della natura e quelle dell'arte la- 
sciarono nella sua imaginazion trac- 
ce indelebili. Da qnel momento l'a- 
nima sua appartenne a tale regione 
seducente cui per altro soltanto tras- 
corse . Prima che finisce la state, 
volendo almeno in ciò compiacere a 
suo padre, reduce era già in Alema- 
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gni; e, visitate le academie di Gota 
e di Dresda, si recò all'università 
di Lipsia, dove passò l' inverno, in- 
tento a perfezionarsi nella lingua 
greca , ma poco piacendosi del sog- 
giorno e de’ dutti,di quella città, 
die quasi del pari contrariavano al- 
le semplici ma elevate sue abituszio- 
ni di Gottinga. De' brevi saggi fi- 
losofici o piuttosto autifilosnfiri, con- 
servati dai suoi amici, sembrano 
essere di tale epoca. Fa piacere di 
scoprirvi i primi indizi d'ima scet- 
ticismo, il qoale scontento di sé stes- 
so, quanto dello dialettica impoten- 
te a distruggerlo, ricovra nel grem- 
bo della religione per fuggire dì 
mano al dubbio. E, come in tale 
conflitto del sentimento contro al- 
la ragione, un' imaginazione tanto 
ardente non poteva fermarsi , già 
tralucere vi si vedeva la segreta pre- 
ferenza di Zoega pel eattolicismo, 
di cui le pompe nella Chiesa roma- 
na lasciata in lui avevano una viva 
impressione. In breve suo padre il 
richiamò, perchè dedicasse la stato 
all' istruzione de'giovani suoi fra- 
telli ; onde rivide Moegeltondern 
dopo 5 anni d'assenza. Ivi datosi in- 
teramente alla Datura ed ai suoi li- 
bri divenne taciturno , pensieroso , 
e si esalò in poesie le quali non so- 
no senza grazia ed hanno anzi una 
certa profondità, ma vi trasparo l’i- 
mitazione di Goethe di cui gli scrit- 
ti incominciavano ad avere sulla 
gioventù alemanna una sì potente 
influenza. Ciò soprattutto osservasi 
nei due scritti drammatici cbeZoe- 
ga dedicò alla sorella sua Ulrica, la 
quale gli fu sempre cara d' infra le 
sue sorelle. Per altro , quali pur 
fossero le dolcezze di una solitudi- 
ne cosi occupata, uopo era pensare 
a scegliersi un aringo, ed alleviare 
il carico di un padre, a coi manca- 
ta non era fino allora occasione di 
fare de’sagrilizi e non vi si era mo- 
strato restio. Zoega chiamato fu a 
Copenaghen da suo zio paUrno , 
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consigliere di giustizia e cassiera 
delle poste, indotto de speranza di 
trovargli presto un’ impiego con- 
veniente alla sua attività. Ma diva- 
rio grande si aveva dalla vita tutta 
ideale che lasciai», alla vita pratica 
del mondo e degli affari. Perciò i 
primi ostacoli non mancarono di ri- 
buttarlo. Le sue speranze, le quali 
soltanto mezzanamente si accor- 
davano coi disegni di tuo zio, tar- 
dando ad effettuarti, tenne di es- 
sergli di peso, ed il soggiorno di 
Copenaghen gii diventò a poco a 
poco insopportabile. Ivi incomincia- 
rono a farsi in lui manifesti gl’ in- 
convenienti di un temperamento 
avverso e malinconico, che, esaltan- 
dogli 1' imaginaziòne , gli mostrò 
più d’ una volta in seguito e gli 
uomini e le cose con falsi o esage- 
rati colori. Alla fine ottenne di tor- 
nare presso a suo padre in capo ad 
alcuni mesi, limitando la propia am- 
bizione ad un impiego di precetto- 
re o d' aio, che permesso gli avesse 
di continuare in silenzio i diletti 
suoi studi, o forse gli schiudesse 
nuovsmentc l’aringo non meno de- 
siderato dei viaggi. Così principia- 
va per Zoega, dal primo tuo ingres- 
so nel mondo, la penosa ma gene- 
rosa lotta che protrarsi doveva du- 
rante l' intera sua vita, fra l’ impe- 
lo d'un'anima sempre pronta a se- 
condare l’ interno suo impulso, e lo 
necessità d' una condizione quasi 
tempre dipendente ed incerte. La 
doppia occasiono cui bramava non 
tardò a presentargli. In prima pro- 
posto fugli un collocamento come 
precettore a Kierteminde, piccola 
città sulla spiaggia orientale dcll’i- 
sola di Fùhnen, ond’egli si recò in 
ottobre 1778 in tale contrada pitto- 
resca, quantunque un poco selvag- 
gia, di cui l’ iroagine gli fu presen- 
te auebe nel mezza ai più ridenti 
siti dell'Italia. Ivi sviluppossi in lui 
tempre più, favorito in ciò dalla so- 
litudine e dalla tranquillità della 
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novella tna situazione, il tenlimaa-' 
to dello bellezze della natura, il biso- 
gno delle commozioni che dauno i 
grandi ed inebriati suoi spettacoli. 
E’ da vederli con quale estasi li de- 
scrive nelle sue lettere a Essmarcb, 
amico di Gottinga, che lasciato ave- 
va a Copenaghen, in pari tempo, <y 
per necessaria correlazione, il pen- 
siero suo si volgeva ai capolavori 
dell’arte. » Lo studio dell'arte è an- 
cora, egli scriveva, di tutti gli og- 
getti compresi sotto il nome di 
scienze, quello che più m'interessa^ 
e sovente mi grava di non poter- 
mene occupare attualmente". Si ri- 
sarciva di ciò leggendo di contin’uo 
i grandi poeti antichi e moderni, e 
passava da Omtro ad Ossian 0 al 
Tasso, da Dante a Sbakspeurc o a 
Goethe. Ma tali vive e nobili di- 
strazioni che rompevano 1' unifor- 
me abituai suo modo di vivere d' 
allora, non potevano far sì ebo a 
luogo dissimulasse a sé stesso la no- 
ia inerente 8Ì meccanici doveri ed 
a vicenda ai piaceri volgari a cui 
l'astriogeva l’ufizio suo di precetto- 
re in una famiglia borghigiana. In- 
cominciava ad esaltargli» nuova- 
mente la testa per la sovrabbondan- 
za di forze non impiegate e pel 
convincimento intimo che destina- 
to era ad elevarti, quantunque in- 
certo del come, allorché proposto gli 
venne di viaggiare come aio con un 
giovane gentiluomo che visitar do- 
ve» la Germania, l’Italia, la Francia 
e l'Inghilterra. Era appunto questo 
il dileguo di Zoega. Accettò senza 
difficoltà , non omettendo per al- 
tro di fare alcune riserve per la sin- 
golarità del suo carattere, vago d’in- 
dipendenza quanto di semplicità. 
Doveva essere preliminare al viag- 
gio la dimora d’un anno all’univer- 
sità di Gottinga. Zoega si tenne fe- 
lice di trovarvisi nuovamente sotto 
la direzione e nella famigliarità di 
Hejrne, il quale impulsa vi aveva ad 
una novella vita la scienza dell’ au- 
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lichità. Dz tnlo epoca incominciò» 
•piioUre, «otto gli nuvpizi di un ti 
«legno maestro, U vocazione archeo- 
logica dal degno suo alunno. Noi vo 
lo reggiamo acceso d' un zelo che 
moderano appena le frequenti va- 
riazioni della sua salute, lavorare 
quasi senza posa per metterli al fat- 
to della scienza. » Egli esita soltan- 
to ancora , ei dice di sé stesso, se 
condurassi agli stipendi nella pe- 
sante cavalleria dell'erudizione, o 
se, aderendo al gusto del secolo, pre- 
ferirà la più facile milizia delle leg- 
gere cavallerie “. Ma l'ingegno suo 
o l'esempio il traevano a dispetto 
del secolo, e di un riedere più d'al- 
cuna volta al vago fantasticar del 
passato, verso tutto k ciò che havvi 
«li elevato, di solido e di compiuto 
ad un tempo. Munito delle istruzio- 
ni di llcyne e di tutt' i prepara- 
menti necessari per trarre dal suo 
viaggio quel frutto che ne aspetta- 
vano entrambi, Zocga, impaziente 
di corrispondere a tato espcttazione, 
partissi di Gottinga, col suo com- 
pagno d* obbligo, ne' primi giorni 
del marzo 1780, molto prima dell'e- 
poca stabilita. Vedute Casse! e 
Francfort, ed attraversate l'iWia, il 
Platinato, la Svevia , la Baviera , 
s' imbarcarono sul Danubio , per 
Vienna, d'onde poco dopo partiro- 
no per Venezia, avviandovisi pel 
Tiralo e la Carinzia. Bisogna .leg- 
gere in Zoega i punti del suo iti- 
nerario, scritto di prima mano in 
italiano, e continuato eoa diligenza 
durante tutto il corso delle scienti- 
fiche sue corse, per farsi idea della 
stupenda sua idoneità o del vera- 
mente meraviglioso suo ingegno 
nell* osservare la natura e gli uomi- 
ni, le grandi cose o le piccole, a 
scorgerle nel loro complesso, corno 
a sviscerarne i più minori partico- 
lari, a descriverli, a dipingerli con 
vivacità ed aggiustatezza, con forza 
e con brio. Sapeva veder presto, e 
veder beilo nello stesso tempo. È 
f-5. 
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notabile soprattutto la *0» descrizio- 
ne di Venezia, dove potò esser pre- 
sente alla famosa cerumgnia dello 
sposalizio del mare che vi faceva il 
doge. Infine scorse, in mono di un 
mese, la Lombardia, la Toscana, e 
visitata Firenze , osservando e de- 
scrivendo sempre, rivide la capita-, 
lo del mondo cristiano, nel gran 
giorno della festa di San Pietro, e 
vi si trovò coma nella patria dulsuo 
cuore. Intese subito, col aulito suo 
ardore, allo studio de' monumenti, 
di eui tolse sulle prime a faro uu'i- 
spezione generale , considerando 
quel suo soggiorno d'allora corno 
una semplice preparazione a più 
durevole dimora, e divisando forzo 
in sagrato fin da quali' epoca di fer- 
mare stanza in Roma. » Me la ren- 
de questo doppiamente caro, dice- 
va, ebe nel suo ricinto bavvi ad un 
tempo città e campagna, antico e 
moderno, semplicità e magnificen- 
za, e l’ influita varietà delle forme, 
dallo spettacolo della natura nella 
piena sua nudità fiuo alla misera 
ricchezza di un'arte sopraccarica 
d' ornamenti senza scosso “. Così 
giunta appena a Napoli , verso il 
principio di novembre, anelava di 
tornare a Roma, di cui meglio a’suoi 
gusti si Rifacevano ed ai bisogni del 
suo spirito le più quiete e più libe- 
re dimore. Nondimeno i dintorni 
dell'antica Partcnope erano, anello 
fin d'allora, tiilt’altro ebo senza ri- 
lievo per Zoega : essi gli fecero di- 
menticare alquanto i frastuoni del- 
la città moderna. La deliziosa terra 
e sacra altre volte del Pozzuolo, di 
Baia e di Cuma, gli scavi incomin- 
ciati a Pompei, il musco di Portici, 
prezioso deposito degli scavi d'Er- 
colano, le imponenti rovine di Pc 
Ito , gli destavano a vicenda o- 
brezza ed ammirazione. Gli ultimi 
due mesi che passò nella diletta sua 
Roma, da marzo a maggio 1781, 
furono il tempo del suo vinggi» 
meglio impiegato a prò della scien- 
ze 
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queM'aringo. Questi viveva inVien* 
na Ira i monumenti ed i libri, im- 
menso De'tuoi «tildi, ma sempre «- 
ipinndo all'Italia. Dopo i dotti non 
conversava con altri cbe col nun- 
zio del papa Gnrtmpi; e tale com- 
mercio, ridondante di fallaci corte- 
aie, non poteva che paacergli l'ani- 
mo d'illimitati detidcrii, quantunque 
ancor vaghi. » In tale dclizioaa con- 
trada di cui «ombra cbe giungano 
fin qui a bearmi i profumi, diceva 
egli con oacuro presentimento del 
dettinato che ivi riaervato gli era, 
tutto mi piace, tutto m'incanta, dalla 
magnificenza de'«uoi templi lino ai- 
semplicità del pettinarli delle «ne 
vergini Ed in breve con tuono 
diverto. » Intorniato da preti e da 
frati, come tono in lutt'i miei viag- 
gi, tono curioso di aapero «e tornerò 
d' Italia col mio cuore di proiettan- 
te Il doppio augurio di tali pa- 
role, fuggitegli dalla penna nelle in- 
genue confidenze dell'amicizia, ern 
più preaio ad effettuarti cbe Zoega 
isleuo non credesse; e le commenda- 
tizie, di cui parti provveduto dal nun- 
zio per tutto il clero romano , nou 
erano di natura da itornare lì Tutti 
presagi. Gli re*- ro dette gradevole 
la via per gli itati pontificii fino a Ro- 
ma , dove giunte gli ultimi dì del 
gennaio i -j83. Vi fu introdotto tolto 
gli aotpizi di Garampi e del concit- 
tadino tuo Adler nel palazzo del ce- 
lebre Borgia, che fu poi cardinale, 
ed era allora segretario della Propa- 
ganda. Tale prelato zelatore delle 
scienze e fautore di que'che ad ette 
dedicavano tutti tè stetti , l'accolte 
io breve con particolare distinzione 
da tutt’i Danesi cbe attraevano nel- 
le di lui cote la giudiziosa liberatiti! 
del tuo carattere e le tue preziose 
raccolte. In quello stesso torno di 
tempo, Zoega in casa d’ un danese, 
A. Birch, cbe fu poi vescovo d' Aar- 
buus oel Jutland, ed era fratello d' 
uno de' piu intimi suoi amici di 
Gottinga , fece conoscenza con una 
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di quelle donzelle italiane , delle 
quali le grazie naturali meno colpita 
non avevano la sua imaginazione 
cbe le pompe del culto romano e la 
facile maestà de'tuoi ministri. Le tua 
lettere ai due fratelli Bircb, cbe da 
li a poco partiti si erano da Roma, 
disvelano Io stato del tuo cuore. Sen-, 
teodoti svellere il cuore, e tuttavol- 
ta convinto della aua debolezza, egli 
ti stacca dalla tua Mariuccia , come 
la chiama , per recarti a Napoli a 
continuarvi le tue esplorazioni ar- 
cheologiche. Non vi rimate te uoa 
cbe tre settimane , e rivide Roma 
come terra tna natale, felice davre- 
ro, com’ esclama egli medesimo, te 
la torte ve 1' aveste fatto nascere, o 
te veduta non «vette mai quella cit- 
tà incantatrice ! ma troppe seduzio- 
ni I' assalivano ad un tempo, e tolu « 
non avendo pretto di tè nessun ami- 
co vero per sostenerlo e consigliargli 
un coraggioso partito, fu vinto nella 
lotta e vinto in tutt' i punti. Romu 
gli è ornai più cbe una patria, scrive 
egli a suo padre, ai 20 (l'agosto; e di 
fatto, il lega a tale città un doppio 
vincolo, ma un segreto vincolo. Mu- 
tato vi ha abitazione; è uscito dal 
quartiere degli stranieri per met- 
tersi nel bel mezzo dei Romani, di- 
rimpetto alle colonne della Roton- 
da, il più bel tempio di Roma, quel- 
lo cbe degli antichi cdifizi è conser- 
vato meglio. Eppure alla moltiplici- 
t& oguor crescente de’tuoi lavori, al- 
le istanze di Borgia pretto cui egli 
è assiduo, attribuisce il prolungar 
della sua dimora a Roma , oltre al 
termine fissatogli dalle ricevute i- 
struaioni ; quasi cbe fatto già non 
avesse ogni cosa per rendere esterna 
quella dimora , nè creato ti fosse 
nella stessa Roma intereasi incom- 
patibili quasi col fedele adempì- 
■nentodellasuacominissiune. La fal- 
sa situazione in cui «'era messo grava 
da quell'epoca in poi il suo destino 
d'un peso cbe indarno s'iugegna di 
disaimulsre a aè stesso, ma elio dii- 
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simula al padre ed ni piti cari amici. 
Se ne parte al fine, come uno apirito 
sbandito dai cieli , e giunge nel 
marzo rj84 a Firenze. Visita in 
fretta la galleria del gran-duca, una 
delle raccolte più ricche e più com- 
piute dell'Europa ; si parte da li a 
poco per la Francia, e giunto appe- 
na a Parigi ricere da Copenaghen, 
nel mese di maggio, una notizia an- 
cor più funesta di quella che tre an- 
ni prima era sopravvenuta ad in- 
terrompere il primo suo viaggio. Ca- 
duto era il ministro Guldberg; a la 
testa di Zocga, sempre pronta ad e- 
saltarsi, gli fece ancor una volta pre- 
sagir, nella perdita dei protettore, 
la rovina dei tuo avvenire. Conti- 
nuando importanti ricerche nel mu- 
seo delle medaglie del re di Fran- 
* eia, egf implora alternamento assi- 
stenza da suo padre e da Etsmsrcb; 
pare da prima intenzionato di riede- 
re a Copenaghen per riconoscere da 
sé stesso la propria condizione ; poi 
di subito considera come perduta da 
quel lato ogni speranza, nè vede più 
salute che in Roma. Per sostenere le 
spese del ritorno ad essa, vende tut- 
to ciò che non gli è di assoluta ne- 
cessitò, sixondanna a tutte le pri- 
vazioni , e vive di pane asciutto 
raeotre un vescovo gli fa la corte, e- 
gli dice, e lo fa padrone della sna 
carrozza per ottenere di esser racco- 
mandato da lui presso alla S. Sede. 
Tale potente mediatore pertanto ec- 
colo ravviarsi il 19 di giugno ver- 
so T Italia, dove il richiamano i lac- 
ci del suo cuore, in onta a ciò che 
deve al suo paese, oeU’istante in cui 
tutto si apparecchia per riceverselo 
degnamente, ed a cura de* suoi pa- 
renti ed amici assicurato gli è un 
nobile guiderdone delle tue fatiche. 
Tale "fallo, per quanto appaia gran- 
de, era conseguenza inevitabile di 
un fallo anteriore; e Zoega, quan- 
do ti vantA, nelle tue Lettere, di a- 
ver fatto un passo che lo tollera so- 
pra la fatalità finalmente, altro non 
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facera che tristamente cedere ad 
essa. Malgrado le sollecitazioni de* 
suoi presso al novello ministero, e le 
illusioni delle quali ti piaceva tal- 
volta di pascersi, non poteva più 
credere nel fondo dell'anima di ap- 
partener tuttavia alla Danimarca, 
e tornava dietro ogni veritimiglian- 
za a Roma con intenzione di fer- 
marvi stanza. Vi giunte il 24 di lu- 
glio, e breve giorni dopo l'assalte u- 
ua febbre infiammatoria che lo ri- 
dusse sull'orlo del sepolcro. Borgia, 
divenutogli ornai secondo padre, gli 
profuse le più dilicate attenzioni 
durante la tua lunga convalescenza. 
Nondimeno il fuggiasco continuava 
a trattare pel suo ritorno a Copena- 
ghen, almeno per salvare le appa- 
renze. Forte altresi che stanco di 
andare errabondo, rifinito dalla ma- 
lattia, e più che mai desiderosa di 
requie, non poteva onninamente 
abbandonare la speranza di conse- 
guirla in seno della patria. Uopo fa- 
gli io breve di tutti lacerare quei 
veli sotto ai quali Don poteva pallia- 
re a lungo la vera tua posizioue in 
Roma. Rumori vaghi uè correvano 
a Copenaghen ; e già forte giunti , 
erano alle orecchie di tuo padre, 
ringranditi, come succeder suole, 
di più o meno ufizioti accessori. 
Risolverà ai 4 di decembre di scri- 
vergli per fargli una coufeitione 
non piena, non osando dì primo 
colpo ferire un cuore paterno, e far 
arrostire la fronte d’nn minitiro 
protestante. Gli confetta che, da 
pressoché un anno e mezzo, è lega- 
to in matrimonio ad una Romana 
giovane e bella, di cui tutte le sue 
lettere tacciono il vero nome, ma che 
era una Maria Pietruccioli, figlia di 
un pittore, e da cui aveva già una fi- 
glia di tre mesi. Pochi giorni dopo, 
compie la sua confessione in una 
lettera indiritta a suo cugino il con- 
sigliere di stato Zoega, e vi dichia- 
ra, ostentando alquanto un tuono d’ 
iudependcnzs, il mutamento suo di 
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religione,'cls'era itala la coadizione 
obbligatoria del matrimonio. Del ri- 
manente, ore credere gli li debba, 
imaginar non lapera che nè 1* un 
pano nè l'altro eiaere putessero in- 
vincibile oitacolo al tornare e dal 
collocarli a Copenaghen ( i ). Il se- 
greto auolnto da lui custodito lulla 
ina abiura, anche a Roma, non ave- 
va avoto altro icopo cbe di evitarne 
il dolore al proprio padre. Accetta- 
va però dal papa Pio VI un impie- 
go d' interpreto della Propaganda 
per le lingue moderne, nel momen- 
to iteno che il governo del ino pae- 
•e, non badando ni alla iua co a v ce- 
lione nè al auo matrimonio, gli con- 
lervava ed aumentava anzi i vantag- 
gi concedutigli dall* anterior mini- 
atevo. Dunque punibile non è di du- 
bitare che, da lungo tempo Romano 
di cuore, Zoega deliberato non area- 
le di rimaner Romano, a prezao di 
qualunque tagrifìzio. Io ciè,coroe in 
ogni coia, eecondo ciò cbe ai piaceva 
di denominare il luo genio } e tale 
genio che lovente gli tenne vece di 
motivi d* nn ordine tuperiore, gli 
diceva che a Roma aoltanto poteva 
compiere il dettino ino «dentiti 
Quanto al mutar religione, egli l„- 
ce eiè che avvenne a tanti altri in 
limili cani ; cene alla prepotenza di 
circoitanze più o meno eitraneé, 
più o meno fatali) indi, poi cbe la 
coia fu fatta, uopo era cbe li giusti- 
ficane e dinanzi agli occhi del mon- 
do e dinanzi ai anoi propri. Conio- 
la almeno l'idea che non operò con- 
tro al proprio convincimento, ne fu 
■opra flètto da baino volgar interca- 
li-. Fino dalla ma giovanezza, tras- 
cono dal religioso entusiasmo allo 
scetticismo, abbagliato poi dalla mae- 
stà della cbieia Romana, nna volta 
che panione concepì per dimorare 
a Roma, e cbe in alcsoa guisa diei- 
• ■ "tly 't r 

(I) Le leggi danesi difietavaao di tonna- 
re e d’impiegar- iju n ! n 1 1 ipi- Danese else ri fos- 
se consertila alla leda cali-lisa* 
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•i identità con tale patria di elezio* 
ne, la cattolica fede ha dovuto mn- 
brargli la più degna forma, la più 
antica e relativamente In più vera 
della fede de'iuoi padri. Diverto al- 
iai in questo da Wincketmann, il 
quale abiurò non tolo lenza convin- 
zione ma lenza illazione ninna di 
tal genere, avanti di aver veduta 
Roma, e pel magico effetto delle 
promesse d'un nunzio, il quale gli 
fece balenar dinanzi agli occhi nel- 
la città tanta, con la sodisfazione 
dell'atnor luo per l'arte, la prospet- 
tiva d'una vita brillante. Zoega, per 

10 contrario li fece cattolico essendo 
già Romano, al fine di -enere con- 
seguente con sè medesimo, e con 
lineari voti la riunione sospirando 
di tutte le chiese cristiane. Llu van- 
taggioso collocamento 1' attendeva, 

11 chiamava nella patria sua prote- 
stante ; e, se vero è, com'egli mede- 
simo afferma e come il crede l’edi- 
tore conscieozioso delle tue Lette- 
re, che il capo della Propaganda, 
Borgia, amico tuo primo e protetto- 
re, non foste stato consapevole del- 
la tua abiura e del ino matrimonio 
fino aU'iiltiino ilio ritorno a Ru- 
ma, ed alla malattia cbe minacciò i 
suoi giorni, rimaner non può dub- 
bio ninno aulla purezza, ere pur 
non sia sulla legittimità de'iuoi mu- 
tivi. Languida gli continuò la talli- 
ta durante la maggior parte dell'au- 
uo 1785. In tale anno, mercè la me- 
diazione tanto avveduta quanto be- 
nevola di tuo cugino il consigliere 
distato, avvenne la piena riconcilia- 
zione del convertito col suo paese e 
co'iuoi parenti, cd anche coldi lui 
padre, quantunque questi, ottimo 
nomo, ma «veramente fermo nella 
fede, persistette a ripetere, dopo 
lunghe teologiche discnssioni, che 
la bella Romana era la cagion vera 
della caduta di suo figlio. Le donne 
non avevano forse sedotto all’ idola- 
tria il caoro dello stesso Salomone ? 
Nel 178^, Zoega sotto gli auspizù 
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di Borgia, intrapreso «vera «io la- 
voro cbe doveva influire grande- 
mente tuli* ulteriore direzione dei 
ano lavori per tutta ta tua vita. Trat- 
tavaai della puhlicaziooe delle me- 
daglie egizie imperiali, cioè delle 
medaglie coniate in Egitto a'tempi 
degl' imperadori romani, ch'eranvi 
nel muaeo di tale prelato, tanto sol- 
lecito di fare cbe il dotto mondo go- 
desse delle preziote aue raccolte io 
tntt'i generi. Parve dapprima che 
per un aemplice catalogo della aerie 
delle tue monete egizio-romane, con 
alcune oaiervazioni critiche, ed al- 
cuni confronti, ottener ai potease 1 * 
intento propoitoai da Zoega, che fi- 
no allora con eadutiva eludiate a- 
vera le antichità della Grecia e di 
Roma. Ma da che volle il pernierò 
all' Egitto, icone il mieto carattere 
de' monumenti datigli ad esamina- 
re, ed intrapreae il raffronto loro 
con tutt' i monumenti dello ateaao 
genere, ai vide a poco a poco traici- 
nato ad indagini non prevedute mi- 
nimamente. La comunicazione che 
ottenuta aveva, nel viaggio a Parigi, 
delle medaglie aleuandrine del mu- 
aeo reale, e le auiaeguenti aggiun- 
te fatte alla raccolta di Borgia, la 
quale crebbe di meglio che la metà, 
gli allargarono l'orizzonte. Non an- 
dò guari che volle aaperai dar confo 
delle analogie dell'antico Egitto dei 
Faraoni, della aua religione, de’auoi 
coitumi, coi coatumi e con la reli- 
gione mezzo-greci della capitale dei 
Totomei ; guardò agli obelischi, ai 
ateli, alle atatuc egiziane, tornò alle 
medaglie, c a’ avvide del bisogno d’ 
intendere il copto, operando di tro- 
varvi nuovi lumi. Verao la fine del 
■ 785, malgrado la aua lunga malat- 
tia, e gl' imbarazzi domestici che 
più non rilutterò dal molestarlo, 
rifatto era onninamente il testo del- 
l'opera ; mentre si finivano le tavo- 
J«, fu messo sotto il torchio altra 
tergente di miserie, soprattutto ■ 
Roma. Incomincia da tale punto a 
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disvelarsi, nelle lettere di Zoega ai 
suoi amici Del Nord, l'aspetto mol- 
lo meno ridente sotto cui «suo spi- 
rilo libero naturalmente e nudrito 
nelle abitudini dell' iudependenza, 
doveva presto o tardi fargli risgusr- 
dare il dimorar in un paese di cui 
le sole attrattive gli avevano sulle 
prime inebriato l'animo. Lo conci- 
ta la sacerdotal censuia sì attenta a 
soffocare qualunque verità per poco 
che fosse sospetta, tanto iugrgnoaa 
ad interpretare qualunque fatto, qua- 
lunque idea che varchi lo stretto cer- 
chio ch'ella aegua. n Costretto, dice, 
di tor via fino le più innocenti e- 
spressioni, quando non occorrono nel 
breviario, com' è possibile mai di 
stampare alcnoa cosa cbe veramen- 
te sia degna d'easere puhlicata, e 
aia seria ed originale in un paese 
nel quale un frate, maestro del pa- 
lazzo apoatolico, presiede con uno 
scettro di ferro all oppressione dello 
spirito umano Vero è che tal» fra- 
te formidabile è il dominicano Ma- 
macbi, del quale il laconico impri- 
matur legge»! in fine alla prefazio- 
ne in cui Zoega parla della sua pro- 
pria opera eoa una modestia quasi 
disdegnosa. Tale opera, per quanto 
l'autore tuo la vedesse mancante di 
concatenazione e d’ armonia, sicco- 
me quegli cbe rigoroso era del pari 
intorno ai merito della forma quan- 
to intorno a quello della sostanza, 
ottenne nondimeno i suffragi di tut- 
ta la colta Europa. Un'eriidizione di 
grande sagacità ed esattezza, una 
critica ad un tempo larga e leverà, 
che cerca d' abbracciar tutto senza 
voler tutto penetrare, che tutto di- 
stingue senza escluder nulla, un bi- 
sogno di resultati elevati e positivi 
in pari tempo, si appalesano quasi 
dappertutto in tale lunga rassegna 
d'una classe di medaglie non meno 
numerose che difficili da spiega- 
re, che dal triumviro Antonio si 
estende fino all' imperatore Diocle- 
ziano. Agli schiarimenti geografi- 
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ci, cronologici e storici, talvolta di 
grande importanza, »’ arroga unn 
moltitudine di osservazioni fiue e 
profonde sulle religioni egizia e gre- 
ca, tanto singolarmente amalgama- 
te nelle rappresentazioni figurato 
come nelle credenze di quell'epoca. 
Tale luminosa e primo passo nella 
scienza fu accolto a Roma con mol- 
ta distinzione, e ’l generoso Borgia, 
quando il libro fu publicato nel 
1787, rimuneri l'autore di tutto 
presentandolo le copie dell' edizio- 
ne, della quale egli sostenute aveva 
le spese. Ma il vantaggio più pre- 
zioso che Zoega ne ritrasse fu que- 
sto, di rinvenire, sia Dello vaste 
prospettive che dischiuso gli aveva 

10 stesso suo lavoro , sia nel giusto 
favore che gli meritò, un nuovo ali- 
mento alle sue ricerche e mezzi 
nuovi di estenderle e perfezionarle. 
Uomo non era da stare ligio alia 
numismatica nè ad altro rama alcu- 
no speciale dell’ antichità ; il com- 
plesso e lo spirito delle cose poteva- 
no soli appagarlo, e riprese corag- 
giosamente, e lungo tempo prima 
che terminata fosse la stampa de' 
suoi Numi aegyptiacì, l'esecuzione 
d'uo disegno veramente gigantesco, 
invaginato fino dall'epoca deH'uiti- 
mo suo soggiorno a Gottinga. Fatto 
ornai dello studio delle retigioni 
cuore dell' umanità, come tanto be- 
ne fu detto, il perno di tutti gli al- 
tri suoi studi, dalla religione dell'E- 
gitto che fatta erasi famigliare, e 
che gli parve contrassegnata del ca- 
rattere molto antico, egli preae e si 
mise ad esplorare successivamente e 
con metodo tutte le sorgenti di co- 
gnizioni, scritti o monumenti, di 
che le ricche librerie di Roma ed 

11 suolo classico di tale patria comu- 
ne de' popoli, gli davano adito di 
valersi. Prima della fine del 1788 a- 
veva traacorsi e tramutili confor- 
memente al suo scopo tutti gli au- 
tori greci e latini, dai poeti Imo ai 
padri della chiesa ed agli storici bi- 
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zantini, supplendo, con manoscritti, 
alla maocanza di buone edizioni , 
quantunque volta si avveniva io al- 
cuna grave difficoltà nei testi. Da 
essi passò alle iscrizioni , alle disser- 
tazioni degli antiquari, ai racconti 
ed alle descrizioni dei viaggiatori, 
visitando, negl' intervalli involonta- 
ri delle sue letture, i musei, le pu- 
bliche e particolari raccolte, e mo- 
numenti dei dintorni di Roma, di- 
lucidando l’archeologia col soccorso 
di tutt' i suoi ausiliari , fino la mi- 
neralogia e la chimica, e separan- 
dole dal moodo per darsi tutto a ta- 
li immensi lavori preparatorii. Ver- 
so il i)go giunto era a tale segno 
di poter unirne e distribuire 1 re- 
sultati. Metteva ordine nelle sue 
compilazioni e faceva indici per ser- 
virsene, libraria di novello genere, 
la sola che varamento possedesse, 
ma che esser doveva d’ incstimsbil 
pregio per la persona che fatta so 
l'era così propria. In mezzo a tale 
allettanti occupazioni, odi mano 

10 mano cbv progredivano i suoi 
studi e grandeggiava la sua riputa- 
zione in Roma, il suo pensiero, per 
inevitabile reazione, cominciava a 
ritorcersi con più frequenza verso 
la Danimarca, e cercava di rianno- 
dar legami col suo paese cui perdu- 
to non aveva la speranza di rivede- 
re quando che fusse, e di cui altron- 
de gli era necessario' per l'appoggio 
la mediocrità della sua fortuna pe- 
cuniaria. Se ne presentarono due oc- 
casioni ed egli le colse avidamente. 

11 priocipe reale l' incumbenzò di 
recarsi a Napoli, nel 1789, nello stes- 
so anno in cui un'altra legazione 
scientifica, non meno ntile per lui, 
quantunque Don gli provenisse dalla 
patria (1), fece che deipari dovesse 

(l) Trattava»! d’noa oeUaxiotM da’ mano- 
vrilo della Bibbia dei Settanta da aenrire par 
V-diaione che fn de alleva ne preparane il prò- 
fetsore Jtoinvea iTOafoni. Sebo—, eempetviotla 
ed amico di Zorp, che d ha laiciaie cnvieai 
ragguagli iotorno alla atta Viu, gli —una dato 
• 
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riveder Venezia. Poco dopo rice- 
vette del principe ereditario di Da- 
nimarca , prendente dell' accade- 
mia reale delle arti di cui diventa- 
to era aocio corriapondente, la com- 
miiaione di metterti con lai in re- 
golare carteggio intorno ad ogget- 
ti di arti e d’antichità ; la quale 
commistione ripetuta gli venne più 
dopo, in forma differente, rimeri- 
tandola con più larghezza del prin- 
cipe reale. Verso la medesima epoca, 
Borgia promosso finalmente alla di- 
gnità cardinalizia, proferse al suo 
protetto novelli mezzi a sperare un 
miglior avvenire. Ma se tale periodo 
di tempo sorrise alle pecnniarie fa- 
coltà di Zoega, e gli diede risalto , 
a* ebbe pare le tue amarezze. Morì 
nel 1789 nn uomo che gli era caro 
e meritevole della sua amicizia , il 
consigliere di stato Giovanni Zoega, 
auo cugino, membro stimatissimo del 
collegio delle fìbanze, e non meno 
insigne per le rare sue cognizioni ia 
botanica (1). Perdette tuo padre cir- 
ca un anno dopo, non aveva cessato 
mai, non ostante 1‘ evidente opposi- 
zione de’loro caratteri, di onorare in 
lui la guida fidata e’1 zelanto sostegno 
della sua gioventù. Volle l'esecutore 
testamentario escluderlo dall' aver 

f iarte nella successione, a motivo del- 
a sua conversione al cattolicismo , 
ed egli stesso vi aveva rinunziato an- 
ticipatamente, a cagione de' conside- 
rabili aagrifizi che resi aveva neces- 
sari la di lui educazione, ma il disin- 
teresse de’tnoi fratelli e delle tue 
sorelle non permise che la faccenda 
andasse così. In fatti Zoega, uopo 


pn aggiunto in n)e Utero, che gl'inglesi 000- 
rettilmente pagarono. 

(t) Uno fu de' prediletti discoli di Lin- 
neo, il quale in onor auo denominò Zoega una 
pisola delia ciane Syngtnesio, orda frustra n. t 
rappresentata nelle Stirpe* nova di Lheritier, L 

e sempre rara. Linneo disse parlando di 
Zoega : Quando dominai Zotga ad me vanii 
cu>n mosco , tane ego piUum detrailo ti dito ; 
Mugli ter mtus 41(0 fa, 
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aveva che dalla ani famiglia di Da- 
nimarca gli provenisse qualche alle- 
viamento alle Doie ed alle molestia 
moltiplici di cui la famiglia tua di 
Roma diventava per etto una sor- 
gente tempre più feconda. Crudeli 
malattie gl' involava uno dopo l' altro 
i numerosi tuoi figliuoli, per modo 
che di 1 1 in capo a 18 anni di ma- 
trimonio non ne conservò altri che 
aoli tre. Il peso delle cure domesti- 
che ricadeva frequente e quasi inte- 
ro tu di lui, però che sua moglie , 
apesto ammalata desta pure, gli era 
debolissimo sussidio. Non si può a 
meno d’ ammirare la forza d’ animo 
e la costanza inalterabile con la qua- 
le Zoega, distratto da tante afflizioni 
e del rammaricargli forte il passato, 
continuò nondimeno senza posa Io 
scientifico ano lavoro unendo la filo- 
logia all' archeologia, due scienze cho 
si dilucidano mutuamente, ed abbrac- 
ciando la mitologia, vasta conserva 
di tradizioni religiose, nelle sue due 
estremità, preparava ad un tempo 
un' edizione delle poesie orfiche 
e degl' inni di Proculo, dietro ai ma- 
noscritti tutti che potuto aveva esa- 
minare ne' suoi viaggi. Ancora più 
curioso di cose che di parole, scrive- 
va non solamente intorno ad Orfeo, 
ma intorno ad Omero ed Esiodo 
de’ cementi in cui toglieva prin- 
cipalmente ad indagare I' origine e 
la storia dei canti ai diversi che vi 
sono giunti sotto tali glandi nomi, 
ad alzare il velo delle poetiche fin- 
zioni e delle leggende sacerdotali o 
popolari, per {scoprirvi il senso degli 
antichi simboli e delle credenze pri- 
mitive. Munito di tali alte istruzio- 
ni, sperava di poter un giorno, col 
soccorso degli anteriori suoi studi 
sull' Egitto e sulla sua lingua , in- 
terrogare con alcun buon successo 
que' monumenti misteriosi , zeppi 
d’ imagini e caratteri ancora più 
misteriosi , che Roma presentavagli 
alio sguardo come tanti enigmi mu- 
ti di mezzo alla calca ciarliera delle 
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romane e greche antichità. In qnel 
torno di tempo e quando piò fer- 
vevano i lavori preparatorii di Zoo- 
ga , allorché pattava la vita nelle 
librerie, divisò il papa Pio VI di 
riattarne», dopo una lunga inter- 
ruzione, l’ opera de' tuoi predecesso- 
ri, facendo dirizzare que’ degli obe- 
litchi che ancor prostrati giacevano 
sul suolo di Roma. Per dare un lu- 
stro novello alla nobile tua impresa, 
tenne che foste necessario d' intor- 
niare quegli enormi monoliti, col- 
ini di ligure o d’ ieroglifici quasi u- 
gualmente oscuri, di tutt' i lumi di 
un’interpretazione storica ed erudi- 
ta. Pare cho già dalla fine dell’anno 
1787 , quando Zoega publicate ave- 
va appena le sue Medaglie egizie, 
col suffragio di tutte le dotte perso- 
ne di Roma, il pontefice avesse mes- 
so l'occhio su di lui per l'esecuzione 
di tale disegno, d' assai più arduo 
che l'erezione degli obelischi. Zoe- 
ga andato esseado a presentargli il 
suo libro, il papa l' incombenza for- 
malmente di tale nuovo lavoro, la- 
sciandogli ogni più ampia facoltà di 
compiere la raccolta de' materiali e 
di maturarne lo studio. Non tratta- 
vasi che d’indirizzare ad una meta 
più positiva indagini generali, giù 
di molto inoltrate j nessuno a quel- 
l’ epoca, non solo in Ruma ma in 
Europa, non era versato quanto il 
dotto danese nella cognizione dell’ 
Egitto antico, nè capace in pari gra- 
do di produrre importanti resultati 
intorno ad ogni punto qualunque 
che lo concernesse. Spesi vennero 
gli anni 1790 e 1791 nello studiare 
gli obelischi stessi, sulle impronte 
che a tale uopo il papa levar fece 
delle scolture che gli adornano. Fra 
tali sculture tutte significanti, gl’ ie- 
roglifici, sacri caratteri d' una natu- 
ra equivoca, tante volte cementa- 
ti e non mai spiegati, tormentaro- 
no a lungo la mente di Zoega, po- 
co inclinata a pascersi delle ipotesi 
de' suoi antecessori, e molto meno 


ZOE 3 i 3 

ancora delle fantasie del predece»- 
sor suo nell'interpretazione degli o- 
helischi, il p> K-i roller. Perciò noi 
lo scorgiamo fin dalle prime, su di 
una via molto più sincera, ed in 
possesso d’ un fatto oggidì fuori di 
dubbio, ma fin allora generalmento 
disconosciuto ; ed è che gl' ieroglifi- 
ci, lungi dall'estere caduti in disuso 
dopo la conquista dell’ Egitto fatta 
da Cambise, re di Persia, durarono 
quanto la nazione egizia ella stessa, 
nè cessarono di estere adoperati sa 
non dopo la totale distruzione del 
paganesimo. Ma quando uopo fu d* 
incominciare, nel 1791, la stampa 
del volume in foglio che la papale 
magnificenza ricerco aveva sugli o- 
belischi, Zoega determinato aveva, 
iu ciò che ritguarda gli obelischi, 
di limitarti ad alcune generalità sul- 
la natura e la meccanica di essi sen- 
za tentare di penetrar più adden- 
tro. Pure quel bisogno di grandi e 
compiute cose cui sentiva sempre 
non doveva andare non soddisfo. 
Un’immensa compilazione critica 
sull’origine, lo scopo e la storia de* 
monumenti detti obelischi , o di 
que' che ad essi si accostano per un 
punto qualunque , destinata fu a 
diventar base indispensabile di tut- 
te le ulteriori ricercho relative all’ 
archeologia egiziana. Io pari tempo 
esalti e fedeli intagli di que’ de’ pre- 
fati monumenti che Pio VI latti avea 
dirizzare o disseppellire, presentar 
dovettero a tali investigazioni un 
campo libero quanto sicuro, e servir 
per modello alle rappresentazioni di 
tale genere comunemente sì im- 
perfette. Costretto a stampare di 
mano in mano che a dettar prose- 
guiva l'opera sua , e spesso di at- 
tendere a suoi lavori distratto da af- 
flizioni domestiche ognor ricorren- 
ti , Zoega a più riprese videsi da 
malattia preciso tale laborioso cor- 
so, di cninon vide il termine prima 
delt'aniio '796. Esclama in una del- 
la lue lettere di tale epoca con prò- 
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forni» triste*»» e col presentimento 
fune della catti*» fortnoa dal libro 
che gli area» coatato tante veglie, 
io multo a .tanta afflizioni: » Pri- 
ma che Tanno abbia line, calcola di 
publicare finalmente queato libro 
in foglio di ^OO fàcce ; lo conaidero 
come il mio cenotafio, o apero cbe 
non ne verrà letto ae non la sola 
iscrizione Arerari alcun che di 

profetico io quaate ultime parole, 
almeno 1 quanto all' eaito dell' opera j 
però cbe la publicaaione no diven- 
ne a luogo problematica per gli e- 
venti, che non tardarono a piomba- 
re aopra {toma. Non degli ultimi 
principi d'Europa era «tato il papa 
nel chiarirai contrario alta rivolu- 
zione francete del 1"} 89, laonde que- 
tla, vinto cbe ebbe il Piemonte, e 
vinti tre eterniti auatriaci nell’ Al- 
ta-Italia e meato terrore in tutt'i 
auoi nemici, cotto la guida di Buo- 
na parte, preaentavaci ad impor sa- 
grifisi alla S. Sede, da’ quali il più 
doloroso fu la perdita di un nume- 
ro grande di capo-lavori dell'arte e 
di manoacritti antichi, gloria della 
moderna Roma. Zoega afflitto fu 
grandemente da tale «omino dita- 
atro. Diaguatato per un iataote dal* 
T archeologia claaaica , cui cestaio 
non aveva di coltivare anche duran- 
te il lavoro tuo intorno agli obeli- 
achi, aiccome n’ è prova una Disser- 
tinone su Ticlie e Nemtsi, compo- 
sta nel 1 794 pel conte di Muoatcr, 
ripigliò lo studio della lingua copta, 
e »' immerse nella lettura de’ mano- 
scritti egisi del museo Borgia. (Joa 
novella crisi politica sopravvenne a 
trarnelo, Del punto cbe la fama tua 
creaceDte nel di lui paese, e T assi- 
stenza de’ potenti protettori cbe vi 
ai era fatti per ventura connetto lo 
avevano nuovamente alla Danimar- 
ca mediante incumbenze diplomati- 
che, delle quali il solo titolo ai foco 
aspettare. Dalla fondazione della re- 
publica Cisalpina in poi, T Italia ed 
anche lo Stato romana erano trara- 
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gliati dello spirito democratico. La 
morte del giovane Dqphot, ucciso 
in una sommossa dalle truppe del 
papa a canto alTambaaciadore fran- 
cete Giuseppe Buontparte, condot- 
to l’esercito fi ancete d’Italia toltole 
mura di Roma, Deprimi giorni dal 
1798. Zoega, spaventato, volle dap- 
prima fuggire, temendo un assedio 
e la fame; rimata però, fidando nella 
stretta neutralità in cui orasi tenu- 
to tempre serto i due partiti, io 
mancanza di quel titolo da parte di 
S. flf. danese, che giunto non era- 
li per anche. Poco dopo avvenuta 
ingresso de’ Francesi, non teppe 
resistere ad un’esaltazione in allora 
contagiosa, e salutò con queste bel- 
le parole : ifarSfm diti i’Xtv* 

itflou (diarn di piglio alla coppa 
di Giove liberatore), ciò ohe per sa 
istante esser credente la-*s»urretio- 
ne della repuhlica romana. La ma- 
gia dei nomi e delle antiche ricor- 
danze, la pompa tutta popolare del- 
l'inaugurazione dei couseli, dei se- 
natori, dei tribuni, Taffrancamenta 
dell* intelletto mediante la libertà 
della stampa, ed il grado che il sa- 
pere era presso ad ottenere nella con- 
formazione della nuova repnblica, 
tali cote parlar dovevano con tanta 
forza all'imagi nazione di Zoega, cbe 
stupore non è di vederlo, malgrado 
l’abituale sua circospezione, sedotto 
da principio dallo spettacolo della 
rivoluzione. Scrisse al cardinale Bor- 
gia, lamentando la necessità che fat- 
to l’avova allontanarsi da Roma co- 
gli altri cardinali, o studiando di 
mitigare l’asprezza della condizione 
delTiilnztre vecchio, vittima d' una 
devozione senza fanatismo al carat- 
tere di che era insignito ; » Da lun- 
ghi anni note le sono le mie opinio- 
ni, e sa cbe i voti miei furono sem- 
pre per la libertà, siccome io cre- 
do eh' ella «'abbia quelli di quan- 
ti sono in abituai commercio con 
la clanica antichità “ . Creata che 
fu T Istituto nazionale romano, col- 
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(noto ftDM eoo Visconti e Maci- 
ni nella lesione di atoria o d' an- 
tichità, e dovette soltanto al superio- 
re suo inerito, degnamente pressato 
dal commissario francese Daunou, di 
essere il solo oltramontano ammesso 
in quel dotto corpo. Quasi nel mede- 
simo tempo la società reale delle 
scienze di Danimarca tcDnead ono- 
re d’ iscriverlo nel numero de’ suoi 
membri. Mentre il scianto suo ami- 
co M iio ter, oggigiorno ancora dotto 
e rispettabile vescovo di Seeland , 
interno era a tradurre, per sottopor- 
la all' accademia danese, uoa Disser- 
ti sio De italiana sui geni che marti- 
ri zzano Psiche , cui la sorella sna, la 
dama Brun, ricevuta aveva da Zoega 
in memoria dell' amicicia loro e del 
di lei soggiorno a Bora», l' autore 
legger - in persona all'Istituto roma- 
no uno «ciitto da lui composto di fre- 
sco sulla religione degli antichi Per- 
ticai, ed in particolare sul culto del 
Dio Mitra. Ma le dotte ane veglie e 
le repubticane tue illusioni, le quali 
pur esse non erano se non una forma 
del tuo selo per la «densa , crudel- 
mente turbate furono dall' alternare 
di vittorie e di rovesci che i Francesi 
costrinse a lasciar ebe Roma fosse 
saccheggiata dai Napoletani verso la 
fine del 1798, ve li raddutte alcuni 
giorni dopo scorti dall’audace valore 
di Chainpionoet, t fece que’ paesi 
il teatro della guerra dorante multa 
parte dell'anno seguente. Lo studio 
del copto fu nuovamente rifugio a 
Zoega contro gl'infortuni de’tempi, 
ma non gl’ impedì di comporre uu 
nuovo acritto sul Dio primogenito 
degli Orfici. Ne leste ansi all’ Istitu- 
to un terso composto fino dal 1790, 
e ebe ottenne tutt' i suffragi, ed era 
la tpiegaaione d'un basto-rilievo che 
rappresenta Licurgo, re di Tracia , 
in mano alle Baccanti. Ma l’ eserci- 
to napoletano impadronito essendosi 
di Rama verso la fioe del 1799, parve 
che Zoega cessaste per tempre i so- 
gni di libertà, e pentissi, egli dice. 
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di esserti per no istante accostato «I 
vulcano popolare. Certo i ebe, aven- 
do numerosa famiglia, danneggiato 
fu mollo dalle conseguane» d' una 
rivoluzione per «è stessa insensata., 
e che tratte crasi dietro la care- 
stia ed i mali tutti inseparabili dell’ 
anarchia. Per fortuna il soccorsevi! 
gli a mici suoi di Copenaghen , ed il 
cardinale Borgia torni a Roma col 
nuova pape Pio VIL Divenne 
quindi possibile, malgrado ebe oe- 
gligeotati fossero molto gli studi 
dell’ antichità, la publicasiona della 
grand'opera sugli Obelischi, sepolta 
da quattro anni in totale oblio. Il 
generoso prelato, che durante il suo 
esilio, fatto aveva di tale libro la fa- 
vorita sna lettura, ottenne denero per 
terminare i rami, o l'opera asci al- 
la luce prima che finisse Tanno 1 800. 
Ma Zoega, fedele alla memoria del 
pontefice che incaci calo ne T eveva 
con ai distinta benevolenza, volle che 
zul frontispizio vi fotte la data del 
1797, e ricusi di cambiare la dedica 
preferendo, scriveva, di dedicare il 
suo libro ai morti che ai vivi. Il 19 
di ottobre, introdotto dal cardinale 
Borgia, ne presenta una copia a Pio 
VII, e di mille che ne furono tirate, 
ne ricevette cento. Zoega tale t'ebbe 
lieve guiderdoni ad un lavoro , in 
ebe spati gli anni più belli della tua 
vita, e che, così a lungo tenendolo 
sopra argomenti che a quell' epoca 
neppur un alto ingegno poteva ren- 
der feoondi, sviato T aveva da un a- 
ringo in cui, con meno fatica, ti sa- 
rebbe assai più sicuramente illustra- 
to. Il tuo libro De usu et origine 
Obeliscorum , malgrado la confessa- 
ta sterilità de' suoi sforzi per la spie- 
gazione di que' monumenti in essi 
stesti, sussisterà nondimeno siccome 
T opera più grande che abbia pro- 
dotto, sulla fine dell’ ultimo secolo, 
la scienza dell’ antichità, illumina- 
ta e, uopo è dirlo , travista alcuna 
volta dallo spirito filosofico. Se i 
resultali riformali nc furono in al- 
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cuoi ponti ed oltrepassati quasi tutti 
da i 5 aooi io poi, io ciò che special- 
mente cuocerne 1' egiziana archeolo- 
gia, conservato hanno deaai un' alta 
importanza e per la storia generale 
deli' nmanità e del primo suo svilup- 
parti, il che fn il pensiero dominan- 
te degli studi dell'autore. Imaginato 
e lavorato con uno spirito veramente 
egizio nella maestà del disegno, nel- 
la profondità ed ampiezza delle basi, 
nell’ armonica grandezza con cui ti 
sviluppa, nella paziente perfezione 
dei particolari, e oella severa sem- 
plicità dello stile, tale libro, che, de- 
gno fu precursore de’ lavori del se- 
colo nostro, apparisce quasi misterio- 
so monumento, ma gravido di spe- 
ranze sul limite delle due età. Verso 
la fine dell’ auoo 1800, giunto esten- 
do Zoega al 45 ° anno, ancor giovane 
di età, ma vecchio per infermità e 
lavori, stanco dai disastri di Roma, 
dei quali la ripercussione rendeva la 
situazione sua sempre più ardua, nè 
reggendo avvenire ninno per sé e 
pe' suoi figli sulla terra di essa, che 
pareva essergli ridivenuta straniera, 
ricominciò egli a volgere verso la pa- 
tria sguardi avidi di riposo. 11 solo 
mutar clima, sommamente avendo 
ornai debole la salute, pareva ch'esi- 
tar il facesse sul silo ritorno, calda- 
mente chiesto e di lunga mano 
preparato dagli amici suoi di Cope- 
naghen. Determinò o credette di 
determinare, e ne’ primi giorni del 
i8oz fu richiamato formalmente dal 
re di Danimarca, con la qualità di 
professore nell’ università di Kiel, e 
eoo vantaggi sufficienti, tanto per sé 
che per la tua famiglia. Allora quan- 
do convenne pensar da vero a partirsi 
da qnella Roma a cui il legava un’ a- 
bituazione di venti anni, ti affaccia- 
rono I' uno sull' altro tutti gli osta- 
coli. Chiese dilazione sopra dilazio- 
ne per Borgia che non poteva con- 
sentire a separarsi di subito da lui, 
p er sua moglie che ricusava di »e- 
guirlu oltre lo Alpi, per finire sape- 


ZOE 

il catalogo dei manoacritti copti del 
Museo di Vclletri, del quale impe- 
gnato erosi di farti pubticatore pri- 
ma della sua partenza. Tutto conce- 
duto gli fu dalla benivoglieDza del 
suo governo, e per intervento del 
barone diSchubart, inviato della 
corte di Danimarca a Napoli. Alla 
fine evidente cosa divenne verso il 
1804, che Zoega tormentato dal bi- 
sogno di assicurarsi un avvenire per 
tè stesso e per la tua famiglia, e de- 
sideroso soprattutto di trarsi dall’ e- 
quivoca posizione in cui il metteva- 
no le iucumbenze di agente conso- 
lare cui ditimpeguava senza titolo 
come senza genio , illuso aveva sò 
■tesso sulla possibilità di rompere i 
suoi legami con Roma , e di tra- 
piantarsi nel Nord. La Driade, per 
valerci delle sue espressioni , era 
troppo adereote all’ albero con cui 
era cresciuta. V era da temer molto 
che a Copenaghen non si ammettes- 
sero di leggeri le ragioni che render 
potevano necessario te non giusti- 
ficare un tale esito di tante calde in- 
chieste dall* una parte e di tante 
graziose concessioni dall’ altra. Tale 
dilicata trattativa affidata essa pure 
all’amicizia del ministro Schubart 
fu condotta con Unto zelo ed abilità 
che il buon successo snperò qualun- 
que speranza. Gli stetti vantaggi 
pecuniari preparati per Zoega a 
Eie), assicurati gli furono a Roma 
con titolo di professore, senza pre- 
giudizio per quello di agente di S. 
M. D.,per soprappiù di ventura sba- 
razzato dalle molestie del cautelato. 
La sola restrizione messa a tale be- 
nefizio, e che le circostanze per ve- 
ro resero in progresso non poco in- 
comoda, era questa, che i 900 scudi 
di Danimarca a cui montava la pen- 
sione regia sarebbero pagati in carta 
monetata. Zoega non fu perciò men 
lieto della ricovrata indipendenza, e 
non inteso più che a dare al dotto 
mondo novelle prove della sua at- 
tività, alla patria tua che valutar 
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va 1' onore che le derivava dai di 
Ini lavori, contrassegni di gratitu- 
dine. Attese più che mai alle ri- 
cerche ed alle compere delle me* 
'doglie deatinate ad accrescere il 
museo reale, commissione di cui si 
era incaricato lino dal 1801. Per di 
lui cura due preziose raccolte, senza 
tener conto delle compere parziali, 
giunsero una dopo l'altra a Copena- 
ghen, con diverse notizie di cui de- 
ve essersi giovato l' autore del cata- 
logo publicato nel 1816 (s). Ma il 
ripigliar cosi la numismatica, quasi 
intralasciata da Zoega dopo la prima 
sua opera, nun era per Ini che una 
ricreazione da lavori più faticosi, o 
di più importanza. Ma noi vedemmo 
che la stessa opera condotto I' aveva 
a studiare la lingua antica egizia 
quale si trova alterata e corrotta nel- 
le pergamene copte, di cui nel Museo 
Borgia v* aveva una considerevole 
moltitudine. Tolse a dar ordino a 
tale caos composto di una moltitudi- 
ne di frammenti biblici , de' padri 
cd altre cose, ne stese laboriosamen- 
te il catalogo, De fece numerosi sun- 
ti con traduzioni per tutto ciò che 
gli pareva estero di rilievo per la 
geografia, la storia e la lingua, indi 
pregatone dal cardinale, incominciò 
nel 1781, 0 prosegui quasi incessan- 
temente fino al i 8 o 5 la stampa di 
una grande opera in foglio con tag- 
gi paleografici. Nessun' altra pubti- 
cazione non doveva essere di pari 
giovamento per la cognizione anco- 
ra molto incompiuta della lingua 
copta; ma pareva che una maniera 
di fatalità soffocar volesse nel loro 
termine tutte le produzioni di Zoe- 
ga. Non rimaneva più da stamperò 
che un breve numero di fogli, quan- 
do giunse a Roma novella estere 
morto il cardinale Borgia, il quale 


(«) Catalogni nun. ori. gr. tl lai. Ma- 
soci regie Dania*. Ditposaii , descriptlt et ae~ 
ncit tab. iti, Chr. Ramus, 3 volumi in {.le 
grande. 
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accompagnato aveva il papa in Fran- 
cia nel viaggio che vi fece verso la 
fine del 1804, e •< estinte a Lione , 
niuna disposizione fatta avendo nò 
a prò del suo amico, nè per l'opera 
di cui l' aveva incaricato. Nessuno 
dubitava del rimanente che il pre- 
lato avuto non svesto intensione , 
come più volte dichiarato aveva, di 
fargli dono dell’ intera edizione del 
•un Cata logus codicum Copiar un 
Musati Borgiani, siccome fatto ave- 
va nltravolta di quella della medaglie 
imperiali d’ Egitto. Gli eredi tuoi 
e la Propaganda, presso cui erano le 
copie, giudicarono di far diversa- 
mente, ed avvolsero Zoega in una 
lite di cui egli non vide la bue, ma 
che ebbe termine favorevole ai suoi 
figliuoli. L'edizione. consegnata lo- 
ro venne poco dopo la di lui mor- 
te, ma non essendoti rinvenuto li- 
braio che te ne assumeste lo spac- 
cio, ella restò comciVepolta in Roma. 
Quanto all’autore, egli ti provò a 
racconsolarsi di tale novello infor- 
tunio letterario riprendendo per la 
terza volta , con 1' abituale sua per- 
severanza, un lavoro non meno va- 
sto dei precedenti, e di cni i ma- 
teriali gli crescevano tatto giorno 
tott’ occhio . Trattavssi della To- 
pografia di Roma, opera d’un'uti- 
lità generalmente conosciuta, che 
senza dubbioottenutoavrebbegran- 
de lode, e soltanto avrebbe potuto 
crescere riputazione al celebre anti- 
quario, te gli fotte stato dato di ter- 
minarla; ma dispiaceri di famiglia, 
e furono desti gli ultimi, sopravven- 
nero aJ assalirlo nuovamente. Nel 
corso di pochi mesi perdette la se- 
conda delle sue figlie cui amava te- 
neramente, e sua moglie, sorgente 
ad un tempo, siccome egli stesso si 
esprime, d’ una felicità passeggera 
e di quella lunga serie di faticosi la- 
vori, che gli conseguirono presso 
ai dotti una rinomanza comperata 
a caro prezzo. In quel torno di tem- 
po , cioè nel principia dell' anno 
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1807, una dii tracio ne meno doloro* 
n lo traile ad un tempo ali’otsettione 
delle (ritti rimembrante ed alla 
continuazione della tua Topografia 
di Roma. Aitai prima di arer ideata 
tale opera, ed anche prima che ia- 
trapreio areale il libro degli obeli* 
echi, quando attenderà unicamente 
•gl’ immenii tuoi itudi da’ teiti e 
de'monamenti figurati deU'anticbi- 
tè «lattica , arera imaginato di rac- 
còrrò in un catalogo critico e com- 
piato gl' ionumereroii balio-rilievi 
ai di Roma che de’anoi dintorni, di 
deicriverli con iole rei», di ipiegarli 
e di fama incidere i più importanti 
e publicarli. Dubitar non puosti 
che, te le circostante l’aremero faro- 
rito, tale raccolta divenuta aarebba 
fra le mani di Zoega , come le me- 
daglie fra quello di ticket, una vera 
dottrina de' batto-rilieri antichi ; e 
quale più ricca mette dato non avrete 
be tate claiae di monumenti ad un 
intelletto atiai più ricco etto pure, 
senz'essere meno «tatto ! Ma Zoega 
ditperara di rodar eteguito mai il 
•no divisameoto in tale proposito, 
quando Piraneti , reduce a Roma , 
gli proferte mezao di effettuarlo, al- 
meno in parte. Preteroambidue ato- 
cio loro il valente incisore a tratti Pi- 
roli, ed il celo degl'interenati com- 
misurandoli dapprima ali' esito del 
lavoro, il primo volume in ^^o gran- 
de d e Bassi-rilievi antichi diRoma, 
publicata a quaderni, finito fu Del 
mese di maggio 1808. Ma furri mi- 
naccia che il secondo andar dovette 
per le lunghe in coniaguenat degli 
eventi politici che incepparono le 
anociaciooi in tutto il Nord. Po- 
co dopo Piraneti, facile a scorag- 
giarli, risolvette di terminare l'im- 
presa con tale volume, cui Zoega 
per conto tuo non doveva nemmeno 
cenderre a fine. Dei 19 quaderni 
dei quali seno composti i due volumi 
che trattano dfll Pallaio e della Villa 
Albani toltantO , forte appena potè 
égli finire il Ulto del tetto, a tale 
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che, delle <l 5 tavole, le ultime ven- 
nero in luce tenta spiegazione dopo 
la ma morte nel 1809. Tale opera 
quantunque sia rimasta imperfetta , 
e quantunque l'autore, limitato da 
viste non proprie, non hbbia potuto 
nell' eseguirla attenerli al disegno 
rigorosamente scientifico che aveva 
(maginato, è non per tanto, agli ge- 
chi dei conoscitori, un capo-lavoro 
di archeologica interpretazione, fi- 
nendo i resultati della critica più 
severa e ooateiensiosa al sentimento 
più giusto, al più sicuro tatto, ti fa 
dittiugaere specialmente per un 
ampiezza di cognizioni , una pro- 
fondità di riflessioni, una larghezza 
di vedute, che, esauriti i particolari, 
ci trasporta nel pernierò deli* arti- 
sta, della tua scuola e del tuo tem- 
po, assistere ti fanno in alcuna guisa 
alla crcaaione del tuo laroro , e uo 
rivela coti il vero tuo spirito. Non 
vi ti trova nè il tento vivo e delicato 
di alcuni Italiani, nè l’ispirazione 
ancora più poetica che erudita di 
Winekelraann, nè l’arte delle com- 
binazioni e da’ rnppressamenti se- 
condata da una poteote memoria , 
come in Visconti; nè l’altezza delle 
taorie congiunta alla scienza de’rae- 
todi tecnici, la divinazione , diciatn 
così , calcolata di nn Quatremère : 
v'è alcuna cosa di meno ed, altresì al- 
cuna cosa di più; v’è il concepimen- 
to dell’ ingegno antico , particolar- 
mente del greco ingegno, non tanto 
nell’ espressione sua esterna e popo- 
lare quaato nella sua idea e nella 
tua etteosa intima ; e tale è la ca- 
ratteristica fattesaa non solo del li- 
bro sui batti-rilievi, ma di tutti gli 
altri scritti di Zoega. Improntata ella 
è evidentissima nelle tue Disserta- 
zioni staccate, che da noi furono 
mentovate, ciascuna nella tua epoca, 
e furono mette insieme, net 18 r], 
con diverti frammenti archeologici, 
mitologici, storici, voltate in tede- 
sco, e corredate di otservaaioni da 
Welcker (1 voi. in 8,vo con fi lav.). 
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Tele dotto già traduttore dei Baili 
rilievi, e che ce do ha fatto conosca- 
re ri bene l’autore, publicando due 
anni piti tardi, e parimente in tede- 
eco, a uà scelta delle aue lettere, coti 
direni documenti più o meno pre- 
sbiti tulU tua vita, ed un giudizio 
delle tue opere, trovò nelle fogge 
dell’ intelletto, nelle abitudini e fi- 
no nel confermare di Zoega, quella 
ateiia fragrane» d' antichità che di 
lui làcera come un tario della Grecia 
trapiantatola messo alla civiltà mo- 
derna. Una profonda pace regnò 
tempre nel fondo della tua anima , 
malgrado tutte le agitazioDi eaterne 
che tanto tpelto sopravvenivano a 
turbarne la superficie, e che dettati 
in lui avendo frequenti effondimen- 
ti di malinconia, ed i compianti, or» 
amari ed ora ironici di cui ridonda- 
no le tue lettere , far potrebbero di 
leggeri concepire un'idea falsa del 
vero tuo carattere. Tale placida dia- 
potiziooe dell'animo ed al tutto filo- 
sofica (però che, osservatore diligen- 
te delle forme religiose stabilite, gli 
proveniva dai suo secolo una forte 
tendenza allo scetticismo in materia 
di fede ) gli mantenne la libertà di 
mente, si necessaria a tanti lavori, e 
non permise che if tuo pensameoto 
rimpiccolisse mai frameszo ai mille 
particolari cui la necessità di prove- 
dere ai bitogoi della tua famiglia il 
costringeva a scendere senza posa. 
Del rimanente la semplicità de'tuoi 
costami, de'suoi gusti, di tutto il vi- 
ver tuo abituale ; un'irremovibile co- 
stanza nelle sue massime di econo- 
mia e di virtù pratica; una benevo- 
leuza inesauribile per le persooe , 
con una severità satirica talvolta per 
le cole; una lieve tinta d' ironia di 
che era asperso il tuo conversare ; 
modi ingeoui e popolari come que' 
degli antichi e de’meridionali gene- 
ralmente; un bisogno, un’arte di 
comunicare le aue ideo e di farle 
fruttare nelle menti dagli altri, tale 
complesso di cote, al dire di più te* 
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stimoli, gli dava alcuna cosa di ve- 
ramente socratico. S’arroge che lo 
spirito d'indagine e di dubbio cou- 
giungevasi in lui ad un entusiasmo 
dicinm coli di riflessione, la sagacità 
della critica alla freschezza dèll'isod- 
ginaziooe,i! vigore del ragionamen- 
to alla poesia dell'espressione e dello 
stile. Notabilissimo uomo sarebbe 
stato pur tempie come pensatore 6 
come scrittore; soprattutto ove di ciò 
si giudichi dalle sue lettere , anche 
Se stato non fosse uno de' più valenti 
b forte il più dòtto , il più filologo 
degli archeologi, 6* ebbe grande S- 
Scendente in Roma, non fra gli ere- 
diti e gli antiquari soltanto, ai quali 
profondeva i consigli e molti educò 
con le sue lezioni, mS fra gli osserva- 
tori pur anche, gli attriti, qne’ prin- 
cipalmente della sua nazione , cui 
dirigevi, istruiva ,, scaldava con la 
purezza dsl suò gustò , eoa le pro- 
fonde sue cognizioni e col suo auto- 
re appassionato dell’ antico. Aker- * 
biad , Fernow ed il celebre Thor- 
vraldsen gli furono pressoché in pari 
grado debitori d’ istruzione. Fa me- 
raviglia che Zoegs, fatti avendo sta- 
di storici sì ampi, dotato di sì sva- 
riata erudizione e che fatta 'erati 
saldamente cosa propria mediante 
la riflessione , di una perspicacia 
di vedere filosofica e d' un* ispira- 
zione di pensamento, con coi l' c- 
rudizione dominava e vivificava ad 
un tempo, lasciato non abbia nes- 
suna grande opera in cui posto ful- 
ve il complesso delle tue viste sullo 
svilupparsi dell'umanità negli anti- 
chi tempi. La fatalità ebe non ri- 
stette dal perseguitarlo, ed il gittò 
in una seria di lavori rade volte di 
sua scelta, e quasi sempre d'un'ec- 
cessiva specialità ; che la vita gl' in- 
selvò di ostacoli d’ogni geoere ; che 
in lui ravvalorando per sì tristi spe- 
rieuse la propensione natia alio set- 
ticismo, aver gli fece sovente pietà, 
per non dire disdegno, delle scien- 
za e del vivere da scienziato, l' ss- 
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sulve via qualunque taccia in tale 
proposito. Inoltro se potato avesse 
condurre più preaao al suo termine 
l' opera sui bassi-rilievi, collocati vi 
avrebbe certo i resultati delle lun- 
ghe sue lucubrazioui su quel mera- 
viglioso concatenamento, con cui la 
religione, la poesia, l'arte, i costumi 
e tutta la'storia degli antichi rive- 
lati si erano per tempo al suo intel- 
letto. La salute sua debolissima veni- 
re caduta era in uno stato deplora- 
ile sulla fine dal i8o8.6tava meglio 
ne’primi giorni dell’anno susseguen- 
te; e ricominciate aveva delle piace- 
voli passeggiate con l'amica sua, la 
dama Brun,la quale dedicò dei versi 
toccanti alla sua memoria, allorché 
tristi novelle delle crescenti angu- 
stie della lor patria gli librarono un 
colpo terribile. Caddo seriamente 
ammalato il primo di febbraio. Gli 
rimase a luogo libera la testa, non 
ostante reiterati accessi d una febbre 
* nervosa, che gli cagionava spasimi 
violenti; non volle nè medico nè 
confessore romani. A poco a poco 
ai dolori sottentrò un mortale spos- 
samento; e Zoega, senza perdere af- 
fatto la conoscenza fino all' ultimo 
sospiro, s’ addormentò nel riposo 
delle anime nobili il io fehbraio 
■ 8or). Il suo volto, rattrattodalla cri- 
si estrema, si allentò poco dopo a 
quell' espressione di benevola placi- 
dezza che gli era propria. Modella- 
to fu subito, e disegnato dal model- 
lo di perfetta somiglianza da Thor- 
waldseo, il quale ba fatto rivivere 
in tale bellissimo ritratto del suo 
amico quello sguardo penetrante , 
imagine del suo iogeguo che la 
sola morte aveva potuto spegnere. 
La mortale sua spoglia seppellita 
venne cimdicevol pompa nella chie- 
sa di saot' Andrea delle Fratte, non 
lunge dalla sua casa, nella strada Gre- 
goriana , da cui uscito non era dal 
1784 in poi, ed in cui gustate ave- 
va negli ultimi anni della sua vita 
le delizie della società tanto gentile 
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qnanto dotta del ministro prussiano 
Guglielmo de Humboldt, [t barone 
di Schubart e la dama (irti a rico- 
vrarono i suoi tre figliuoli con ge- 
nerosa sollecitudine, e^iiù tardi il 
governo danese, in guiderdone dei 
meriti del padre e del lustro pro- 
venuto alla patria sua dai di Ini la- 
vori, continuò ad essi la pensione 
che assegnata aveva a lui qnand'era 
vivo. Zoega, diffidando com'era usa- 
to di fare della fortana ebe tanto 
1’ aveva maltrattato spesso, era lun- 
go dal prevedere tutto ciò che il 
suo paese fatto avrebbe nn giorno 
per gli eredi del suo nome. Senza 
dubbio a tale disposizione dell'ani- 
mo, al sentimento alquanto esagera- 
to dell' incertezza ed instabilità che 
fuvvi quasi sempre nella sua condi- 
zione, attribuir vuoisi la non aspet- 
tata scoperta d’ una ragguardevol 
somma in oro, riposta con le sue car- 
te nel suo scrittoio, e cui riguarda- 
va siccome ioviolabil peculio de'suoi 
figliuoli. Zoega era socio della più 
parte delle società dotte dell’Italia e 
del Nord, e membro di quelle di 
Gottinga, di Berlino e di Monaco, 
Era stato fatto da poco cavaliere del- 
l'ordine di Danebrog ; ma la noti- 
zia non ne giunse a Roma se non 
otto giorni dopo la sua morte. I suoi 
«manoscritti portati furono, nel 1811, 
a Copenaghen dal barone di Schu- 
bart, e messi in serbo nella librerìa 
del re, ove sono probabilmente tut- 
tavia nello stesso ordine in cui di- 
stribuiti gli aveva un altro de'suoi 
concittadini, il dottore Koes, rapito 
poi dalla morte nel fiore dell'età. Ve 
ne ha un particolarizcato raggua- 
glio in fine al secondo tomo della 
raccolta in tedesco già da noi men- 
tovata, ed è intitolato: fila di Zoe- 
ga, per Welcker (•» voi. in 8.vo) ; 1' 
altra raccolta del medesimo editore, 
del pari menzionato più sopra, con- 
tiene i brani o frammenti che par- 
vero più degni di essere puliticeli, 
fra altri 1' orditura di non poca e- 


Digìtized by Google 



ZOE 

•tensione di lezioni sulla mitologia 
greca, piena di vedute critiche, «d 
alcune pagine sopra Omero, in cui 
vederi comc*Z««g* •»«*•> fino dal 
17B8, e verisiroilmente multo pri- 
ma, delle idee «ull’origioe dei poor 
mi omerici che molto li iccoitarano 

• quelle di Wolfio. 

G— W— T. 

ZOELLNIÌR (Giovanni Feoe- 
Mco), primo miniatro della chiesa 
di san Nicoli, ispettore della dioce- 
si protestante di Berlino, prefetto 
del ginnasio di tale citta, ec., nac- 
que il al aprile »-j 53 a Neudmanu 
nella Nuora Marca, e mori a Franc- 
fort sull'Oder il sa seti. 1804, Del- 
le sue numero#* opere citeremo: I. 
Libro di lettura pei diversi stali 
(in ted ), Berlino, 178» 31790,9 
voLin 8.yo, spessissimo ristampato; 
Il Storia delC Europa moderna, 
dal quinto segolo sino al decimot- 
tavo, esposta in una serie di lette- 
re scritte da un padre a suo figlio 
(in ted.), iri, 1785 a 1793, 1* vpl. 
' in 8.vo; III Ragionamenti sul glo- 
bo e suoi abitanti (in ted ) , » 3 8 4 
a 1791 ; IV Sulla filosofia specu- 
lativa (in ted.), iri, 17891 »« 8.vo; 
V Lettere intorno alla Slesia, Cra- 
covia, Jf'ieliczka e la contea di 
Glatz, scritte in un viaggio fatto 
nel 1791 (in ted.), Berlino, 1791 9 
I7g3, a voi in 8. vo, con intagli; VI 
Piaggio in fiomerania, nell’isola 
di Riigen ed in una parte del duca- 
to di Mecklenburgu (in ted.), ivi, 

• 797, in 8.ro,con intagli; Vll/n- 
suffic tenta di certe prove che si 
vorrebbero addurre per dimostra- 
re C asserita antichità del nostro 
globo (in ted.), Berlino, 1787 ; Vili 
Sult avvenimento spaventevole ac- 
caduto in Pruneti 1, il 1 1 gennaio 
1793 (in ted.), Berlino, 1793; IX 
Sul perfezionamento della Lingua 
tedesca, discorso letto all'accademia 
delje scienze di Berlino, ed inseri- 
to nelle Memorie di essa; X Sulla 
'feddicen, ivi ; XI Descrizione ai 

*ò. 
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un viaggio fatto nel 1 -jg 3 , alt iso- 
la di Helgoland , inserita negli Ar- 
chivi del tempo, di Berlino. Zoell- i 
ner diede in luce parecchi Sermo- 
ni, de’qusli la raccolta fu stampata 
dopo la sua morte. Concorse alla 
traduzione in tedesco delle Opere 
del grande Federico. 

G T. 

ZOEMEREN (Enrico di), dotto 
teologo del secolo decimaquinto , 
nacque, Terso il 1410, in una pic- 
cola città del lì rollante, d’onde pre- 
se il nome, secondo l'uso dei detti 
di quell'epoca. Finiti ch’ebbe gli 
studi ueUiinirersità di Parigi, ri 
ottenne il grado di dottore io tool» - 
già. Il cardinale Bessarione legato- 
delia Santa Sede a Vienna (i 458 - 
60), lo chiamò presso di sè, c l'in- 
caricò d> compendiare 1’ opera di 
Occarp contro gli eretici. Nel t'Jfio, 
Zocmercn ottenne una cattedra 'di 
teologia a Lovanio; e divenne in 
seguito canonico di San Giovanni 
di Bois-le-Duc e decano della catte- 
drale di Anversa. In una disputa te- 
nuta con uno dc'suoi colleghi (Pie- 
tro de Rivo, professore di filosofia), 
l’università di Lovanio decise con- 
tro Zoeioeren, e lo dichiarò sospet- 
to di eresia. Appellò di tale senten- 
za a Roma, dove si recò, e ti giu- 
stificò pienamente. Ritornato appe- 
na a Lovanio, cadde malato, e mori 
il 14 agosto 147 a- Le sue opere to- 
no: I. Epitome prin\ac partis dialo- 
gi tìi il, Qccam quae intitulotur de 
haeretieis, Lovanio, Giovanni di 
Westfàlia, 1481, in foglio picc ; II 
Episiolarum lìber, ivi , 1 48 1 , in 
foglio piccolo. Quest'ultimo volume 
è ancur più rara del precedente. 
Nessun bibliografo ne da la descri- 
zione; e Lamie net anch' esso ne 
parla soltanto dietro Virier, nella 
sua Storia dei primi stabilimenti 
di stamperia nel Belgio ( anno 
1481). Si cita ancora di Zoemereu 
una Lettera sulla presa di Costan- 
tinopoli f'itlQ dai Tu: chi i ma par* 

SI 
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clic sia rimasta inedita. Vedi Fusti 
a rintani ci Lovaniens. di Valeri* 
André, p. 84 - 

W-s. 

ZOES, in latjno Zorstvs (Enri- 
co), celebre giureconsulto, nacque 
nel 1 5*3 1 ad Amersfort, d'ima fami- 
glia patrizia. Fatti ch'ebbe i primi 
studi nella sua patria si recò a Lo- 
vanio ed ivi nel collegio di Faucon 
fece i corsi di filosofia, di retlorica 
e di lingua greca. Si dedicò in se- 
guito alla giurisprudenza con tanto 
zelo e profitto, che nel 1 69') fu scelto 
per Tota unanime de’ di lui condi- 
scepoli, decano c fiscale del collegio 
dei baccellieri. Avendo accompa- 
gnato il giovane conte Cristoforo 
Van Etten ne" suoi viaggi in Ispa- 
na, frequentò alcun tempo le scuole 
elL’universìtà di Salairanca, e fece 
stupire que’ professori della dottri- 
na. Tornato che fu a Lovanio nel 
« 6 o 3 , vi prese il grado di licenzia- 
to; e nel 1606 fu creato professore 
di lingua greca nel collegio Buslei- 
den. Era egli appena in possesso di 
tale cattedra, quando l’arciduca Al- 
berto gli commise di spiegare le 
Istituzioni nell'università. Nel 1819, 
Zoes pa?sò dalla cattedra delle Isti- 
tuzioni a quella deile Pandette, e 
mori il 18 febbraio 1617. Le di lui 
spoglie mortali furono deposte in 
una delle cappelle della chiesa di 
San Pietro, con un onorevole cpi- 
tafìo riferito da Foppens nella Bi- 
bliotheca Belgica, 4 * 58 . Le lezioni 
di tale dotto professore, raccolte dai 
di lui allievi, furono publicate dopo 
la di lui morte: I. Poaelecliones li- 
ve commentarti de jure feudorum , 
Lovanio, iC 4 ', in 4 to; II Univer- 
sum jus cnnonicum sive conimen- 
tarius ad Decrelales epistola; Gre- 
gorii IX Pont., ivi, 1647, in fogl.; e 
con aggiunte, 17 > 3 , nella stessa for- 
ma; ìli Commentarius ad instilu- 
t ione s juris civilis, ivi, 1 653 , in 4-'o; 
IV Commentarius in Codicem ju- 
stinianeutn, Colonia, 1660, in 4-to ; 


ZOE 

V Commeiknrius ad Digestoruni 
seti Pundeclarum juris civilis li- 
bro; quinquagintn , in fogl., la qua- 
le opera di Zoes è quella che più 
spesso fu ristampata. Le migliori 
edizioni sono quelle di Lovanio, 
1718, in foglio, c Colonia, 1736-37, 
2 volumi in 4 -to. Venne fatto il ri- 
tratto di tale giureconsulto, in fo- 
glio. — Zoes (Nicolò), prossimo Con- 
giunto di Enrico, nacque nel 1 564 , 
e fu dapprima secretano del vesco- 
vo di Tournai, Giovanni di Vand- 
vell, il quale lo creò canonico della 
cattedrale, poi uflziale . Nel i 6 o 3 , 
venne fatto referendario del grande 
Consiglio di Fiandra, c nel 161 5 
vescovo di Bois-le- Due. Siccome pio' 
e dotto prelato, governò la sua dio- 
cesi con molto zelo, e mori il 22 
agosto i6j5 a Lovanio, dove erati 
recato a presiedere all'istituzione 
del collegio della Trinità, di cui è 
fondatore. L’epilafio Che gli fu posto 
è una copia quasi letterale di quello 
di san Carlo di Milano. Tale prela- 
to scrisse in latino la Pila di G. de 
JTeindvell, Donai, 1 5 g 8 , in 8.vo. 
— - Zoes (Gefrardo), gesuita, della 
stessa famiglia dei precedenti, nato 
nel 1679 ad Amenfort, insegnò la 
umanità in diversi collegi, e tra- 
dusse in fiammingo le opere che cre- 
dette più utile di diffondere nei 
Paesi-Bassi. Morì a Malines, il 2 1 
settembre 1618. Delle numerose 
traduzioni del p. Zoes, quasi tutte 
anonime, basterà citare : Metodo di 
confessione genera lei Trattato del- 
la presenta di Dio, del p. Fr. Arias; 
il Combattimento spirituale del p. 
Giov. Caataniza; il Cammino del- 
la vita eterna del p. Ant. Sucquet ; 
il Trattato della divozione alla 
Santa Tergine del p. Spinelli ; due 
voi ami» di Lettere edificanti, scrina 
dalle Indie orientali, dai missiona- 
ri fiamminghi, ec. Pedi la Btbliot. 
soc. Jesu del p. Southwel, 3 oo« 
W— s. 

ZOHAR. Tedi Akn-Zoiiah. 
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ZOHEIR , antico poeta arabo , 
contemporaneo di Maometto, fn fi- 
glio di Abu fedina, e fu autore di 
una delle «ette Moallakah ( A'. Am- 
*hl-k*is). L‘ oggetto del di luì 
poema è di eternare la memoria 
delta generosità dei principi ara- 
bi, che avevano procurata’ la ricon- 
ciliazione delle tribù d' Abs e di 
Dhobyan , dopo quarunt' anni di 
guerra. Zoheir aveva ottant’ anni 
quanVo lo compose. Tale poema di 
latto porta l' impronta di una «avia 
vecchiezza, che ha messo a profitto 
le lezioni deH'csperienza. Zoheir A 
padre d'nn altro poeta celebre, Kaab 
( X. questo nome), il quale fn dap- 
prima uno dei più violenti nemici 
di Maometto, vide posta la taglia al- 
la sua vita dal profeta, ed ottenne 
in seguito da esso il perdono del 
suo fallo, mediante il celebre poe- 
ma conosciuto sotto il rtome di fior- 
di!, poema che non fu mai compre- 
so fra le Moallakah, come si è (letto 
per errore nell’ articolo Kaab. 11 
poema di Zoheir fi» dato in luce 
unitamente alle altra Moallakah, 
in inglese, corredato del tosto arabo 
in caràtteri latini, dal celebre W. 
Jones, a Londra, nel 1781. F,. Fr. 
(ih. Rosenmùller l'ha publicato in 
ambo con scoli arabi, e con Una tra- 
duzione latina e note, a Lipsia, nel 
1 792. Fu ancora publicato, unita- 
inente Mie altre Moallakah , in ara- 
bo , corredato d’un comento tolto 
da quello di Zoitzcni, a Calcutta. 
Finalmente ne vAine fatta Una nuo- 
va edizione a Lipsia, del 1816, dal- 
lo stesso Rosenmùller, nella secon- 
. da parte dei suoi Analecia arabi- 
ca, coi scoli intieri di Zouzeni ed 
alcuni altri; Si può consultare su 
quest' ultima edizione il Giornate 
dei doni, quaderno di settembre 
bel 1816. 

S. n. 8 — v. 

ZOILO A un nome tanto famo- 
so, che di nome propria è divenuto 
comune a tutti i critici invidiosi e 


ZOI il?. 

per passione. Gli antichi anch’ essi 
ne hanno fatto un tale uso: 

QuJtfuis et, ex lilo, Xoile, nomrn habet , 

dice Ovidio (1) ad ognuno degli 
sparlatori delle di lui poesie. Ma 
originariamente fu il nome perso» 
naie d’ un grarbàtico che aveva 
censurato Omero con un' amarezza 
indecente, e che in conseguenza A 
stato denominato iunfiuàr r»!. Pa- 
recchi autori greci e latini hanno 
parlato di lui, se pure ad un solo e 
medesimo personaggio si devono ri- 
ferire le particolarità differcntissi- 
tne che attribuiscono al nome di 
Zoilo. Le Allegorie omeriche gli 
imputano calunnie, sacrilegi, e lo 
trattano da vile schiavo universal- 
mente ahovrito o disprezzato; tale 
testimonianza sarebbe la più anti- 
ca, se fosse realmente di Eraclide di 
Ponto (V. questo nome), a cui le 
prefate Allegorie furono per lungo 
tempo, ma, come sembra, fuor di 
proposito attribuite . Le opere di 
rettorica e di critica di Dionigi di 
ALicamasso contengono de testi più 
autentici ne’quali Zoilo non è tan- 
to odiosamente dipinto : che anzi il 
divario b grande ivi è detto allievo 
di Policrate, e maestro di Annssi- 
mene ; e prendendo Lisia per mo- 
dello viene annoverato fra gli orato- 
ri di secondo ordine, dei quali l'elo- 
quenza dolce c graziosa è stimata 
in Atene. Dionigi celebra la mode- 
razione, e l'imnatzialità delle os- 
servazioni di Zoilo sulle opere di 
Platone ; fa del pari menzione del- 
la snn censura dei poemi d' Omero, 
ma non la caratterizza. Strabono 
( 1 . vi) rinfaccia all'Omeromastix di 
aver trasferito il fiume Alfeo nel- 
l’ isola di Tenedo, e dichiara che 
tale fallo è imperdonabile in 1111 
uomo che s'arroga il diritto di dar 


( 1 ) il enei, amor 368. 
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giudizio sull'Odissea e sull' Ili ad*. 
Alcuni retini di Plutarco (i) dan- 
no adito a pensare che Demostene 
aveva studiato sotto Zoilo, e ne a- 
vesse altresi raccolte le aringhe ( 2 ), 
nè Zoilo d'altronde è minimamen- 
te incolpato in que' passi. E come 
retore e come gramatico com- 
mendevole il cita parecchie volte 
Ateneo (L i, 1. vin, 1. ixj, se pure 
non si tratti d'un altro Zoilo indi- 
calo ueli'Eij motogicum magnum , 
alla parola A'à.n Galeno (3) parla 
espressamente del censore di Ome* 
ro, e non gli risparmia le accuse; lo 
paragona a Salmoneo, rivale insen- 
sato di Giove, e gli appon* di ave- 
re spinta la stravaganza sino a bat- 
tere con isferzate Te statue del can- 
tor d'Achille. Porse ciò altro non è 
che un linguaggio figurata, che 
una viva pittura delle critiche au- 
daci onde veniva oltraggiato l’ inge- 
gno e la memoria dei poeta: ten- 
nero cosi alcuni dotti, specialmente 
Gottifredo Oleario, nella sua prefa- 
zione agli Heroica di Filostrato. 
Longino non approva in Omero la 
metamorfosi dei compagni d’ Olisse 
in maiali, chiamati, die’ egli, da 
Zoilo, porcelli piagnolosi ; e quan- 
tunque si dica che l'autore del trat- 
tato del Sublime biasimi tale tratto 
satirico, noi piuttosto crederemmo 
che vi consenta (O. Ma troviamo 
in Ebano (5) un orrido ritratto di 


(l) Sympot. I. v. — Probi. 4* — t. il 

è *c*m orato rlbus. 

(8) li letto di Plutarco ha Z*to« ; ma «t 
crede che bisogna leggere: Z éitXot/. 

(3) n«f/ 9tfar. fJiO., c. 1,1. 3. 

(4) n Mi *« um cateto aopra ciò.... affine 
91 di farri conoscere come gli «piriti anche pii) 
n eierati cadono talvolta in indie, quando la 
n fona della mente viene in etti ad eaiin- 
?9 goerti ; di tale maniera ai deve considerare 
*9 ciò che dice... dei compagni d’ Ulitse trat- 
w formali da Circe in mais li che Zoilo deno- 
» mina percelletli piagnolosi .,.* Va dei pati 
si la faccenda per tutti gli attardi che «arra 
9 * tnlf ucci tiene degli amanti di Penelope, ee.** 
£,onf. cap. vii. 

UUu d*y*, L *a, c. io. 
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Zoilo: » Nato ad Amlipali, impu- 
gnò Omero e Platone. Era stato di- 
scepolo di Policrate, autore d’un’a- 
ringa calunniosa contro Socrate. Ta- 
le Zoilo, soprannominato il cano 
retore, aveva la barba lunga e la te- 
sta rasa sino alla pelle; il mantello 
non gli scendeva che lino alle gi- 
nocchia. Ogni suo piacere consiste- 
va in dir male, e l'unica sua occupa- 
zione era di cercare il mezzo di (àrsi 
odiare. Un uomo savio gli chiedeva 
perchè s’ostinasse a dir male di tut- 
ti ; risposai perchè io non posso far- 
ne Del pari che la maggior par- 
te degli autori che abbiamo citati, 
Euducia fa nascere Zoilo ad Arafi- 

f ioli; ma Eustazio ed un altro aco- 
iasta lo diconq nato ad Efeso ; del 
rimanente, ne parlano senza rispar- 
mio, e riferiscono degii esempi mol- 
to ridicoli, a loro parere, delle di lui 
crìtiche osservazioni ; non ne tra- 
scrìvono però un numero abbastan- 
za grande perchè ne sia facile giu- 
dicane. Suida ( 1 ) ricolloca la culla 
dell'Omeromastix in Amfìpoli, città 
della Macedonia, un tempo chiama- 
ta lef Nove- Vie, e narra che i citta- 
dini d’Olimpia, per punirlo delle 
sue letterarie bestemmie, lo precipi- 
tarono dalle rupiScirrooie. Un au- 
tore latino, Vitrovio, narra intorno 
a tale tragica morte particolarità al- 
uanto più estese, o che non si cre- 
erebbe d' incontrare in un trattato 
di architettura. La prefazione del 
suo libro vii narra che Zoilo, il 
quale si léceva denominare il flagel- 
lo di Omero, passò dalla Macedonia 
in Alessandria, e lesse al re Tolomeo 
Filadelfo le opere da lui composte 
contro l'Iliade e l’Odissea 11 re nul- 
la rispose, sdegnato com' era di ve- 
der oltraggiare così il padre de'poe- 
ti, il corifeo dei dotti, quegli di cui 
tutte le nazioni ammiravano le ope- 
re, ed il quale non era presente per 

( 1 ) i>». ». 
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difendersi. Zoilo, dopo otì lungo 
soggiorno in Egitto, di posero di- 
venti! miserabile, e si arrischiò di 
implorare di nuovo la beneficenza 
del principe. Quella volta, Tolomeo 
si degnò di rispondergli: Come, 

esclamò, Omero eh' è morto da ben 
mill'anni (per esattezza, bisognava 
dire settecento), Omero ha fatto 
vivere in tutto questo tratto di tem- 
po a migliaia i rapsodi, i copisti, gli 
interpreti ; ed uno scrittore che 
pretende di essere molto più valen- 
te non saprà provvedere ai bisogni 
«li nessuno, nemmeno ai suoi prò* 
pri ! “ V itru vio aggiugne che la mor- 
te «li Zoilo, condannato come par- 
rieida, è diversamente raccontata i 
altri dirotto che Tolomeo lo fece 
mettere in croce, altri che i Greci 
lo lapidarono, alcuni che fu arso vi- 
vo a Smirne. Qualunque sia stato il 
di Ini supplizio lo aveva, a dir di 
V itru vio, troppo meritato, perocché 
non ve n’ è ninno che sia troppo 
crudele per l’accusatore di uno scrit- 
tore che non può più comparire di- 
nanzi i giudici, e dar ragione dei 
suoi concetti. Sembra che Plinio il 
naturalista e Quintiliano abbiano 
ignorato tali avvenimenti; poiché 
non ne tanno menzione, quantun- 
que avessero, entrambi, conosciate 
le opere di Zoilo. Plinio lo indica 
come macedone, e lo annovera fra 
gli autori dai «piali trae i materiali 
de’suoi libri xn e mi, che trattano 
degli alberi e dei profumi. Quinti- 
liano reputa che Zoilo circoscrisse 
un po’troppo strettamente gli sclie- 
mata o figure oratorie, quando ne 
ndnsse farti fi zio a far mostra di di- 
re altra cosa «la quella che vien det- 
ta ( i ). Il retore latino confessa per 

(i) Feram id iptum anguste Zolli tar- 
mino.* it, qui ii tolmm putovtrit schema fu o 
• Imi si mula tur dhl, qumm dici tur ; qm od sa- 
ne vulgo quoque sie aeelpi erto. htlt. orai., 
ix, i. — FrLarmndQt, retare greca, attribuite* 
(tara a Zoilo tale detrrìtioa* dagli Schernita. 
Rhe*. gr. Fé». Ali., i5oft, p. 58*. 
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altro che la parola figura si prendi- 
anche in tale senso; e per conse- 
guenza, non ha altrimenti, qualun- 
que cosa se ne sia detta, l'intenzio- 
ne di tacciare il retore greco d’igno- 
ranza o d’imperizia: solamente ò 
di patere che si lasci a quel termi- • 
ne un significato più esteso. Tali 
sono le principali notizie che ci tra- 
manda V antichità su tale troppo 
famoso «ritiro .- non vi aggiugnere- 
tno altrimenti alcuni testi meno po- 
sitivi, ne’ quali egli non é nomina- 
to, e che alludono in maniera più 
vaga ad uno o più detrattori d’Ome- 
to; ma ci rimane a raccogliere i ti- 
toli delle opere attribuite a Zoilo 
dagli autori da noi citati, special- 
mente da Snida. Consistevano in 
nove libri di osservazioni ipercriti- 
che sopra il principe de’p«xrti, in un 
discorso contro Isocrate, un esami? 
di certi dialoghi di Platone, una 
storia di Amfipoli in tre libri, una 
storia generale dalla teogonia sino 
a Filippo re di Macedonia, un elir- 
gio degli abitanti dell’isola di Te- 
nedo , un trattato di gramaticà 
ed ima rettorica. Tutte le indicate 
opere ci mancano, tranne un picco- 
lo frammento dell’ultima, conserva- 
to da Pebammone, ed alcuni brani 
estratti più o meno fedelmente da- • 

gli scoliasti. Deve pure increscere 
la mancanza dei documenti che vi 
si sarebbero trovati senza dubbio 
sulla Vita dell’ autore; perocché al- 
trove noi non rinvenimmo se non 
se incoerenti testimonianze ed in- 
conciliabili relazioni. Talora è Zoi- 
lo efesio, più spesso amfipolitano. 

Ha due riputazioni differenti : vi- 
tuperano alenai la di Ini memoria; 

• sembra che altri stimino le di lui 
opere ed anche i suoi talenti ; non 
dicono nessun male della di lui con- 
dotta e del suo carattere. Ma contro 
tutti gli esposti ragguagli insorgo- 
no difficoltà cronologiche molto se- 
rie: si domanda come un contem- 
poraneo ili Piatone, un maestro di 
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A russimene e di Demostene, abbia 
potuto presentarsi alla corte di To- 
lomeo Filadclfo, dopo i giuochi pu- 
litici celebrati in Alessandria nel- 
l'anno xv del regno di esso princi- 
pe. Per soddisfare a tali condizioni 
tutte Zoilo dovette nascere al più 
tardi verso l'anuo /,oo prima della 
nostra era, e vivere almeno sino ai 
269. Sarebbe morto dell’ età di cen- 
totreu tanni, eppure nessuno degli 
autori che dà ragguaglio di lui, non 
avrebbe degnato di notare una lon- 
gevità si pocucomune! (zelatori del- 
la gloria a Omero avrebbero avuta 
l'atrocità di mettere in croce, di la- 
pidare, di precipitare da una ru- 
pe, o ili gittar nelle damme un uo- 
mo centenario giunto ormai quasi 
al terzo del secando secolo dplla sua 
vita! li tale umano sacrifizio, che sa- 
rebbe stato per tanti riguardi più 
orribile di alcun altro, si sarebbe 
effettualo in onore delle lettere 
presso un popolo incivilito, presso 
la scuola d Alessandria, ovvero a 
Smirne, o ad Olimpia, o in qualun- 
que altro luogo della Grecia! In va- 
no Girardo Vossio ( De Itisi, gr., 
1. i 5 ) s’è sforzato di ravvicinare le 
date, affine di comprendere in un 
solo secolo tutti i fatti relativi a 
Zoilo; i testi di Dionigi d’AIicar- 
nasso, di Vitruvio, d’Eliuno, di Sui- 
da, non ammettono tali spiegazio- 
ni. Tomaso Parnell il quale ha scrit- 
ta in inglese una Vita di Zoi- 
lo (1), non s'è imbarazzato del trop- 
po lungo corso di tempo eh' ella 
avrebbe potuto abbracciare : vi ha 
messo insieme tutti i particolari che 
se ne raccontano, e vi ha aggiunte 
alcune finzioni. Per non risparmia- 
re aU'Omeromastix nessuno ilei sup- 

(l> Tho Ufo of %olhu\ p. 145-176 delle 
Operi di T. V-rnrlL (lls.gow, Vstilie, l; 56 , 
iu 12. Tele vi la i seguita tp. 1 7 7-200} ds pre- 
tese usseri astoni di /.‘.i iu sulla Batiacomioma- 
rhit; la sola rila s iradetu in francese, pagi- 
ne 5 - 3 a del lomo 1 delle WttelUtut di lenirà * 
foro minino ^di ili Uni ), Parigi, 1760,10 1 2- 
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plizi che gli antichi testi dicono che 
abbia sofferti, l'autore inglese sup- 
pone che sia stato dapprima preci- 
pitata aule rupi Scirronie, ma cho 
rimanesse 6alvo a motivo della poca 
altezza di quelle rupi e degli arbu- 
sti che diminuirono la violenza 
della caduta. Lo trasporta indi ad 
Alessandria, dove le fa lapidare, poi 
impiccare, ma solamente in effigie. 
Finalmente lo conduce a Smirne a 
perirà su d’ un rogo. Tale, storia, 
più che mezzo romanzesca, è d'al- 
tronde piuttosto saporita. Si repu- 
ta che sia stata scritta in odio dei 
nemici di Pope, traduttore d'Ome- 
ro. Ma i dotti che hanno voluto il- 
lustrare od apprezzare le tradizioni 
relative a Zoilo, hanuo dovuto te- 
nere metodi più rigorosi. Alcuni 
hanno distinte due persone di tale 
nome- Tannegui Lefevre s’ebbe 
primo tale idea la quale fu svilup- 
pata nel 1 728 da Uardion, nell’acca- 
demia delle iscrizioni e belle lette- 
re (fttem., t. vili). Essa ricorre nel- 
le Deiiciae erudilorum di Giovan- 
ni Lami. A parere di tali autori, il 
pili antico Zoilo nacque ad Amfipo- 
li, città che traeva il nome dalla 
sua situazione equivoca, tra la Tra- 
cia e la Macedonia, come osserva 
Danvillc. D’Auifìpob Zoilo si tra- 
muta in Atenei v * compie gli stu- 
di i in seguito vi fa il retore e l’ora- 
tore : critica con severità, ma senza 
asprezza, Platone ed Isocrate ; cen- 
sura del pari Omero, e termina i 
suoi giorni verso l’anno 336 avanti 
C, G, L’altro Zoila è d' Efeso e si 
tramuta in Alessandria, dopo l'an- 
no 284 i quest'ultimo è l’Oineroma- 
stìx tanto screditato. Confutato da 
Atenodoro (1), e discacciato dal re 
Tolomeo, peri su d' una croce in 
Egitto, o nelle fiamme a Smirne, o 
sotto le pietre ad Olimpia. Ma tali 
Strane varianti, e l' impossibilità di 


(1) F ratti!* dei poeta Acato, 
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addurre varun testo in appoggio di 
ai fatta distinzione dei due Zoili, 
hanno indotto alcuni moderni a 
ris guardare come favoloso tuttociò 
che si riferisce al secpndo in Vitru- 
vio, Elia no e Snida. Tale fu 1' opi- 
nione di Aeinesio (i) e di Gotti- 
f«edo Oleario ( a ). Claudio Perrault, 
traduttore di Vitrtfvio, presumeva 
che il tratto concernente Zoilo fos- 
sa stato interpolato nella prefazione 
del libro vii di quello scrittore: ed 
era il meglio che si fosse potuto di* 
re in di lui onore; chè non si avreb- 
be più da riniàcciargli eli aver ap- 
laudito ad nn omicida tanto reo. 
venturataraente, non esistono nè 
prove nè indizi di tale interpola- 
zione. V itruvio ha creduto ed ha 
ripetuto un racconto popolare, di 
cui nondimeno non è facile di sco- 
prire l’origine : non ri possono pro- 
porre sa tal punto che conghiettu- 
re (3) ; ecco, secondo la nostra opi- 
nione, le più plausibili. Siccome 
V Amfipoiitano Zoilo compose in 
Atene parecchie opere di critica let- 
teraria, e giudicò severamente fi- 
llade e l'Odissea, le diluì osserva- 
zioni, publìcate nel quarto secolo 
prima della nostra era, avranno nel 
corso della seguente età scandalo*- 
zato colla loro libertà o arditezza, i 
dotti della scuola di Alessandria, i 
quali sotto Tolomeo Filndelfo si de- 
dicavano a raccogliere ed a spiegare 
i poemi d' Omero. Essi non avran- 
no mancato di condannare la dot- 
trina di Zoilo, ed i loro anatemi so- 
lenni, mal compresi, male esposti, 
si saranno a poco a poco trasforma- 
ti, agli occhi de’ popoli creduli, in 
rigojtf eseguiti contro la stessa per* 
sona deirOmeromastix. Tali favolo- 
si racconti, quantunque assai male 


(l) rarìtrmm Imi,. 1. IO, *. S. 

(a) PAUtitr. , (i. S(S • Kg|., Prati, ti 
n troica. 

(3) V«ii la Bibltoteio grtra él fabr'’:to % 
*4i». di Sarte*, ionio I, (•* 659-5». 
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combinati, poiché non si accordava- 
no nè sul luogo nè sulle circostanze 
del supplizio di Zoilo, si saranno 
perpetuati sino a Vitruvio, che ce lì 
ha tramandati, lasciando a noi la 
scelta tra quelle diverse tradizioni. 
Ci deve esser permesso di non ac- 
cettarne nessuna e di non ricercare 
più avanti i fatti ch'esse hanno ve- 
lati. Se avessero desse alcuna realtà, 
gli antichi avrebbero dato l’esem- 
pio dui più crudele fanatismo lette- 
rario. E vero che taluni fra i mo- 
derni, Mad. Pacier, per esempio, e 
se uopo è confessarlo, Despréaux 
anch'esso, sembra che abbiano ap- 
provato tale cieco furore; ma senza 
dubbio per irriflessione : avrebbero 
trovato maggior giustizia ed uma- 
nità nel fondo dei loro cuori. La- 
barpe nou esita a condannare tale 
esecrabile attentato ; lo cita come 
un esempio dei criminosi eccessi ai 
quali f entusiasmo può trascinare. 
Disconoscere l’ingegno di Omero 
non è certamente un caso merite- 
vole della forca: è una bizzarria che 
ri è più d’ una volta rinnovata nel 
corso delle età, e che non può dive- 
nire pericolosa se non quando ecci- 
ti la collera, in cambio dell’ indul- 
gente disprezzo che merita. Si com- 
mendano, si accreditano le false dot- 
trine letterarie, quando vengon per- 
seguitate come delitti o reità è d’uo- 
po permettere l’errore per esser sicu- 
riche la verità non sarà mai proscrit- 
ta. Se Zoilo criticava Omero alla 
corte di Tolomeo Filadello, usava la 
stessa libertà che si deve aver oggi- 
dì di ammirare il Romanzo del 
Rou, o il Romanzo della Rosa ; di 
preferire i trovatori, i novellieri, i 
romantici Germani, Brettoni oScan- 
dinavi, a Molière, a Corneille, a 
Bacine ed a Despréaux. La sana let- 
teratura invilisce, c più non merita 
il nome di classica, tostocb’ ella di- 
venta intollerante. Per verità, il no- 
me di Zoilo è da lungo tempo odio- 
so, e rimane coperto d’incuncellabi- 
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/« obbrobrio : mi osserviamo' che 
passando nella favella comune, ha 
preso un sento che non è più pre- 
cisamente quello che avrebbe come 
some storico. Di fatti), oggidì prin- 
cipalmente viene applicato a quelli 
che fanno mestiere di denigrare i 
loro emuli, i loro più celebri con- 
temporanei ; ai vili detrattori, ai li- 
bellisti velenoti che ti pascono di ca- 
lunnie, e de' quali 1’ unico talento, 
il solo piacere è il nuocere. Uopo 
non sarebbe peraltro nè lapidarli, nè 
abbruciarli, nè impiccarli : basta 
che siano infami, il che avviene o 
pretto o tardi presso i popoli ragio- 
nevoli e nei secoli illuminati. Bla V 
antico Zoilo non apparteneva real- 
mente a tale ribalda genia : egli, a 
dir di Dionigi d'Alicarnasso, ha cri- 
ticati gli scrittori che vivevano al 
suo tempo, per esempio Platone, 
soltanto con moderazione, e come 
amico sincero della venti, non mai 
con lo stile della malevolenza e del- 
l'invidia. Boilau ( Riflessione V so- 
pra Longino) conviene che' tale re- 
tore, onorevolmente povero, aveva 
sapere e costumi irreprensibili ; che 
» malgrado all'animosità curi gli a- 
vevano suscitata contro le sue criti- 
che non fu mai occupato d'altro de- 
litto che di tali critiche appunto e 
d’un poco di misantropia . Atte- 
nendosi alle tradizioni raccolte da 
Vitruvio, da Suida, dai scoliasti di 
Omero, Zoilo è stato proscritto per 
avere oltraggiato la gloria di tale 
grande poeta, morto settecento anni 
prima di lui, e di cui noiV poteva 
essere invidioso rivale, poiché non 
componeva versi II suo delitto, se 
pur ve ne aveva, quasi nulla avreb- 
be dunque di comune cogli atten- 
tati dei di Carnato ri da noi denomi- 
nati Zoili. L’ invidia propriamente 
detta assale le ripntazioni novelle ; 
le accade malto spesso di esaltare le 
antiche : 

V ri li, imon de man», die h#n lo róssa; 
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e quantunque possa pur mttahiàrsi 
tuttavia alcun interesse personale 
nella critica dei capolavori d’ un'età 
già rimota, la mania del paradosso 
ri entra mólto più che la gelòsia e 
l'egoismo. Saremmo troppò felici 
se non avessimo altri Zòili ebe quél- 
K i quali, attenendosi all’ esemplò 
dell'Amfipolitano, in altro non ado- 
perassero la loro mordacità che con- 
tro riputazioni confortate da tribu- 
ti di fedi di parecchi s’ecoll Conse- 
o da tali ossèrtazioni che non vi 
maggior giustezza neH’ applica- 
zione volgare del nome di Zoilo,' 
che precisione ed esattezza nelle no- 
zioni storiche relative all'antico per-' 
sonaggio chi l’ ha avuto . E latta 
menzione di prò che venti altri Zoi- 
li nei libri e monumenti, e dell'an- 
tichità e del medio era Diogene 
Laerzio (vi, 3j) ne cita uno Per- 
geo, di cui le opere contenevano al- 
cuni ragguagli sopra Diogene Ci- 
nico ; d b. Clemente Alessandrino 
(Slrom., iv, p. 5it), ne Rammenta 
Un altro, figlio dell' epicureo Tomi- 
sta, Lampsacense. Plutarco, nella 
Vita di Demetrió Poliorcete, parla 
d’nn armaiuolo nominato Zoilo, eh# 
aveva fabbricato dua corazze di fer- 
ro ciascheduna del peso di 4o mine, 
sulle quali dardi scerbati da una 
distanza di ISO patii altro noti la- 
sciavano che lievi raschiature, simi- 
li a quelle che latte ri avrebbe un 
lieve bulina Lo stesso autore, nella 
trentesima ottava delle sue questio- 
ni greche, dice che, al suo tempo, 
Zoilo, sacerdote di Bacco presso gli 
Orcomeni, uccise una donna detta 
rasa# maledetta delle Eolie, ma che 
non ne derivò niente di buono pel 
popolo d'Orcomene, nè per lo stes- 
so sacerdote il quale cadde malate 
e morì d* Un’ ulcere ; fu tolto il sa- 
cerdozio alla famiglia di quel Zol- 
la Lo storico Gioiello ( Antiq . Jud., 
sui, so) racconta i maneggi d’ un 
Zoilo, il quale, sulla fine del secon- 
do secolo prima della nostra ara, eo- 
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«erniosi reso padrone di Dora e del- 
ia torre di Stratone, si sforzava di 
raffermare e di difender il potere da 
lui usurpato: Cicerone ( Ep . Fam, , 
xni, 46) attive al protfuestorè Apu- 
leio : n L. Nostio Zoilo è ttiio coere- 
de; egli ha meritato d’essere in tale 
guisa ricompensato dal suo padrone. 

10 ve lo raccbmantf d per tale doppio 
titolo ; trattatelo come appartenente 
alla mia famiglia Uri Zoilo, assai 
meno stimabile; è rammentato in 
dodici epigrammi di Marziale : égli 
vi è accusato de’ vizi più infami, fra 
i (piali l’ invidia non è indicata al- 
tro che lina sola volta. Vi è luogo a 
pensare che sia Un contemporaneo, 
un nemico di Marziale ; è che ivi 

11 nome di Zoilo non sia certamen- 
te tolto da quello delTOmeromaati*. 
Per altro si è spesso citato il verso : 

Pendenti** pàio Moilem ridere. 

Come un’allusione al supplizio del 
Zoilo d’Anfipoli o di Efeso. Marzia- 
le dice solamente : r> lo desidera di 
divenir ricco, affinchè (l’ invidioso) 
Zoilo s'impicchi (di rabbia)"; non 
sembra che ciò abbia nessuna rela- 
zione colla storia vera o falsa del 
detrattore d’Oraero. — Due medici 
di nome Zoilo sono indicati da Gale- 
no (De Ant, 11, 1 3 ; De Med., it, 7). 
Sarebbe superfluo di aggiungere a 
questa lista parecchi personaggi po- 
co noti,ch’ebbero parimente il nome 
di Zoilo diootati come prefètti del 
pretorio, vescovi, martiri ed altro de 
antori ecclesiastici, o ne’Martirolo- 
&i, o in iscrizioni publicate da Rei- 
nesio, Spon, Grutero e Montfaucou. 

D— s— ». 

ZOLA (Giuseppe), professore 
* Paria, nato nel 1 7^9 s Concesio 
presto Brescia, nello stato Veneto, 
fu fatto, giovanissimo, bibliotecario 
della città, poi professore di morale 
e rettore nel seminario di Brescia. 
Bravi insieme con Tamburini; ed 
entrambi adoperavano con zelo di 
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introdurre nell'insegnamento lo lo- 
ro idee mila grazia ed altri punti. 
Ma nel 1771 il cardinale Molin, vé- 
scovo di Brescia, malcontento del 
grido ■ sollevato da uoo scritto di 
Tamburini, congedò i due amici, i 
quali ti ritirarono ■ Roma, ed otten- 
nero impiego, Zola nel collegio Fuc- 
cioll, e Tamburini nel collegio I- 
bernese. Zola vi tende una cattedre 
di morale lino ti 1 774, in cui fu fat- 
to professore di storia ecclesiastica * 
Pavia, e quindi rettore del collegio 
germanico doghereso, trasferito da 
Roma a Pavia da Giuseppe IL Furo- 
no in seguito chiamati a Pavia altri 
professori della stesati indole; e quel- 
la università divenne una delle piè 
famose per zelo delle nuove dottri- 
ne. Zola più ch'altri aiutò talo ten- 
denza, mediante la condotta e gli 
Scritti suoi; e riusci uno de'più cal- 
di fautori delle riforme di Giuseppa 
IL Ma nel 1791, avendo i vescovi di 
Lombardia mossa quereli contro i* 
insegnamento di Paria; il semina- 
rio generale istituitovi venne sop- 
presso ; e reso si vescovi il diritto di 
dirigere gli studi nc’propri semi- 
nari. Nel 1794 Tamburini e Zola 

E erdettero la cattedra. Vuoisi cbò 
1 loro rimozione fosse stata solleci- 
tata dal papa; ma la corte aceordA 
loro il titolo d'emerito con pensio- 
ne. Richiamati a Pavia, quando i 
Francesi si fecero padroni di tutta 
l'Alta - Italia , ebbero nuovamente 
1 impiego; e Zola fu fatto professo- 
re di storia, delle leggi e della diplo- 
mazia. Nel 1799, la corte di Vien- 
na, ricuperata la Lombardia, sop- 
presse l'unirersità di Paria; ma do- 
po la battaglia di Marengo, Zola tor- 
nò in favore. Fu richiamato a Pavia 
per professarvi la storia; ammesse 
nel 1802 nel collegio dei Dotti, ed 
eletto si comizi convocati a Lione 
•otto gli auspici di Napoleone. Mo- 
ri a ' 5 di novembre i§o6 a Conce- 
sio sua patria, dov’era andato a pas- 
aire il tempo delle vacanze. Diurne- 
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fori tono i tuoi scritti : I. Trattalo 
dei luoghi teologici ; II Dell'ulti- 
mo fine. Tali due trattati furono 
dettati nel teminariodi Brescia; III 
Un Diicorao latino, recitato ai 5 di- 
cembre 1776,6 poi stara pnto, aopra 
l’argomento : che deesi evitare la 
dissimulazione nella storia dei ma- 
li della Chiesa; IV Un'ediiione 
del Topo sco lo di ( .«donici : La Chie- 
sa sarà in servitù sotto ai principi 
secolari, 1784, in 8.vo; V Uo'e- 
dixiooe della opera di Bull : Di- 
fesa della fede di Nicea , 1 784 ; 
VI Comentari della storia della 
Chiesa ( De rebus Christianis ). I 
Prolegomeni di tale opera erano u- 
«citi nel 1778; e poco dopo ne ven- 
ne fatta un'altra edizione di s 3 o pa- 
gine io 8.vo. I due primi volumi dei 
Comentari uscirono nel 1780, ed 
il terzo nel 1786. Il metodo dell'au- 
tore & di dare nel testo un corso di 
storia compendiata , e di mettere 
nelle note i particolari e le prove; 
ma pare che non abbia condotto a 
tarmine tate impresa, di cui assai va- 
sto era il disegno; Vii Dissertai io- 
ne sull' autorità di sant' /Agostino 
nelle materie teologiche, in 8.vo; 
Vili Un’Orazione tenebre di Giu- 
seppe II, recitata a Pavia ai so mag- 
gio 1790, che fu stampata in 8.vo; 
IX Trattato De catechista, ch’èuet 
puro compendio dell'opera di Ser- 
rao 1 De praeclaris catechistis. Zo- 
la fu editore d’un numero grande 
di opere cui corredò di note e co- 
menti.Tutte hanno l'impronta delle 
sue opinioni. Era egli uno dei teo- 
logi più Zelanti contro quello cb'es- 
st chiamano Ildebrandismo (da pa- 
pa Ildebrando, l'edi Gregorio VII), 
nome pel quale intendono senti- 
menti e principii autorizzati nella 
Chiesa, Era legato di amicizia con 
l’abate di Bellegarde a Utrecht; e 
difese più volte, ne'suoi scritti, la 
cauta dello scisma di Olanda. Il suo 
libro De rebus christianis ante Con- 
stantinum, 3 voi., e is tue Lezioni 
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teologiche a Brescia, a voi., venne» 
ro poste nell'indice a' 10 luglio 1797; 
ma il primo soltanto con la clauso- 
la: donec corrigalur ; e quanto alle 
Lezioni, sembra che sia stata cen- 
surata solo la prefazione posta oel 
secondo volume iu fronte ad alcuni 
opuscoli di saut'Agostino, Un ano- 
nimo publicò V Llogio di Zola in 
italiano, Pavia, 1807, in 8.vo, di 3 ^ 
pag , dedicato a Tamburini. I»a de- 
dicatoria è sottoscritte colle inizia- 
li fi. L. 

P— C— T. 

ZOLKIEWSKI ( Stanislao ) , 
etman o generale io capo degli e- 
aerciti polacchi, tolto Sigismondo 
111 , fu allievo di Zaraoyski, ed una 
dei primi luogateuenli di tale gran- 
de capitano. Nacque nei i5',7 nelle 
Russia Rosta , di antica famiglia, 
illustre per militari gesta e per le 
dignità di che era stata in ogni tem- 
po insignita. Suo padre, nominato 
pure Stanislao, era palatino delle 
Russia Rossa, cioè teneva in quelle 
contrade la prima carica civile e mi- 
litare. 11 6glio, nel quale la natura 
accolti avova tulli i tuoi dooi, fu e- 
ducato con somma cura, e ancor gio- 
vanissimo conosceva ottimamente 
gli autiebi storici cd i classici anta- 
ri. Affidato per tempo al grande Za- 
moytki, lo accompagnò nelle mili- 
tari sue spedizioni, e durante la pa- 
ce ebbe da lui lezioni di governo e 
politica. 11 re Stefano Batteri, ebe 
in breve lo seppe distinguere, gl* 
fu largo di rapido avanzamento, e- 
gli confidò tutti i suoi ditegoi per 
la guerra di Russia . Morto quel 
monarca (i 586 ), l'arciduca Massi» 
miliaoo entrò io Polonia per con- 
trastare la corona a Sigismondo III; 
Samoyski, mossosi contro il princi- 
pe austriaco, affidò l'ala destra dell' 
esercito reale a Zolkiewtki. Il gene- 
rale cadde sugl'imperiali con tanto 
impeto, che li rovesciò interamente 
sotto le mura di Witaen, e gl’inse» 
guì fino alle porte della città, sebbe» 
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p# fosse ululo gravemente ferito si- 
ih dui primo scontra, Sigismondo 
li diede io ricompensa il beatone 
i Heinian Polnjr^ cbe torrisponde 
■Ila dignità di maggiore generale, 
o primo luogotenente del generale 
ìn capo. Cacciati prima i Tartari 
dalla Russia Rossa, Zarooyski ordi- 
nò a ZolkK'vyeki di marciare verso 
1' Ucrania, e di far rientrare nell’ob- 
bedienza i Cosacchi, i quali, fattisi 
ausiliari dell'imperatore Rodolfo I{, 
«i valevano delle armi e munizioni 
mandate loro da estu, per desolare 
l'Ungheria e la Rustia Rosta. Zol- 
kiewski li prete in mezzo o » impa- 
dronì del loro campo (i 5 y 6 ), dove 
gli cadde in mano il carteggio che 
(a corte d'Austria tenera con essi, 
nonché i cannoni e le bandiere eh' 
ella aveva loro mandato. Quattro 
dei lor capi che commette avevano 
crudeltà contro i soldati polacchi 
furono mesti a morte- Indi a poco 
essendo gli Svedesi entra-i in Li- 
ronia, ed avendo la Polonia dichia- 
rato loro la guerra, Zamoyski, non- 
ostante l'avanzata età e le infermi- 
tà sue, assunse il comando dell'eser- 
cito, e seco condusse anche Zol- 
kiewski si quale affidò una soldate- 
sca scelta con incarico di muovere 
contro l'inimico per combatterlo. La 
zolla fn calda, e sanguinosa la bat- 
taglia. Il capo degli Syedesi, Arnep, 
rimase sul campo di battaglia, c Zol- 
kiewski s’impadronì dell' artiglie- 
ria, delle munizioni e della piaz- 
za di Weissensleìu . Zamoyski il 
quale morì non guari dopo (3 giu- 
gno i 6 o 5 ) diede al suo degno allie- 
vo un grande contrassegno di sti- 
ma eleggendolo tutore dell'unico 
suo figlio; ma gli aggiunte per col- 
lega in tale onorevole uficio uno dei 
più potenti magnati del regno, il 
palatino Zcbrzydowtki, uomo vano 
ed ambizioso, il quale non tardò a 
metterti capo d una congiura a dan- 
no di Sigismondo. Zolkiewtki, ri- 
piato fedele al principe, ebbe il eu- 
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■pando dell'ala sinistra dell'eserrito 
reale nella battaglia di Quzovv (6 lu- 
glio 1607), in cui Sigismondo ripor- 
tò nna compiuta vittoria sui ribelli. 
Gli avvenimenti che andavano tue- 
cedendosi nella corte di Mosca chia- 
marono poco appresso Zolkicvvski 
sopra un teatro più grande. Dopo 
la morte d'Iwau IH essendoti pa- 
recchi avventurieri insignoriti del' 
trono de'czarnno dopo l’altro, ed 
essendone poscia stati cacciati in for- 
za di sollevazioni, Sigismondo l([ 
stimò di dover trarre partito da tali 
circostanze, e propose alla diota rac- 
colta in Varsavia (iGog) di romper 
guerra alla Russia, il che fu assen- 
tito. Allora il monarca elesse Z>d- 
kiewski gran-cancelliere; gli confe- 
rì il bastone di ettuan, e Io inca- 
ricò di dirigere le militari operazio- 
ni. Messosi tosto in campo, con un 
esercito di 29,000 uomini, voleva 
egli andare difilato a Mosca, spaven- 
tare il novello czar Vessili V, mal 
fermo sul trono, prendergli la capi- 
tale, ed unire alla Polonia le pro- 
vince occidentali della Russia; mi, 
conduceudo ad effetto tale disegno, 
potuto avrebbe acquistarsi più glo- 
ria di quello che conveniva alle mi- 
re della regina Costanza, seconda 
moglie di Sigismondo. Per l'inflaen- 
za di tale principessa, come puro 
pei raggiri de’cortigiani, il re de- 
terminò cbe s’incominciasse dall’as- 
Sediare Smoleosco, il quale, secondo 
lui, doveva rendersi alla prima in- 
timazione. Contro la di lui aspetta- 
zione , trovata avendo la città in 
buono stato, mandò ordine ai prin- 
cipi SapiehB e ad alcuni altri ma- 
gnati, i quali s'erano avanzati fino 
presso Mosca, per sostenere il falso 
Demetrio II, di recarsi nd'esercitoi 
polacco sotto le mura di Suiolensco. 
Tutto ciò avveniva contro il parere 
di Zolkiewski, il quale indarno rap- 
presentò come era quello un’opcrar 
io favore di quel czar che volevano 
combattere. Non avendo ornai M»s 
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•ci di eh* temere; il cta'r Vallili a- 
dunò le lue furia per liberare Solo- 
leusco. Oltre le truppe rane, aveva 
egli leimillo Svedesi lotto gli ordini 
del eoote della Cardie e di Odoar- 
do di Horn, mille Fraoceii, capita- 
nati dà Pietro della Ville, ed uria 
schiera di soldati tedeschi. Quest’ 
armata, forte di 3 o,oòò Uomini, a- 
vanzava lòtto gli ordini del princi- 
pe Demetrio Vinili , fratello del 
czar, per liberare dal blocco Srao- 
lensco. ZolkieWiki Viene tosto io 
determinaziono di muovere contro 
Volte nemica ; e tollerar Don poten- 
do il pernierò d'essere anelito nelle 
proprie linee, si mette alla tetta di 
ottomiile uomini eletti, lascia il re 
davanti Smoleotco col rimanente 
dell'eaercito, a’incammina alla vol- 
ta di Mosca, e coglie il nemico prea- 
io Kluszio (8 luglio 1610). Lo ana- 
le con quella mano di prodi, lo met- 
te in sommo disordine, e ai presenta 
dinanzi Mosca la quale gli apre le 
porte. Gli abitanti gli danno in po- 
tere il czar Valsili, i principi De- 
metrio ed Iwan tuoi fratelli; accla- 
mano il giovane principe Uladislao, 
figlio primogenito di Sigismondo, 
e gli giurano fedeltà nelle mani 
di Zolkiewski. Fu promano a nome 
del giovane principe che questi pro- 
fessata avrebbe la religione greca, 
che non avrebbe condotto seco se 
non un numero determinato di mi- 
lizie polacche, e che tali milizie ri- 
maste sarebbero ad una certa distan- 
ca da Mosca. Il diploma dell'elezio- 
ne fu rimesso all'arcivescovo Filere- 
te, metropolitano di Rostock, ed al 
principe Vauili di Galtitzio, i qua- 
li vennero incaricati di condursi al 
campo dinanzi Smolensco presso il 
re, e pregarlo di voler mandare in- 
dilatamente il prìncipe Uladislao a 
sedersi sul trono dei czar. Sigismon- 
do, lungi dal mostrarsi lieto di si 
fausto evento, accolse i deputati con 
alterigia , anzi ordinò che fossero 
posti in ferri. In tale occasione è 
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manifèsto che il debole monarca 
non operò si non per influènza del- 
la regio» Costanza la quale, gelosa 
di Uladislao figlio d'Anna tua sorel- 
la (1), e vogliosa di far cadere la co- 
rona di Russia in capo al proprio fi- 
glio; sollecitava il vecchio Sigismon- 
do s conservate quella corona per 
sè, ed a non concederla al maggiore 
suo figlio. Zolkiewski, sdegnato, la- 
sciò il grosso deli’ esercito cui co- 
mandava sotto gli ordini d'un suo 
luogotenente, e col pretesto d’anda- 
re incontro èl giovane Uladislao, si 
recò a Varsavia dovè Tu accolto trino - 
falmente e con tanta pompa che e- 
terapio di tale non erari stato in Po- 
lonia. Sopra Un carro rieamente ador- 
no di trofei precedeva «gli altri carri 
in coi ledevano il czar Vaniti, i 
suoi due fratelli Demetrio ed Iwan, 
quasi tatti i membri del senato rus- 
so, il patriarca di Mosca ed nn nu- 
mero grande di boiardi. Il czar ed 
i suoi due fratelli, in vesti di porpo- 
ra, portavano le divise della loro di- 
gnità. È impossibile rappresentarsi 
fèsultanza de'Polaccbi all’aspetto d' 
un corteggio che ricordava loro tut- 
ta la gloria degli antichi Romani. 
Traversata la città il trionfatore en- 
trò nella sala dov'era adunata la die- 
ta . Presentò al re e alla nasione 
polacca il sovrano russo e gli altri 
personaggi che la sorte delle armi 
dato gli aveva in mano; e prese 
quindi sede come gran- cancelliere. 
Quasi obliato avesse quello che fat- 
to aveva, senza dire parola delle sue 
géste, deplorò in affettuosi termini 
e commoventi la sorte di quelli che 
per gli accidenti della guerra cada- 
ti erano di tanta altezza. Dopo la 
sessione, entrò presso il re, e fran- 
camente gli disse: che siccome tatti 
ì conati del valore e della prudenza 
riuscivano male, per colpa dei rag- 
giri della sua corte, egli risoluto a- 

(•) Sigimi ondo «««r* «potato i’oo* dopo 
l'alm dut mi elle, arciduci»*»* d'AuUri». 
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veri di non prender più psrte si- 
culi» nell» guerra di Bussi». Uopo 
che Zolkievvski eri partito da Mo- 
ki, 1» situazione del luogotenente 
lasciatovi da lui era divenuta som- 
mamente difficile. I aoldati, non ri- 
ce«eodo un tolda di paga, e doven- 
du fare un tervigio aitai malagevo- 
le, prorompevano io lamenti j, ed il 
malcontento era molto maggiore fra 
gli abitanti. Pfon parlavano che con 
indignaziopa del re §igismopdo, 
della tua alterigia e dell' inesplica- 
bile ma politica. Facevaoti segreti 
congressi, e ad uo dato legnale, top- 
cata la campana « Itorm.o erauai 
prete le armi per dar addotto ai Por 
lacchi. Il luogotenepte, degno del 
ano capo, teppe rincoraggiare la de- 
bole ma guarnigione, ed aaaaliti gli 
abitanti, li respinte con tanto vigo- 
re che lasciarono sul terreno più di 
tei m ille dei loro. La ci ttà fu aac- 
cbeggiata, non meno che il tesolo 
tlei czar, donde i Polacchi tollero 
lo scettro, la rorona e le altre inse- 
gne della sovrana, autorità. Carichi 
di spoglie, etti Polacchi bruttaro- 
no la loro gloria appiccando, il fuoco 
alla città di Mosca, la quale, secon- 
do la testimonianza degli storici, 
contava allora centottaotamila caie 
costrutte di legno. Tutto fu preda 
delle fiamme, (i). La guarnigione 
usci di bel giorno, in buon ordine, 
c disertò i reali dominii. Monca «cel- 
ie un nuovo czar. Michele Fedor o 
Teodoro, figlio di quel metropolita- 
no che Sigumondo fatto aveva met- 
tere in ferri. Finalmente il monar- 
ca aprì gli occhi e mandò tuo figlio 
Uladitlaoco! geoeraleCbodliiewicz, 
per riconquistare quella capitale che 
inutilmente aveva Zolkiewtki of- 
ferto di consegnargli. T'e'rreito po- 
lacco s'avanzò tipo sotto le mura dì 

/ 

(a) Io 43o anni Una f# incendiala Ire 
«olir; a'sy sgotto l3Sa da 7-okltmìtch (V.Vtt- 
P'X'lol, 4 nJrf torniti), ut! itu d|i Ptlaccbi, 
o nel ilia dai francesi. 
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Mosca, ma pon potè impadronirse- 
ne. Venne conchiuaa una pace ouo r 
revole per la Polonia ai t5 genna- 
io 1 6 ,v g. II principale articolo del 
trattato diceva che il giovane prin- 
cipe avrebbe restituito il diploma 
dell’elezione fattosi tra la nazione 
russa e Zolkiewrki. Uladislao che 
trattava con franchezza, fece inva- 
no cercare tale atto negli archivi 
della corona : vuoisi che la regina 
Costanza l'avesse fatto sparire. Nel 
frattempo, le strette relazioni di Sir 
gumondo con la corte d’Austria ave- 
vano, inquietata la Porta ottomana. 
Bcthleem Gobor, principe di T ran ~ 
ailvanis, egli pu^e malcontento del 
re di Polonia, al quale imputava a 
colpa d'avere soccorso ali' Austria 
ed attraversato il suo disegno d’ in- 
signorirsi della corona d’Ungheria, 
eccitava, i Turchi contro la Polonia. 
Gaspare Gratian, eletto dalla Porta 
oa pollaio dello Moldavia, dopo gli 
accordi fatti con Zolkievvski, incli- 
nava dentro di (è per la Polonia. 
Preveniva egli il re degli apparec- 
chi che faceva la Torchia, e palesa- 
va un sincero desiderio di scuoter- 
ne il giogo e di rimetterò nuova- 
mente la Moldavia in manp degli 
antichi suoi padroni. La Porta sep- 
pe tale maneggio, ed ordinò a Skip- 
per bassi d' entrare nella Moldavia 
ed arrestare Graiian. A fòrza di pre- 
ghiere e di promesse, l'ospoilaro fe- 
ce risolvere di prestargli soccorso; 
e Zolkizwski ricevette ordine di 
entrare in Mpldavia assicurava 
Gratian che gli si sarebbe unita 
con le sue genti. 11 generale polac- 
co passò (e frontiere (ifiio), alla 
guida di ottomilie uomini, confi- 
dando pella sua fortuna, nel valore 
dei suoi soldati, e negli aiuti pro- 
messi dall'ospodaro ; ma questi nop 
aveva condotto seco che seicento 
nomini di cavalleria, allora quando 
1 Polacchi videro avventarsi lor con- 
tro uno sciame di Tartari e Tur- 
chi. Zolkievvski adoperò con ogni 
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stia posta d'inspirare coraggio alla 
piccola sua schiera ; «d ella rispin- 
te vivamente i primi Assalti. Nel di 
seguente chiamò a afe tutti i capi 
dalle sue genti, ed annimziò loro 
come determinato aveva di assalire, 
e che se l'esito della battaglia noi! 
gli fosse riuscito favorevole ; fatta 
avrebbe la ritirata di notte. Kali- 
nowski, il principe Korectii e Ni- 
cola StrUs, che da lungo tempo in- 
vidiavano la gloria del toro capo , 
dissero apertamente che non era 
quello caso di combattere ; e du- 
rante il rimanente della notte 
andarono di tenda in tenda per 
guadagnare gli altri capi . Prima 
che il di spuntasse Abbandonarono 
il generale e presero la fuga. Il cie- 
lo non lasciò impunita tale codar- 
dia. lialinowski affogò passando ii 
Pruth ; Gratian e parecchi al- 
tri furono presi e messi a morte 
dai Tartari. Zolkiewski, abbando- 
nato per tal modo , non si perdette 
d’animo; e dai 3o settembre fino 
ai 6 d' ottobre fece la sita ritirata 
Cori fermezza di mente e con buon 
esito. Nonostante la sua grave età, 
era dapertutto ; e la tua piccola 
schiera tenevasi sempre iti buon or- 
dine. Gii toccavano le frontiere del- 
la Polonia, quando nella dotta dei 
6 ottobre iGjo, alcuni vili sparsero 
la paura fra i soldati, sperando di 
fuggir più facilmente. 1 Turchi ed 
1 Tartari, saputo il disordine, pre- 
sero tosto d'assalto il campo polac- 
co. La riotte era oscura ; tutto cad- 
de sotto il ferrei. I due figli di Zol- 
kiewski, sebbene feriti entrambi, 
si posero dinanzi al loro padre , c 
tutti tre perirono gloriosamente, 
dopo di aver venduta cara la vita. 
Fattosi giorno, e riconosciuto il cor- 
po del generale in capo, i Turchi 
gK mozzarono il capo, e secondo la 
feroce loro usanza lo portarono at- 
torno pel campo, quindi Io manda- 
rono a Costantinopoli, e là venne 
portato come trofeo per le vie. Cosi 
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finì in età di settantatre anni mi 
generale che tanti e si grandi me- 
riti aveva verso li patria sua. Havvi 
bella raccolta di Lubienski, vesco- 
vo di Plòck, pag. 1 85, una lettera 
bèlla quale il grand’uomo descrive 
gli avvenimenti di quell’ ultimi 
guerra fino all’istante della sua mor- 
te. Nel i 786 Costanza Dembowska 
compose in polacco una tenera Ele- 
gia intorno alle gesta ed alla morte 
di Zolkiewski . Giuliano Orsino 
N'ieriacewicz , presidente della so- 
cietà reale degli Amici delle scièn- 
ze di Varsavia, fece pure una ele- 
gia sopra Zolkiewski, la quale è in- 
serita nello Spiewy hislorycine t 
Mu zykan i Rycinami , o Carili .rio- 
rici', Varsavia, 1819, in 8.vo. V* è 
una notissima storia di Zolkiewski, 
con Una stampa che rappresenta la 
sessione nella quale il generale pre- 
sentò al re ed alla dieta il czar mo- 
scovita. Starowolski, ne’ siioi Sar~ 
rnatiae ItelLnores (Bfeslavia, 1^33, 
in ;.to, p. > 58) ; così scrive ; «Que- 
ll sto generale , tanto grande per 
11 prosapia e per geste , conservato 
« aveva i costumi degli antichi. Par- 
vi lava poco e faceva molto. Dopo 
« d’ essere passato per tutti i gradi 
u della milizia, sconfisse bella pia- 
ri nura di KJUiszin un esercito in- 
ri nnmercvole, s’ impadronì della 
« capitate dei Moscoviti, e condus- 
se se in trionfo il suo sovrano. Da 
n ultimo, costrinse la nazione russa 
« di giurar fede cd omaggio al priii- 
ri ripe Uladislao .... Secondo 1 uso 
vi dei Lacedemoni, non domandava 
n mai quanti uomini avesse nelle 
« file il nemico, ma dov’era a cani- 
li po. Dapertutto fu grande, e m u- 
ri simamente lo fu, quando entrato 
ri nella Valacchia per impadronirsi 
ri di quella provincia che Gaspare 
» Gratian sottometteva alla Polo- 
ri nin, sostenne nella pianura di 
n Cecora, con alcune coorti decima' 
« te dall' indisciplina, i reiterati sa- 
ri salti dei Tartari e dei Turchi . 
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»• Stretto di» qne’barbari,? rianimar 
vi dovendo il foraggio dei soldati , 
?» invigilava soprattutto perchè os- 
m servassero la disciplina, e nelle 
» rotte non macchiassero la glo- 
« ria loro. Per otto giorni erasi ri- 
vi tirato in buon ordine, ed avvivi- 
vi navasi al Dniester, quando, verso 
w la seconda vigilia della notte, al- 
vi c»i ni vili l’abbandonarono per 
w giugnere pisi presto al fiume I 
vi barbari, come seppero il disordi- 
v» ne, penetrarono nel Campo, quel- 
li li che stavano intorno al capo fu- 
si reno trucidati con lui, e la sna te- 
si sta posta in cima ad una pica, 
vi venne portata intorno al campo , 
vv qnindi mandata a Costantinopoli 
vv e mostrata come trofeo ai mnnsul- 
vi mani . Quale onta per noi ! non 
« il nemico, le discordie nostre vin- 
si sero Zolkiew$ki“. U di lui corpo 
portato a Zolkiew, fu posto nella 
sepoltura de* suoi maggiori, allato 
della sua sposa. In appresso, gli a- 
mìci e parenti vi posero anche lft 
testa, comperatala dai Barbari a 
prezzo d'oro. 

G— r. 

ZOLL (Etmano), giureconsulto 
di Cassel, nato ai 3 febbraro > 643, 
si recò nel t65g all' accademia di 
Ilinteln, visitò quella di Franeker 
e di Doesbufg nel 1661, quella di 
Marpurg nel (664, e tornò a Rin- 
teln ner ricevere gli onori del dot- 
torato . Tuttavia si ricondusse a 
Marpurg per esercitare e professa- 
re la scienza a cui s'era dedicato. 
Datagli la cattedra delle Istituzioni 
( |6"4), gli fu indi a poco conferito 
il titolo d'avvocato fiscale ed udito- 
re. Passò quindi d’tina in l’altra al- 
le varie cattedre di giurisprndcnza 
fino a quella del codice e del dirit- 
to feudale, su cui sali nel 1686 ; fu 
nel 1 700 fatto consigliere del prin- 
cipe di Rinteln, e nel 1714 decano 
del consiglio e direttore della can- 
celleria del suo principato. Zoll mo- 
rì ai 9 febbraro 1715. Le sue Dis- 
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sertazioni sono tuttavia quasi tutte 
di qualche rilievo, dacché trattano 
di punti di legislazione capitali , 
non solo nella giurisprudenza feu- 
dale della Germania, ma in quella 
di tutte le nazioni, ed oltracciò per- 
chè svolge con ugual franchézza « 
sagacità que’ problemi che si pro- 
pone di sciogliere. Questo puossi os- 
servare particolarmente nelle se- 
guenti ■ I. De prae/erentia statuto- 
rum discrepanlium ; II De libello- 
rum conceptionem j 111 De nulli- 
tà tibus senlenliarum earumquede- 
duclione ; IV Conclusióne s odo 
seleclae ; V Quaestiones qnaedam 
illustre! ; Vi De promissionibut 
generosa fide vallatis ; VII Diffe- 
renlia juris civilis communis et 
htldensis circa instrumenta hjrpo- 
thecarum publicarum ; Vili Se- 
tnicenturia assertiunum ac quat- 
stiunum ex variis juridicis parti- 
bus desumpiaru/n ; I X Deca! ob- 
tervaiionum singulorium j X De 
oculari inspectione. Questa disser- 
tazione è quella che publicò pri- 
ma di tutte, in occasione che prese 
la laurea^ nè è la meno ctiriosa. 

P-krt. 

ZOLLIKOFER (Gtdaoio Gioa- 
chino), predicatore protestante, nac- 
que a 5. Gallo nella Svizzeri, agli 8 
agosto 1730; Fatti gli studi a Frane- 
fort, Brema ed Utrecht, venne elet- 
to ministro della religione prima nel 
paese di Vaud, quindi oe'Grigioni, 
poscia ad (senhurg, e nel 1768 nel- 
la chiesa riformata di Lipsia.S'acqtii- 
stò grande riputazione mercè il suo 
talento pel pulpito, mori ai 28 geo- 
nero 1788. Scrisse : I. Nuova rac- 
colta di cantici (in ted.), Lipsia, 
1766, in 8. vo i nuova edizione, ivi, 
■ 794- E una seeita fatta nelle opere 
dei piti stimati poeti moderni della 
Germania, fra gli altri Gellert , 
Cramer e Klopstock j II Riflessio- 
ni sul male in questo mondo, con 
esortazioni contro il vizio della 
impurità (in ted.), Lipsia, 1777, in 
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8.vo ; ter*» edizione, ivi, 1789, io 
8.vo; III Predio delle cose che 
tengonsi per piu importanti al pro- 
prio benessere (ted), ivi, 17841 io 
8.vo ; Rcutlingen, 1790, e Lipsia , 
1793; IV Avvertimento contro cer- 
ti difetti che dominano nella no- 
stra epoca e contro gli abusi della 
conoscenza della pura religione 
(ted.),i788,io 8.vo; V Sermoni diG. 
J. Zolihofer, publicali dopo la sua 
morte , daFr.diBlankenburg (ted.), 
ivi, 1788 a 1789, 7 volumi, io 8.vo; 
"VI Sermoni trovali nei manoscrit- 
ti di Zollikofer, e publicali da 
Marezo.ll (ted.), ivi, 1 804, che for- 
mano i volumi ottavo e dopo della 
precedente raccolta ; V lì Sermoni 
di Zollikofer , raccolti io quindici 
volumi, Liptia, 178901804, io8.ro; 
Vili Sermoni inediti publicali do- 
po la morte di Zollikofer (ted.) , 
ivi, I7 q3; IX Giornale di Lavale r, 
publicato con oaaervaxiuoi (ted.), 
1771, io 8.vo. L‘ eloquenti di qua- 
tto giovano oratore eccitò io Ger- 
mania grande ammiraaiono ; ed al- 
cuni de tuoi compatrioti, fra gli al- 
tri Kindenvater, giunsero (inu a 
paragonarlo a Cicerone. Poe liti co- 
ti parla di lui, nel auo Manuale per 
la lettura degli autori classici te- 
deschi » Zollikofer è uno de' pri- 
mari oratori del auo tempo. Etpone 
chiaramente, e comunica alaqo pon- 
tiere il fuoco della perauaaione . 
Quanto alla forma ed all’ordine del- 
lo etile, pattiamo riputare le com- 
potixioni di lui ticcome lo più per- 
fette che uaciaaero del auo tempo . 
Ricca n'è la dizione e variata, i pe- 
riodi hanno armonia, e aa animarli, 
legando bene i penaieri, e pattando 
dall'imo all' altro per facili tranaa- 
sioniaeriamente condotte. I Sermo- 
ni di lui ehhero voga perchè indi- 
rizzava!! alla citate medi*- Non a' è 
mai alzato di aoverchio, nè è mai 
troppo diaceto. uGarve dice parlan- 
do di Zollikofer:" Pochi miniatri ar- 
dirono, zi pari di lui, di parlare in 
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pulpito delle particolari relazioni , 
dei doreri, dei difetti, delle abitu- 
dini della vita domestica. Meno an- 
cora furono quelli cho aeppero ap- 
plicare con tanta dignità le verità 
enerxli alle particolari ed iqdivi- 
nali petizioni ...“ Qtto volumi dei 
Sermoni di Zollikofer, tradotti in 
ingioio con eleganza e purezza, da 
W. Tookc, furono accolti favorevo- 
littimamepte in Inghilterra; il tra- 
duttore potè una Dotizia intorno 
all’autore iu fronte ai Sermoni sa-, 
pra la dignità delC uomo, publica- 
(i nel 1801. 

G-t 

ZOLTAN o ZULTAN , duca or 

Ungheria, fu nella prima metù del 
lecoto decimo il terrore della Ger- 
mania, della Francia e dell' Italie. 
Sotto Almu apo aro gli Ungheti 
erano aceti nel Ca acato in uumerq 
di duecentomille combattenti ; e, 
siccome degni tigli d Attila, l'orano 
aperto in ogni dove (1 cammino per 
mezzo alle fiamme ed all^carmficinr. 
Si fermarono nella Paqnuma fra i 
monti Carpazi! ed il Danubio, e ai 
ateaero nella Moravia tolto il duca 
Arpad, il quale, ad etempio di auo 
padre ólmo, presentò il proprio fa- 
glio Zoltao ai capi delle tribù per 
ricerere il giuramepto di fedeltà. 
Da indi in poi gli Uogherì inco- 
minciarono a spanderti come un 
torrente per devaatare le più belle 
contrade dell'Europa. Nel 90} gitr 
taronai sulla Baviera. Il duca Leo- 
poldo fu battpto, l'arcivescovo di tìa- 
liabprgu ed altri due vescovi rima- 
aero aql campo di battaglia. Negli 
anni auaaegueuti desolarono la Saa- 
•onia, la Xurtngia e la Franconia, 
Luigi il fanciullo, disfatto sul Lech, 
■'impegnò di pagar loro un annuo 
tributo . La desolazione continuò 
tutto l'imperatore Corrado, nè la 
Storia di Germania contiene epoca 
più diaaatroaa. I terribili Unglieri, 
eeoza incontrare oatacolo, diaertaro- 
no nel 916 1 diuturni di Brema ad 
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Amburgo; e nell'anno susseguente, 
ridotta in cenere, la città di Basilea, 
depredarono la Lorena e CAUazia. 
Nel 919, guadagnarono presso Lay- 
bach sopra le genti della Corinzia 
una battaglia, nella quale il patriar- 
ci! d Aquile!» scappò quasi miracn- 
Iosamcnte, Nel 910 condotti da Bo- 
ga! c Darsac, luogotenenti del du- 
ca Zolla n, penetrarono in Italia, e 
•'avanzarono ad Aquileia, a Verona 
o Pavia. Berengario, duca di Lom- 
bardia, comperò la pace a patti igno- 
miniosi, e commise sino la viltà di 
col legarsi con quel popolo feroce 
per opprimere i tuoi vicini. Nel 
932, gli Ungheri ruppero l'impera- 
tore Arrigo, il quale fu obbligato a 
riparare in un forte presso VVurt- 
zed in Sassonia. Dopo d’avere de- 
predata quella provincia, la branco- 
lila^ la Svevia e le rive del lago di 
Costanza, invasero la Svizzera, l'Al- 
sazin, la Lorena; di là tornarono 
nella Turingia e nella Sassonia. L* 
imperatore Arrigo infermò a Wer- 
la. Avendo egli in una sortita preso 
uno de'capi nemici, gli Dnghcri of- 
frirono per riscattarlo una somma 
ragguardevolissima . L' imperatore, 
invece di dinaro, domandò una tre- 
gua di nove anni, ed il prigioniero 
venne restituito con tale patto. In- 
vitati dal codardo Berengario, gli 
Dnghcri posero nel 914 l'assedio di- 
nanzi Pavia; la città fu presa, ince- 
nerita, e gli abitanti trucidati. I ve- 
scovi di Pavia e di Vercelli rimase- 
ro fra i morti. Per tornare in Un- 
gheria , i barbari si volsero sulla 
Provenza, e s'inoltrarono fino a Ni- 
mes (gz 5 ); Zoltan diede allora alle 
sue genti alcuni istanti di riposo, e 
ne profittò per distribuire nelle pro- 
vinole del suo impero le torme di 
schiavi che gli eserciti suoi caccia- 
vano dinanzi a Joro. Nel g 3 z rien- 
trò nella Sassonia; ma fu intera- 
mente battuto dinanzi Mersburg , 
dove perdette trcntasci millo uomi- 
ni. 'So ne vendicò a spese dell’iiupc- 


Z O L 33 7 

ro d'Oriente, il quale vedendo che 
gli Ungheri nvvicinavansi a Co- 
stantinopoli, comperò la pace a pe- 
so d’oro. Nel g 35 , Zollata correva di 
nuovo la Svevia, l' Alsazia, la Lofc- 
na e la Borgogna ; all'avvicinarsi del 
re Rodolfo, si gittò sull'Italia, e pe- 
netrò fino alle porte di Napoli. Ri- 
tornò per la Borgogna, laTuringi», 
la Frauconia e la Baviera; e nel 
g 3 q devastò nuovamente la Lorena 
e la Borgogna, e si ricondusse per 
la Lorena e l'Italia. Due anni dopo 
Ugo, duca di Lombardia, comperò 
la pace mediante dieci staia d'argen- 
to. Nel g 4 ^i il feroce conquistatore 
era alle porto di Costantiaopoli. I 
Greci, secondo il loro uso, a prezzo 
d'oro si procurarono una tregua di 
cinque aon;. Ogni anno le genti di 
Zoltan cambiavano direzione. Nel 
9^7 s'avanzarono pel mezzo dell'Ita- 
lia; nel g 53 penetrarono in Fran- 
cia sino a Reims e Chàlons. Un an- 
nalista, descrivendo la generale co- 
sternazione, dice; « Questi Unglic- 
n ri colgono dapcrtuttp sprovveduti; 
« la terra geme sotto i piedi dc'Ioro 
11 cavalli i quali vanno con una ce- 
li Icrità pari aquella delle lor frecce; 
11 le campagne somigliano ad un 
11 vortice cui essi cuoprono di Jan- 
ti co ed elmetti “. Finalmente arri- 
vò il dì della vendetta. Zoltan ave- 
va spiccaci tro dc’suol luogotenenti, 
de' quali due, con sessanta mila 
uomini, posero {‘assedio ad Augu- 
sta, mentre il terzo guidando qua- 
ranta mille uomini penetrava nella 
Turingia. L’ imperatore Ottone I. 
entrò nella Svevia col suo esercito, 
nel giorno di San Lorenzo (g 55 ); 
assali gli Ungheri, postati sul Ledi, 
e li vinse in una battaglia che fu 
la liberazione delta Germania . I 
due luogotenenti, fatti prigionieri, 
vennero rimessi al duca di Bavie- 
ra il quale li fece appiccare a Ra- 
tisljona. Sette generali ungheri so- 
pravvissero alla strage, e vennero ri- 
mandati a Zoltan, dopo d’ aver loro 
21 
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mozzo l'orecchio. Frattanto l'altro na bianca, aposò Geysa, nipote di 
luogo-tenente del conquistatore , il Zoltan, e diede nel battesimo il no» 
quale era penetrato tino a Fulda , me di auo padre al ano priinogeni- 
vondicò i tuoi fratelli d'armi facen- to, ch’è quello dall’ Ungheria rive- 
do trucidare a migliaia i prigionie- rito aiccome primo auo re, ed inve- 
ri che menava achiavi. La vittoria cato aiccome apoatolo della nazione 
d' Ottone tornò il coraggio e la fi- col nome di aanto Stefano I. Zoltan 
ducia alla Germania ; l’Austria e la diede in qualche guiaa al auo go- 
Baviera ristorarono le città ed i vii- verno forme rappresentative, affi- 
laggi ; mediante colonie vennero dando l'autorità legislativa ai prin- 
euppliti gli abitanti dal nemico trn- cipi delle tribù ed ai capi delle fa- 
cidati o posti in ceppi. Ma degno è miglie. Tali furono i principi! di 
di molta conaiderazione che tale di- qaelle franchigie nazionali, alla con- 
saatro fu un bene per Zoltan e pel servazione delle quali vigili stanno 
auo ducato; comprese egli allora es- oggigiorno con geiosa inquietezza 
ser tempo di adoperarsi a mutare i quei Gerì magnati d‘ Ungheria che 
coatumi e le abitudini dei suoi po- vantami discendenti dai principi 
poli, ed esser uopo di metter ter- delle tribù uscite dall’Asia. Zoltan, 
mine alle correrie di quelle asiatiche che morì nel 960, ebbe successore 
torme per condurre e grado a grado suo figlio Taxes o Taksony. 
fra loro l’europea civiltà. Senza mo- G — T. 

strani scoraggilo dai sinistri , andò ZOMEREN. V. Somehe* e Zoe- 
egli io persona a segnare , con la mere». 
punta della sciabola, i limiti del suo 

ducato, il quale, secondo gli antori ZONARA (Giovarmi), storico e 
contemporanei, standomi al mezzo- canonista greco nel secolo duodeci- 
giorno fino al mare Adriatico, com- mo, fu per nascita e merito innal- 
prendendo una parte della Stiria , zato al grado di segretario di stato 
la Dalmazia, la Croazia, la Bosnia , sotto Giovanni ed Emanuele Co- 
la Transilvania ed una parte della macao; ma siccome la morte di sua 
Valacchia. I principi della Moravia, moglie fecegli venire il mondo a 
i deboli discendenti di Swieotopetk noia, si ritirò in un'isola remota per 
pagavano nn annuo tributo. Zoltan vestirvi l’abito monastico. Le opere 
annunziò che tutte le sue cure si sa- che di lui rimsugono provano come 
rebbero rivolte all' interna atomi- seppe mettere a profitto 1' ozio pro- 
nistrazione. Sebbene indebolito da- curatogli dalla solitaria sua vita. So- 
gli anni, era ancora troppo potente, no esse : I. Annali che dal princi- 
troppo temuto perchè temerdoveaae pio del mondo vanno sino alia mor- 
ebe i suoi vicini insultassero i limi- tc d'Alessio Comneoo, net ■ 1 18. E 
ti da lui ad essi assegnati. La reli- meno diffuso di parecchi altri slo- 
ghine cristiana mostravasi da lunga rici della sua nazione ; di fatto non 
per addolcirei costumi della sua na- tolse a scrivere che un compendio, 
zione . Giulay , uno dei generali Non è di molto rilievo pei tempi 
mandato come ostaggio a Costanti- anteriori alla fondazione dell’iinpe- 
nopoli, aveva colà ricevuto il batte- ro di Costantinopoli , sebbene sia 
simo e preso il uome di Stefano, piuttosto esatto fino che segue Dio- 
Tornato in Transilvania di cuiZol- ne, il quale del suo tempo avevasi 
tan commesso gli avere il governo, iutiero. Zonara fa conoscere meglio 
fu l' apostolo di quella provincia, di verun altro storico le cose che 
Sua figlia Sarulta, chiamata in liu- concernono Costantino ed i princi- 
gua slava Biala Knegnina, la r*gi- pi della sua casa, e nota pure eoa 
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imparzialità gli abiliti della chieta 
e dello atato. La migliore ed mono 
delle aue opere è quella del Lou- 
vre, a voi. in fogl., 1686, fatU da Dii* 
cange nel corpo della atoria Bisan- 
lina. Venne ristampata a Venezia 
nel 1719. Girolamo Wolf (^.questo 
nome) ne arera fatto una eh* è me- 
no riputata. Giovanni di Mauraont 
la traduaae in franceae, Parigi, i 5 Go, 
e Giovanni Millet, nel i 583 . Il pre- 
ndente Couain a' i contentato di 
mettere in franceae quello che ri- 
guarda la atoria romana; Il Coment 
ti atimati aopra i Canoni degli Apo- 
stoli e dei Concilii, e aopra le Epi- 
stole canoniche dei papi, di cui I* 
edizione più compiuta è quella di 
Beveridge, Oxford, 1872, in fogl. 
5 ono allùsimi a farci conoacere la 
disciplina della chiesa greca; III 
Parecchi Trattali o Discorsi nel Jus 
graeco-romanum, nei Monumenta 
eccles. graec. di Cotelier, nelle no- 
te di Vnlconsio aopra san Cirillo ; 
IV Varie opere manoscritte nelle 
biblioteche. Zonara era partigiano 
dichiarato dell'errore dei Greci in- 
torno alla processione dello Spirito 
fìanto, come vederi dal ano inno per 
la Madonna, stampato nella Biblio- 
teca dei Padri. 

T— D. 

ZONCA (Vittore), buon mecca- 
nico, nacque verso il t 58 o. Applica- 
tosi per tempo allo studio delle ma- 
tematiche e dell'architettura, vi fece 
rapidi progressi, e fu onorato del ti- 
tolo d'architetto della città di Pado- 
va. La vista della raccolta di mac- 
chine di Ang. Rimirili (T. questo 
nome) diceaicbe gl' inspirasse genio 
per la meccanica. Comunque aia, in 
breve fu egli autore di una moltitu- 
dine d’iuvenzioni ingegnosissime e 
di perfezionamenti , dei quali pu- 
blicò la descrizione col titolesi Allo- 
ro teatro di macchine ededifizi per 
varie e sicure operazioni, Padova, 
1807 o 1621 in foglio. Citausi anche 
.edizioni del i 653 e | 656 ; ma tale 
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volume non sarebbe così raro se re 
ne fossero tante ristampe. Contiene 
44 taVole che rappresentano la vita 
senza fìoe di Archimede, modelli 
di chiaviche per canali di naviga- 
zione, mulini da grano di varie sor- 
ta, torchi , il mulino del follone, 
quello del fabbricatore di polvere, 
il torchio dello stampatore in caratte- 
ri e quello dello stampatore in rame, 
nna macchina per arrostire le vi- 
vande, messa in moto dal fumo; ma 
quello ch’è ancor più notevole, una 
macchina per filare mossa dall’ ac- 
qua, sìmile a quella che dall’Inghil- 
terra venne recata in Francia alcuni 
anni sono, senza che fin ora siosena 
rivendicato l'onoro aU’iguoto arti- 
sta italiano, troppo poco noto anche 
a'suoi compatrioti. 

W— s. 

ZONDADARI (Marcantonio), 

gran-maestro dell’ordine di Malta, 
era d'uo' antica nobile famiglia di 
Siena, e per madre pronipote del 
papa Alessandro Vili. Nato in quel- 
la città ai 26 novembre | 658 , fu 
primamente educato nella casa pater- 
na. Ma essendo stato destinato, dal- 
l’età prima, a far parte dei cavalieri 
di san Giovanni di Gerusalemme, 
venne per tempo mandato nel col- 
legio dei nobili di Parma, diretto 
allora dai gesuiti, e di là passà a Na- 
poli dove fece per quattro anni le 
caravnne con notabile intferpidilà. 
Le sue gesto gli meritaror 4 f rapido 
avanzamento; dopo ch’ebbe per 
due anni capitanata una galera del- 
la religione, ebbe dal gran-maestro 
Caraffa tre coraende. Nel 1701 fu 
fatto grande scudiere, maestro di 
camera cd intimo confidente del 
gran-maestro don Raimondo I’erel- 
los de Rocafùll. Non si valse del suo 
credito che a procurare il bene ge- 
nerale dell'ordine, indusse il gran- 
maestro a rimettere la marineria 
maltese in uno stato se non formi- 
dabile, almeno da essere rispettalo, 
e gli propose a tal fine un regola- 
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inculo di finanze. Poco dopo fu de- 
corato del titolo di gran-croce, e nel 
1712, mandato come ambascindore 
al papa Clemente VI, il quale ave- 
va per lui una stima particolare; on- 
de venne a capo di terminare con 
soddisfazione de' suoi confratelli le 
negoziazioni ohe gli erano state 
commesse e che miravano a far ces- 
sare a Malta il molesto trascendere 
dell’ inquisizione oltre ai suoi limi- 
ti. Finalmente, morto don Raimon- 
do, Zondadari fu eletto suo succes- 
sore nel 1720. La breve durata del 
suo regno fu contrasiegoata da re- 
golamenti e disposizioni s. ligissi- 
me. Ristrinse egli i legami della 
disciplina che da lungo tempo era- 
no rilassati, riparò le fortificazioni , 
provvide tanto all'abbondanza quan- 
to alla giornaliera distribuzione del- 
le Ijmoaine, ed attese a far fiorire il 
commercio. Ottenne pure dal papa 
sin breve col quale statuivasi che 
qualunque cavaliere possedesse oltre 
trecento lire di rendita fosse tenuto 
a mantenere un uomo per la siau- 
rczza dell'isola. La scelta che fece 
di Rulli per capitanare le galero 
dell'ordine fu seguita da parecchie 
prese importanti, c gli meritò l'uni- 
versale applauso. Una sola era la vo- 
ce intorno alla saviezza del suo go- 
verno ; e tutti facevano voti pcrchà 
rimanesse lungamente alla guida 
degli affari, quando spirò ai iti giu- 
gno 1712, in età di sessantatre anni, 
Autonio F.mmannele di Vilteoa gli 
successe. Zondadari scrisse un opu- 
scolo intitolato : Breve e particola- 
re Istruzione del snero ordine mi- 
litare degli Ospitalieri , Roma , 
17MI, I voi. in 12, ristampato a Pa- 
rigi, nel 1721, e poi n Padova, nel 
1724, con una parafrasi del Sal- 
mo xn che £ pur sua. Tutte le 
prefale edizioni sono anonime. Ve- 
di Giornale de' letterati d'Italia, 
sxxvit, 28G; c gli Elogi degli uo- 
mini illustri toscani, tv, 642. 

P — OT. 
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ZOPELLI (GucoMn), poeta ita- 
liano, nacque a Venezia nel 1689, 
Finiti ch’ebbe gli studi nel semi- 
nario di tale città sotto la direzione 
dei padri Somaschi, si fece ecclesia- 
stico, e si cattivò, mercè ì suoi ta- 
lenti, non meno che per la purità 
del suo costume, la benevolenza dei 
prelati che successivamente sedette- 
ro stilla cattedra patriarcale di Ve- 
nezia. Provveduto della carica d’arci- 
diacono, impiegò il tempo che gli 
avanzava nel coltivare le lettere, e 
fu fatto rhemliro dell'accademia dei 
Raccolti. Aveva somma facilità di 
rimare «opra qualsivoglia argomen- 
to ; ma le composizioni che lasciò si 
risentono troppo del gusto di quel 
secolo, che non inclinava certo al 
naturale. Quieta e beata fu la vec- 
chiaia sua com’era stata tutta la sua 
vita. Mori ai 9 maggio 1718, e fu 
seppellito nella chiesa patriarcale 
con onorevole cpitalìo. Lasciò una 
raccolta di versi intitolata : Tr> ina- 
nimenti poetici seri e geniali, Ve- 
nezia, 1878, in iz.IIavvi il suo Elo- 
gio nel Giornale d'Italia, xxx, 337. 

W— s. 

ZOPF (Giovanni Enrico), stori- 
co, oatoaGera nel i6gi,»'u<liò nel- 
l’università di Halla, fu fatto diret- 
tore del ginnasio di Essati ucl 1719, 
ed ivi si reso distinto pel suo sapere 
fino a che mori nei mese di febbra- 
io 1774. Pnblicò nel 1729 un Ri- 
stretto di storia universale , rb’ eb- 
be multa voga nelle scuole di Ger- 
mania, e fu stampato diciassette vol- 
te mentre viveva 1 ’ autore. Di ta- 
le opera fatte vennero anche dopo 
tre edizioni ; e I’ ultima, del profes- 
sore Kranse , venne tradotta in 
francese da Scimeli, cooperatore di 
questa biografìa, o publicata col ti- 
tolo : Ristretto di storia universa- 
le, politica, ecclesiastica e lettera- 
ria titilla creazione del mondo fi- 
no alta pace di Schoenbrunn, con- 
tinuata sopra un disegno più vasto, 
ed accresciuta d' una Sturi» della 
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rivoluzioni* frati et* ac del i , j8^ec. , 
5 voi. iu 12, Parigi, 1810. [11 tale 
opera Zopf prese per base la sto- 
ria degli Ebrei, c le cornicile il sin- 
cronismo delle altre nazioni. Giun- 
to all' era nostra, l'impero romano 
gli servo per centro^ quindi, me- 
diante una finzione che fu sempre 
lusinghiera pei Tedeschi, conside- 
ra l’impero germanico quale conti- 
nuazione dell* impero romano, e ad 
esso riferisce tutta la serie della sto- 
na moderna. Il traduttore modificò 
tale disegno, largheggiando un po' 
più nella storia degli altri popoli. 

1 VT — d j. 

ZOPIRO , medico, intorno al 
quale non ci pervennero che scar- 
ti ruggnagli , viveva nella corte di 
Tolomeo Aulete, re d’ Egitto. Inva- 
ginò egii per quel principe 1* an- 
tidoto universale conosciuto col no- 
me d 'Ambrosia. Celso no descrisse 
1 :« composizione (lib. v, e. a 3 ) • elio 
si legge parimenti in Scribonio Lar- 
gì», Co/npositiones medicae , cd iu 
(«aleno, sinlidotarium , 11, 8. È a 
nn dipresso il famoso antidoto di 
IVI 1 iridate, e conghiel turasi con mol- 
ta vertsimiglianza che Zopiro avesse 
comunicato la sua ricetta al re di 
Ponto, amico d'Aulete e suo alleato. 
Di fatti Galeno (De antidot. , lib. 11) 
parla d'una lettera di Zopiro a Mitri- 
date, nella quale il medico propone 
al re di tentare il saggio del suo an- 
tidivo: consigliando di far prende- 
re ad un delinquente un veleno mor- 
talo c tosto dargli la sua slmbrosia t 
assicurandolo che tale composizione 
avrebbe certamente distrutto Tefiet- 
to della sostanza velenosa. Pare che 
Zopiro avesse cognizioni di botani- 
ca alquanto vaste. Vuoisi che dal 
nome di lui Clinopedion fosse dap- 
prima chiamato Zupyron (Plinio, 
Si. nat . , xxiv, i 5 ; Dioscoride, m, 
108), sia thè scoperto y egli avesse 
tale pianta, sia che no avesse prima- 
mente riconosciuto le proprietà me- 
dicinali. Apparisce da vari passi del- 
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U Collectanca di Oribaso (lib. xivj 
che Zopiro disposto aveva i medica- 
menti in classi secondo il loro mo- 
do di azione ; ma attribuisce egli a 
certe sostanze proprietà che oggidì 
non vengono loro menomamente 
consentite ( Pedi Sprengel, Storia 
della medicina , trad. ila Jourdan, 
I, 489). — Zoriao, medico di Gor- 
dio ufdla Frigi'*, o di Gorte in Cre- 
ta, era contemporaneo di Plutarco. 
Il filosofo di Chcronea lo mette fra 
gl* interlocutori dei Sitnposiaci o 
discorsi a mensa (ut, c. vi). I11 boc- 
ca di lui pone la difesa dell’opinione 
d‘ Epicuro intorno al tempo più 
propizio ai piaceri dell'amore. 

W— 3 . 

ZOPIRO. V. Menisi. 

ZOPPIO (Giuolamo), letterato, 
nato a Bologna nel secolo dcciiuosc- 
sto, fece da prima il corso della me- 
dicina, e si fece aggregare nella fa- 
coltà della sua città natia. Negli ozi 
suoi coltivava con ardore le lettere 
e la filosofìa, e finalmente entrò ned 
publico insegnamento. Dopo di aver 
professato per qualche tempo Iu lo- 
gica e la morale a Macerata, dove 
fondò l*accndcmin dei Catenali , tor- 
nò a sedere sulla cattedra «li lettera- 
tura in patria, e morì colà nel dì 5 
giugno i 5 gi. Zoppio ebbe parte at- 
tiva nelle dispute gramaticali die 
insorsero al suo tempo fra i lette- 
rati italiani. Stett’egli per Annibaie 
Giro, nel litigio eccitato dulia sua 
famosa canzone De' gigli d oro , e si 
pose fra’difensoii di Petrarca c «lei 
Dante. In uno dc'suoi opuscoli (Di' 
fesa del Petrarca , 79) punge assai 
forte il Muzio. Fontaniut vuole che 
il facesse perchè il Muzio detto ave- 
va i filosofi essere i patriarchi degli 
eretici (Diblinl. d'eloq., fi, 4 7 7 ) i 
ma inutili» è cercare altra cagione 
all'ira di Zoppio fuori del calore in- 
separabile da qnalchcsiflsi discussio- 
ne. Sono sue opere: I. I quattro- pri- 
mi libri dell* Eneide di Virgilio, 
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trad. in ottava rimo, Bologna, l554, 
i558, in 8. va 5 II Rime e prose, ivi, 
i 5G7, in 8.vo. Il solo scritto in pro- 
sa contenuto in tale raccolta ò la di- 
fesa della canzone di Annibaie Ca- 
ro; III L'Atarnante tragedia, Mace- 
rata, 1578, in 4-to. Mureto, in una 
lettera ebe scrisse a Zoppio, intorno 
a tale componimento ( Epist lib. 
tv, 5o), loda molto lo stile; ma accen- 
na alcuni difetti di condotta, e bia- 
sima l'autore perchè ha conservato 
l'uso del prologo, nonché la divisio- 
ne dell'azione inatti e scene (1); 
IV Ragionamenti in difesa di Dan- 
te e del Petrarca, Bologna, i583, 
in 4-to; V Risposta alle opposizio- 
ni sanesi, Fermo, i585, in 4-to ; VI 
Particelle poetiche sopra Dante, 
Bologna, in 4-to; VII La poetica 
Sopra Dante, ivi, i58g, io 4-to (Pe- 
di la Biblioteca di Fontanini, 1, 
349 e seg.). — Zoppio ( Melchiorre ), 
figlio del precedente, nato verso il 


( 1 ) Tale componimento probabilmente npft 
fa mai rappresentato, nè oggidì certamente fin* 
•circhbr a piacere rappresentandolo. Tuttavia In 
alile % paro quanto quello di tutù i buoni £rlt* 
lori di quel eccolo, t* sprsso anche molto ele- 
gante. Non mancagli puro qualche forza, me 
debole n'è la compoiitionc. Oltre la nullità del 
aoggelto mitologico preso da Zoppio, teggonai 
malvolonlicri i prologhi di Euripide e le ordi- 
ture drammatiche degli antichi riprodotte religio- 
samente dall* imperizia dei moderni. Le teorie 
èri lenirò erano allora si poco avanzale, che 
lfureto, nella sua lettera a Zoppio, lo taccia d* 
aver introdotto nel suo componimento la divisio- 
ne in atti e terne, comprendendo per tal modo 
nella stessa ‘ censura due metodi drammatici dei 
quali l'ano è meramente arbitrario, mentre l’al- 
tro esiste per assoluta necessiti, quand’anche 
non si scorgesse per l’analisi, o si tralasciasse 
di dargli nn nome , Del rimanente tale obie- 
zione era si poco ragionevole che Mureto egli 
pure iu una tragedia latina ( Julius Cassar), la 
quale è nella ragcolta delle sue Opere, introdus- 
se la divisione per atti, e stimò conveniente d in- 
dicare il principio delle scene. Puh vedersi la 
critica di Mnreto nella raccolta delle sue Lette- 
re, lib. »v, epist. 5o. Ecqp come sì esprime sul 
conto dell’ Aiamante : Tofani *aatem poema olet 
jfeademiam, oJet Lyreum, oltt philoeophlam , 
non il/am horridam et inculi am et ami elinguem 
aut stalle clamosam qua* hodle schnlas prope 
cmnes oceupdrit, ted re instane illa» Atllcam, oc. 

P— or, 
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■ 544 a Bologna, corto ad esèmpio 
di tuo padre il doppio aringo di 
medico e proiettore. IniegnA la filo— 
sofia a Macerata , e poi a Bologna, 
dove fu nel i588 uno dei fondatori 
dell'accademia de' Gelati. Prete il 
nome di Caliginoso in Mie società, 
della quale era uno dei membri più 
zelanti, e le latciò, morendo, io le- 
gato uaa tala per le aftcmblee. Nei 
cinqoant’anni che fu proiettore a 
Bologna, Melchiorre Zoppio tali in 
tanta riputazione, che i tuoi colle- 
gbi decretarono mentr' era ancor 
vivo di onorarlo di una pubiica i- 
scrizione. Mori ottogenario nel 1 G34- 
Ne vennero celebrate le esequie con 
pompa iaeolita nella chiesa de'padri 
Serviti, dov’ è seppellito. Andrea 
Torelli, suo confratello, ne recitò 
l’elogio funebre. Oltre vari trattati 
di filosofia scolastica ed alcuni opu- 
scoli che non hanno oggidì alcun 
rilievo, de’quali i titoli si possono 
leggere negli Scrittori bolognesi di 
Orlandi, p. 211, Melchiorre scrisse 
due commedie: Il Diogene accusa- 
to (Ve nenia, t5g8, in 12), in versi 
di 5, 7 e 9 sillabe; ed II Giuliano ; 
quattro tragedie, f Admeto, Medea, 
Creusa, Meandro, Bologna, 1729, 
iu 12. Lasciò parecchie opere mano- 
scritte, fra le altre tei grusti volumi 
in foglio, sopra materie filosoliche. 
Glutini, il quale chiama Melcbiore 
un microcosmo di scienze e di let- 
tere, mite intorno a lui uua notizia, 
dopo quella di tao padre, nei Tea- 
tro dC uomini letterati , 11, 1 56. 

W— s. 

ZOPPO (Pstu.o), pittore, nato a 
Brescia verso la line del secolo deci- 
moquinto, si rese illustre per linez- 
za di tocco. Era in patria del i5i2, 
quando Gastone di Foix prese d as- 
salto quella città, ed egli corse i piu 
gravi pericoli in mezzo a quel disa- 
stro. Riavutosi qualch'e tempo dopo 
del terrore che n’ ebbe sulle prime, 
dipinse in miniatura quella scena di 
desolazione sopra uu bacilo di est- 
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stallo per farne presente al doge 
Gritti ; ma nel portare il bacile a 
Venezia lo ruppe per ria, e ne mo- 
ri di dolore, nel i5i5. Tale pittore 
lasciò a Brescia un Cristo al Calva- 
rio che palesa il desiderio che aveva 
d' imitare la scuola dei Bellino, — 
Zoppo di Lucano ( Giambatista Di- 
scepoli, detto il ), nato nel i5<jo, 
pittore della scuola Milanese , fu 
uno dei più veri, forti ed animati 
coloristi del suo tempo. A San Carlo 
di Milano vedevi un suo Purgatorio 
pieno delle più singolari imagini. 
A Santa Teresa di Como lasciò un 
quadro rappresentante quella sauta. 
Tale composizione, eh* è accompa- 
gnata da due quadri laterali relati- 
vi allo stesso soggetto, è una delle 
migliori opere di tale artista. In ge- 
nerale il ritratto di santa Teresa è 
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gB, 1 746 , in 4 -to, con fig. ; tradotto 
io inglese col titolo di Quadro del 
commercio del Groenland e della 
pesco della balena, Londra, 17 * 5 , 
in 4-to. n La mia professione dice 
n Zorgdrager , fu per più anni la 
» pesca presso a Groenlaud ; perciò 
» mi riputai obbligato di acquista- 
si re quelle conoscenze e quell' i- 
» stmzione cb'essa richiedeva , ed 
ss a tal fine, oltre a quello choim- 
ss parai con la mia propria esperien- 
» za mi applicai a ben comprenda- 
si re tutto quello che saputo aveva- 
ss no i più periti capitani, Scorsi 0 
ss lessi molli giornali di viaggi di ma- 
ss re, molti libri di storia e di anna- 
si li: notai accuratissimamente nel 
ss mio annuo registro tutti i fatti 
si notevoli che m' erano accaduti al 
si fine d'avere uaa esatta idea delle 


diffusissimo in Italia, e sempre con- si mìe operazioni ", I lavori dell'alt- 
cepito con istraordinarie idee d'esta- toro gli fecero manifesto che pa- 
li, e quasi direbbesi d' amore profa- recchi giornali o parecchie storio 
no. Oltracciò tale modo di composi- 
zione noi si ricerca che da artisti di 
merito conosciuto. Discepoli mori 
nel i66«. che potesse istruire, onde deterrai- 

A— d. dò di pubiicare quanto le proprie 

ZORGDR AGER( Cornei, io Gis- osservazioni e ricerche fruttato gli 
berto), navigatore olandese, nac- avevano con lo scopo d' essere utile 
que verso il i65o, e parti nel 1690 a’suoi concittadini ed a tutti i navi- 
come capitano d'un naviglio spedi- ganti che avessero a fare la pet<-a 
to alla pesca della balena nel mare nei mari boreali. 11 suo libro, eh' ò 
del Groenlaud. ^Sembra che abbia il migliore publicato su tale argo- 
continuato a faro per parecchi anni mento, prima delle opere del capi- 
di tali viaggi. Àbramo Moubach tano tìcoresby , indica la maniera 
publicò in olandese il resultato dei con cui dev'essere allestito il navi- 
lavori di Zorgdrager : tale libro ò glio destinato alla pescR , il modo di 
intitolato: Floridi progressi della condursi quando è arrivato nelle ac- 
pesca nel Groenland, e Frullato que in cui vi sono i ceti e gli altri 
della pesca della balena, Amster- abitanti del mare. Entra io prezio- 
dam, 1720, in 4-to con figure; Aia, se particolaritàsulla temperatura e le 
1727, in 4-to, tradotto in tedesco, meteore dell’ oceano ghiacciato arti- 
coli aggiunte, fra le altre un sunto co, sulla formazione e sul cammino 
dell'opera di Nic. Denis sulla pesca dei ghiacci; fa la descrizione del 
del merluzzo ( Fedi Denis), Lipsia, Groenland, dell'Ialanda, dello Spitz- 
1723 , in 4-to, con tig. ; seconda edi- berg, della Nuova Zembla, deli' iso- 
zio ne col titolo Descrizione della la Giovanni-Mayen, dello stretto di 
pesca della balena e delle altre Davis, ec.; degli uccelli e degli altri 
pesche del Groenland, Norimber- animali. Le figure non sono cattive. 


contengono favole , e che colori 
i quali fatto avevano la pesca al 
Groenland nulla avevano scritto 
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e tc carte tono buone pel tempo in 
cui fumai) fatti'. Da tal’ opera attin- 
'cero tutti gli autori che hanno trat- 
tato dello sieste argomento. 

E— s. 

ZORN (Pietro), filologo e teo- 
logo, nato ad Amburgo il z 1 mag- 
gio 1G82, dedicossi sin dall’infan- 
zia allo studio della lingua greca 
nella quale i suoi progressi furo- 
no tanto rapidi, che nell’età di >4 
anni aveva tradotte parecchie ope- 
re. Di dieciotto anni si recò all'uni- 
versità di Lipsia, poi a Vittember- 
ga, e tornò ad Amburgo a mettersi 
fra i candidati che studiavano per 
ricevergli ordini sacri. Divenuto, 
nel 1700, baccelliere in teologia a 
Rostock, diede in luce parecchie 
opere polemiche contro i predicato- 
ri rilassati: ma in breve tale zelo 
troppo caldo diventò dei pili tepidi; 
e Zorn ritrattò, in presenza di pa- 
recchi teologi, il giuramento che 
aveva dato per due anni sui libri 
simbolici delta Chiesa luterana. Par- 
tì da Rostock, visitò i Paesi Bassi, 
quindi tornò in Germania, e si trat- 
tenne per due anni a Giessen, dove 
dava in privato lezioni di lingua 
greca c di antichità. NcU’allontauar- 
si da Giessen fece una gita nella sua 
patria, si trovò nel 1707 a Kiel, ac- 
cettò nel 1715 il carico di rettore 
di Plon, dove rimase fino a che al- 
cune contese avute con un ministro 
del principe lo misero in necessità 
di dare la sua rinunzia (1710). Am- 
burgo allora gli offri un asilo, ma 
non vi rimase che pochi anni, e si 
arrese agl’inviti che gli venivano 
dalla Prussia. Lo troviamo nel 1725, 
professore di eloquenza c di storia 
nel ginnasio di Stcttin ;c, nel >729, 
univa con tali due cattedre quella 
di professore di storia ecclesiastica. 
Finalmente da Stettiu , si tramutò 
aThorn nella Polonia prussiana; ed, 
oltre lufizio di rettore e di professo- 
re, ebbe anco a sostenere le incom- 
benze di bibliotecario della città. 
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Quivi terminò, il a 3 gennaio 174G, 
una vita errante ed agitala, che di- 
pendeva soltanto da Ini di rendere 
felice e tranquilla. Ognuno rende- 
va giustizia al suo vasto sapere ed 
alla 6ua probità. Ma la di lui inco- 
stanza e l' amarezza che adoperava 
nella disputa gl' impedivano e di 
piacere, e di piacersi in qualsivo- 
glia luogo. L’ iràscibilità della di lui 
indole, unita al suo nomo che in 
tedesco significa collera , dava spes- 
so argomento di scherzo. INon vi so- 
no di tale filologo se non che alcu- 
ne dissertazioni , od almeno opu- 
scoli dei quali nessuno è di lunga 
lena, ma quasi tutti però di non 
poco rilievo. Nell' impossibilità di 
trascriverne qui tutti i titoli, ci li- 
miteremo ad indicare: I. Index a u- 
cloruni ab E uslathio in commen- 
tario in Homerum allegatorum , 
compilato sotto gli occhi del dotto 
Cristoforo Wolf, ed inserito da Fa- 
bricio nella sua Bibliot. greca, lib. 
li, art. Omero; Il Bibliotheca anti- 
quaria et exegelica in Scripturain 
sacrar n; III Historia et antiquita- 
tes urbis quondam in Aegyplo ce- 
leberrimae Tbebarum ; IV Histo- 
ria fisci Judaici sub imperio Ro- 
monomio-, V De hvxarOfUTi x Dae- 
moniacorum ; IV De Alkeniensiurn 
sarcasmo in S. Paulum, erri fuiXo- 
yor, ad Acl. xriir, VII De varia 
fortuna vocis ópoeóaiis ; VI 1 1 De 
antiquo aenigmatum in coenis nu- 
ptialibus usui IX De catacumbis 
seu cryptìs seputcralibus Ss. Mar- 
tyrum-, X M-ximua de varia fortu- 
na Thomae Aquinatis in scholis 
ponlificiorum, irnprimis in Oallia; 
IX De EunuchismoOrigenis Ada- 
manti ii, tesi sostenuta n Kicl; XII 
De philosophismis graecis IV. 7\ 
otri «uà; XII l Opuscula sacra , 2 
volumi. — Zoni* (Giuseppe), spe- 
ziale, nato a Kempten il 2 2 ottobre 
1789, vi mori il 9 gennaio 1 799. Lo 
sue opere sono: 1. {cortes pianta- 
rum medicinalinm , iMorimberga, 
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•lift a 1 70 °! •'■i centurie con tiro* 
le ed intagli; Il Trecento specie 
di piante americane , disposte fe- 
condo il sistema di Linneo ( ted.)j 
ivi, 1786 a 1789, 3 voi. in 8.vo; ili 
Scelta di Piante rare ed osserva- 
bili per la loro bellezza, in nume- 
ro di duccentociuquauta (in ted.), 
ivi, i "794 a 1 798, 3 voi. in S.vo. 

I’ — OT. 

ZOROASTRO , riformatore o 
scriba sacro del magismo,ci apparisce 
di mezzo alle teoebre dcll'auticliilà 
orientale coi numerosi attributi e 
coi caratteri di legislatore, di profeta, 
di pontefice, di ierofante e di filo- 
sofo. Vanamente peraltro dotti di 
primo ordine lusingò la speranza di 
dettare la piena storia della sua vita 
c de'suoi uogmi, tanti frapposero o- 
stacoli a tuie assunto, la mancanza , 
l' incertezza do' documenti, o Tesser 
dessi inani. LTiutoruo ai frammenti 
mozzi u interpolati del Zeud- Avesta, 
si raggruppanocoi monumenti enitn- 
rnatici di l’ersepuli ed i bassi-rilievi 
mitriaci del 4-to secolo, dall'una par- 
te le favolose leggende, che iudille- 
rentemeute registra ne* suoi poemi 
o nelle sue storie l'asiatica credulità, 
dall' altra alcune tradizioni sparse 
nelle opere de’ popoli occidentali si 
quali ignoto non fu il celebre apo- 
stolo di Ormuzd. Impossibile per 
vero non è che per tali deboli indi- 
zi si giunga a divinar alcuni linea- 
menti di tale colossal figura; ma è 
probabile che non verrà fatto mai 
di ricostruire l'intero Zoroastro. La 
cosa però fu tentata, e se non riusci 
appieno, se ne vide almeno nascere 
alcuni risultati di rilievo sotto la 
penna degli uomini illustri che le 
fatiche loro concentrarono su Zoroa- 
slro , e de' quali le indagiui fecero 
si che il problema unico dapprima, 
e per ciò appunto confuso ed incer- 
to, si è suddiviso in una moltitudine 
di quesiti parziali. Dar ragguaglio di 
tali quesiti tutti, del modo con cui 
si succedono, si generano, si legano, 
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si attraversano, della soluzione fatta 
di alcuni, dell'incertezza o della di- 
vergenza manifestatasi nell'esame di 
alcuni altri, finalmente delle relazio- 
ni loro con parecchi problemi storici 
collaterali o paralleli, è lo scopo che 
noi ci siamo proposti nel presente 
articolo, tl quale non sarà soltanto 
un* esposizione biografica degli e- 
vcoti che resero celebre la vita di 
Zoroastro, ma in oltre porgerà suc- 
cintamente un compiuto quadro 
delle diverse opinioni sorte snidi 
Ini conto, S'incomibci dal dir la vi- 
ta di Zoroastro, secondo gli orien- 
tali poeti, ed i Cauri o Ghebli an- 
cora fedeli alla religione de' magi. 
Tranne alcune parole tratte o dalle 
tradizioni orali di tale gente messa 
a contine sulle frontiere dell* Indu- 
stan, o dagli storici maomettani, le 
particolarità a cui siamo per isceu- 
dere posano tutte sulfnulorità del 
/.et dusl-Numuli (Storia di Zoroa- 
stro) , e del J'chengrengatchJVa • 
mah ( Storia del bramino Tehen- 
grengateba), due poemi iu lingua 
persiana moderna, che souo dello 
stesso autore, Zerdust, figliuolo di 
iiehram, e de'quali sembra che fos- 
sero composti verso la line del se- 
colo decimosesto, quantunque l'an- 
nalista poeta, nominandosi nell' ul- 
timo capitolo del Zerdusttt-N amali, 
certifichi di avere scritto T anno 
647 d’Iezdedgerd, cioè Tanno 1176 
dell’ era nostra. Stando a tali libri , 
Zoroastro discendeva dal sangue de’ 
re persiani, e noverava fra gli avi 
suoi il celebro Peridun. Porochasp 
aveva uomesuo padre. DogdooDog- 
dbu madre sua, essendo già innol- 
trata nella gravidanza fu spaventa- 
ta intorno al destino del figliuolo 
che aveva concepito da un sogno 
tanto pauroso quanto complicato . 
L’indovino a cui ella confidò il suo 
spavento la tranquillò sull'avvenire, 
e le predisse l’alta vocazione e la 
gloria di Zoroastro. Tre mesi dopo 
uusce il iàuciullo destinato a diffun- 
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clero mila terra il culto itegli \m- etto con l'ordinario corredo di ni- 
rbapatìdi : il di lui ingresto nel letizi e discanti. Di tale fatta furo* 
mondo non costa nè lagrime nè do* no le offese a cui fu bertaglio sera* 
lori a sua madre ; tutta la stanza a* pre dall' età di sette anni lino ai i5. 
illumina d'un cbiarore simbolico; Una pietà ed una saviezza sopran* 
la arterie della testa gli battono con naturale potevano solo preservarlo 
tanta forza che sollevano la mano dal cadere nelle insidie che gli era- 
onde gli si calca la fronte; finalmen- no tramate. Nè di minor fulgore 
te il sorriso gli spunta sulle labbra, erano in lui la generosità e la bene* 
e tale circostanza «ì rara, riferita da licenza : era largo di consolazioni e 
Plinio (|. vii, c, i6 ) e da Solino di soccorsi, assettava le faccende di 
(c. i), è riguardata come pronostico chiunque a lui s'indirizzasse, distri- 
dei più Tasto e più profondo sspere, buiva le sue vesti, i suoi beni, e sa* 
Laonde già i maghi nemici del ve- lira così a grande celebrità frale gen- 
ro culto tremano come loro ginn- ti deU'Aderbaidjati, Giunto all'età 
ge novella di tale miracoloso nasci- di 3u anni sentì vaghezza di recarsi 
meato. Determinano di far perire nell'Iran (Zerdust-Namah, c. 16 ) ; 
il formidabile fanciullo, e da quel mari transitò soltanto, nè adoperò 
punto ad altro non mirano chea di spargervi novelle dottrine. Allora 
tendergli agguati. Ma Orusmane non aveva avute conferenze con O- 
protegge la debolezza del profeta rosolane. Indi si parte dal consueto 
in culla. Indarno Duranseruu, capo tuo domicilio e dalla patria accom- 
della lega, s’acciogc a far cadera la (lagnato dai suoi parenti. Giunto 
spada sul giovanesuo nemico; degli sulla sponda d'un fiume non vi ve* 
schiavi il mettono sopra un rogo in de battello, e già divisa di tornare 
mezzo ad un deserto; più volte vie- indietro, quando, impulso da subi- 
ne esposto su stretti sentieri per cui ta ispirazione, invoca il Sigoore e 
passano cavalli e buoi o nel covile mette il piede sull'acqua, la quale 
de' lupi de' quali uccidoDii i lupiei- cede sotto il suo peso. Tutti que'che 
ni ; s’inaridisce la mauo che tienvi- il seguono fanno Io stesso, e valicano 
brato il brando; le fiamme non prò- con piede asciutto il liquido piano, 
ducono altra sensazione che quella Correva il do di cspcndamard o ut- 
di un piacevole calore : un toro, una timo giorno dell'anno, e celebravasi 
cavalla, una lupa difendono in varie i Farvardi, cioè la festa delle anime 
volte Zoroastro, due pecore scendo- della legge. V* intervenue Zuma- 
no il monte per dargli le mamme, atre, ed alcuni giorni dopo si rav- 
llinvenuto in capo ad alcuni giorni vii verso un altra contrada, siiffusi 
dalla madre, Porocaspe l’afGda aduq gli occhi di pianto pensando alle 
vecchio il quale vigile (ino a sette conti-addizioni io cui era presso ad 
anni lo preserva da Arimane e dallo avvenirsi , Un paese vago , fertile , 
offese de'negromanti. Scoraggiati d' somigliante ad un paradiso lo con- 
altronde erano questi dal mal esito duce alla spiaggia d’ uu mare, in 
dementativi loro, ed uno de' più abi- cui entra con la stessa fiducia cou 
li infra d’ essi, Turberatorchio, di- cui si mise nel fiume da lui tragit- 
chiarate aveva come sarebbe torna- tato co’ tuoi parenti ; ma in quel 
to vano ogni loro sforzo, e predetta mare, 1' acque in prima gli bagna- 
la vittoria che Zoroastro ed Orotma- no il talone, indi il ginocchio, gli 
ne conseguita avrebbero tu di loro, salgono poi fino alla cintura e fioal- 
Puossi quindi maravigliare cho in mente gli aggiungono il collo, sen- 
progresso riappariscono in iscena za cho per altro corra il più lieve 
«d i maghi e i'uriicralorcbio, anck* pericolo. Secondo gli autori orien- 
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tali che religiusamentc raccontano 
il priqcjpio di tale fatto come un 
prodigio, le quattro ascese dell’acqua 
erano simboliche," e significanti co- 
me la Legge d'Orosmane e’errebbe . 
nel mondo quattro accresciménti a 
quattro epoche diverse . il primo 
sotto Zoruastro, il secondo ed il ter- 
zo sotto i profeti Uchederbami «d 
Llchederms, verso la fine de’ tempi, 
ed il quarto nell' epoca della risur? 
regione suttoSoSiocq, che reso avreb- 
be l'universo puro come il paradiso. 
Da quel mareZoroastro si mise nel- 
le montagne, d'onde Bahman, con 
la mano coperta don velo, il condu- 
co per mezzo agli angeli affettali 
sino al trono d'Urotmane. llispar- 
miaremo al letture il ragguaglio de’ 
colloqui fra il futnro riformatore 
del culto ed il principio buoqo e gli 
Amchapandi. Basti sapere che Zo- 
roastro interroga Orosmane aulla 
morate, sulla gerarchia celeste, sulle 
cerimonie religiose, sulla fine dell* 
uomo, sulle rivoluzioni e sull'in- 
iluenza degli astri. Alla fine gli ri- 
chiede l'immortalità, ma poco dopo 
reggendo per soprannaturale previ- 
denza tutti gli eventi che debbono 
accadere fino alla risurrezione, ces- 
sa da tale desiderio. Da ultimo ri- 
ceve dalla bocca -d' Orosmane il 
Zend-A vesta con ordine di recitarlo 
dinanzi al re Gustasp che dee pro- 
teggere la leggo novella, e dar e- 
sempio di pietà o di fede, indi riap- 
parisce nel mondo col Zend in una 
mano e col celeste fuoco nell' altra. 
I maghi ed i Devi (geni mali), av- 
vertiti del suo ritorno, si raccolgo- 
no in numerosa oste a precìdergli 
il passo. Basta la lettura d' un capi- 
tolo solo del divia libro per dissol- 
verli. Sprofondano i Devi nella ter- 
ra colpiti da spavento ; i Maghi im- 
plorano mercé o gli cadono mor- 
ti ai piedi. S' avvia Zoroastro poi 
verso Balkb, e va alla reggia di Gu- 
sMsp presso cui vuol essere intro- 
dotto j ma, ripulsaudalo le guar- 
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die* egli fende ì( tetto o la volta del 
Divano, in cui tale re si tietie con la 
sua corte, e scende per la fenditura 
in mezzo ai grandi dell’ Iran, ed ai 
piti celebrati sapienti collocasi in si- 
lenzio d’ intorno al trono su cui 
stava seduto il monarca. S’ imagina 
facilmente la sorpresa dcgli-astanti, 
ma succede a quella Sorpresa un 
ben altro atupore quando Zoroa- 
ttro, interrogato dai sari su tutte le 
Scienze, risponde a tutti i quesiti 
con la massima facilità , ed in ogbi 
argomento mostra una dottrina ta- 
le che nessuno di essi ne ha idea. Il 
principe deliziato l'allóggie in ma- 
gnifico palazzo presso alla reggia , 
o per due giorni ancora il novello 
peregrino disputa coi Savi che in- 
darno esauriscono il saper loro per 
imbrogliarlo. Alcuni giorni dopo, 
egli presenta al re il Zend-Avesta, 
gli annunzia la sua legazione, e gli 
ordina di osservare la vera -legge di 
quell’ Iddio che ha fatto i sette (do- 
li, la terra e gli astri, che gli ha da- 
te e vita o corona, e che esibisco 
agli uomini adoratori fedeli della 
ma possanza una gloria immortala 
dopo la morte. Nè Io splendido dir 
dei profeta, né la lettura tampoco 
del Zeód-Avesta persuadono il re, 
che domanda per credere tempo e 
miracoli. Zoroastro si fa versare ad- 
dosso del bronzo fuso, e "porta fiam- 
ma sulla mano senz' esserne arso : 
presso alla reggia pianta ub cipres- 
so il quale iq alcuni giorni ingrossa 
talmente che dieci lunghe ftiui ap- 
pena bastano a ricingerlo : poi Sui 
più eccelli suoi rami erige una 
grande sala. Gustasp, tocco da 'tali 
prodigi, si converte alla sua legge o 
si fa spiegare quotidianamente il 
Zend. Per altro sicura non era la 
vittoria di Zoroastro. I nemici e gli 
invidi suoi corrompono il suo fan- 
te, nella ma stanza mettono sangue, 
unghie, osta di scheletri ed altro 
cose dannate siccomo impura dalla 
vecchia legge e dalla no velia j ludi 
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acculatolo di sortilegi appo al re , 
inducono questi a recarti 111 perso- 
na a visitare la dimora del profeta. 
Veduto eli’ ebbe le unghie, il san- 
gue, le immondizie, che parevano 
preparate per incantesimi, il nuovo 
convcrtito gitto via il Zeud che ave- 
va in inauo, nè udir volendo giusti- 
ficazione da Zoroastro, ordina di 
chiuderlo in istrelto carcere. Dura- 
va già da lette giorni la ma carce- 
razione, quando un singoiar raso 
rese manifesta l' innocenza di Zo- 
roastro. Il favorito destriero di Gu- 
staps fu colpito da una paralisiu, o, 
come dicono le leggende, da una ma- 
lattia che gli aveva rattratle le gam- 
be nel ventre. Nessuno de'savi o de’ 
medici sapeva rimedio espediente 
per quel morbo, e dopo mille in- 
fruttuosi tentativi disperavasi di 
salvar l’animale, quando Zoroastro 
informatone, chiese di essere con- 
dotto al re, promettendo di guarir- 
gli il cavallo, c liberarlo di quell’af- 
(lizione. Tutto gli renne iu effetto, 
ed al cospetto di tutta la corte clic 
il grido del miracolo tratta vi ave- 
va. Ad ogni gamba per altro che 
uscir faceva dal ventre del quadru- 
pede imponeva a Gustnsp una no- 
vella condizione, cui questi gli con- 
cedeva di botto. Cosi il re, Evleu- 
diar, suo primogenito e suo erede 
presuntivo, la regina in (ine e tut- 
ta la reai famiglia ammisero la leg- 
ge diOrosmaue, c giurarono di cre- 
dere al Zend-Avesta. Più non ri- 
maneva che a sanar la quarta gam- 
ba, quando Zoroastro chiese che 
gli si conducesse un servo ch'crasi 
lasciato corrompere da’suoi nemici. 
Questi assicuralo che gli si sarchile 
fatta grazia, svelò il mistero, e così 
dimostra fu al re l' innocenza del 
profeta, il quale fu reintegrato nel- 
la sua casa, e ridivenne il favorito di 
Guilasp . Disioso di propagare il 
nuoro culto quanto era stato zelato- 
re della sua prima credenza, tale 
principe con ogni suo potere adu- 
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però che idi lui sudditi imitassero 
il suo esempio, eresse dovunque 
vasti tilecligalts , u templi del fuoco, 
istituì dei ritolteti, dei desiar, e 
scrìsse ai governatori de’ vicini pac- 
ai di recarsi a piedi a visitare il ci- 
presso di Zoroastro. Obbedirono al- 
cuni ; altri ricusarono, ed impedi- 
rono anche l’accettazione del nuovo 
culto nelle provincie loro. Zoroastro 
frattanto diventava ognora più ce- 
lebre per luminose conversioni . La 
più memorabile fu quella del bra- 
mino Tcbengrengbatchah . Tale 
savio, uno de’più abili dell'India, 
determinato aveva di recarsi iu per- 
sona a convincere di follia od impo- 
stura dinanzi a tutta la corte il pro- 
feta dell’ I ran, e coll tale aperauza 
per due interi anni raccolti aveva 
i più spinoli quesiti c i più ardui 
da risolvere. ‘La vita d’ un nomo , 
diceva ad ottanta mila braniiui che 
1 ' accompagnavano, non basterebbe 
per ispiegarno la metà. Giunto nel- 
la capitale di Gustasp, ed ammesso 
a pulitina conferenza con Zuroa- 
stro, già accingeva*! di proporgli 
Uno di tali quesiti , quando il rifor- 
matore ordinò ad tino de* suoi di- 
scepoli di leggere ad alta voce uno 
dei iioi/i che lucevano parte del 
Zoud-Avesto. Quel nosk conteneva 
la soluzione di tutt' i problemi rbe 
Tcb, ngrengbatchah medilati aveva 
si luboriosaniente e si a lungo. Toc- 
co da sì inaudito prodigio, questi ri- 
nunziò ai dei dell’ ludia, e divenne 
uno de’ più zelanti settatori di colui 
che poco prima dirpettava come im- 
postore. Tutt’ i savi che l'avevano 
accompagnato imitarono il suo e- 
scmpio, e recarono il culto cTOrn- 
linanc e degli Ainchadpandi nella 
bella penisola donde erano venuti. 
Perciò scoprono! ancora tracce di ta- 
le aulica religione uelITndostan . 
Ma per quanto salisse in grido la 
nuova legge e le crescessero prose- 
liti, ella diffondevasi con ancor trop- 
pa lentezza nè a grado dell’ardente 
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rififmatorc e di Gntlasp. Rsllenls* 
va il pellegrinare al cipresso. l'i» ri- 
soluto clic il principe francato ti 
sai ebbe dall’obbedienza »l re di Tu- 
rati, ricnsaodogli il tributo. » Come 
inai un re armato delta collana del- 
la legge di verità pagar potrebbe 
tributo ad un adoratore d’ idoli ? u 
Zoioastro anzi diceva, come uopo 
era cedesse il monarca infedele 
parte delle sue provincic, e deste a 
Gustasp il regno di Tcliin. Si giun- 
to fino a fargliene intimazione per 
lettere. Ardiasp, tale nome aveva il 
re Turano, letta eh' ebbe qtieli’im- 
periosa c ridicola intimazione, ri- 
spose ebe ove Gustasp non avesse 
licenziato subito il vile incantatore 
ebe l'ingannava, rotta gli avrebbe 
guerra, e ridotte cenere le sue cit- 
tà. Minacce erano queste da spaven- 
tare; e Djamasp, vecchio ministro d* 
Iran, opinava che si procedesse con 
prudenza verso il principe nemi- 
co. ss Oliale barri bisogno dì pru- 
denza? esclamò Zoroastro ; si vuol 
guerra, facciamola ; marciamo u. La 
vittoria , sanguinosa vittori», è ve- 
ro, fuucstata da gramaglie, è ri- 
portata da Gnstasp. Di fatto dopo 
parecchie battaglie nelle quali muo- 
iono e il fratello del re, Zerir, ed 
i fratelli di Djamasp, il valore d’ Is- 
fendiur attrae la vittoria sotto i ves- 
silli dell' Iran. Ma poco dopo il vec- 
chio re, geloso del tiglio, il là gra- 
var dei ceppi e chiuderlo in una 
carcere. Indi si parte pel Sistan, in 
cui Ruttarne Zal, suo padre, co- 
mandano ancora con uutorità pres- 
soché sovrana e resistono a tutte 
le innovazioni. Al giungere di Gu- 
sta.-p, tutto vi si cangia e gli atcch- 
gah vi sorgono per ogni dove quasi 
per incanto. Mentre per altro il 
reai prosclite va così convertendo lo 
provincic, la sua capitale indifesa ò 
subitamente saccheggiata ed arso 
da Ardiasp. II centrale atécbgah è 
distrutto; e Luhrasp, padre del mo- 
narca, perisco combattendo , fuori 
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del convento in cui per devozione 
stasasi confinato dal giorno che ri- 
nunziato aveva la corona al fi- 
gliuolo suo Gustav]). Questi è pure 
sconfìtto poco dopo dall'esercito tu- 
rano, e ripara su di un monte pres- 
so Korncch. Ed il suo rifugio vede 
pure da lì a brevi giorni investito 
dalle forze del suo nemico, nè gli 
rimane altro espediente che il valo- 
re d’ Isfendiar. Esemplare di gene- 
rosità come-di prodezza, non appe- 
na tale giovane eroe si vede tolti i 
ceppi, assale il nemico di suo padre, 
vendica su lui la morte dell’avo, e 
costringe le genti del Turan a tor- 
nare nel paese loro. Ma Zoroastro 
ormai non è più nel numero de'vi- 
venti; e sia che perisse con le vitti- 
me d'Ardiasp nel sacco di Balkh, 
zia che placidBmeote esalasse l'ulti- 
mo sospiro nel suo letto, egli stassi 
già fra gli spiriti beati sedenti in- 
torno al trono d* Urosmane. E tale 
in sostanza il racconto delle sole 
opere orientali che si possono ri- 
guardare, siccome ricordanti la vi- 
ta o un'epoca della vita di Zoroa- 
itro. Si ti avtede come noi sbaraz- 
zarlo dovemmo delle numerose inu- 
tilità e degli assurdi di coi il poeta 
orientale non ha mancato di affet- 
tarlo. Del rimanente sarebbe ancor 
facile, purché ti volesse mettere a 
contribuzione gli altri autori asia- 
tici, e le parole dei Parsi, di ag- 
giungere ai prodigi che raccontano 
intorno al riformatore favorito di 
Gustasp. Ma tali storielle, delle qua- 
li colmar si potrebbero de' volumi, 
nessuna luce addurrebbero sui punti 
che soli esser possono utili alle ri- 
cerche degli storici. Asvertito ti sa- 
rà nel suDtoper noi fatto alla quasi 
assoluta mapeanza di date e di geo- 
grafiche indicazioni, al nessun rag- 
guaglio de' dogmi e della morale di 
Zoroastro, alla ninna precisione ne* 
particolari, finalmente all' audacia 
delle esagerazioni. Come dopo di 
aver veduti ottanta mila brainini u 
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capi indiani recarli in corpo nell'I- 
ran, par emersi testimoni d'una 
controversia religiosa, credere nep- 
pure le cote' rsriairaiii affermate 
dallo atollo narratore ? Come non 
tener per dubbia fin la guerra col 
monarca turano e l' incendio di 
Ualkh? Ingegniamoci per altro, 
dietro a tale racconto, di stabilire i 
punti capitali della storia contem- 
poranea. Quanto a Zoroaatro , de* 
viaggi, una lunga dinoara fra monti 
solitari, de' miracoli in corte d’un 
re potente* in fine lo atabilimento 
o il ravvivamento del culto d'Ore- 
•manc ; relativamente ai fatti iu sé 
itemi ed ai personaggi in contatto 
col profeta, Ouitaap con Lohraip, 
Itfendiar, Bahmao, Ard jasp, Tehen- 
grenghatchn, una guerra o ansi due 
col re di Turan, delle spedizioni 
verso 1* India o 1’ Iran orientale, so- 
no i fatti che risultar sembrano da 
tutto quanto esposto venne qui so- 
pra. Sono esai tutti ammissibili ? 
Certo è che quando pur ottenuta 
avessimo risposta a tate domanda , 
ne resterebbero ancora molte altre 
da fare. Ma ve ne ha alcune che 
debbono aver la priorità tu tutte 
le altre, o che necessariamente 
frammiste loro sono di tal maniera 
che iropotsihil fami di esaminarle 
staccate. Di tale specie quelle sono 
che la patria e l'epoca riguardano di 
Zoroastro. Si vede chiaro come la 
storia autentica dei re dell'Alta-A- 
sia dev'essere di coosiderabil peso 
nell'esame di lì fatto problema. Da 
un altro canto le contraddizioni o le 
incertezze storiche non possono a 
meno di ridursi a qtiest’altro pro- 
blema. Non fuvvi che un solo Zo- 
ruaitro , o se più ve n’ebbe, quanti 
furono ? Quesito a cui dinanzi su- 
bito questo si rincontra che natu- 
rale non è meno. Fuvvi tampoco un 
Zoroastro, o non sarebbe altro cho 
un concepimento simbolico o mi- 
stico divinizzato in appresso dalla 
pietà dei Parsi i’ L' origine e feti- 
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Otologia di tale nome celebre diven- 
gono quindi nn punto di ricorra 
importante, e debbono addur Inco 
tu tutti quei cho precedono. Ripi- 
gliamo ora tali questioni nell'ordine 
inverso ; srorgesi che sono in nu- 
mero di cinque, e che possono esse- 
re prodotte sotto la forma seguente: 
quale è il senso della voce Zoroa- 
atro. Visse alcun nomo o.be si aves- 
se tale nome di Zoroastro ? Non ve 
ne fu che uno solo ? Dove nacque ? 
Quando visse ? Il primo quesito 
quantunque semplice in apparenza 
non è scevro da difficoltà . Di fatto 
ciò che primamente colpisce nel 
nome Zoroastro è questo che gli ele- 
menti di tale vocabolo, sono tutti di 
origine ellenica (■). Ma puossi in 
questa cosa aver ricorso a greca eti- 
mologia ? Perciò sarebbe d* uopo 
suppurre che i Greci, i quali parla- 
vano primi di Zoroastro , abbiano 
tradotto il suo nome, sì che soggia- 
cesse od un cangiamento analogo a 
quello di SchwarUerdl in Melan- 
tone, o di IV urtzeisen in Aliassi- 
dcros. E questa è cosa da nou po- 
tersi credere . I nomi di Zerdust , 
Zerducht, Zereducht, Zaraduclit, 
anche oggigiorno sparsi per l'Asia 
hanno uu' evidente identità con 
quello di Zoroastro, e dimostrano 
che la forma armoniosa usata dai 
Greci altro non è che una deprava- 

(i) Siccome in una farragine di voci 
composte vi >i scorgono, due radicali monosil- 
labi Zor ... da Zorot, puro, e*l A tir ... d’ A • 
stron, uniti dalla vocale di traminone o, la 
quale secondo le regole della gravità ottici si 
dovrebbe elidere dinanzi alla vocale seguente, 
ma che la molletta del dialetto ionio ha po- 
tuto conservare preziosamente ; quindi il nome 
del profeta suonerebbe Astro puro, stella di 
pure***. Procedendo prr*soch> ju tale nimii- 
ra giunti erano gli antichi a tradurre tale no- 
me con le parole di stella vìva, stella di vita 
(Tedi Gregorio di Tours, Hist. Framcor., e I* 
autore delle RicognisiorU geogr. t I. iv, c. i t. 
Ma eravi in cib errore palpabile e materiale 
Zo-. o Zoo**-** H dinotano un essere anima- 
to, «ivo, uè possono mai trasformarsi in Zor~» 
Zoro... Se dunque ti un’ etimolo- 

gia greca si dovrebbe attenersi alla prima. 
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zinne della parola nazionale. Le for- 
me de' Pani anrb'eise non rappre- 
sentano fedelmente la pronunzia an- 
tica, la quale in peblvi è Zeratocht 
o Zerlocht, ed in zend Zeratochtro. 
Noi non ci aopratterremo più a lun- 
goni tali modificazioni di coi tutte le 
lingue hanno tanti esempi, ed ancor 
meno su quelle che dipendono dal- 
la sola declinazione e che Hyde 
( De Religione velerum Persarum, 
p. di 3 ) non ha distinte dalle altre , 
Ma fra le diverse alterazioni gre- 
che noi avvertiremo alle forme 
Zaradas e Zarasdes , che sembra- 
no riferirsi al parsi, Zabralus o Za- 
ra lus, che verrebbe piuttosto dal 
peblvi, quantunque siati contrasta- 
ta l’ identità di Zoroastro e <Ji Za- 
rato. A quest’nltima pure si riferi- 
sce il Nazaratus di s. Clemente A- 
letsandrino. Facciasi ora ritorno al 
vocabolo Zend. Dovrassi per ricer- 
carne l'origine ricorrere all'ebraico 
od al moderno persiano ? Fu questo 
a lungo l'espediente unico dei dot- 
ti, e v'era da scegliere fra l’ebraica 
etimologia di Bochart, che appog- 
giandoti ad un passo di Diogene 
Laerzio, ma àerfStitas rimutando 
andò in àrrfoStàra, ( contemplatore 
degli astri), e te quattro etimologie 
persiane indicate da Hyde dietro 
al airio Bar Bahloul, Jexeira, Fer- 
dusi ed il console inglese nelle In- 
die Enrico Lloyd (&or. della relig. 
degli ani. Pers., p. i 5 $ della trad. in 
fr.). Secondo quest’ ultimo Zerdust 
significa amico del fuoco. Effetti- 
vamente tuona così la traduzione 
delle voci persiane moderne Ader- 
dust. Ma non vediamo quale ana- 
logia abbiano tali voci con Zer- 
dust, e più con Zeretochtro. Del 
rimanente tale opinione fu a lungo 
ammessa quasi geoeralmente in 
mancanza di meglio, ed allora si leg- 
ge tanto in Hottinger ( Stor.orient ., 
seconda edizione, p. 586 ) che nella 
Biblioteca orientale di d’ Herbelot 
p. g 3 i, art. Zoroastro. Noi non fac- 
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riamo menzione di quotisele! p.Kir- 
ker, citata da Stanley ( Itisi . philos., 
ed. di Lipsia, 1 7 1 1 , p. 1111), nè di 
quella particolare di Stanleio. Ta- 
li errori tntti provenivano dall'igno- 
ranza in eoi crasi della lingua zen- 
da, cui un numero grande di dotti 
conosceva appena di nome. Ma quan- 
do, in un col Zeod-Avesta i torchi 
francesi ebbero publicato un vo- 
cabolario zend, le nubi incomincia- 
rono a diradarsi. Anqnetil [Pila di 
Zoroastro, 1. 1, j,da parte del Zend- 
A vesta, p. 4.) fu primo ad indicare 
come elementi del nome in litigio, 
le parole zende sere o zer d’ oro, o 
iechtrì, astro di cui havvi 1 ’ elogia 
negli lecht,n." 8 - j,dov'è denominato 
distributore della pioggia, ed altra 
cosa non è che I» stella Sirio. In se- 
guito Herder ha fatto che più spe- 
cialmente si avvertisse a tale stella, 
una delle quattro che sono preposte 
ad invigilar sopra i cieli, e presiedo- 
no alle innumerevoli stelle create da 
Oroamane nel principio del mondo; 
e finalmente Rhode,'nella sua gran- 
de opera. Die Heilige Sage, re., ha 
mostrato delle relazioni simboliche 
e (nitriche incontrastabili tra la pre- 
fata stella ed il legislatore a cui ella 
ha dato il suo nome. Torneremo a 
parlarne più sotto. Per ora provata 
è una cosa, ed è che la denominazio- 
ne Zoroastro non è altrimenti uno 
di que’ nomi propri che non hanno 
aento o che dinotano con esclusi- 
va esseri umani. Primitivamente e 
nella lingua usuale significa la stel- 
la Sirio detta per eccellenza la Stel- 
la d' oro a motivo della splendida 
sua luce. Per altro intorno a tale 
primo soggetto di discussione si può 
consultare pur anche Plutarco , de 
Anim. gener. in Tim., p. 1 il,, ediz. 
Wittenb., Reinesius in Suidam, ed. 
C. G. Mùller, p. io 3 e seg.; Toup, 
Ep. ad Suid., p. 1 37, ed. di Lipsia. 
Disaminiamo ora il secondo punto 
problematico. Visse alcun uomo elio 
avesse nome Zoroastro? Certo b che 



35» • ZOB 

Ja soluzione del quesito precedente ci 
fornisce un argomento favorevole alia 
negativa, e ette quelli che nei miti, 
ile-simboli, nelle cerimonie e no’ per- 
sonaggi religiosi «'argomentano di ve- 
dere personificazioni di elementi a .- 
ttronomici non mancheranno di far 
vanto d’una conclusione che nel no- 
me di un profeta celebre trova il no- 
medi un astronomo. Ma la gioia loro 
è immatura. In primo luogo edin te- 
si generale,auuueltendt» le relazioni 
perpetue, esatte, incontrastabili irai 
sistemi astronomico e religioso, è 
dessa cosa evidente che i nomi delle 
stelle e delle costellazioni siano an- 
teriori a quelli di personaggi omo- 
nimi e Zcrctbocbtro , per esem- 
pio, proviene esso da Zerc-Tecbtré, 
piuttosto che Zere-Techtré da Ze- 
vethochtro? Certamente non è pun- 
to questo che decidere ti possa dan- 
do una semplice occhiata ai notili , e 
se, nel caso attuale avviene che da 
noi si dia cronologica priorità alla 
stella in confronto dell' uomo che 
nc porta il nome, non accader» que- 
sto in virtù di quel principio vero in 
alcune occasioni, aia ridicolo nella 
sua generalità , che ogni fondatore 
o riformatore di religione sia un es- 
sere imaginario u con abbia che 
una realtà astronomica. Ci si chie- 
derà forse , come mai supponendo 
che Zoroastro abbia vissuto, è pos- 
sibile che siavi una connessione tan- 
to singularo tra il senso del suo no- 
me e ciò eh' egli fu nell' Iran. In 
primo luogo tale connessione è sol- 
tanto mediocremente singolare, e 
vediamo spesso i re, i grandi o i sa- 
vi della Persia aver de'norai ne'qua- 
U entrano come elementi delle idee 
di sole, luna, astro, purezza o forza. 
Così i Greci adoratori di Giove, 
d' Apollo e di Mercurio incomin- 
ciano spesso i nomi loro dalle sillabe 
Hcriuo,... Apollo..., Dio.... e talvolta 
il caso faceva che tali nomi conve- 
nissero perfettamente alle professio- 
ni al carattere loro, alle più saglien- 
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ti circostanze delia lor vita. Non po- 
trebbe»! sospettare del pari che il 
vocabolo Zoroastro , come quello di 
Faraone, d' Emir, di Cheli, sia me- 
no uo nome proprio che un nome 
di dignità. Tale dignità forse fu ie- 
rarchica o anche mitica, come indi- 
car potrebbe il titolo di Helius ( è 
noto che in greco ifkui vuol dir so- 
le) dato uè' initriaci ad una classe 
d’ iniziati. Finalmente, ed è questa 
1' opinione alla quale dobbiamo atte- 
nerci, è probabilissimo che il legisla- 
tore di cui si tratta non avesse in o- 
rigine il nomo con cui si rese cele- 
bre, ma che 1' assunse nell' epoca in 
cui predisponevasi a produrre la re- 
ligiosa rinnovazione dell'Iran. Gre- 
gorio dice formalmente che il vero 
suo nome era Mog , asserzione che 
noi non ammettiamo per certo, e che 
forse altro fondamento non ba tran- 
ne la somiglianza delle sillabe rnog e 
nufg', ma ella è pur chiara prova co- 
me ab antico supposti» erasi clic Zo- 
roastro non fosse il primo nome del 
riformatore. Forse per alcun tempo 
fu desso un soprannome cui ti prese 
abituazionc di sostituire ad un no- 
me più vecchio, cui per uua ragione 
qualunque evitavasi di articolare. 
Del rimanente, quale pur sia la più 
plausibile ipotesi, ne risulta sempre 
ebe il sensu naturalmeute astrono- 
mico della parola Zoroastro nulla 
prova contro 1' esistenza d’ un le- 
gislatore e d’ un savio di tal nome. 
In ricambio, non ne deriva neppur 
ninna prova in favore. Teotisi ora 
di uscirne da tale indecisione , e di 
giunger* per qualche mezzo diret- 
to ad uua specie di certezza. Lo sta- 
bilimento del magismo anche con 
le forme dette zoroasteriane, non 
è uua dimostrazione sullicicutu ; pe- 
rù che tale culto può essere stato isti- 
tuito da altri che dall* uomo a cui 
1' attribuiscono i figli ilei magi. IVJa 
i libri zend, di che 1' Asia occiden- 
tale lui di cornilo accordo la autore, 
ci condurranno forse ad una conclu- 
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sìobc più vantaggiosa. Però che, sic* 
curila tali libri sussistono , alcuno 
dee averli composti. Ora, te in ori- 
gine quell' alcun tale batolo editto 
o almeno publicato tali libri, a' egli 
ba vissuto ad uu'epoca conveniente- 
mente rimota, quatto tale noi lochia- 
tniamo Zoroavtro . Questione dun- 
que più non bavvi che tuli’ età, o 
autt'antenticitù de' prelati libri. No- 
tiamo qui come per libri Zend altri 
non intendiamo che quelli de' qua- 
li il complesso forma ilZend-Avesta, 
cioè, i tre libri del Ventlidad Sedè ed 
il Bundehech; ed aoche noi lasce- 
remmo fuori volentieri il Bnnde- 
becb, il quale oggidì non evvi che 
in lingua peblvi, c fu si misurabil- 
mente sfigurato. Connnmernrvisi 
quindi non puotti nè il Sadder nè 
quella moltitudine di opuscoli apo- 
crifi de’ quali si fa autore Zoroastro, 
uè tampuco i celebri Oracoli magi- 
ci, malgrado tutte le analogie che 
mostrano con le dottrina del Zend. 
Più tutto indicheremo i titoli di tali 
scritti tutti. Quanto al Zend-Avetta, 
comincieremo a confettare come noi 
non lo possediamo quale è uscito dal- 
la inano di Zoroastro. Primamente 
il Bundehech non è te non uou tra- 
duzione del Zend in pallivi, o piut- 
tosto una compilazione, fatta in par- 
te sopra i libri sacri, di frammenti 
di autori e' di secoli diverti. Dir si 
può la cosa stessa degli Iecbt-Sadé ; 
e nel P endidad-Sadé anch' esso, ii 
principio sembra estere stato capo- 
volto o senza dubbio tronco a capric- 
cio; In qual còsa è priucipalmente 
indubitabile pei 1 /.celine. Ma nè il 
disordine introdotto nell’ economia 
di tali libri; nè le interpolazioni, nè 
i troncamenti non dimostrano che 1’ 
intera opora sia apocrifa. Per lo con- 
trario, tutte le prove estrinseche ti 
combinano por l'autenticità. Si sfo- 
gliettino gli storici ed i filosofi della 
Grecia da Erodoto, che dà lo schiz- 
zo delle guerre mediche circa 4®° 
anni avanti l'era nostra, fino a Por- 
65 . 
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firio, Ammiano Marcellino e Fozio; 
dappertutto, in tale periodo di meglio 
che io secoli, occorrono le dottrine, 
i simigli, le idee , la maniera del 
Zend- A vesta. 8trabone(Gcogr.,l xv ) 
parla degli Atecbgab o Picei della 
Cappndocia; ePansania detcrivecou 
l'ordinaria tua diligenza i templi del 
fuoco cretti nella Lidia. In Seno- 
fonte ( Cirop ., 1 . vili), vedonsi i ma- 
gi, come oggi giorno i uiobcd, can- 
tar un inno alla divinità nello spun- 
tar dell'aurora; ed Agazia (I. tu) fa 
menzione della fetta notabile in cui 
ti uccide il serpente e le creature di 
Arimane. Hom, con la doppia sua 
natura ed il doppio suo carattere , 
Hotn, a vicenda legislatore ed albe- 
ro della vita, riscontrasi in Plutarco 
de Iside et Osiride, del pari che la 
celebre lotta tra i due priuci pii, lotta 
di che altronde ti occupano Platone, 
Aristotile, Ecateo A (nitrita ed altri 
ancora. 11 dogma molto più sublime 
di Zervane Akerene, principio uni- 
co e supremo, base della diadu mi- 
litante, generatore e moderatore del- 
le potenze ebo hanno creato c elio 
governano il mondo, ti leggeva a 
quanto riferisce Damaselo (de Prin- 
cipiis, Pedi Wolf, Anecdota greca, 
t. ni, p. a5g), negli storici Ermippo, 
Eudetno e Teopompo, ed in Teodo- 
ro di Mupsueste, secondo Fozio. fi- 
nalmente fin anche i nomi di Sag- 
Did e d' lecht-Ormuzd trapelarono, 
il primo in Eusebio, Praep. Evali., 
1. vi, p. »yj, ii secondo in Minorili 
Felice, Octav-, xxvi ; ed Ammiano 
Marcellino, fa menzione formale del- 
le comunicazioni di Gustasp eh' e- 
gli nomina Hystaspe coi lira mini del- 
l' lndostan. Osserviamo qui di volo 
che in tale raccolta di libri do* magi 
ti fa cenno sovente di personaggi e 
di fatti storici, e nondimeno non vi 
ti tratta mai di evento, non vi si no- 
mina mai principe oeroe posteriore 
al 5.to secolo avanti Getti Cristo. Le 
indicazioni geografiche tono pur os- 
te irrefragabili prove d' mi’ alta aa- 
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ticbità : peri che so dall' una parte 
non vi si trova nulla in tale genere 
che decisamente fermi l'epoca in cui 
viveva 1 ’ autore, è almeno evidente, 
cbe le descrizioni, del pari cbe i no* 
mi de' luoghi, deile cittì, delle pro- 
vincia, non possono aver nessun’ a- 
Balogia con la geografia moderna di 

S uella contrada dell'Asia che si stcn- 
edall'Eufrate alle boccbedelSindb. 
Invano per combatterci si userebbe 
per arme Io scritto diplomatico inti- 
mato da Gustasp e dal suo profeta al 
re di Turan per cui gli domandano 
il regno di Tchin (laCbina). E chia- 
ro cbe in ciò 1 ' autore orientale ado- 
però largamente, e da poeta cbe non 
teme di essere sindacato da’ suoi leg- 
gitori, del comodo diritto d' anacro- 
nismo. Il suo regoo di Tchin, può 
servire da riscontro al divano cbe ai- 
rone facce prima egli dava aGustasp. 
Ma siccome nè l’ uno nè 1‘ altro di 
tali assurdi non si trovano incotto- 
nati nel Zend, quantunque più d’un 
Guebro si accanisca a ripeterli, è 
impossibile d'infirmare per tale ra- 
gione nessuna delle conseguenze le 
quali da noi si deducono a favore dei 
libri sacri. E vanamente del pari 
di poter trar argomento credereb- 
hesi dal provvedimento fatto da 
Artaserse I, nei principiar dei suo 
regoo, per togliere le sette numero- 
se ingenerate dal zoroastcrismo. Di 
fatti è noto che il fondatore della 
dinastia sassanide, dopo che l’impero 
svelse dallo mani dei deboli discen- 
denti di Arsace, c creò una novella 
monarchia persiana, volle pure ri- 
pristinare la religione di Zoroastro 
in quel pieno fulgore di che brillato 
aveva ne’sccoli successivi al suo na- 
scere , e considerando un concilio 
generale come il più sicuro mezzo 
«li mettere d'accordo le settantasetta 
zoroastriana , convocò presso di sò 
ottantamila magi cbe degli spurghi 
susseguenti ridussero a Sette, i quali 
alfine convennero nel parere di ri- 
metter tutto nell'arbitrio del gio- 
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vane collega loro Erdaviraph. Que- 
sti ampi tre coppe d' un vino s«[m>- 
rifieo , le bevette , iodi cadde in 
un profondo sonno, nel corso del 
quale trasportato nei cieli v'ebbe un 
lungo colloquio con Ormuzd ossia 
Orosmane su tutt’ i punti contro- 
versi del Zeqd-A vesta e del magismo. 
Svegliatosi in capo a sette giorni, 
raccontò la sua visione ; e da quel 
punto tutte le sue decisioni la base 
divennero della fede de' Persiani. 
Ora sospettare non potrebbesi che 
il Zend esso pare fosse stato fabbri- 
cato da Erdaviraph, col fine di fer- 
mar meglio il suo dominio sulle co- 
scienze ? Tale sospetto svanirò da 
per sò stesso qaando si consideri cbe 
le 77 , unanimi nell'adorazione di 
Orosmane , non differenziavano se 
non nell’ ioterpretazione dei libri 
sacri, e cbe per conseguente tali li- 
bri sacri esistevano anteriormente 
alle querele de'aettari. Ma non sareb- 
bero andati perduti qne' libri , nò 
sarebbe loro stata sostituita un'opera 
di Erdaviraph? Noi rispondiamo im- 
possibile farsi che il Zend-Avesta 
si fosse cosi perduto in un paese in 
coi tutti il riverivano ugualmente , 
e dove senza dubbio ve ne avevn , 
come oggigiorno, almeno una copia 
in ciascbedun atechgah. Vero ò cbe 
havvi una tradizione generalmente 
ricevuta nell’Asia secondo coi Ales- 
sandro, proponendosi di distrugge- 
re il culto del fuoco nella monarchia 
che aveva appena conquistata, ordi- 
nò cbe si rimettessero in sua mano 
tntt’ i libri di Zoroastro , e che in 
effetto consegnati gliene vennero 
veatisei. Ma è presumibile mai cbe 
i magi tanto ligi ad un culto ch’era 
per essi sorgente di onore , di ric- 
chezze e di potere, ed a cui altron- 
de potevano credere, abbiano con- 
segnate e tutte le opere e tutte lo 
copie senza riservarne alcuna, o, elio 
ove stato fosso prescritto che ogni 
tempio ne consegnasse tra esempla- 
re, il d vissero senza farne far copia ? 
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Notili in oltre che alcuni (li quc’ li- 
bri essendo diventiti il breviario 
de'raagi, era facile a tale corpo ierar- 
ebico , unendo le tue ricordanze in 
epoca migliore, di ritrovare il Zend 
con poco divario nel primitivo suo 
italo ; nè dubitar pnoesi che, le real- 
mente le opere tacro furono conse- 
gnate al conquistatore macedone , 
non siano stati cosi ricostrniti dopo 
la sua morte immediatamente. I ge- 
nerali che si prefiggevano di sparti- 
re la vasta successione di quel prin- 
cipe certo non badavano minima- 
mente alla religione dei vinti ; ed 
ancho in tale caso è impossibile di 
ammettere che siccome governava- 
no allora con autorità sovrana cia- 
scuno in una provincia , tutti ado- 
perato abbiano con uguale severità 
contro i possessori dei libri Zend. 
Sarebbe mai pos ibile che la suppo- 
sizione d'una raccolta canonica av- 
venuta fosse in un'epoca posteriore, 
c quando i calili rinnovarono la pre- 
tesa persecuzione d'Alessandro con- 
tro il magismo? Ma primamente, co- 
me in quo’tempi d'ignoranza, i fal- 
sificatori orientali , ancora meno i- 
bt rutti e più traviati dall' imagina- 
zione loro ebe non i Greci, avrebbe- 
ro avuto l’arte di conformarsi tanto 
esattamente per In storia, la geogra- 
fia e la religione alle indicazioni 
dell'antichità, senza lasciar trapelare 
mai lo spirito d' un secolo più mo- 
derno? Ascoltiamo in questo Anque- 
til ( Giornale dei datti , anno 1 
e Quando i cristiani oppugnavano 
la religione dei Persiani, e nel tem- 
po che i maomettani nemici loro 
apertissimi assalivaooil loro culto ed 
il loro impero , li trattavano da ido- 
latri dietro all’idea generale che fat- 
ta si erauo della religione loro , e le 
vere opere di Zoroastro, monumen- 
ti di tale religione, erano diffuse in 
Persia, nell'impero romano, un im- 
postore compose i libri Zend cui 
spacciò per quelli del legislatore dei 
Persiani. Lungi dal blandire i ne- 
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miei della sua religione, tale falsario 
raccolse esattamente nella sua opera 
ciò che i Greci ed i Latini, da Ero- 
dotto 9Ìno « Fozio, ci dicono dei ma- 
gi , de’ loro dogmi, delle cerimonia 
loro , cioè egli ha scritto ciò cb’ era 
scritto , conosciuto ciò che accaniva 
i nemici de' Persiani contro di essi. 
In oltre avverti di non riferire in 
ventun volumi nessun tratto storico, 
di non nominare nessun re, nessun 
potentato uemico, nessun sacerdote 
posteriore a Gustasp ed a Zoroastro, 
o almeno il caso ha fatto sparire le 
opere in cui ne faceva mcnzione.Tn- 
le furbo ha scelto, non si sa perchè, 
una lingua morta e nondimeno in- 
tesa dai preti persiani, i quali poco 
dopo tradussero i suoi libri in lin- 
gua vulgare ( cioè in peblvi). I set- 
tari persi, quali furono Mancte e 
Mazdek, che erano in grado di sco- 
prire la furberia, non n’ ebbero so- 
spetto . [ maomettani non additarono 
l'impostura. I cristiani perseguitati 
dai Persiani, e certo in guardia sulla 
condotta loro non l'hanno loro rim- 
proverata. Finalmente la faccenda 
succedette così in bene al falsario , 
che le opere sue tenute vennero dap- 
poi sì presso ai Persiani che presso 
ai maomettani per le opere vere di 
Zoroastro, ed i libri che perpetuala 
avevano la cognizione della lingua 
zenda, que’cbe da Zoroastro in poi 
fino al terzo e quarto secolo, portato 
avevano il nome di tale legislatore, 
furono assolutamente aboliti, sì che 
traccia non rimase del l’esistenza loro, 
quantunque contenessero esattamen- 
te i medesimi dogmi ebe que’ dell' 
impostore. Se il <ii,-eg»o sembra ve- 
risimile , e possibile l'esecuzione di 
si fatto disegno, il mostro d’ Orazio 
( fiumano capiti , ec.) non dee aver 
nulla di ridicolo, ed il pironismo 
trionferà senza fatica dell’evidenza“. 
Ci pare che letto tale passo impos- 
sibile divenga di sospettare la sup- 
posizione de' libri zend che giunse- 
ro tino a noi. Quanto alle numerose 
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inltrrp"lazJoni,iiiizicliè Facciano prò- 
va contro rautcaticità di tale raccol- 
ta , sembrano per Io contrario testi- 
inoninnze in favor suo; però che in- 
terpolazioni non si fanno re non a 
libri autentici, coinè non si attribui- 
scono ad un autore le opere che non 
ha fatte se non in quanto composto 
ne abbia un numero grande. Che 
vissuto abbia un uomo, un legislato- 
re di nome Zoroastro è per noi un 
fatto incontrastabile. Ma non ve n’ 
ebbe se non uno solo? Gli Orientali 
sono unanimi in questo punto. Per 
lo contrario presso ai Greci ed ai La- 
tini si fa menzione ad ogn* istante 
di parecchi personaggi del medesi- 
mo nome. Così Platone rammenta 
un Zoroastro di Panfilia , amico di 
Ciro. Prima di Ostane Mago, dice 
Plinio (Misi, rial., I. xxx), visse Zo- 
i castro di Proconeso. Secondo Ce- 
dreno, la Persia diede i natali ad un 
Zoroastro , celebre astronomo. I\o- 
minano nitri un Zoronstro di Caldea, 
probabilmente q nello stesso di cui Pi- 
tagora sarebbe stato discepolo aBabi- 
louia, ed uno stesso personaggio con 
Zuromasdc, dotto caldeo, autoredi o- 
perc di matematica e di fisica, men- 
tovato da Snida. Finalmente osservar 
puosfi come Zoroastro io Agazia c 
qualificato figlio d'Ormuzd (o ft fa- 
fxaerà -»s), mentre in Clemente Ales- 
sandrino ha il titolo di tiglio d’ Ar- 
inone o d’ un Armeno ( Af/isrtov ), 
nome proprio che i dotti riguarda- 
vano come una depravazione di A’- 
f Hftavicu , Arimane. Tale disparità 
non indicherebbe ella due Zoroa- 
fctri [' Tale moltitudine di testimo- 
nianze riuscì talmente imponente 
ad alcuni scrittori che non esitarono 
u ricouosoerc tre, quattro ed anche 
cinque Zoruastri, senza pretendere 
per altro di assegnar 1* epoca di ncs- 
Mino di essi. La faccenda andrebbe 
in tale caso , dicono essi, per Zoroa- 
stro, siccome andò per Bacco c per 
{Èrcole; unito venne in capo ad uno 
degli omonimi ciò che partitamente 
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era stato fatto da ognuno di es»i. 1/ 
abate Fouctier ( Mem, dell' Acati, 
des / user ., t. xxvu, p. z5 4, ec.) nuu 
ne vuole ammettere se non due, al- 
meno come personaggi storici e re- 
ligiosi , e Zoega , Abltandlungen 
uber t ec., discosta n dosi da lui in pa- 
recchi particolari , è eoo lui concor- 
de in questo punto. Per lo contrario 
Hyde {de Relig . vet. Pers ., cap. a$, 
p. 3o8), Prideaux (HisL des Juifs 9 
t. i, p. 384), Beausobre ( Hisl. da 
matt.y t. i , p. 36 »), ed i più illustri 
ftlologhi dell’epoca presente, non ri- 
conoscono altri che un sol uomo di 
tal nome. Ciò non toglie che perso- 
ne oscure ed inconcludenti non ab- 
biano potute averlo del pari che il 
riformatore della Persia. Ma ouu 
consiste io questo la difficoltà ; trat- 
tasi di sapere se le avventure inesco 
dalla tradizione e da autentici docu- 
menti sul conto di Zoroastro tono di 
uno o di più individui. Ora facendo 
astrazione dai particolari ridicoli o 
incredibili, ed altronde inutili, l'in- 
tera vita del profeta che si discorro 
ridneosi a due punti , una riforma 
religiosa e lo scrivere il Zend-Ave- 
sta. Certo non sarebbe cosa per nien- 
te straordinaria che il riformatore 
non a vesso scritto : il cristianesimo 
ci porge un chiaro esempio di tale 
contegno nel capo della religione. 
Ma sembra ancora più naturale cho 
si scriva. Così fece Maometto; foco 
così Zoroastro , ove si si riferisca al 
Zcnd-A vesta , di cui noi più sopra 
abbiamo dimostra l* autenticità. In 
tale ipotesi fassi necessario di non 
ammettere se non che un solo per- 
sonaggio, e tutto T edilizio di Fo*i- 
cher si dirocca da so stesso come inu- 
tile e vano. Di fatti secondo lui , il 
primo de'Zoroastri fondata, avrebbe 
la religione del rnagismo , ed il se- 
condo stato non sarebbe se non il 
regolatore c lo scriba di essa. L* er- 
rore del dotto accademico proviene 
dalfesscrsi lui come quasi tutti dotti 
di quell* epoca lasciato illudere da 
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un equivoco ili parole. Zoroastro, di- 
retasi, era capo del maoismo. Inten- 
derasi con ciò che ne fosse fondato- 
re, rd ammessa una rotta tale ipotesi, 
siccome dimostro era irreffagabit- 
mcnte da ulteriori documenti che 
In religione dei magi era anteriore 
all' epoca in cni si colloca unauima- 
incntc Zoroastro , uopo fu d’ ima- 
ginare un altro sacerdote o principe 
ili tale nome. Tali puntelli diventano 
superflui allorché ti riflette che Zo- 
roastro non è stato altra cosa mai che 
riformatore d* un sistema religioso 
di grande e grau lunga ad esso an- 
teriore. H.tvvi di più , tale suppo- 
sizione, totalmente arrischiata , La- 
sciava le cose assolutamente ne! me- 
desimo stato ; però che prima del re- 
gno di Classare I, sotto cui Fou- 
chvr fa vivere il primo Zoroa- 
«tro, v’ erano magi ed insegnavano 
una religione analoga a quella che 
regnò ancora quindici secoli nella 
IVrsia , e di cni il profeta del qua- 
le si tratta non volle se non render 
regolari le forme, raddncendole af- 
fa primitiva loro purità. Non rima- 
ne adunque a tale sistema altro van- 
taggio che quello di spiegare piti 
agevolmente di qualunque altro al- 
cune difficoltà cronologiche ; noi 
vi tornei-ermi sopra. Per ora si noti 
che lo scopo dell" autore non è ag- 
giunto. Tornerebbe meglio il dare 
identità, seguendo Zoega, che Al- 
meno ha mostrato profondità, al 
primo Zoroastro con llom, autor 
primo delle forme di quel culto che, 
Zoroastro volle riformare e rendere 
stabile mediante libri canonici. Ma 
qui la soluzione apparentemente 
tanto contraria a que'che riconosco- 
no un solo Zoroastro è totalmente 
nel senso loro : però che in tale 
guisa appunto si consente con essi 
in questo, che un solo c medesimo 
Zoroastro recossi , non importa in 
quale maniera, a modificare le cre- 
denze e le religiose cerimonie deli’ 
Iran, e tali modificazioni registrò 
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nel Zcnd-Avcsta. Che una religio- 
ne primitiva, la medesima in so- 
stanza, reguasse dappoi nel paese- 
eChelIumne sia stato tenuto in- 
ventore, è cosa impossibile di nega, 
re; ma è un punto secondario nfe- 
rifnlraeotc alla dilucidazione del 
problema che esatniuiamo : e quan- 
do da ultimo si provasse che Hom 
si è nominato Zoroastro, è cosa evi- 
dente come non tratlerchhesi di 
quello che noi discorriamo. Quauto 
ai passi degli antichi intorno a Zo- 
roastro di Panfilia, di Pruconeso , 
ec. , e chiaro che quegli autori eru- 
nu tratti 111 errore da titoli di ope- 
re pseudouime. I,' immensa riputa- 
zione di Zoroastro in tutto 1 ' orien- 
te, riputazione che si sostenne fino 
ai giorni nostri, ed è tale che i mun- 
sulmaDi, già distruttori ed oggigior- 
no ancora inimici del suo cullo, gli 
danno il titolo di ELIlukim , cioè 
il Saggio indusse un numero gran- 
de di falsari a mettere sotto il suo 
nume degliscrilti apocrifi; ed alcuni 
certo, credendo il solo nome solo ca- 
pace d’imporre ai lettori, senza an- 
che che vi fosse identità di persoue, 
crearono de’Zoroastri d'ogoi paese. 
Per altro non è tale l'origiuu di 
quu’ che si dicono Zoroastro di Gal- 
ilea, Zoroastro di Persia .- però che 
in ciò scorgere non putissi se non 
un errore provenuto dai viaggi e 
dalle varie dimore del legislatore . 
Cod ragione dunque con serrassi 
questa volta con la tradizione orien- 
tale, riducendo ad uuo il numero 
dei Zoroastri. Rimane ora da deter- 
minare in quale paese abbia avuto 
nascimento. Negar non puossi, che 
ciò avvenisse in una delle proviucic 
al di là dell' Eufrate, la Media , la 
Persia o la Battrinna. Ma scorge,! 

' come gli anturi di Zoroastro 1 n el 
larono siccome d* nn persiano, non 
intesero ili alludere alla Persia prò 
priamente detta, altre volte Perfide 
oggi Fare o l'arsisLan, ma al vasto 
.imperio fondato da Giro eli esteso 
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da D.iriu I. , dalle rive dell'Indo fi- 
no ai liti dell’ Ellesponto e dei ma- 
re Egeo. E' incertezza dunque non 
cade che sulla Media c sulla Uattria- 
na. Siccome non v'ha contrasto che 
in quest’ ultima contrada Zoroastro 
compiesse la sua missione , molti 
dotti inclinano a credere che vi na- 
scesse. Ma ove ti rifletta che lunga' 
mente la Battriana e la Medi» (or- 
marono uno stesso corpo politico , 
senza per tanto essersi luse per an- 
che nell* impero colossale che dap- 
poi si conglobò d’intorno la Caldea, 
i'Assiria, l'Asia minore e l’Egitto , 
si vedrà che torna lo stesso di far 
nascere il riformatore iu Media. E 
questo dicono unanimi gli Orienta- 
li, che gli danno per patria l'Ader- 
haidjan o 1' antica Atropatcoe, sì 
osservabile per le tue sorgenti di 
nafta, pel suolo pregno delle sue 
materie resinose e pel bitume che 
galleggia sulla sopraffaccia de’suoi 
laghi, e di cui la combustione spon- 
tanea sviluppa sovente, fra le tene- 
bre di una oscura notte, fulgidissi- 
me vampe. Quindi senza inconve- 
niente si può accostarsi alla loro 
sentenza; cd anche, se uopo sia sce- 
gliere fra le città che rivendicano 
l'onore di aver dato culla al legisla- 
tore del regno , si può, con l'im- 
mensa maggioranza degli stessi O- 
rieutali, concederne il vanto aOur- 
inyagh, città di non poca rilevanza, 
situata sopra un lago del medesimo 
nome. Rimane 1* ultimo problema , 
c quello d' infra tutti che presenta 
più gravi difficoltà : quando visse 
Zoroastro ? In ciò antichi e mo- 
derni fanno a gara Dell' essere di- 
scordi. Gli scrittori maomettani , 
gl'indi , i mobed si accordano tutti 
nel porre 1' era di Zoroastro sotto 
Gustasp. Ma chi è Gustasp ? Senza 
dùbbio per chiunque è abituato al- 
le trasformazioni di sillabo ed alle 
multiformi apparenze cui le stesse 
parole passando d'una bocca in l’al- 
tra si piacciono d’assumere, Gu- 
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stasp, Gustasp ed anche Vestasp, co- 
me alcuni lo scrivono, è la cosa stes- 
sa che Istaspe ; nè havri chi igno- 
ri il padre di Dario I. aver avuto 
nome Istaspe. Ma Gustasp è egli 
precisamente 1’ Istaspe di cui si 
parla in Erodoto come del padre di 
Dario, o Dario stesso (però che 
presumer puossi che tale principo 
portasse lo stesso nome che il padre, 
ed in oltre sembra che Dario fosse 
nome onorifico e di dignità ) ? I più 
de’ moderni omettendo tale opi- 
nione, confermata dal passo di Am- 
miano Marcellino citato più» sopra , 
De conclusero che Zoroastro vissu- 
to fosse nel principio del quinto se- 
colo av. G. C. cd alla fine del sesto, 
sotto i re di Persia Ciro , Camhiso 
e Dario I. Di tale parere sono fra 
altri , Hde , Anquetìl , Klcukcr 
( trac), in ted. del Zend-Avcsta, Ap- 
pendice }, Giovanni de Mullcr , 
Malcolm, de Hamrner ed una mol- 
titudine di orientalisti, di storici e 
di filologi illustri. Nondimeno ri- 
mane da ventre ad un partito sopra 
due punti di nun poco rilievo. D* 
un lato i più degli antichi , Er- 
inodoro platonico , Eudosso , Er- 
mippo c l’autore controverso dei 
Magici, collocano Zoroastro cinqui* 
o sei mila anni prima del nascimen- 
to di Platone ed anzi avanti iu guer- 
ra di Troia. Alcuni altri più mode- 
sti, o perchè credano di più accostar- 
ti al verisimile, alle migliaia sosti- 
tuiscono centinaia , e per consc- 
.guente non danno al profeta so uon 
un'antìclutà di 6oo anni , relativa- 
mente alla spedizione di Serse nel- 
la Grecia. Di tale numero fu Xautu 
Lidio, almeno se creder deesi a Dio- 
gene Laerzio (Vite de'filos., /nlrocf.), 
e preferendo i manoscritti che leg- 
gono t%axéna (Goo) ai due in cui è 
posto in tutte lettere i^axnr^iXia 
(Gooo) (Pedi Diog. Laert., ed. Mut- 
uerà, notae ad l J rooemium). Giusti- 
no, I. I, ne fa un re della Battriaun, 
contemporaneo di Niuo. Da un al- 
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Irò canto sembra che parecchi dei 
punti i meglio chiariti della storia 
di Z iroastro non si passano conci- 
liare con I’ epoca di Dario, nè spie- 
gare si passano in altra guisa che 
trasportando i fatti alcuni secoli più 
in alto. Da questo provengono i nu- 
merosi dispareri ed i sistemi degli 
orientalisti, i quali argomentarono 
ciascuno dal latti loro, e prendendo 
le mosse da basi differenti per ar- 
rivare a resultati contrari, confutati 
ai sono benissimo gli uni gli altri , 
ma a* ebbero meno fortuna allorché 
trattossi di stabilire, ebe quando 
era da limitarsi a distruggere. Cosi 
Foucher, fondandosi sull'asserzione 
di Xanto Lidio e del passo in cui 
Plinio fa menzione d’ un Zoroastro 
di Proconeso, colloca il fondatore 
della religione dell’ Iran sotto Cias- 
sarc I , altrimenti Dario Medo, e 
pretende per tale modo di spiegare 
la guerra o piuttosto la doppia guer- 
ra col re delTuran, il sacco di Balkh 
e la morte violenta di Lolirasp e del 
profeta. Volnejr (Cronologia d'Ero- 
dolo, Opere, t. n, p. 43 ), preferisce 
il testo di Giustino, ed esita tanto 
poco a collocare Zoroastro sotto Ni- 
no e Semiramide, che impiega in 
progresso (p. 5 o- 68 ) un paragrafo 
( § 3 ) a fissare gli anni della sua na- 
scita, delle principali sue azioni e 
della sua morte, e nelle tavole crono- 
logiche annessesi suo libro si leggo- 
no le seguenti righe: Il Medo Zo- 
roastro nasce verso il n 5 o; — Zo- 
roastro incomincia a diffondere la 
sua dottrina; prima guerra di Bat- 
triaua, i oro;— Zoroastro va a Bat- 
tru ( Balkh ), 1208 ; seconda guerra 
di Uattriana.izo^;— Rivolta di Zo- 
roastro, 1 181. Finalmente Rhode , 
volte eh' ebbe contro il sistema di 
Foucher lo armi di una logica irre- 
sistibile, e dimostro come si aveva 
colto male la difficoltà, si discosta an- 
cora più di lui dal sistema istaspeo ; 
e nou con altra prova che la confor- 
mità spesso sorprendente delie dot- 
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trine del Zend-Avesta con quelle 
del bramismo, solleva improvvisa- 
mente ed il legislatore ed il libro 
da lui scritto ad un altezza d' anti- 
chità a cui non ti potrebbe con- 
frontar nulla. Non havvi niuna di 
tali idee che non sia senza replica, 
A Foucher puossi rispondere pri- 
mamente che nulla ei costringe ad 
attenerci ciecamente a Xanto Li- 
dio ; che i libri i quali correvano 
col di lui nome a' tempi di Diogene 
Laerzio, erano stati fabbricati, se- 
condo Ateneo, da un certo Dionigi 
Scitobrachione verso l’epoca di Giu- 
lio Cesare; che, se il passo indicato 
da Diogene vi fu mai negli scritti 
di Xanto, almeno non è provato che 
fosse il Xanto Lidio ( V. Greuzer , 
Fragm. hislor. graec. anliquissim „ 
p. laèjeMaix, adEphori fragment., 
p. 76 e seg, ) : in oltre che in vece 
di 'Eifaxs'ejis, preferito da Meincr* , 
uopo è leggere, secondo tutte le ap- 
parenze, con due manoscritti 'Ei-a- 
anr^Aiot, sci mila, numero più fa- 
voloso e più strano a prima occhia- 
ta, ma più in armonia con le idea 
dei Greci sul meraviglioso autore 
della legge religiosa dei Persiani, e 
che d’altronde sarà stato confuso di 
leggieri con 'E£«tVia, perchè sarà 
stato scritto in abbreviatura l.%aK. 
il che sembra che faccia in lettere 
ed in eifro seicento. Del rimanente, 
collocando Zoroastro sotto Ciassaiu 
I, v* è gran divario dall' aggiunge- 
re esso i 600 anni in discorso: tale 
numero risulta ridotto a 1Ó0, solo 
periodo compreso tra l’anno 63 o, 
probabil epoca, egli dice, della mor- 
te di Zoroastro, alla mossa di berte 
contro la Grecia; e non è forse un 
trarsi troppo cavallerescamente d’ 
impaccio l'allegare la poca esattezza 
cronologica degli antichi ? Quanto 
alla facilità con cui spiega nel suo 
sistema certi fatti della Legenda, di- 
remo più sotto ciò che giudicar se 
ne debba. La diligenza usata da 
Volney di raffrontare c cjrueutare le 
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ime par le altre le diverte tradizio- 
ni non lo preserva neppur erga da 
interpretazioni arrischiate . Certo 
non puosti che dar lodi al quadro 
delle analogie esiitenti fra le vec- 
rhie idee religiose e la legge zoroa- 
■triana ed adequazione delle voci 
Tnran ed Assiria. In ciò fa vera- 
mente che la scienza progredisca 
d’ un pasto distruggendo la vecchia 
idea che il Turan tia ad oriente del 
mar Caspio, ed a settentrione dell' 
Iran, per coi assimilata sarebbe al- 
l'antica Scizia. Tale è di fatto l’idea 
itegli autori orientali della vita di 
Z «roastro j ma tale opinione nitro 
fondamento non aveva che Tigno* 
ranza loro e la somiglianza della 
voce Turan con Turkestan, regione 
effettivamente situata ad oriente 
ilei mar Caspio; e sarebbe ridicolo 
di mettervi più importanza che 
non si faccia pel passo in cui Tanto- 
re del Zerdust-Naraah fa doman- 
dare da Gustasp ad Ardjasp il re- 
gno di Tchin. Tali scrittori smen- 
tiscono sé stessi, quando obbeden- 
do ad una tradizione diversa, dico- 
no che alcune delle provincie d' 
Ardjasp erano ad occidente dol mar 
Caspio. L'erano tutte, e la voce Tur- 
ali ( la motitagaa ), in cui havvi i- 
dentità con quella di Taurus , era 
opposta al vocabolo Air-an o Ir-an 
( la pianura), e formava un vasto 
impero al di qna del Tigri, mentre 
T altro impera stendermi da tale 
buine ai Paropamisi cd all'Indo. 
Dunque con bastanto probabilità 
Tillustrc cronologista scorge la dop- 
pia invasione degli eserciti turani- 
ci nell'Iran, nelle sue spedizioni di 
Nino contro Oxuarte, o il re dell' 
Osso, spedizioni che terminano , 
una in disastrosa ritirata, l'altra Del- 
ia devastazione e somraessione del 
regno, di cui non si fa più menzio- 
ne se non come di satrnpia sotto 
Asar-Adan-Pal . Tale spiegazione 
nondimeno su quella non prepon- 
dera dell' ipotesi precedente, che ci 
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mostra gli Sciti scendere dai loro 
monti, impadroairsi della regione- 
piana, mantencrvisi parecchi- anni, 
il che avvenne sotto Classare I , c 
finalmente vinti^alla volta loro dal 
padrone legittimo che ritorna a ri- 
conquistare il suo regno ed a ster- 
minarli. La cosa più ragionevole per 
certo è quella di combinarlo insie- 
me per modo, che le due invasioni 
successive si traggano da alcuno in- 
certe ricordanze delle conquiste di 
Nino, mentre per lo contrario! par- 
ticolari delTinvasion vittoriosa, c la 
corta durata della conquista sareb- 
bero stati tolti dalle traduzioni non 
meno incerte e non compiute del 
regno di Ciassare. Mescolare così le 
particolarità di due azioni Tuna di- 
versa dall’altra, e fra sè cronologi- 
camente lontane, non ha in se co- 
sa che ordinaria non sia presso un 
pascolo di cui la storia è poco diver- 
sa dalle Mille ed una notti. Rsigc- 
rsisi dopo ciò che siano fedeli n 
quella stessa cronologia violata tan- 
te volte a tale da non mettere gotto 
altri che gotto Nino o Glassare I. 
gli eventi presi datta storia del loro 
regno? No, li trasporteranno essi 
arditamente ai tempi del l. Dario, 
sia che li tragga ìd errore l'identità 
dei nomi ( Ciassare I. è altresì de- 
nominato Dario Medo), sia che l’a- 
bituale loro leggerezza e la noncu- 
ranza loro del vero li conducano 
naturalmente alla menzogna piut- 
tosto che alla verità. Indarno dun- 
que Volney, deducendo con rigore 
le conseguenze dalle premesse che 
ba poste, decide che Ardjasp è Ni- 
no e Gustasp Oxuarte . Quanto al 
sistema che rctropinge- Zoroastro 
nelle tenebre d'un’antichità indefi- 
nita, c secondo alcuni antidilnvia- 
nn, è di ammetterlo impossibile ove 
si pensi al contenuto del Zeud-A- 
vesta, alla frequente ripetizione del 
nome di Gustasp che non potrelv 
he esservi stato interpolato tante 
volte, ai precetti che tulio prova 
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<1’ una civiltà c d'ima società g'i 
avanzate, alle tracce numerose rd 
evidenti del giudaismo che tiltt* i 
fomentatori ri hanno notate . lli- 
(Icttaai in oltre che il Zend-Avelta 
conteneva ventun libri, massa e- 
norme, e che, nel coso pure ideimi 
uomini privilegiati conosciuta aves- 
sero prima del diluvio la scrittura, 
satehbe stato impossibile, coi rudi e 
poco flessibili strumenti lungamen- 
te impiegati a dipingere il pensie- 
ro , di segnare una serie di opere 
tanto considerevole? Bisogna dun- 
•pio riedere all'opinione di ipie'chc 
fanno Zoroastro contemporaneo di 
Dario, ('.he questi sia o co cogno- 
minato Istaspe, è pur sempre pro- 
babile clic tutta la dinastia a cui egli 
trasmise il trono fosse conosciuta nel- 
l'Asia col nome d’Istatpidi o Istaspi. 
(dosi in seguito, il primo Tolomeo 
fu designato spesso col nome di l.a- 
go che quello eru del padre suo. Co- 
si io epoca ancora piò posteriore det- 
to venoe gli Arsacidi o gli Arsaci. In 
oltre, e questa è una ragione ricisa, 
il nome di Gustasp si legge nella 
serie dei re di Persia secondo gli O- 
rientali, e per qunnto erronea sia e 
difettosa la lista della prefata serie, 
ci sembra che si possa agevolmente 
ridurla conforme a quella dataci dai 
Greci. Questo punto verrà reso In- 
dubitabile dalla seguente spiegazio- 
ne. Iofatti secondo l’opinione più ri- 
cevuta fra gli Orientali, 168 anni 
separano f esaltazione al trono di 
Gustasp dalla conquista totale della 
Persia fatta da Alessandro: fra i qua- 
li due eventi i Greci non numerano 
che nn intervallo di 206 anni. 1 / a 
causa di tale differenza è una ripe- 
tizione di Gì anni, ripetizione cau- 
sata dall’ unione dei due Artaserse 
in un solo personaggio. Ne risulta, 
che scrivendo luuga stagione dopo 
occorsi gli eventi in nn paese privo 
di buone tradizioni e senza libri, 
senza documenti nessuni, quo' che 
(ulto i calili tolsero a rifare la ito- 
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ria antica di Persia , non poUrouo 
inrtter insieme te non alcuni nomi: 
tali nomi sono que’precisamcnte elle 
fallo era impossibile di dimenticare, 
Istaspo o Gustasp, fondatore in al- 
cuna guisa della monarchia, Dario o 
Darai), a cui è tolta da Ishander, e 
Artaserse o Ardechir. Doe principi 
di tale nome tenuto avevano il tro- 
no, uno 41 anni, l’altro 46, e dove- 
vano aver lasciate profonde ricordan- 
ze. Quanto alla regina Ornai, non 
sappiamo dove i maomettani abbia- 
no potuto trovar menzione di tale 
principessa di cui non parla nessuno 
storico greco. Ora si nniscano ad una 
parte gli anni dei due Artaserse con 
quelli di Serte II, di Sogdiano e di 
Dario Oco, che separano il primo 
dal secondo, e dall'altra quelli di Oco, 
di Arscte e di Dario Codomnno, si 
avranno qui 33 , là 1 15 anni, in lut- 
to 148. Ma, i 1 12 anni del regno di 
Ardcchir-Bahman , aggiunti ai 3 G 
che danno insieme i regni di Ornai 
e di Darab, compongono pure un 
periodo di tempo di 148 anni. Ili- 
mane il principio della dinastia rap- 
presentato da un solo principe, Ke- 
Gustasp, e per 120 anni. Tali cifre 
sono con poco divario il resultato dei 
regni ammgntichiati di Dario I. ( 3 ^ 
anni), di Serse I. (21), di Artaserse 

1. ( 4 >), di Serie II (2), di Sogdiano 
(9), e di Dario Oco (vg). E' dunque 
evidente che i 4 ultimi regni soni) 
contati due volte e compresi in pri- 
ma nel regno di Gustasp , poi in 
quello di Ardechir-Bahman ; e l’er- 
rore ha dovuto commettersi tanto 
più facilmente da storici senz’istru- 
zione e senza critica, che prendeva- 
no per base due fatti pressoché in- 
cnnstrastabili , così espressi : 1." da 
Ke-Gustasp ad Ardechir (Artaserse 
II) havvi 129 anni (in latto 120); 

2. ° da Ardechir (questi è Artaserse 
I) alla morte di Darab ve ne ha 148. 
Posto ciò puosti domandare aoltu 
quale dei sei re rappresentati dal nu- 
me Gustasp vivesse Zoroastro. hein- 
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lira elle tulio indichi Dario I , il 
quale effettivamente guerreggiò nel- 
le occidentali ed orientali estremità 
del tao regno, e cui la storia greca, 
scritta in quell' epoca da contempo- 
ranei, ci inoltra ora loggiogante i 
Babilonesi ribellatili, vellicante il 
Danubio per conquistare le agghiac- 
ciate laude della beizia, assoggettan- 
te la città dell' Ionia, e piombante 
sulla Grecia ; ed ora guidatore delle 
sue forze celle provincie limitrofe 
all’ ludo, delle quali connette dei 
brani al suo impero. Tale è precisa- 
mente il complesso che presenta la 
leggenda di Zoroostro: delle coutese 
col re di Turan ed un’invasione nel- 
le ludie. Poco importa ebe in segui- 
to a proposito di tale contese sia con- 
dotto in sulla scena un re Ardjasp, 
die forse non fu realmente contem- 
poraneo di K.e-Gustasp, e che si am- 
mucchino degli avvenimenti acca- 
duti, gli uni sotto Niuo, gli altri 
sotto Ciassaro I: il fatto centrale, 
autentico, ebe quegli storici adorna- 
rono alla maniera loro, malgrado ciò 
spicca chiarissimo. E noto in ag- 
giunta che Dario durante il lungo 
corso del suo regno diede prima sta- 
tuti al vasto impero di cui Ciro non 
aveva ovulo tempo di essere legisla- 
tore, o che durante i regni agitati 
di Catnbisc e del mago Smerdi ave- 
va certo seotito il bisogno di essere 
governato con leggi fisso e con re- 
gola uniforme. La religione sola in 
quo' tempi dinoti, in cu) la civiltà 
era per anche tanto iinpcrfcUa,pote- 
va aggiungere un tale scopo, e strin- 
gere in ua fascio i diversi regni sot- 
tomessi dall’ ingegno di Ciro, li per 
vero non contendesi che lo opera- 
zioni di Zoroastro furono fatte con 
uno scopo ed in senso politici , del 
pari che con mire religiose. La let- 
tura del Veudidad e del Bundehcch 
finisce di mettere questa cosa fuori 
di dubbio. Finalmente i Persi ed i 
maomettani ci presentano tanto 
spasso il laro Ee-Gutasp o Istakbac 
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quanto a Balli h, allora sede principa- 
le del magismo e metropoli della 
nuova religione. Ma, Istakhar è Per- 
sespuli, e solo cominciando da Dariu 
tale città magnifica divenne residen- 
za dei monarchi persiani, anzi in 
progresso ella divenne la capitale re- 
ligiosa pur anche di tutto l’ impero. 
In essa i moo archi ricevettero la 
cousecriizione reale, tennero i magi 
le più celebri loro adunanze, 1' arto 
Copri le mura, i templi , i palagi , i 
sepolcri di simboli sacri e d’ ierogli- 
fici. Perscpoli, colla e tomba dei re, 
città luipinosa ilei figliuoli del Sole 
era pei pii sudditi della stirpe ista- 
spida, quel che Gerusalemme fu per 
gii Ebrei, e poi la Mecca pei rniiusul- 
maui. Ma nulla aecyauo ancora di 
tuttociò sussistente con tale predo- 
minio di forme nel nascere della 
prefata religione: auche Krudoto, il 
quale si tace affatto intorno a Zo- 
roastro, e di cui il silenzio allegato 
venne mollo fuor di proposito, ci 
sembra, come riprova dell'anteriori- 
tà del profeta a fronte del monarca, 
dice formalmente che i Persiani a- 
doratori degli clementi e degli a- 
stri, non erigevano loro ne’ templi, 
uè are nè simulacri. Tale eccessiva 
semplicità dee ella ussero considera- 
ta siccome stato primitivo d' una 
religione che in progresso si soprac- 
caricò di cerimonie drammatiche e 
di ornamenti preti dalle arti? u non 
è desta forse una semplicità intro- 
dotta in nn culto originariamente 
più complicato c più ricco? Tale 
ultima supposizione non può reg- 
gere ad un esame. In effetto scuza 
chiuderci quale cosa è più coufurme 
alla natura ed all' andamento ordi- 
nario dell’ umano intelletto di pas- 
sare dal semplice al composto, o dal 
composto al semplice, chi non vede 
che siccome lungu tempo dopo Da- 
rio la Persia ed anche I' Asia Mino- 
re erano pieni di Alcchgah, in cui 
li raccoghevauo i discepoli di Zo- 
roastro, la complicazione dei riti 
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tenne dietro ulla semplicità ? Come 
altronde se tale somma deprnvuzio- 
uo del culto fosse assentita dopo la 
legazione di Zoroastro, e la promul- 
gaziuue del Zcudu-Avesta che u'è sì 
ninota; come, ripeto, Erodoto pega- 
to avrebbe ebe nella Persia vi fosse- 
ro templi, altari? Que' templi, que- 
gli altari sarebbero stati o suoli o 
impiegati ad usi diversi o a que" del- 
la religione; ma sarebbero stati in 
piedi, e quand'anche alcuni fossero 
stati distrutti, come lo storico fatto 
non avrebbe menzione e delia resi- 
na loro e del risolgimento con cui 
connettcsasi la distruzione loro ? 
Parimente se Zoroastro, filosofo il- 
lustre in tutto l'Oriente sissuto a- 
vesso lungo tempo prima di Erodo- 
to, come mai avrebbe egli omesso il 
rfi lui nome in quella sua raccolta si 
esatta delle tradizioni allora in voga 
nell'Oriente? Tutto si spiega ove 
si faccia Zoroastro contemporaneo 
di Erodoto. Però ebo quanto mercè 
alla stampa , alla celerità delle co- 
municazioni ed alla diffusione delle 
cognizioni è facile oggigiorno di co- 
noscere perfettamente gli esenti 
contemporanei, altrettanto allora la 
mancanza di tali circostanze tutta 
rendeva in alcuna guisa impossibile 
di safiere gli avvenimenti, a meno 
ebe d' indole non fossero a schiaccia- 
re o da giovar lo grandi masse. Ma 
la riforma di Zoroastro sembra non 
essere stata da principio che una 
faccenda di corte, un saggio tentato 
in una provincia lontana ; ed alla 
lunga soltanto veggonsi le dottrine 
cd il Codice del nlormatore guada- 
gnar terreno, e giungere al grado di 
culto dominante e di religione del- 
1' impero. Forse anche tale rivol- 
gimento incominciato sotto Dario 
mm si compiè se non sotto Serse o 
sotto Artaserse. Ma dubitar non 
puossi che a quell'epoca Zoroastro 
nou fosse morto. Anquetil, che, die- 
tro la formale asserzione del pic- 
ciolo Kavaet, foglio 03, gli dà 77 
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anni di vita, lo fa nascere l'anno 5K<j 
«valiti Gesù Cristo , e morire nel 
5 1 2 . Forse tornerebbe meglio di spi- 
gnere innanzi di z5 anni tale epoca, 
c quindi distribuire i principali snoi 
eventi sul periodo compreso tra 'I 
56 4 e '1 487 - Con ciò almeno vedreb- 
huosi più a lungo insieme Dario e 
Zoroastro. Si spiegherebbero pure 
con più facilità ì viaggi dei filosofo a 
Babilonia , e le conferenze suo con 
Pitagora, viaggi e conferenze che 
debbono essere avvenute prima del- 
i’epoca dell* pretesa sua legazione, e 
dello sue corse nell'Iran. Tutti gli 
storici vanno d'accordo nel far viag- 
giare Pitagora in Oriente, verso 
il tempo di Cambile, il quale secondo 
alcuni, fatto l'avrebbe prigioniero in 
Egitto. Zoroastro era allora in età di 
36anni; il che non si collide in nin- 
na guisa con le orientali tradizioni 
che il fanno giugnerc alla corte di 
Dario io età di 40 anni (nei sistema 
nostro ne avrebbe avuti 42), e com- 
bina perfettamente con l’ idea che 
si dee farsi dell'assenza per dieci an- 
ni, del solitario viver ne'monti, e 
del ritiro in una grotta cui tutto in- 
dica aver dovuto essere una astro- 
nomica officina. JNon obbiettcrasii 
crediamo che in tale ipotesi Zoroa- 
stro avrebbe cinque unni meno di 
Pitagora nato, secondo Dodwell(</e 
adiate Pyllutgorae), l'anno 53i) a- 
vanti Cesù Cristo. Pitagora recava- 
si in Caldea a conferir con que'savj, 
piuttosto che a farsi discepolo loro, 
e che monta altronde tale differen- 
za d'età? Ammessi che siano una 
volta tali punti principali, quale sa- 
rà il riassunto più probabile delia 
vita di Zoroastro? Eccolo! Nato nel- 
1' Aderbaidjan , verso la fine del- 
1' impero de' Medi , o pochi anni 
prima che Ciro salisse sul trono di 
Persia (mettiamo verso il 5G4av.G. 
C.), egli passa la giovanezza prati- 
cando ia saviezza e la virtù, c me- 
dita una riforma religiosa . L’ ab- 
bassaineuto do* Medi vinti dallo bel- 
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licose torme ili Ciro recita in luì 
nuovamente tale desiderio di cui 
1’ adempimento renderà al meno 
una specie di supremazia al popolo 
soggiogato e tempererà 1’ orgoglio 
de' vincitori. Quando dunque tutta 
l'Asia di qua dall' Indo obbedisce al 
nipote di Ciassaro (536 av. G. C.), 
o poco dopo 1' incoruinciameuto di 
tale nuovo ordine di cose, egli la 
precorrere all' esecuzione del suo 
disegno un viaggio nell’ frau, cioè 
nella Battriana, nella Media, ed in 
tutte le contrade situate ad occiden- 
te del Simili c ad oriento del Ti- 
gri. L’aspetto degli ostacoli cui gli 
li a d'uopo superare , dell’ indocilità 
de' l’ersi, della poca buona lede e 
benevolenza de" magi, già fin d'al- 
lora depositari tic' sistemi religiosi, 
gli fa versar lagrime : egli esce dal- 
I' Iran con timidi occhi e col cuore 
amareggiato, pensando allo spino- 
so assunto che ha imposto a sè stes- 
so (534). SI 3 non vi rinunzia, ed o 
fosse per aspettar tempi migliori, o 
per crescersi corredo di cognizioni 
astronomiche, tisiche e di storia na- 
turale, egli si apparecchia ad oprar 
meraviglie che' la pubiica ignoran- 
za riguarda come miracoli, irrefra- 
gabili testimolli d'una rivelazione, 
ed « comporre quella religiosa euci- 
clopedia, cui si accingerà a predica- 
re con titolo di Zend.Avcsta o pa- 
rola di vita, mette il mare Caspio 
ira sè e flrau, e si confina a studioso 
ritiro, quando sulla vetta dei mon- 
ti d'Armenia, quando in seno alla 
popolosa e dotta Babilonia, spccotn 
perpetua de’ Caldei , asilo dei savi 
della Giudea, scopo delle scientifiche 
pellegrinazioni di Pitagora. Men- 
tre couversa, scrive, osserva, l’impe- 
ro passa in altre mani ; e lo scettro 
di Ciro, tolto alla furibonda demèn- 
za di Cambise, mediante 1' artifizio 
di un falso Smerdi, finalmente fis- 
sasi nella casa del figliuolo d lstasps. 
E' questi il principe che dee con- 
giuugere iu un solo corpo delle 
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nàemhra confuse e per violenza unr- 
ic sotto il suo dominio, e promulga- 
re il Zend-Avesta. Zoroastro in età 
ili 4> anni, comparisce, certo con- 
sapevole Cario, net mezzo della 
Battriana, cui tale mouarca visita 
pur raomeuti ; e lo splendore dei 
prodigi che vi opera contunde ed 
irrita i suoi nemici. Quindi, mentre 
il monarca, suo proselito, già empir 
vuole d'atecbgah Io sue provincie , 
ora adoperano di denigrar Zoroa- 
etro con calunnie presto confutate 
dal profeta e punite dal monarro , 
ora in segreto incitano i sudditi 
a levarsi in armi. Quindi l'antica 
capitale dell’ Assiria , offesa forse 
che si voglia depurare il suo saluti- 
smo tanto vecchio quanto il mondo, 
per sostituirgli la pirodulia e la pi- 
rolatria , si dichiara indipendente 
dal regno d'Iran ;e tale guerra della 
parte antica della Persia contro la 
parte lurnnica non termina con la 
vittoria se non dopo un sanguinoso 
avvicendarsi di rovesci e prosperi 
successi ed un intervallo di 4 anni. 
Addottrinato da tale lottai Cario 
nou usa più che dolcezza c persua- 
sione per convertire. Egli manda i 
propri figli per le provincie, pianLu 
il celebre cipresso, ed istituisce il 
pellegrinaggio. Giungono fino dei 
bramiui ad oppngnar l'eccellenza 
della novella religione, cui nel fon- 
do più odiar non dovevano della 
vecchia, poi che nè l’una nè l'altrn 
non era quella dei Veda e dei Belli, 
e cedono finti dai primordi della 
conferenza la vittoria a Zoroastro. 
Tornati indi in patria cou creden- 
ze diverse da quelle con cui n'erano 
usciti, "ogliono diffondervi il zoroa- 
strismo i e Dario l'eloquenza loro 
succurre di soldati j ma, per com|teii- 
so, aggiunge ai suoi vasti domimi 
alcune popolazioni indiane (gli Ori- 
ti, gli Aibiti, i Pasiriti, ec.). Certo 
nel corso di tali eventi Zoroastro 
muore nell'apice della gloria, rego- 
latore dal fondo dei templi della 
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Batlriana , «* fiali' alto del ripresso, 
f in Ila fntto qualificare albero Hi vi- 
le, «Ielle religiose faccende dell’ im- 
pero <ii Persia. Per altro ricordar 
dobbiamo come al dire di alcuni 
su nitori orientali moderni egli muo- 
re net sacco di Katkh con Lobrasp 
padre di Dario. Ma siccome tale ver- 
sione non è appoggiata nè da mag- 
gioranza nè da autenticità di testi- 
moni, si p e ò senza scrupolo trasao- 
darla; ed a torto l'abate Foucher 
esagerando a «è stesso l’importanza 
di essa (;>/c hn.deVacad. de s In- 
serì /it., t. xxvi i), condotto venne in 
grande parte da tali novelle ad ima- 
gìnere i due tuoi Zoroaatri. La ri- 
nunzia di Lohratp, il suo ritiro, la 
vita sua claustrale, la sua morte vio- 
lenta fra le ordinanze de'suddìti al- 
la cui guida s’ora posto malgrado la 
provetta età sua, ed in mezzo ai set- 
tatori numerosi della novella' reli- 
gione, sono forse pur fatti d’un al- 
tr’epoca, arbitrariamente a quella 
trasportati di Dario, e connessi sen- 
za ragione con la vita di Zoroastro. 
Porse uon sono altresì altro che una 
alterazione uon rafiignrabil quasi 
della storia del falso Smerdi, pre- 
decessore e non padre di Dario, as- 
sassinato in mezzo ai suoi magi dai 
satrapi persiani. Confondendo tale 
uccisione, immortalata . in seguito 
mediante l’ istituzione d’uria festa, 
di cui Erodoto traduce il nome in 
quello di Magofonia (strage dei ma- 
gi), con quelle di cui gli Sciti pote- 
rono bruttarsi nelle guerre loro con 
1 Iran, j moderni Asiatici itnagìna- 
runo probabilmente ebe tale vasto 
macello provenisse da invasione di 
stranieri e non da politica reazione, 
da un rriuLamcuto di dioo-tia, da 
un riversarsi di potere momentanea- 
mente i i (ferrato dai Merli, e quasi 
subito tolto a questi dai Persiaoi. 
Tennero pure che tale principe 
sempre chiuso lia’suoi magi rinun- 
ziato avesse per darsi alle pratiche 
d una fervente devozione, c ebe fos- 
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se quindi il padre del re regnante. 
In tale modo inutile lassi il disami- 
nare chi li» tale Lobrasp, di farvi 
un’ interrogazione se per avventura 
non si dovesse in lui scorgere preci- 
samente Istaspe dal figlio suo pre- 
posto al governo della Battriana, o 
Cambite o Ciro che i più per altro 
si accordano a riconoscere io K.c- 
lvliosrii. Cade ora in acconcio di 
rispondere ad alcune questioni ro- 
tative tanto al personaggio religio- 
so o politico, quanto alla morale di 
Zoroastro. Si tocchi preliminarmen- 
te il primo punto: fu Zoroastro un 
impostore ? fu desso cupido, violen- 
to, persecutore, siccome iusinua q 
scopertamunte ne lo taccia Acque- 
tili* Quando all'accusa d'impostura si 
mise in campo coatro tale filosofo il 
suo ritiro in una grotta, le pretese 
conferenze con Orosmane, quella sua 
maniera di miracoli o magiche ope- 
razioni ; finalmente le sue profezie. 
K facile di rispondere alla prima di 
tali obiezioni: la grotta asilo al fu- 
turo legislatore non ha per iscopo 
soltanto d’ involarlo per dieci anni 
agli altrui sguardi, si (lue di far cre- 
dere al volgo che abbia passato tale 
tempo iu conferenze con Orosuia- 
ne; quella grotta è un laboratorio 
chimico, un gabinetto da studi: ivi 
egli scrive la legge divina; di là 
contempla gli astri; ivi prepara le 
fisiche composizioni destiuate a pre- 
servarlo dal fuoco, e farlo apparir 
invulnerabile anche agli occhi dei 
savi suoi avversari, f'oriirio, che la 
descrive dietro Eusebio (de Antro 
Nymphafum), la fu piana di simbo- 
liche rappresentazioni degli elemen- 
ti, e distribuita in zone elle imita- 
no le zone terrestri! I monumenti 
egizi abbondano di efigie di tale 
genere, e si pini ad essa paragonare 
l'antro de' Drammi, incili ad ado- 
rar sì andava le iuiagiui degli deb 
Aggiungiamo che tale grotta em- 
blema del mondo o grotta cosmicn, 
particolarmente riferiva»! ai misteri 



366 ZOR 

di Mitra, siccomo noi proveremo 
piò «otto, e ronverrnssi quindi ohe 
un invio, un filosofo abbia potuto 
benissimo seppellirli nel ritiro sen- 
za mira di onero tenuto per dio. 
Ma tale mania forvi tempre in quei 
che pretendono di ««segnar cause 
olle azioni degli uomini grandi. 
Empedocle cho.oia «cendere nel cra- 
tere dell' Etna , e un insensato il 
quale vuoi far credere al mondo che 
fu assunto al cielo ; Zoroastro, che va 
a studiare in solitudine, non opera 
ad altro fine che d'ingannare con 
ugual menzogna i creduli suoi coiti- 
patriotti! Ripudiando tale vana «op- 
posizione, vediamole la faccenda su- 
derà del pari per gli altri fatti asse- 
riti. Si, certo, Zoroastro palificò che 
avuti aveva de'colloqui con Orosraa- 
ne; sì, certo, vantossi pronto ad o- 
prar miracoli, e ne fece al cospetto 
di tutta la corte. Ma risovveniamoci 
che que'miracoli, nella scienza dei 
quali consisteva allora la magia, no- 
me lungamente augusto appo gli 
Orientali e da essi venerato, altro 
non erano che fatti naturali allora 
ignoti al volgo, c prodotti da opera- 
zioni con grande diligenza nascoste 
all’occhio de’profani, cioè degl'igno- 
ranti. Le riflessioni medesime cado- 
no su ciò che dicevasi profezie, di- 
vinazioni, ec. In origioe erano sol- 
tanto predizioni di fenomeni astro- 
nomici, alcool volta previsioni d'in- 
telletti più della moltitudine abili 
u giudicar degli effetti e delle cau- 
se, a penetrar uel dedalo dell'uman 
cuore, a scoprir i misteri e gli an- 
damenti della politica. In progresso 
gli astronomi, intestati in modo ri- 
dicolo delle chimere dell’ astrologia, 
vi fecero entrare pur anche tale 
scienza illusoria. Violarono essi la 
buona fede? No, c quanto non con- 
versassero di fatto con gli dei o con 
geni superiori, creder poterono che, 
mercè tali cognizioni sublimi, si 
mettessero in regolar commercio 
con le 'intelligenze di un mondo 
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migliore, e che ogni tratto da essi 
aggiunto alla somma delle nozioni 
loro fosse nna rivelazione interna 
della divinità. Ne provenne che fu 
detto e spacciato come rosa' reale ciò 
che primitivamente non è che una 
astrazione, un’ audace figura retto- 
rica o un equivoco, però che dall* 
una cosa all altra altro non harvi 
che un passo; e tale impostura era 
tutt'al più una ciarlataneria neces- 
saria per uomioi che disciplioar vo- 
levano cieche e grossolane moltitu- 
dini, sulle quali credevano di non 
poter guadagnar ascendente per al- 
tra via che quella dell' errore. Qui 
dir oserebbe che oggigiorno pur an- 
che tali idee sulla maniera d'istruire 
.e reggere i popoli sono totalmente 
distrutte ? e quanta forza aver non 
dovevano più diioooanni fa .'Quin- 
di vediamo dappertutto le idee di 
civiltà stabilirsi dovunque mediante 
una rivelazione, e coi soccorso di 
fatti qualificati miracoli. Nè tampo- 
co Pitagora, istituendo la sua scuola 
di matematici, tralascia di far insul- 
to al buon senso , raccontando lo 
sue metamorfosi, mostrando la sua 
coscia d’oro, rammentando i suoi 
colloqui con Apollo. Non esitiamo 
quindi a commemorar Zoroastru 
fra gli impostori che spacciarono 
menzogne al cospetto de' popoli ; ma 
si aggiunga per essergli giusti, co- 
me non acconsenti all* impostura se 
non perchè la tenne indispensabile 
per condurre la moltitudine nelle 
vie d’una religione elevata e d’una 
morale pura. Effettivamente è di 
tal fatta il merito del Zcnd-Aveatn, e 
qualunque cosa detta abbiano alcuni 
scrittori, non vediamo che diporta- 
to siasi in modo da smentire tali 
precetti. Non havvi prova che zela- 
tore primamente d’un sistema reli- 
gioso de' più nobili, sia poi divenu- 
to cortigiano e persecutore. Nè pro- 
va havvi neppure che recandosi a 
Ballili vi fosso indotto da speranze 
sordido c da Imi d'avarizia. Vero è 
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che la Battriaoa, fin da un'epoca ri- 
(notissima, faceva commercio dell'o- 
ro che estraevasi dai vicini monti , 
ma la Battriana era pure da molto 
tempo incivilita, ed in essa allora i 
magi avevano la sede loro principa- 
le. Ivi dunque Zoroastro recarsi do- 
veva preferibilmente. Rimane ora 
da prezzare ed il carattere ed il per- 
snnaggio che tale celebre uomo so- 
stenne nel dramma del quale è 1' at- 
tore principale. Affermammo ch’egli 
limitossi al personaggio di riforma- 
tore. Di fatto, assai prima di Zoroa- 
stro, vi aveva DeU'Iran un culto a- 
nalogo e quasi d’identità col suo. 
JNè tale culto è pur esso il primo 
che nell’ordine cronologico ci si af- 
fàcci, però che lo precede un'altra 
religione semplice, incerta e della 
quale è quasi impossibile di dir la 
forma. È noto come al dir de' mao- 
mettani e de’ moderni parsi , tre 
grandi dinastie tennero 1 una dopo 
l'altra l'antica monarchia persiaua, 
prima delle i^uali sarebbero stati, at- 
tenendosi all’autorità dubbia per lo 
meno del Dabistan ( Calcutta, 1809) 
e del Dcsatir (Bombai, 1820, con 
trad. in pera, ed in ingl.), i Maaba- 
di, delti pure Yezdanj, i Sipassi, i 
8assnnidi, j Ferscndadj. Delle quat- 
tro dinastie che ci darebbe tale cal- 
colo, la quarta sola è posteriore a Zo- 
roastro. Lascisi questa da parte. Al- 
le tre che rimangono corrispondono 
tre età religiose diverse. In rapo al- 
la seconda c sotto al celebre Dchcm- 
rbid (secondo gli uni, Sem, secon- 
do altri, I’ Acbemcnide dei Greci), 
si mostra Heomo, Hom, Oum o 
Omumi, In capo alla terza e sot- 
to Guetasp si presenta Zoroastro. 
Non sembra che la prima età sia 
Sotto 1’ influenza di predicatore 
ninno di rivelazioni: la legge di 
tale epoca prima ò la legge natu- 
rale. Quella di Dchernchid e di 
Hom è la legge parlata o rivelata. 
Quella di Zoroastro e Guatasp è la 
legge scritta. Ma quali analogie son- 
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vi fra i prefati tre complessi religio- 
si ? Non differenziano d* infrn sè 
che per anzianità e pel vantaggio 
di essere stati, il secondo rivelato, il 
terzo fermato mediante la scrittura ? 
Oppure devesi con Zoega far che i 
popoli dell’Iran passino per tutte le 
fasi delle aberrazioni religiose, con- 
durli dall’ amalctismo o feticismo, 
qualificato adiacritolatrìa, e che d’u- 
na parte si complica con la nccrodu- 
lia (culto dei morti), dall'altra con 
T estiotatria (adorazione del focola- 
re), al culto del fnoco, degli elemen- 
ti, degli altri ; esaurire indi quel li- 
derismo che nella creazione scam- 
bia il creatore e nell'essere non or- 
ganico c rude il motore intelligen- 
te? Tali concepimenti, freddamen- 
te analitici e certo poco conformi 
alla tendenza ed al naturale anda- 
mento della mente umana, non han- 
no probabilità storica ninna che li 
favorisca. 11 Deiatir anch’csso non 
dà che pochi ragguagli di tale cnlto 
primitivo. Per altro siccome è no- 
to che la religione predicata sotto 
Dchcmcbid anatematizzava il cnlto 
dei Devi, uopo è ammettere che il 
vulgo o almeno alcuni settari ono- 
rassero tali intelligenze malefiche. 
Ma era tale culto combinato con 
quello de’ geni buoni, o non aveva 
desso altr’oggetto che i principii del 
male, non pensando che esservi do- 
vesse un contrappelo nc'cicli ? Que- 
sto ci è impossibile di determiunre, 
a meno che non si rinvenga alcun 
documento ulteriore. La prima 6 op- 
posizione sembra per altro più plau- 
sibile di molto. Comunque sia, è 
certo che sotto ai principi piedadi si 
riconobbe esservi ed aversi- anche 
preminenza un buon principio, co- 
me pure igeni suoi secondari, sopra 
Arimane e le suecreaturc. Malgrado 
ciò sembra che, o per conseguenza 
del terrore di cui pare che molta 
parte avesse nelle forme e ne’riti del- 
le antiche religioni, o forse per aver 
ausiliari nel commettere il male. 
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multi magi professarono il culto dei 
geni muli. Secondo Zoegn, sempre 
tirannico, inflessibile nelle tue ana- 
lisi, i popoli a quell'epoca avrebbe- 
ro ammesso il dualismo, ma dando 
ugual potere ai due priucipii; e più 
tardi, per esempio quando apparì 
Zoroastro, si sarebbe tenuto Arima- 
ue per inferiore al rivale suo in po- 
tere, del pari ebe in durata, e più 
tardi ancora, mercè una depurazio- 
ne trascendente, sollevato sarehbcsi 
sopra Oroifuanc ed Arimane un prin- 
cipio styprcmo, unico, veramente as- 
soluto ed onnipotente. Creuzer for- 
malmente ripulsa tale gradazione, 
siccome poco conforme all'indole 
dell' Oricute (avrebbe potuto dire 
di tutta l'umanità), o sviluppa l'o- 
pinione ebe noi esposta abbiamo 
prima. Per altro confessa, con Her- 
der, che quanto dir puossi su tale 
punto, si riduce a congbietture più 
o meno ingegnoso, tratte dai luo- 
ghi, dagli accidenti estcroi, e forse 
da relazioni di popolo a popolo, tut- 
te cagioni occasionali di dogmi che 
riguardati vennero siccome primor- 
diali c fondamentali. Così l'aspetto 
d' un suolo impregnato di nafta, e 
lucente di spontanee illuminazioni, 
coudusscal colludei fuoco. L'abitudi- 
ne di starsene per tempo sovra erte 
vette rese loro per tempo famiglia- 
re la cognizione di alcuni fatti astro- 
nomici. Ne provennero presto l'a- 
strologia ed il sabeismo.Ora tali due 
fitti, con la pirodulia o la pirola- 
tria , sono attribuiti precisamente 
da tutta l'antichità ai magi. Non ci 
rimane più che di assegnare l'origi- 
lie dell'idea ili dualismo o di conflit- 
to. M,\ «corgesi com' ella nacque fra 
popoli bellicosi, senza posa in guerra 
tra sè c con le nazioni vicine. Basta- 
va in oltre veder li sole abbassarsi die- 
tro ai monti che li separavano dal 
paese nemico per dare subito iden- 
tità alle idee di tenebre e di male, 
a quelle di luce c di bene, e quindi 
era naturale, da elle crasi persouill* 
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calo ciascuno dei principri, d'un 'agi- 
rare fra essi un perpetuo combatte- 
re, un'opposizione di tutt’i luoghi, 
e di tutt’i momenti. Forse aggiun- 
to Creuzer , i misteri, i simboli e 
le ceremonie d'origine t'ebbero n- 
rigiue in talo epoca. Quanto u Zo- 
roastro, so ignorasi ciò che abolì, le 
cose da lui conservate, quello cui 
modificò, almeno si sa con poco di- 
vario in che cosa consiste il suo re- 
ligioso edilizio. Un dio unico, im- 
mutabile, supremo, universale, spa- 
zio, tempo, verità, sapienza e vita 
di tutti gli esseri i quali non csist * 
no altrimenti clic per lui ed in lui 
(Zervunc Alienine , cioè il tempo 
senza limiti, è il mio nome) ; due 
principi opposti, Orosmane ed Ari- 
mane, il primo, autore di tutt’ i bo- 
ni, il secondo autore di tutt’ i disa- 
stri e di tutt'i delitti ; sei Amclia- 
pand, i primi esseri della creazio- 
ne dopo Orosmane ed il suo nemi- 
co, ventotlo Ized c gl iiinumerevo- 
li Ferver, sei Uovi, nemici implaca- 
bili degli Amcliapand contro ai (pia- 
li non cessano di- combattere, vent' 
otto spiriti malvagi inferiori, e fi- 
lialmente un infinito numero di 
geni mali dcU'iiltimo ordine, sono 
i primitivi lineamenti di tale culto, 
in cui domina ili tulle le parti 1' i- 
deu di conflitto. La creazione essa 
pure entra nella lotta c vi ha una 
parte attiva. Una porzione dell'uni- 
verso è arimauiana : esce l'altra dal- 
le mani di Orosmane e milita per 
lui. Del rimanente tale guerra dei 
due principii durar non deve se non 
■ i mila anni, divisi in quattro gran- 
di periodi ciascuno di tre millenari. 
Durante il primo Orosmane ha re- 
gno indiviso, e crea la scintillante 
armata de cidi. Assalito nel princi- 
pio del secondo propone la pace, 
non può ottenerla, e non va guaii 
clic sprofonda il suo nemico negli 
abissi dell inforno, dove rimane se- 
polto durante il residuo tempo del- 
la seconda età. Ala il conflitto si rin- 
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nova e più accanito nel principio 
della terza età. A rimane ferisce a 
morto il toro che soccombe, ma di 
cui la spalla destra genera Eaimorts, 
il primo uomo. L opposizione de’ 
due principii prolungherassicosi li- 
no a! termine del duodecimo mille- 
nario, epoca in cui, secondo gli li- 
ni, il principio del male sarà anni- 
chilato, secondo altri tornerà alla 
virtù che era la natura sua primiti- 
va, ed offrirà co'suoi Devi, del pari 
che Orosmune co’suoi Amchapand, 
un eterno sagrilizio a Zervane Ake- 
rcnc ( f Goerres, HJylhengeschicIt- 
le, t. i, pag. ai 3 -a 3 G ); Kliode, Die 
heilige Suge, cc., pag. iCgeseg. j 
Zeud-Avesta, Auquetil, t. il, pag. 
691 e seg., Espos. del sistema teo- 
log. dì y.oroaslro). Del rimanente 
tale idea d’opposizioue e di guerra 
non è solamente sensibile nella bat- 
taglia che sostengono l’uno contro 
l’altro Orosmane ed Arimane. Ella è 
simboleggiata in mille maniere. Co- 
si la luce e lo tenebre, il giorno e 
*la notte, la state ed il verno, il cie- 
lo e la terra, il toro ed il serpente, 
altro non sono che miti ed em- 
blemi di tale pensiero fondamen- 
tale. Ella riappare pur anche nelle 
epoche della creazione e nella com- 
posizione del calendario liturgico 
con tanta fedeltà calcato su tale idea 
in tutt’i suoi particolari, che l'illu- 
stre llerdcr ( Uenhmale der For- 
well), esclama : » La religione dell’ 
» Iran è come una perpetua festa 
« in onore dell’opera divina Da 
essa provengono pure i favolosi con- 
cepimenti del lioncorno e del ìuar- 
ticoro , animali imaginarì dotati 
dall’allegoria , uno delle qualità e 
della benelieenza d’Orosmane, l’altro 
della crudeltà e della potenza ster- 
minatrice d'Arimane. Questo pun- 
to naturalmente ne adduce a -par- 
lare delle rappresentazioni usate 
nel culto zoroastriano. Oggigiorno 
conviensi chiaramente , tanto die- 
tro ai passi degli antichi bene letti 
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e bene interpretati quanto dietro 
al testo formale ed allo spirito ilei. 
Zeud-Avesta , che i Persiani non 
fossero idolatri, e che, famigliari es- 
sendo loro lo pili elevate coinè lo 
più pnre nozioni dellaDivinità, non 
onoravano il fuoco, gli a6tri ed i 
pianeti, d’altro culto che quello di 
dulia. Perciò Pnyne Knight ( Ituj. 
iato thè Symbol, long., §. ,,3 ) il J,.. 
nomina i Puritani del Paganesi- 
mo. Si cadrebbe per altro in un er- 
rore grave credendo che il culto lo- 
ro rimanesse semplice quanto quel- 
lo degli Ebrei, e che non efigias- 
sero gli esseri superiori. Non solo 
rappresentarono spesso gl'lzed ed i 
Ferver con tornio umane -, ma i mo- 
numenti di Persepoli, come le ro- 
vine dell antico Egitto, sono zeppi 
di ligure e di membri di allegorici 
animali, i quali sono tutti senza 
dubbio emblemi di qualche divi- 
nità. Fra i principali si nota la te- 
sta di sparviero (li f «f, l’uccello sa- 
cro per eccellenza) per rappresen- 
tare Zervane Akerenc. Il bone, la 
iena, 1 aquila , 'il corvo hanno pu- 
re distinto seggio in tale bizzarra 
galleria, uno de più curiosi monu- 
menti del zoomorlisrao ; e gradi 
analoghi occorrono nelle diverse 
gradazioni delle iniziazioni mi- 
triache . Tali iniziazioni, tanto fa- 
moso nòli Occidente, incomincian- 
do dal secondo secolo dell’era no- 
stra , e di cui , quantunque in- 
torno ad esso si taccia il Zend-A- 
vesta, certamente riferir sì dee l’o- 
rigine alla casta sacerdotale dell’I- 
ran, ci presentano pur esso un nu- 
mero grande di tratti simbolici re- 
lativi al zoomuj-lìsmo. La veste leon- 
tica, data ad una classe d'iniziati, è 
dall’alto al basso tutta ingombra di 
ligure d’animali. I lassi-rilievi mi- 
triaci combinano tutti nel rappre» 
sentare il Dio invincibile, il Dio 
solo , Mitra che immola con un 
colpo di pugnalo il toro primordia- 
le da cui è portato, e cui assalgono 
-et 
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simultaneamente «n cane, un ser- 
ie «ci uno scorpione. Non è questo 
ungo acconcio a tessere la storia de' 
raitnaci, nè d’esaminare il preciso 
senso delle loro allegorie, doppio 
coi disimpegnarono con pari inge- 
gno ed erudizione Greuzer ( Relig. 
de Cantiti., 1 . li, eh. I, p. 278-081 
della traci. Ir. ) e Silvestro de feacy 
( Dlysl. du Pagati, di Sainte-Croix, 
t, 11, p. 147-1Ó0 ). Ci basta di com- 
provare che cHgiati vi sono degli 
animali, e sempre in un senso alle 

f orice, il che esclude egualmente e 
idea di semplicità ed il sospetto 
d’ idolatria. Non ci sorprenda per 
altro se alcuna volta il popolo scam- 
biando nel segno la cosa significa- 
ta, c poco capace di risalire dal sim- 
bolo al genio cui rappresentava, ac- 
casato venne di tributar culto ad 
oggetti inanimati. Ha tale inconve- 
niente qualunque religione voglia 
mettere l'astratto sotto forme con- 
crete, ed in vece di spiritualizzare 
le cose dalla terra, materializza gli 
esseri celesti. Nondimeno quantun- 
que l'addottrinamento esoterico fos- 
se riservato per l’ interno de'collegi 
abitati dai magi, i Persiani richia- 
mavano sovente la voce de’lorosacer- 
doti alla vera maniera di concepire 
la religione e gli esseri superiori ; 
e tali alte idee ebbero su di essi un* 
utile influenza. Il principio del dua- 
lismo vantaggioso fu alla nazione, 
persuadendo agl' individui non es- 
sere la vita se non una lotta con- 
tro il fatale Arimane. Da ciò l'ener- 
gia, l’attività, ia potenza morale svi- 
luppate con lustru c grandezza ; 
perciò il popolo dell' Iran, fino a 
che il maomettismo non oboli la 
placida religione di Zoroastro, co- 
mandò da padrone ad una parte 
dell' Asia, e fu counumcrato ira le 
randi nazioni. Non così avvenne 
egf Indi, loro vicini, pe'quali il 
dogma dell'unione a Dio, conside- 
rata come stato di santità, ha singo- 
larmente indebolito il dualismo eh* 
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è la base di tutte le religioni. Appo 
ad essi 1’ annegazione dell’ indivi- 
duo, il sagrili zio di sé medesimo, 
la contemplazione , l’assorbimento 
dell'anima in Din, è la suprema 
beatitudine e la più alta perfezio- 
ne : per lo contrario presso ai Per- 
siani, il principio vitale, individua- 
le, opera senza posa virilmente, e 
tiene tutte in azione le leve dell’ 
anima. Oltre tale influenza saluta- 
re jier cui il zoroastrismo è la pri- 
ma d’ infra le religioni pagane, le 
prescrizioni liturgiche sono quasi 
tutte ammirabili per lo scopo di 
generale utilità a cui sembra che 1’ 
autore miri. Sotto le imagini della 
luce e delle tenebre rivelasi defini- 
tivamente un sistema d’economia 
politica di cui 1* agricoltura è base. 
Orosmanè la sorgente d’ogni bene j 
tutto germoglia e cresce sulla terra 
per la sua parola. L’adoratore d’ O- 
roananc deve esserne quaggiù rap- 
presentante, imitatore. 11 regno di 
Gustaep essere deve imagine fedeli; 
dell' impero d’Orosmane ; e mentre 
nel Turan,»isibil regno d’Arimnne, 
imperversano il disordine e l’in- 
fortunio, l’ Iran sarà somigliante al 
paradiso , per cui il grand’ essere 
diede incoininciament» alla creazio- 
ne : » O f'apctman Zoroastro, dice 
Orusmanc nel Zeni! , io creai utt 
sito di delizie c d'ahbondnnza. Non 
baivi elfi sapesse crearne un ugua- 
le. Se tale terra di felicità provenu- 
ta non fosse da me, o Sapctman Zo- 
roastro, nessun essere non sarebbe 
stato capace di crearla. Ella ha no- 
me E ertene Petti jo , cd ella supe- 
ra in bellezza l' intero monde, per 
quanto può estendersi. Niuna cosa 
fulvi mai paragonabile ad Eerienc 
Pcedjo Cosi qualunque coltiva- 
va la terra onorava per l’ atto ap- 
punto di farlo Sapandomad, genio 
incaricato d' invigilare su questo 
pianeta : per lui, Khordad sgor- 
gar faceva le onde sue benefiche, 
ed Atnerdad gli alberi e gli orti tu- 
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telava con la sua protezione. Risal- 
tava pure da tale principio la ripro- 
vazione del digiuno, il quale, lunge 
dall'essere meritorio presso i magi, 
non era tampoco permesso. V'aveva 
Uguale interdetto del celibato. La 
Santità speculativa non è pei magi 
se non una parola vuota di senso, 0 
per meglio dire, fatta non d'è nep- 
pur menzione. Le purificazioni, l'a- 
limentare eterno del fuoco sacro , 
cui nulla dse bruttare, ed in cui è 
vietato espressamente di soffiar coti 
In bocca, indicano con quoto soler- 
zia f uomo vegliar deve su sè stes- 
so e stare in guardia perchè il aof- 
tio del vizio non gli offuschi la pu- 
rità del cuore, Vengono poi le poli* 
tirile istituzioni, la divisione del po- 
polo irano in caste, la necessità d’ 
obbedire ai magistrati che proven- 
gono da Orosmane o dagli Ized, suoi 
ministri, finalmente la gerarchia 
religiose. A quell’ epoca riuiota in 
cui tutto è indeciso ed ingenuo, i 
poteri non sono per anche separa- 
ti, e la specie di chiesa o società mi- 
stica cui formano i iYiezdeìani, fe- 
deli discepoli de'successori di Zoroa- 
stro , non è che P ombre ed il ri- 
verbero della società politica assai 
più reale, ed in cui il re comanda 
con tutta la podestà di assoluto pa- 
drone, ma riconoscendosi sommes- 
so ad una legge unica e sacra, la 
quale preveduto ha lutto come la 
Previdenza, e coni’ essa si dichiara 
competente a regger tutto. — Gli 
antichi attribuivano a Zoroastro un 
numero grande di opere le quali 
per certo erano apocrife. Di tale nu- 
mero sono f a altre que'trallati sul- 
le pietre, sulle piente , sull'arte di- 
vinatoria, ebe ha citati Plinio, IV è 
pure V Alar Dehkarder, a libro de’ 
Maghi, ebe a lui attribuiscono ■ 
Parsi ( F. Placcius, Tlleatrum ano • 
nymorum, t. i, c. 6, n.° ihj 8). Di 
tale numero è pure il libro dei dog* 
ini della teologia caldrn, cori uri* e- 
•posizione di quella de' Peni e de' 
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Greci, manoscritto della libreria di 
Pico della Mirandola, e che andà 
perduto dopo la di lui morte. Dèe 
rincrescere poco la perdita di tale 
compilazione d'un imperito falsa- 
rio, se come scrive Hetirn a Marsi- 
lio Ficino ( Philos . Barbar., princ. 
del t. li, p. iz3), lo stile non n'b-a 
intelligibile neppure per Pico della 
Mirandola, Non deesi relegare on- 
ninamente in tale classe la corta 
ma celebre raccolta detta Oracoli 
magici, in greco A«'ji« fiayiid. Ta- 
le opuscolo, stampato a parte, pri- 
ma in greco e ron scoli nella mede- 
sima lingua ( col titolo di May. A iy. 
V<5» sn ZiSfsaVrfst/ fiàyat) , Parigi, 
Tilet, «538, io 4.to, in greco, i5t>4, 
in 8.vo, tradotto in latinoda Iacopo 
Martbanus , medico di Parigi, e 
politicato con un contento, Pari- 
gi, i53g, in 4.to, ivi, i558, ripu- 
blicato da Federico Merci ( Z.o- 
roastris scu Magorum qui a '/.&■ 
toastre jirodierunt orncula lieroi- 
ca), Parigi, lócj5, 1097, in 4-to, 
con una traduzione in versi latini, 
e dal dotto Patrizi ( Mogia ;> Itilo- 
sophica, li. e. Fr. Putridi Zoroa- 
slcr et ejus 3zo oracuta Chaldai- 
ca ), Amburgo, i5g3, in 16, e Vene- 
zia, nello stesso anno, in foglio, con 
1111 Trattato sugli Virnversah, venne 
dappoi inserito in segnilo agli Orai 
coli delle sibille, Basilea, Opsop. , 
iàgg, in 8.vo , e 1607, in 8,vo , nel- 
la Storia, in latino, della filosofia, 
di Stanluio, nella Pliilosophia bar- 
barorum di lieuro, finalmente nel 
Triilus Magic us di Cesare Longi- 
no, i63o, in 16. Le edizioni di 
Opsopaens, Basilea, sono principal- 
mente notabili perchè contengono 
i comenti di Parilo e di Gemisto 
Plotone sugli Oracoli, che già era- 
no stati stampati a parte, Parigi, 
1542. Tante Incubazioni su di un 
libro di alcune pagine, c tante ite- 
rate publieazioni sono prova del- 
l' importanza che gli si dava. Sicco- 
me i 5oo Versi unii' à composto ao- 
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no itati io molta parta ««tratti dal- 
le opere filosofiche di Giamblico e 
di Proclo, mpponevaii quali gene- 
ralmente che la scuola neoplatonica, 
con un artifizio di cui que’tempi di 
decadimento ci porgono mille esem- 
pi, avesse supposto tale opera, a ino 
talento le dottrine inserendovi del* 
la sua setta, e falsi Arando le opinio- 
ni straniere perchè combinassero 
con tali dottrine. La conformità del 
Zend-Avesta col tenore e con lo spi- 
rito dei prefati oracoli non permet- 
te il minimo sospetto di tale gene- 
re, e per conseguenza puossi crede- 
re che le idee di tale raccolta saran- 
no state comunicato ad alcun plato- 
nico d’Alessandria da un rnohed cho 
gli traduceva i libri sacri. Dunque 
le sole opere di cui si debba ricono- 
scere autore Zornastro , quelle sono 
che facevano parlo del Zend-Avesta. 
Brano in numero di ventuna , ed 
avevano il titolo di Nosk. No met- 
tiamo qui remunerazione e l’ogget- 
to, attenendoci al Ravact Karaeh 
Begreh del grande ed antico Ravaet 
della Biblioteca regia. Differenziasi 
in alcuni punti da un'altra lista che 
leggesi nel Ravaet Uahman Poun- 
dji, lo stesso che il grande Ravaet: 
1. Il Setoliti. Jecht f natura di Dio e 
degli spiriti (33 l'argardi o capitoli); 
Il II Setoud-Guer : preghiere , pu- 
rezza d'azioni, elemosina, concordia 
fra i parenti (ai capitoli); III II Fe- 
hechtmansre : fede ed obbedienza 
alla legge ; carattere di Zoroastro , 
del popolo santo , dello azioni lode- 
voli c degne di Orosmane, fino alla 
risurrezione ( xz capitoli); IV li 
Bagli : contenuto della legge , idea 
vera del Dio supremo ; ragione del- 
l’ obbedienza alla legge , mezzo di 
combattere Arimane, e di coopera- 
re alla rovina dot suo impero (21 ca- 
pitoli); V II Duasdah-Hamast, cioè 
i dodici hamast, il popolo d’Arima- 
ne,il mondo celeste ed il mondo sot- 
terraneo, la natura di tutti gli esseri 
creati, la risurrezione (3a capitoli ); 
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VI II Nader .- astronomia e medici- 
na, influenza delle stelle, ec. (35 ca- 
pitoli; (VII 11 Pardjem : quadrupe- 
di cui è permesso di mangiare, cele- 
brazioni e cerimonie della festa dei 
Gahanbar, merito di quei ebe legge 
gl' Izecbne ( za capitoli ); Vili II 
fie tedile: autorità dei re, obbedien- 
za dei sudditi , doveri dei giudici , 
fondamenti degli stati (5o capitoli)} 
IX II Berech : atti e volontà dei 
re, contegno che dee avere il pastore 
verso il gregge , -il re col suddito, il 
giudice Del luogo della sua giurisdi- 
ziooe (60 capitoli); X 11 Kesreb: la 
scienza del bene , la verità, la puri- 
ficazione e la conversione del pecca- 
tore (60 capitoli) ; XI II Pcciitaspi 
sommissione del re Vecbtasp (o Gu. 
stasp ) alla legge ( 60 capitoli ); XI( 
11 Khecht : ricouosoimento d'un Dio 
supremo, fede, ricompeuse e puni- 
zioni finali ; obbedienza al re , do- 
veri, stati e gradi onorevoli della so- 
cietà ec. (12 capitoli); XIII II Se- 
phand : l'uomo in tutti i fatti eh» 
concernono l'umanità (60 capitoli); 
XIV II Ojerecht: nascimento ed 
anni primi del fanciullo (ai ca- 
pitoli); XV II Badtartusl : inni agli 
angeli di luce, agl’ Ized (in capito- 
li ); XVI R Niarem : uso delle ric- 
chezze ; come diportarsi debba il 
aettator fedele d'Orosmane (54 capi- 
toli ); XVII lìAsparom : opere so- 
prannaturali, prove e pene dell'uo- 
mo giusto durante la vita ; giuris- 
prudenza delle successioni , temi 
genetliaci ossia oroscopi ( 64 capi- 
toli); XVIII II Davasrudjed : mali 
dell' uomo e degli animali ; diversi 
precetti, segnatamente riguardo ai 
prigionieri (65 capitoli); XIX 
harem: le leggi ed i giudici, uso 
della legge , conoscenza dei doveri 
(5a cap,); XX II Vendidad: preser- 
vativi contro le produzioni arima- 
niche, i devi e loro idoli (aa capir.); 
XXI Ij Hadohhl j mezzi d’operar 
prodigi e fenomeni che sembrano 
oootrari all'ordine della natura ( da 
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capitoli). Ai prelati ventuno Nosk 
•o do debbono aggiungere ancora 
tre, ma aolamente alla fine del mon- 
do, e quando l’arrivo di Sossioch an- 
nunzierà il fausto istante in cui, 
unitamente ad Oroamane, l impu- 
ro Arimane aarà riasaorto nel aeno 
di Zervane Akereno. Frattanto, non 
esiste oggidì cbe un solo de suddet- 
ti ventun libri, il Vendidad, ed al- 
cuni frammenti degli altri. Tali a- 
vanzi tutti, insieme ad una quanti- 
tà di componimenti molto più mo- 
derni, uniti furono nella raccolta 
denominata oggidì il Zend-Avesta, 
É questa, pei Parsi, non solamente 
quel ch’ò la Bibbia pei Cristiani ed 

11 Corano pei discepoli di Maomet- 
to, cioè un'enciclopedia canonica, 
ma altresì un rituale e breviario) 
ella rimate per alcuni secoli ignota 
agli Occidentali, i quali ne ignora- 
vano o sfiguravano il nome in mille 
guise. Chardia ( Viaggio nella Per- 
sia, tomo ix, pag. i 3 U, 189 ed. in 

1 2 ) fu curioso di conoscerla, ed in- 
cominciò a fartela spiegare da un 
Gnebro ch’era considerato il pii» 
dotto d'Ispaban. Ma il prezzo ecces- 
sivo che quest’ ultimo voleva ricava* 
re e dal suo manoscritto e dalle sue 
lezioni disgustò presto il dotto viag- 
giatore, il quale esagerando a sè stes- 
so la puerilità di alcuni particolari, 
dichiarò l'opera vuota di rilievo e 
di senso. Rimarrebbe da sapere se 
veramente quelfopera stata fosse il 
Zeml -Aveste. Chardin parla di mol- 
ti pasti relativi a Iczdedjerd IV, e 
per conseguenza posteriori di mol- 
to a Zoroastro. Ma que’ passi possono 
essere stati effetto d' interpolazioni 
particolari ad alcuni manoscritti, e 
tutto induce a credere cbe il libro 
del Guebro a cui a’era rivolto Char- 
din fotte veramente il Zend-Avesta. 
Hyde, nel suo Trattato sulla reli- 
gione degli antichi Persiani ( pag. 

so, edir. in 4-to ) richiamò l’at- 
tenzione dei dotti sopra il Zend, ed 
invitò i cultori delle scienze a tas- 
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•arsi, per far venire d'Oriente i ms- 
terieii necessari per un'edizione e 
traduzione di tal fatta. Ma Hyde, 
ad onta dell'erudizione cbe volita 
nelle lÌDgue antiche della Persia, 
non conosceva nò il peblvi nò il 
Zend, e s'aspettava di trovare nell' 
Asia alcune traduzioni in lingua 
moderna di 'tali libri a lui inintel- 
ligibili. Ciò che aveva fantasticato 
Hyde, e che sarebbe stato incapace 
di compiere, in qualsivoglia manie- 
ra ai fosse, l'immortale Anquetil- 
Duperron, ancor giovane, o piutto- 
sto appena giunto alla giovanezza, 
osò intraprendere. Partito come sal- 
dato e eoi sacco in ispalla, andò a 
Studiare nell' Indie le lingue Zenda, 
peblvi, persia e samicrita; vi tra- 
dusse sopra una quantità di esem- 
plari coliazionati con diligenza, tut- 
ti i frammenti nniti dai Gtiebri nel 
Zend-Avesta, e tornò in capo ad ot- 
to anni, ricco di centottania mano- 
scritti, i quali quasi tutti egli donò 
alla biblioteca del Re. Poco dopo, 
veone in luce il resultato dei suoi 
lavori col titolo di Zend- Arata, o- 
pera di Zoroastro, che contiene le 
idee teologiche, ec., Parigi, 1771, 1 
voi. in 3 tomi. 11 Zend-Avesta ai di- 
vide in due grandi sezioni, cioè: 1.* 
i libri zendi, così denominati dalla 
lingua nella quale sono scritti) z.° il 
Buodehech, opera pehlvi, che vie- 
ne immediatamente dopo i libri 
Bendi nell' estimazione dei Parsi, 
e la quale è ad un tempo una cosmo- 
gonia ed una specie d’enciclopedia 
scientifica, in cui vi sono nozioni 
sulla religione ed il culto, sull'astro- 
nnmia, agricoltura, vita civile, ec. 

I libri Bendi sono tutti canonici. 
Abbiamo fatto cenno del Vendidad- 
Sadé , cbe si suddivide in Vendi- 
dad ( combattimento contro A ri- 
mane ), Izechné ( elevazione dell’ 
anima ) e Vispered ( capo degli es- 
seri ). Gli altri sono i lechi-Sadé , 
i Neaech, i Palei, gli Afrin, gli 
Afergan, il Nekah, il Vispered cd 
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il Sirtizé, tutti (rammenti in Xend, 
pehl vi o parti dei notlt diitrutti dal 
tempo o dalla persecuzione. Alla tra- 
duzione di tali cose diverte, An- 
quetil ba aggiunto un Uisctrso pre- 
liminare nel quale dà: i.° la rela- 
zione del tuo viaggio alle Indie o- 
rientali; a.° la Storia della ritirata 
dei Porti nelle Indie, e de'principa- 
li avvenimenti ebe concernono quel 
popolo lino al 1360 ; 3 ." dei parti- 
colari relativi ai differenti esempla- 
ri dei libri zendi, ai libri «testi ed 
all'ordine nel quale gli ha distribui- 
ti- Tale discorso con un 'Appendice 
aui pesi c sullo monete dell'India, 
sopra oggetti di storia naturale a di 
commercio^ finalmente sopra i ma- 
noscritti ch’egli ba trasportati dal 
suo viaggio, comprende la prima 
parte del primo volume. La seconda 
incomincia da un ragguaglio parti- 
colarizzato dei manoscritti deposti 
{iella biblioteca del Re, da un som- 
rancio universale e da una vita di 
Zoroostro. Si possono aggiugnervi 
gli articoli dello stesso autore nel 
Giornale dei dotti, e due Memorie 
nella Raccolta deir accademia del- 
le iscriz. e belle lettere , tom. xxxi, 
p. 1, e tomo xxxiy, p»g, 876- 

41 5 . Kleiiker ba tradotto il Zend in 
tedesco. Riga, 176(1, 3 voi, in 4.to, 
e vi ba aggiunto col titolo di Ap- 
pendice ( Anliang zum Zeud-Ave- 
sta ), primo voi. in a tomi, 1781, a 
voi. iu 3 tomi, 1780), in 4-to, idi- 
versi scritti d'Auquetil, le memorie 
di Foucber e lo sue propie riflessio- 
ni- Tale appendice è di massimo ri- 
lievo, specialmente uella parte inti- 
tolata Ils t rud, in cui l'autore trat- 
ta delle istituzioni politiche e reli- 
giose dell'Iran. Oltre alle prefate 
opere tutte ed oltre a quelle che ab- 
biamo citate nei cono del presen- 
te articolo, ti può consultare l’ope- 
ra: Zoroastro, Confucio e Mao- 
metto, considerati come settari, le- 
gislatori e moralisti, col quadra 
de' loro dogmi, delle loro leggi e 
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della loro morale, di Psstoret, 0» 
pera' che ottenne premio dall’acca- 
demia delle iscrizioni e belle lettera 
nell 786 ; seconda edizione, 1787, 
in 8.vo; e l’eccellente traduzione 
francese ebe Gnigniaut ba fatta del- 
la Storia delle Religioni delC ante* 
citila, di Creuzer, Occorreranno 
molte particolarità curiose nelle no- 
te ebe formano la seconda parte del 
primo volume. P — or, 

ZORQBABELE, capo del popo- 
lo ebreo. Tutti gli autori sacri s’ ac- 
cordano in dire che fu Aglio di Sa- 
latiele. La sola difficoltà che si pre- 
senta deriva dal primo libro dello 
Croniche, in cui la <]i lui genealogia 
è così descritta : n I figli di Jeconia 
» furono Asir, Salatieie, Melchiram, 
n Fadaia, Seoncser, Geremia, Sama 
n e Nadabii). I Agli di Fadaia sono 
n fiorobabole e bemei Fra gl’ in- 
terpreti i (piali hanno cercato d» ren- 
der ragione della differenza che oc- 
corre tra il libro delle Croniche egli 
altri luoghi della Scrittura neVpiali 
Zorobahele è sempre chiamato tiglio 
di Salacele, alcuni hanno detto che 
egli fu soltanto figlio adottivo o di 
Fadaia o di Salatieie, come se tali 
adozioni fossero mai state un titola 

f ier trovar luogo nelle sacre genea- 
ogie. Altri asseriscono che nelle pa- 
role: figlio di Salatieie, abbiasi ad 
intendere nipote di Salatieie e fi- 
glio di Fadaia; ma siccome la parala 
figlio, nella genealogia di Gesù Cri- 
sto, descritta da San Matteo, viene 
presa dovunque nel più stretto si- 
gnificato per indicare un’ immedia- 
ta generazione, non si scorge per- 
chè 1’ evangelista si sarebbe scosta- 
to da tal redola pel solo Zorobahele. 
Le versioni siriaca ed arabica han- 
no Kadubia, in cambio di Fadaia , 
il che prova che nel tempo in cui 
furono fatte gli esemplari ebrei non 
erano uniformi in tale punto. Forse 
un tempo si leggeva Solatie! , eri i 
nomi di Fadaia e di Nadabia so- 
no opera d» alcun negligente copisti 
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ingannato dalla linea superiore, in 
eui tali uomi sono scritti. E ancor 
più varisimile ciré abbiasi a levare 
il nome di tadaia, e mettere in ca- 
po al versetto 18: i figli di Salatici 
furono Melchiram... Zorobabele . .; 
di maniera che Jeconia avrà figli 
soltanto Asir e Salaliol, e .Nlelcbj- 
tam ed i seguenti saranno i figli di 
Salatici, del pari cbe Zorobabele e 
Semci. I.a sostituzione die noi fac- 
ciamo è tanto più naturale quanto 
che so le parole : i figli di ... furono, 
essendo frequentemente ripetute in 
quel capitolo, si comprende lacil- 
niente come avranno potuto esse- 
re una volta omessi. Tnlo maniera 
di conciliare gli autori sacri sembra 
più semplice che supporre due Zo- 
v rohabeli, mentre tutto concorre a 
provare che il libro delle Crouiche 
parla di quello stesso di cui è detto 
ne’siti paralelli. Quando Cairo rese la 
libertà agliEbrei, Zorobabele si mi- 
se alla guida di quelli che abitava- 
no la provincia di Babilonia, per ri- 
condurli in Giudea. Nel settimo me- 
se, dopoché partì dalla Caldea , il 
sommo sacerdote Gesù avendo divi- 
sato di ristabilire il culto pillili co, 
Zorobabele secondò il di lui zelo, e 
lo aiutò ad erigere uu altare per of- 
frire sacrifizi al Signore. Nel secon- 
do anno, incominciò a metter insie- 
me materiali per ricostruire il tem- 
pio. Ma non appena le fondamenta 
si alzavano da terra che i Samarita- 
ni, de’ quali erano state rifiutate le 
olferte sospette, tanto fecero coi lo- 
ro raggiri presso i ministri d Arta- 
serse, che riuscirono a far sospen- 
dere il lavoro. Parecchi anni dopo 
Zorobabele, eccitato dai profeti Ag- 
geo e Zaccaria, incoraggiò il po- 
polo, il quale si poso a continuare 
la casa del Signore con maggior ar- 
dore che la prima volta, Siccome 
Dario aveva concessa la sua protezio- 
ne agli Ebrei, l' opera non fu in- 
terrotta; /.uroliti belo ebbe la conso- 
lazione di vederla compiuta , e di 
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assistere alla consaerazionc del lem" 
pio, la quale fu celebrata quattro 
anni dopo da che ripigliativi si era- 
no i lavori. Quantunque Zorobabe» 
le, uscito dal sangue rogale di Giu- 
da, avesse tutti i diritti che la nasci- 
ta gli poteva dare per farsi capo del- 
la nazione, egli però non da sé in- 
traprese di condurla a governarla. 
Dio il quale lo chiama suo servitore, 
ed aveva su lui vegliato in mezzo 
alle rivoluzioni' onde la Persia fu 
agitata dopo la morte di Camlnse , 
lo scelse perchè fosse l’ ìstrumento 
della liberazione del suo popolo e 
del ristabilimento dello stato civile 
e religioso degli Ebrei. Dio non e- 
rasi limitato a dar la più autentice 
approvazione all’assunto di Zoroba- 
bcle ; avea altresì aununziato in li- 
na visiono di Zaccaria la facilità con 
la quale sarebbe stato eseguito. Tale 
profeta vide in sogno un candeliere 
d’ oro, con sette bracci, dei quali so- 
steneva ognuno una lampada , che 
comunicava per altrettanti tabi, con 
un serbatoio posto sopra di esse, per 
somministrar loro continuamente 
l’ olio, che riceveva esso pure da due 
nbvi piantati, uno a destra l’altro a 
sinistra del candelabro. Tali lampa- 
de cbe si aumentavano da sé stesse 
senza che fosse necessario di porvi 
nuovo olio indicavano lo stato futuro 
degli Ebrei, cbe doveva ricovrir il 
suo antico splendore sotto Zoroba- 
bele, sena' altro soccorso cbe quello 
del Signore. Samaria è quivi rap- 
presentata sotto f imagine d' una 
montagna orgogliosa, che si rappia- 
nò dinanzi al figho di Salatiele , e 
gli angeb che In dirigevano in tut- 
ti i suoi disegni sotto quella dei set- 
te occhi del Signore , attenti ad e- 
saminare ciò che accade nel paese. 
Tale metafora è tratta dal governo 
di Persia, in cui sette ministri prin- 
cipali, cbe si chiamavano gli occhi 
del re, erano incaricati di vegliare 
sopra tutto ciò che accadeva uel re- 
gno. Zorobabele pur esso vi compa- 
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riscc col livello in ranno, disegnante 
la pianta della casa di I ho, o riani* 
mando le speranze di quelli che, già 
testimoni dello splendore rii cui a- 
veva brillato il primo tempio, s’ af- 
fliggevano dei deboli nrincipii del 
secondo. Zorobabele ebbe sette figli 
maschi; Mosellam, Anania (il quale 
si reputa esser lo stesso che l’ Ahiud, 
posto nella genealogia di Gesù Cri- 
sto, da finn IVIattco, ed il V ero in 

S tella ditan Luca), Hasaban,Ohol, 
arachia, Asadia, Josabhesed, ed 
una figlia di nome Salomit. Possia- 
mo giudicare della venerazione che 
hanno sempre avuta gli Ebrei per 
la memoria di tale grande nomo 
dall’ elogio che ne fa 1 autore del li- 
bro dell’ Ecclesiastico. Eu talvolta 
confuso Zorobabele con Bassabasar. 

T— D. 


ZORZI, in latino Georgius( A- 
i.ESSAnnno), gesuita, nato a Ve- 
nezia l*i i settembre 17^, insegna- 
va, nel 1771, la teologia nel colle- 
gio Santa Lucia di Bologna. Dopo 
la soppressione dell'istituto conti- 
nuò a dar lezioni ai giovani eccle- 
siastici i quali non vollero abbando- 
nare il loro maestro, e si recò in se- 
guito a Ferrara, dietro invito di 
Crup. Bevilacqua, per presiedere 
all'educazione dei di lui nipoti. Ne- 
gli ozi che gli lasciava qncll’incari- 
co, coltivò le belle lettere e la filo- 
sofia con molto zelo, cd acquistò la 
conoscenza delle principali lingue 
moderne. Aveva formnto il disegno 
d' un’ enciclopedia italiana, e spur- 
gata di tutti gli errori che si rim- 
proverano a quella di Diderot (Fe- 
di questo nome ); ne faceva stam- 
pare Io specimen o prodromo, quan- 
do morì a Ferrara, il 14 luglio 1779, 
in età di trentun anno. Le sue ope- 
re souo: I .Del modo d'insegnare 
a' fanciulli le due lingue italiana 
c latina, Ferrara, 1775, in S.vo; li 
Prospetto di una nuova enciclope- 
dia italiana, ivi, 1775, in 8 voj III 
Una 'Produzione in versi italiani 
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d> i distici di A. Muretti: Consigli 
da n fadre n suo figlio ( Pedi Me» 
sito ). E anonimo cd è inserita ne» 
gli Et udimenti della lingua losca « 
na di Soreai, Rovereto, 1778, in 
8.voj IV Lettere tre a ciò che ha 
scritto Alari. Serlock: prima dell tv 
stalo delta poesia italiana ; secon- 
da dell Ariosto ; terza del Soke- 
spear, Ferrara, 1779,10 S.vo. V’un- 
pugna con vantaggio i paradossi di 
Serlock tanto parziale pei suoi com- 
patrioti!, che osa sino di negare all’ 
Ariosto il titolo di grande poeta, di 
cui a suo parere il solo Snkcspear è 
degno j V Prodomo della nuova en- 
ciclopedia italiana , Siena, 1779, 
in 8.vo. Tate saggio contieue gli ar- 
ticoli sulla libertà, sul peccato origi- 
nale e sulla grana. A dire dei cri- 
tici italiani, Zorzi vi si mostra del 
pari profondo metafisico e dotto teo- 
logo. Un ragguaglio intorno aU'an» 
tore seguito dal di lui epilafìo in la- 
tino, fatto da Lorenzo Barotti, di 
lui confratello, termina quel volu- 
me. Il cavaliere Clemente Vanctti, 
l'umico il più intimo di Zorzi, ha 
dato in luce: Commcntarius de vi- 
ta Ale lanàri Georgii , ec., Siena, 
1779, in S.vo, Tale vita precede il 
carteggio tenuto iu latino dai due 
amici. Lo stile delle Lettere di Zorzi 
prova che lo studio delle lingue mo- 
derne gli aveva fsttotrascnrare quel- 
lo del latino. P. traballerò, Sappi. 
Bibl. Soc. Jesu, 3 o 6 . W — s. 

ZOS 1 MO (Santo), papa, suc- 
cessore di santo Innocenzo 1 , era 
greco di nazibue, e fu eletto a voli 
unanimi il 9 marzo 4 < 7 - A quell'e- 
poca Celesti», il quale professava 
gli errori di Pelagio, già condanna- 
to da sant’ Innocenzo, andò a Ro- 
ma, e si appellò dalla condirana pro- 
nunziata contro lui stesso dal conci- 
lio di Cartagine. Zosimo adoperò 
nell'esame di tal aliare con tutta la 
circospczione e tutta la prudenza di 
un giudice che vuol essere convin- 
to. Ascoltò l'accusato io un'adunaa- 
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C* comporta <li sacerdoti e dt vesco- 
»i. Gli feco aozi promettere di éon- 
dannare tnttoeiò che verrebbe con- 
dannato dalla Santo Sede* Niilladi- 
meno non levò la icomunica, e pre- 
re un indugio di due meri affine di 
poter rcrivere in Africa e ricever- 
ne risposta. Il papa scritte di tuo 
pugno ai vescovi d’Africa, per es- 
sere perfettamente informato dei 
motivi della loro sentenza. Ala Oe- 
lestio e Pelagio trovarono degli a- 
mici i quali riuscirono a sopraffare 
la religione del santo pontefice, che 
li riconobbe innocenti, e giunse ti- 
no a punire due inviati di Cartagi- 
ne, cb'erano andati a Roma per so- 
stenere la decisione del concilio. Zo- 
simo ricevette allora una lettera da 
Trailo, vescovo di Gerusalemme , 
successore di Giovanni, il quale gli 
raccomandava specialmente l'affare 
di Pelagio, a cui era affezionato 
quanto stato era il di lui predeces- 
sore. Il papa, prevenuto da tale let- 
tera e da una professione di fede di 
Pelagio, che vi era unita, a favore 
delle intenzioni di tale eresiarca , 
scrisse ai vescovi d’Africa una se- 
conda lettera più forte della prima, 
e nella quale attestava di essere per- 
suaso delia sincerità di Pelagio, e 
biasimava anzi Heros e Lazaro, ebe 
avevano in loro favore la stima di 
sant’ A gotti oo. Così Zosimo si lasciò 
sorprendere dsgli arti (rzii di Pela- 
gio e di Ceiestio, per soverchia bon- 
tà e per un eccesso di credulità, non 
già approvando [errore con essi, 
dice un autore non sospetto, ma ri- 
putandoli cattolici con lui. Alla fi- 
ne conosciuta ch’ebbe la loro perfi- 
dia c le loro false opinioni, condan- 
nò Pelagio e Ceiestio, l'anno 4:8. 
Scrisse in tale occasione una lettera 
a tutti i vescovi, specialmente a quel- 
li d'Africa, nella quale spiegò soli- 
damente la dottrina cattolica sul 
peccato.originale, e sulla grazia di 
Gesù Cristo. Diciotto vescovi ricu- 
sarono di sottoscriverla ; capo loro 
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era il famoso Giuliano, d' Eclane. 
Tali diciotto refrattari ( altri ne 
noverano soltanto diccisette) diede- 
ro il primo esempio dell’appellazio- 
ne da una costituziobe dommatica 
della Santa Sede al futuro concilio 
generale. Tutti i vescovi dell'Afri- 
ca tennero un nuovo concilio, e col 
soccorso e coll' eloquenza di sant’A- 
gostino, riuscirono a far prevaler* 
la verità. Zosimo riconobbe ch'era 
stato ingannato: ordinò un nuovo 
esame, ed il primo giudizio fu ri- 
trattato. Prevenuto dei pari in fa- 
vore di Patroclo, vescovo di Arlcs, 
2o,<imn concesse a tale sede, nel 4' 1» 
un diritto di primazia per le ordi- 
nazioni e pei giudizi, elle fu in se- 
guito grande soggetto di contese, o 
che sostenuto non venne dai papi 
di lui successori. Procnlo, vescovo 
di Alaraiglia, incorse nell'indigna- 
zione di tato papa per aver usurpati 
i diritti di metropolitano sopra la 
seconda narbonese. Un'altra conte- 
sa insorse tra lui ed i vescovi d'A- 
frica, in occasione che un sacerdo- 
te, chiamato Apiario, aveva appel- 
lato alla Santa Sede contro la sco- 
munica pronunciata contro di lui 
dal vescovo, quando il papa morì di 
malattia lunga e dolorosa, il z6 di- 
cembre 4 1 8 . La Chiesa onora la di 
lui memoria il Ko di marzo. Ebbe 
successore ssn Bonifazio 1. Si legge, 
nel martirologio, ch'egli ordinò che 
i diaconi dovessero portare salviette 
Sul braccio sinistro, d'onde si con- 
chiuse che abbia istituito il mani- 
polo. Si attribuiscono del pari ad es- 
so diversi usi e regolamenti, j er e- 
sempio, quello di benedire il cereo 
pasquale nelle parrocchie; ma tale 
benedizione è d’un tempo più re- 
moto. Rimangono di san Zosimo 
tredici Lettere, scritte con molto 
vigore ed autorità. Gli antichi han- 
no molto lodata la Costituzione di 
Zosimo contro Pelsgio, della quale 
ci rimangono soltanto alcuni fram- 
menti; essa è conosciuta (ott < il oo- 


• Digitized by Google 



3-j8 ZOS 

me di Tracio ria Zosimi, soma ge- 
nerico dato alle lettere ed ai decreti 
portati nelle provinole dai corrieri 
publici, de'quati alcuni critici ten- 
gono che ai doreaaero denominare 
Traclaloria. Si possono consultare 
intorno a ho Zosimo, Anastasio, 
nella tua Biblioteca; Baronie, nei 
enei Annali ; il tomo x del p. Cel- 
lier. Si reggano altresì gli articoli 
Cklestio e Pelagio. 

B — n — e e D— s. 

ZOSIMO, io fitta e retore, nato 
nella città di Aleitandria in Egitto, 
aU'ineirca 3oo anni prima di G. C., 
tu molto ligio alle dottrine di Pla- 
tone, ed incominciò a farti eonosce- 
re colla Vita di tale filosofo, lunga- 
mente da lui -studiata. Compose in 
seguito alcune opere di fisica, cui 
dispose per ordine di alfabeto, e de- 
ve per ciò essere considerato come 
il primo autore noto d undizionario. 
Divise la sua opera principale in 
ventotto libri, e la dedicò a stia so- 
rella Teosebia, la quale era del pari 
dottissima. {Nessuna delle di lui ope- 
re è giunta sino a noi. — Zosìmo, 
chimico, nato a Panopoli in Egitto, 
nel terzo secolo di G. C., ha lascia- 
to, intorno alla scienza da lui colti- 
vata, alcnne opere che aono rimaste 
io manoscritto, e delle quali non e- 
sisteebe un piccolo numero di esem- 
plari (i). Tali opere oggidi non so- 
no utili ad altro che a segnare la 
etoria della scienza: L Sulla com- 
posi none dei cinti ; 11 Sulla viriti 
delle interpreta lioni ; III Sull'arte 
sacra e divina ; IV Sugli strumen- 
ti e fornelli. 

z. 

ZOSIMO , scrittore greco del 
quinto secolo, di coi nulla si sa, 
tranne elle verso il tempo d’Ono- 
rio e di Teodosio il Giovane o del 
loro successore, era conte ed ex-av- 


(I) La biblioteca reai- di Parigi non ne 
peiifdi nemmeno uno telo. 
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vooato del fisco ( a ai aVoCir»*- 

niriVofoi ) j e cb'è autore d’una sto- 
ria romana la quale noi possediamo 
tuttavia, ma in ano stato imperfet- 
tissimo. È composta dì sei libri, de’ 
quali il primo altro non è per cosi 
dire che una semplice notizia degl’ 
imperatori dai primi Cesari sino a 
Diocleziano. L'autore si diffonde di 
più nei libri seguenti, dai successo- 
ri di quest'ultimo sino ai tempo in 
cui scriveva. Vi sono in alcuni luo- 
ghi lacune più o meno lunghe et! 
errori di copista, cioè nomi propri 
presi uno per l'altro o cifre eviden- 
temente alterate, come quando nei 
descrivere la vittoria riportata da 
Giuliaao sopra gli Alemanni pretto 
Strasburgo, lo storico dice che ses- 
santa mille di questi aitimi rimase- 
ro sul campo di battaglia, e che al- 
trettanti perirono nel Beno. Si com- 
prende che il copista disattento il 
quale, in tale narrazione, ba potato 
aumentare dei decuplo un numero, 
potè del pari lasciare altri errori nel 
tuo manoscritto. Zosimo dice nel 
principio della sita opera, che sicco- 
me Polibio aveva esposto le cagio- 
ni per le quali, nei corso di circa 
cinquaotatre anni, la potenza e lo 
splendore dell'impero romano sali- 
rono al più aito grado, egli ti pro- 
pone di mostrare con la stessa esat- 
tezza le cagioni che, in no tenmoo 
pressoché ugualmente breve, pro- 
dussero il decadimento e lo squar- 
ciamento dello stesso impero e ne 
apparecchiarono la rovina. Nel tuo 
ultimo libro tate grande oggetto do- 
veva essere sviluppato, ed infausta- 
mente altro con db rimane che le 
prime pagine. La di lui narrazione 
si estende soltanto tino albati no 4><*» 
decimosesto del regno di Ouorio, e 
terzo dell'associazione di Teodosio 
il Giovane aH’irapero. Se quest'ulti- 
mo libro era pressoché uguale a cia- 
scuno degli altri cinque, come si de- 
ve supporre, è evidente che la sto- 
ria di Zosimo terminava io un’ e . 
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poca meno rimula; pereti alcuni 
dotti beano tenuto ch'egli scrivesse 
intorno alla meli del secolo quinto, 
ed altri anche più tardi. Benché ci 
manchi la coocbiuaione della tua o- 
pora, ai pai riconoaccr» a certi trat- 
ti dei primi libri quali fonerò ai di 
lui occhi le cagioni degl'jqfortuoi 
dell'irapero. Lo «edera già devasta- 
to dai Goti condotti da Alarico, al 
quale io breve tenne dietro Attila 
alla guida degli ynni; fionlnien*a 
l'antica capitale, Homi anch’esaa 
era divenuta preda di uno di quo' 
barbari. Vivamente colpito da tali 
disastri, lo storica gli attribuiva a 
due principali cagioni: l.° Ai gravi 
falli in ogni genere di Costantino, 
il quale parve più intento al tuo fa- 
sto ed ai suoi piaceri che alla cura 
di provvedere alla sicurezza delle 
provincie frontiere da cui ritirò le 
guarnigioni, ed alla prosperità dello 
stato, alla quale diede specialmente 
(in colpo funesto col trasferire la se- 
de imperiale a Bizanzio. Il male e- 
rasi reso più grave sotto Costanzo, 
e Giuliano ebbe appena tempo di 
sospenderne i progressi ; ».* Zosi- 
mo vedeva l'altra cagione del deca- 
dimento nella protezione concessa 
ed un culto nuovo e Bell'abbandono 
di quello degli dei, ai quali i Roma- 
ni dovevano da tanto tempo la loro 
gloria e la loro prosperità. Si ravvi- 
sa iu questo un zelo pagano che 
porgeva fede ai prodigi, agli oraco- 
li, alle cagioni soprannaturali. Tale 
credulità, è vero, non gli era mini- 
mamente particolare; ella occorre, 
quasi senza eccezione, ip tutti gli 
storici antichi e moderni, tino al se- 
colo decimottavo, in cui si comin- 
ciò a scrivere la storia più ragione- 
volmente, vale a dire senza ricor- 
rere ai prodigi, e senza vedere ne- 
gli avvenimenti altra cosa da quel- 
la che vi si scorge in effetto, È pro- 
babile ebe l'opera di Zosimo non 
sia stata conosciute che «Topo la di 
lui morte; sarebbe stato pericoloso 
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per lai il publirBrla sotto impe- 
ratori cristisni. Le lacune osservate 
nel testo di Zosimo sono antiche 
ed anteriori al secolo nono ; poiché, 
secondo il sunto che ne fa Furio, 
non differiva da quello che sussiste 
oggidì. Non era desso sa non che 
Una seconda copia mitigata ed alte- 
rata; Fozio non conobbe la prima 
la quale forse non esisteva più al suo 
tempo. Egli s’informa nella sua Bi- 
blioteca ( Codice xcvim), che Topa- 
ta dì Zosimo io qualche modo altro 
non era che un sunto della Storia 
più diffusa d'Olimpiodoro, e spe- 
cialmente di quella di Eunapio, con- 
tinuatore di Dexippo; e si sa che 
siffatti compendi , come quello di 
Trogo Pompeo, fatto da Giustina, 
hanno spese» contribuito a far di- 
menticare e perire le grandi opere 
che si toglieva a ridurre di piccola 
uiole. Aggiugne ch'Etinapio aveva 
scritta due volte la sua opera, e che 
Zosimo per conseguenza aveva del 
pari cominciato nuovamente la sua. 
Questa cosa chiamavano le (ine edi- 
zioni. Nella prima difendevano con 
molto vigore la causa dell'antica re- 
ligione, e si dichiaravano altamen- 
te contro la nuova. Nella seconda, I* 
asprezza dei loro discorsi era molto 
raddolcita, ed i loro sarcasmi in par- 
te corretti o taciuti . Noi siamo in- 
dotti a credere, contro l'opinione di 
Fozio, che tali cangiamenti non so- 
no altrimenti della mano di Euna- 
pio nè di Zosimo, ma di alcun cri- 
stiano cultore delle lettere, il quale, 
siccome giudicava le loro opere in 
complesso utili, o non voleva pri- 
varsi della copia che possedeva, si 
sarà limitato a ripulirli, levando o 
cangiando que'hrani che più ai op- 
ponevano alle sue opinioni religio- 
se, e particolarmente là'' maggior 
parie del sesto libro. Ma tali modi- 
ficazioni non hanno impedita la 
perdita delle due edizioni di Euna- 
pio; e la prima di Zosimo andò sog- 
getta alla sfossa forte. La nostra con- 
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ghiettnra poi appoggi arsi allo stei* 

10 dire di Folio. Uopo quattro «eco- 

11 traaconi tra quegli scrittori e lui, 
aveva potuto ancora procurarsi le 
due edizioni d’Eunapio. Confron- 
tandole ( cod. lxxv ii ), osservò con 
•orpresn, nella aeconda, che in mol- 
ti luoghi ne’ quali erano stali fatti 
dei cangiamenti e delle soppressio- 
ni, vi aveva incocrenza ed oscurità, 
di maniera che il scdsu sembrava 
ivi stravolto e talvolta auzi inintel- 
ligibile i come ciò sia avvenuto, 
egli dice, io non lo so. Or ognuno 
sa che qualunque buono scrittore 
rivegga e corregga una sna opera, 
non la peggiora per negligenza, e 
meno àncora a bella posta. Quanto 
a Zosirao, Fozio, lodando il di lui 
stile preciso, puro ed altresì elegan- 
te, gli rinfaccia di lodare troppo gli 
ultimi imperatori pagani, e di avvi- 
lire quelli che avevano favorito il 
crislian esimo, specialmente Costan- 
tino e Teodosio, dei quali non tace 
uè i vizi nè i delitti. Non ti può 
negare che gli stessi scrittori eccle- 
siastici non si sono sempre preser- 
vati da ogni rimprovero in tale ri- 
guardo. Una cotal prevenzione non 
ai mostra che troppo sovente tra 
parliti fra loro opposti, e guai agli 
storici di quello che soccombeva. 
Zosimo , occupando una carica e-, 
minente, quantunque pagano, ci fa 
sapere che il cristianesimo non era 
per anche generalmcute diffuso per 
tutto l'impero romano nel quinto 
accolo. Si sa che il paganesimo, do- 
po la sua estinzione nelle città, ai 
conservò ancora non poco a lunga 
nei villaggi} anzi da tale circostan- 
za gli è derivato quei nome. 1 vil- 
lani, pagani, erano disprezzali da- 
gli abitanti dclle.città, in bocca dei 
quali quella denominazione diven- 
tò finalmente uu oltraggio, come lo 
è ancora, presto i cristiani, la paro- 
la pagano. La stosia di Zosimo fu 
stampata, dapprima in latino, tra- 
dotta da Leuoclario( Basilea, 1676, 
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io-fngl. ), congiuntamente a Proco* 
pio e ad altri storici dello stesso tem- 
po, Tale traduzione fu ristampata 
nella Scotio Augusta , intorno al 
i Goo ) in seguito fu inserita nel to- 
mo ni delle Storie di G. F. Vor* 
liurg ( Francfort, i 65 o, in fogl. ), 
Enrico Stefano diede in luce i due 
primi libri in greco, con la tradu- 
zione di Lcunclavio, In seguito ad 
Erodiano ( i 58 i, in e Lione, 
1 6 1 1, in 8ivo ). 1 tei libri, greco-la- 
tini, furono publìcati da Fed. hyl- 
borg, colla traduzione ed Apologia 
di Zosimo, di Leuoclavio (Francfurt, 
l5go, in fogl. ). Crisi. Cellario lece 
un'edizione, prima dei due primi 
libri, poscia dei sei ( Cize, 1679, in 
8,vo ), ripetuta a Jena, 1714, in 
8,vo. T. Smith publicò un'altra e* 
dizione ( Oxford, 1679, in 8.vo ). 
G. Feder. Keitemeier tu publicato- 
re dell’ultima, greco-lat,, coi suoi 
coment! e con note di Heyne e di 
Bitter (Lipsia, 1784, in 8.vo). Iiay- 
mann ha date in luce delle Note 
sutl’edizioue di Reitemeier ( Dre- 
sda, 1786, in4<to). Le tradnzioni 
in lingue volgari sono, quella di 
Luigi Couiin, in francese, congiun- 
tamente a Sifilino e Zonara ( Pari- 
gi, 1678, in 4 -to, ed Amsterd. 1680, 
a voi. in 11), una traduzione in- 
glese, colle note di T. Smith (Lon- 
dra, 1684, in 8.vo); una in tedesco, 
di Seybold ed Ilt-yler ( Francfort 
sul Meno, 180Z, in8vo). È fatta 
menzione d’una traduzione italia- 
na nella Biblioteca di Paltoni} ma 
l'esistenza di essa Don sembra pro- 
vata. Finalmente v*ha una versione 
in lingua schiarona, della quale il 
manoscritto era nella libreria di 
Coislin, per relazione di Montfau- 
con ( Vedi Bibl. manus., tom. 11, 
p. io4z). 

D— x. 

ZOTTON, primo duca di Bene- 
vento, fu uno dei compagni d’ Al- 
boino. Mentre tale fondatore della 
monarchia dei Longobardi in Italia 
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raffermava il «no dominio nella par- 
te superiore di essa, Zotton coi più 
arditi tra’suoi concittadini, s’innol- 
trò al di là di Roma, conquistò Be- 
nevento, ed estese il suo potere nel- 
le provincic che formano oggidì' il 
regno di Napoli. £i assegna l'anno 
S-ji poi principio di tale impresa, e 
si attribuisce a Zotton un regno di 
vent'anni, durante il quale fu sem- 
pre in guerra coi Greci. Ma la sua 
storia, nella stessa epoca della sua 
conquista, è involta in molta oscu- 
rità. Morì nel 091. Agilulfo, re dei 
Longobardi, gli diede a successore 

Anferuo1 - jj. g— 1. 

ZOUBOW { PfcATOKE ), ultimo 
favorito dell' imperatrice Caterina 
II, era figlio d’un governatore di 
provincia il quale erasi acquistati 
molti beni di fortuna coi suoi impie- 
ghi, a forza di angherie e di rapi» 
ne. Il giovane Platone ebbe un’ac- 
curata educazione, ed entrò nella 
milizia fin dall'infanzia. Divenuto 
luogotenente nel reggimento delle 
guardie, si fece distinguere in cor- 
te per bel sembiante c seducenti 
maniere. Le donne parlarono di lui 
all'imperatrice con tanto entusia- 
smo, che eccitarono la di lei curiosi- 
tà: volle vederlo; e la prima occhia- 
ta del giovane ufìziale fece sopra di 
lei un'impressione tanto viva, che nè 
l’eccessiva sproporzione d’età ( poi- 
ché Caterina era allora più che ses- 
sagonaria, e Zoubow aveva appena 
venticinque anni ), nè il timore di 
suscitare i furori gelosi di Potem- 
kin ( Fedi questo nome ) poterono 
contenerla. Il fortunato luogotenen- 
te delle guardie ebbe '.tra breve il 
comando d’un drappello che accom- 
pagnò l'imperatrice a Tzarkoesclu. 
Pranzi solo con lei, come era d’uso 
in simil caso, ricevette uu regalo di 
centomila rubli, e fu messo nell’ap- 
partamento dei favoriti. Fu in pari 
tempo decorato del titolo di princi- 
pe, di gran maestro dell'artiglieria; 
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finalmente godette di tutto il cre- 
dito che avevano avuto successiva- 
mente gli Orloff, i Lanskoi ed i 
Potemkin, ec. Naturalmente vana 
ed arrogante, com'era, non usò mai 
con modestia d’un favore sì alto ed 
inaspettato; e, siccome non meno 
era avido di danaro che di potere o 
di onori, non lasciò fuggire occasio- 
ne alcuna di accrescere i suoi beni 
di fortuna, i quali divennero consi- 
derabilissimi . Si cita fra le altro 
concussioni, 1' atroce persecuzione 
cui suscitò, nel 17960 1796, con- 
tro i sacerdoti cattolici, perchè il 
loro arcivescovo metropolitano Ro- 
stoki aveva ricusato di pagargli sei 
mila monete d’oro. I piu di quegli 
sventurati furono costretti d'aposta- 
tare per salvarsi dall'esilio c dalla 
morte. Ma Caterina cessò di vivere 
nel novembre 1796; c l'indegno di 
lei favorito tornò di subito nel nien- 
te da cui era stato sollevato. Il nuo- 
vo imperatore. Paolo I, il quale tol- 
se a fare in ogni cosa precisamente 
il contrario di ciò che aveva fatto 
sua madre, obbligò dapprima Zou- 
bow ad uscire dalla corte, e gli die- 
de in seguito ordine di partirsi dal- 
la Russia. Dopo di aver trascorso 
per alcuni anni la Polonia e diver- 
si paesi di Germania, ne'quali visse 
con molto lusso ed ostentazione , 
Zoubow ottenne la permissione di 
ritornare in patria ; ed era appena 
da alcuni mesi a Pietroburgo, quan- 
do divenne uno dei capi della con- 
giura di cui l’esito fu la morte di 
Paolo I. Nel giorno dell’esecuzione 
si mostrò uno dei più ardenti ira i 
di lui uccisori, e Uopo di aver ten- 
tato di largii sottoscrivere un atto 
di rinunzia, gli disse con insolenza: 
« Tu non sci più imperatore ; Ales- 
>» sancirò è il nostro sovrano “ ( /'&• 
di Pahi.kn, nel Supplemento ). Do- 
po quel tragico avvenimento, Pla- 
tone Zoubow visse in ritiro, e sem- 
bra che non avesse nessun credito 
durante il regno d’Alessandro. Mo- 
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ri intorno al 1817, fasciando due fi- 
gli i quali sono ufiziali nelle guar- 
dia a cavallo. 

- M — n j. 

ZOUBOW ( Valzriano), fratel- 
lo cadetto del precedente, nacque 
Bel 1760, ed ancor aitai giovane 
entrò nella milizia, in cui sarebbe 
probabilmente rimasto fra le guar- 
die subalterne le il favore del fra- 
tello non gli avesse aperta la via de- 
gli onori e della fortuna. Trattato 
da Caterina eon pari larghezza che 
Platone, e siccome non era né me- 
no bello né meno seducente di lud 
fratello, sembrò che meritati avesse 
tale vantaggi tutti, mediante egua- 
li servigi ed ttn'ugttale devozione. 
Era già luogotenente generale nel 
17 <*4, ed in tale qualità militava 
nella guerra di Polonia, quando gli 
fu portata via una gamba da una 
palla di cannone. Caterina gli man- 
dò il suo proprio Chirurgo col cor- 
done di fe. Andrea, cento mila ru- 
llìi, ed il grado di generale in capo. 
Poco dopo gli uflidò il comando 
dell’esercito ch’ella mandò contro 
la Persia. Zoubow s'impadronì di 
Dcrbent; ina non potè ottenere al- 
tri vantaggi, e fu anzi sconfitto pres- 
to tale città ; finalmente le sue Irlip* 
pc ebbero del puri a soffrire per 1’ 
insalubrità del clima e jrfir l’incapa- 
cità del generale. Erano esse da lun- 
go ti-mpo inattive sulle rive del Ci- 
ro quando Zoubow ricevette la nuo- 
va «Iella morte di Caterina , e bor- 
dine di tornare in iìussia. Temen- 
do con ragione di estere cassato, 
chiese il suo congedo, ed andò in 
Curlandia dove era proprietario del- 
la maggior parte dei beni degli an- 
tichi duchi. 'l'ornato a Pietroburgo 
dopo l'esaltazione al trono di Ales- 
sandro, morì in tale città il 4 luglio 
1804, — IS'icotò Zoubow, fratello 
dei precedenti, ebbe parte Con» 'essi 
alla liberalità di Caterina, diventò 
generale, senatore, e cadde cnm’es- 
•» nella piti intera disgrazia dopo la 
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morte di qnetla imperatrice. Spin- 
to dal malcontento che dovette pro- 
varne, entrò nella congiura che do- 
Tea rovesciare Paolo I. Penetrato 
ch'ebbe nel palazzo imperiale con 
suo fratello Platone e cogli altri 
congiurati nella sera dell'il marzo 
1801, ardi primo metter le mani 
addosso al Suo sommo ( Kedi Pao- 
lo I ). Visse in seguito nelle suo 
torre, e morì, come suo fratello V a- 
ietiano, nel 1804. 

M— » j. 

ZOUCH 0 ZOtJCHE ( Bice. sa- 
no ), giureconsulto inglese, nacque 
di antica e nobile famiglia nel 1090 
ad A urie v nella contea di W ilt. Fi- 
niti ch’ebbe gli studi classici nell' 
università d’Oxfotd, vi ottenne, nel 
itilo, la cattedra regia di legislazio- 
ne. Fu poscia cancelliere della dio- 
cesi d'Oxfortl e rettore del collegio 
di Sant'Albano. li re Carlo I lo creò 
giudice dell’alta corte dell'aimnira- 
gliato. Quando l'università prote- 
stò, Verso ii 1647, contro fammi»- 
*ione della lega solenne e del cove- 
nani , B, Zouch compilò la patto le- 
gale dei motivi che tale illustre cor- 
po insegnante addusse in quell’ 00- 
onsionc ; ma sottomettendosi, fanno 
seguente, ai commissari del parla- 
mento incrricati della visita dei Col- 
legi, teppe conservarsi negl' impie- 
ghi nei quali d’ altronde sarebbe 
stato forse difficile di daruli sostitu- 
zione. INel » 653 , Oliviero Cromwell 
io designò ad aver parte nel giudi- 
zio di don Pantaleone Sa, fratello 
dell’ambasciatore portoghese, accu- 
sato di aver ucciso un gentiluomo 
vicine a Westminater. In tale occa- 
sione Zotlch scrisse tino de’suoi più 
Celebri trattati 1 Solulio quaeilionit 
delegati delinquenti! judice com- 
petente, 1667, »d 8.vo. Decide, cori 
Grazio, per l’impunità degli araba- 
sciatoii in generale, ma sostiene 
che tale principio non può appli- 
carsi al caso di don Pantalone. Que- 
sti fu condannate a morte e giusti* 
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siato. Il dottore Zouch, il quale a- 
vcva seduto nel parlamento, verso 
la fine del regno di Giacomo f, ave- 
va ottenuto cariche rilevanti «otto 
Carlo I, e le aveva conservate du- 
rante l’usurpazione, viste presta- 
mente abbastanza per vedere l’au- 
rora della rista «razione regale, cper 
tornare un momento in possesso 
dell' impiego di giudice dell'nrami- 
ragliato. IVI ori alcuni mesi dopo, il 
primo marzo 1660 . Antonio \V ood 
fa un grandissimo elogio del di lui 
carni ter e, sapere e talenti. Ecco i 
titoli delle sue opere t 1 . Elemento 
jurisprudenliae dejinilionibus, re- 
gi, lis et senlenliis seteciioribus ju- 
ris civili s illustrato, Oxiòrd, 1619 , 
in 8 .vo ; i636, in 4 -to; ristampata a 
Leida e ad Amsterdam; li Uescri - 
pi io juris et judicii Jeudalis, se- 
cttndum cansueludines Medtolani 
et Normanniae, prò iiitroduclione 
ad jurisprudentiam anglicanatn , 

Oxford, >634, l636, in 8 .vo; III 
Descriplio juris et judicii tempo- 
ra lis, secundum consueludines feu- 
dales et normannicas, ivi, 1636 , 
in 4-to; IV Descriplio juris et judi- 
cii ecclesiastici, secundum cano- 
nes et consuetudines anglicanas, 
ivi, t636, in 4-to. 1 due trattati pre- 
cedenti furono ristampati congiuu- 
tamente all’ opera del dottore Mo- 
cket: De politica ecclesiae angli- 
canae, Londra, i683, in 8 .vo; V 
Descriptiones juris et judicii sacri , 
juris et judicii rnilitaris , et juris 
et judicii marittimi, Oxford, 1 G 40 , 
in 4-to; ristampata a Leida e ad 
Amsterdam; VI Juris et judicii 
feda lis, sive juris inter gentes, ec., 
explicalio, Oxford, i65o, in 4-to; 
VII Casi e questioni risolte in di- 
ritto civile, ivi, itì5a, in 8 .vo; Vili 
Solutio quaestionis, ec., mentovata 
più sopra, Oxford, 1 e Londra, 
* 7 17 , in 8 .vo; 1 Eruditionis in- 
genuae spedalino, sci lice t artium, 
ìogicae diateciiaee, Oxford, 1667 ; 
X Quuestionum juris civilis cen- 
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torio, in decerti classes dittributa, 
Oxiórd, 1G60, in 8.vo; Londra, 
iG3a, 3.“ ediz. Dopo la morte di 
R. Zoucb, Timot. Baldwin raccol- 
se e diede in luce un volume postu- 
mo di lui, intitolato: La Giurisdi- 
zione dell' ammiragliato contro gli 
Articuli ad miralitatis di sir Ed. 
Coke, nel aa*. capitolo della Giuris- 
dizione delle corti, Londra, 1 663, 
in 8.vo; ristampata poscia molte 
volte. 

L. 

ZOUCH (Tomaso), letterato 
inglese, dottore in teologia, nato 
nel 1 707 a bandai presso VVakefield, 
nella contea d’York, finì gli studi 
nell’università di (.ambridge nel 
collegio della Trinità, al quale fu 

P oscia aggregato, ed in cui esercitò 
iusegnameuto. La debolezza di sua 
salute avendolo obbligato a rinun- 
ziare al suo impiego, gli fu, nel 
1770, conferito il rettorato ili Wy- 
clifife, e nel 1 79 3 quello di Scrayin- 
ghatn, nella sua provincia natia. 11 
ministro Pitt gli diede nel 1 8o5 la 
seconda prebenda della chiesa di 
Durham. Tre anni dopo, gli fu of- 
ferto il vescovado di Carlisle ; ma lo 
ricusò, preferendo di passare i suoi 
ultimi anni in uno studioso ritiro. 
Accoppiando il genio per la bota- 
nica a quello delle bello lettere, a- 
vevasi fortificato il corpo coll’erbo- 
rizzare ne’diutorni del luogo di sua 
dimora. La società lineana lo an- 
noverava fra i suoi membri. Zouch 
morì a bandai il 17 dicembre 181 5. 
bono suoi, fra altri, i seguenti scrit- 
ti: I. La Crocejis sione , poemi; 
1765, in 4-to; lì Considerazioni 
sul carattere profetico dei Homa- 
ni, comi descritto in Daniele, rur, 
a3-z5 ; III Esemplare d' un degno 
maestro di scuola nella persona 
del reverendo John Clarke, 1 798, 
in 4-to; IV Saggio di schiarimen- 
to di alcune profezie del Vecchio 
e del Nuovo Testamento, <800, in 
la; V Memorie intorno alla vita 
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td alte opere di sir Filippo Sidney, 
1808, in *.to; VI Memorie intor- 
no alla vita di John Sudbury , de- 
cano di Durhum, 1808, ìuij.to. ; T. 
Zouch fu editore dii 1 .A more e 
Verità: in due lettere modeste e 
pacifiche , intorno ai disordini del 
tempo presente , scritte da un paci- 
fico cittadino di Londra a due se- 
diziosi bottegai di Coventry, con 
notee prefazione dell'editore, 1 795, 
in 8.vo. Di tale opuscolo è autore I- 
gacco Walton, benché non sia stato 
citato nel di lui articolo, a.* Vile di 
J. Donne, sir fi. IVolton, R. ffoo- 
ker, G. Herbert, e R. Sanderson, 
di Isacco Walton, con note, ed una 
Vita dell' autore, 179(7, in*.to; 1798, 
in 8.vo. — Enrico Zouch, fratello 
di Tomaso, autore di alcuni scrit- 
ti sopra oggetti di polizia , mori 
nel ng5. 

L. 

ZOUISKI oSCHOUISKl (Ves- 
sili ), principe c generale russo, di- 
scendeva da Vladimiro il Grande. 

I di lui antenati, i quali avevano a- 
vuto in apannsggio il principatodi 
Souzdal, scacciati dal loro retaggio, 
/ vissero alcuni anni noi ritiro. Quan- 
do le circostanze il consentirono, 
tornarono in corte, e come principi 
della casa regnante , ebbero una 

f rande influenza nelle faccende pu- 
lichc, specialmente durante l’età 
minore d’ Iwan IV. Siccome tale 
giovano principe ascese al trono in 
età di quattro anni (i534), Vassili 
ed lwan Zouiski s'impadronirono 
del governo e dello stesso giovane 
czar, che fu da essi trattato meno 
come sovrano, cho come pupillo, bi- 
nalmente, il giovane lwan, senten- 
do il peso della schiavitù nella qua- 
le era tenuto, ordinò a Vassili di 
recarsi a Vladimiro, sotto pretesto di 
tener in soggezione i Tartari! i53j). 
Zouislti obbedì, ma avova lasciato 
in corte degli uomini a sé ligi i qua- 
li si affrettarono di richiamarlo. Fe- 
ce il suo ingresso a Motca, col fasto 
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d’un sovrano. Unito ch’ebbe il con- 
**£l io, fece esiliare o mettere a mor- 
te coloro che godevano la fiducia 
del sovrano. Ma quando il giovano 
principe giunse all’anno decimo- 
quarto, intimò di voler regnare da 
■è, e tutti tremarono al di Ini co- 
spetto. Per di lui ordine, Zouiski, 
miniati o tanto temuto, fu arrestato, 
condannato a morte e subito giusti- 
ziato ( 1 644)- 

G— r. 

ZOUISKI ( V assit.1 ), figlio del 
precedente, si è reso illustre per co- 
raggio e famose imprese. Siccomo 
il re di Polonia, Batteri, aveva rot- 
to guerra al czar nel i58l, o Za- 
inoyski, alla testa dell’esercito po- 
lacco, aveva prese lo fortezze della 
frontiera, Vassili Zouiski fu messo 
alla guida dell’ala sinistra dell’eser- 
cito russo, con ordine di respinge- 
re i Tartari, se, conte si temeva, a- 
vessero favorito i movimenti dell’ 
armata polacca. Vassili per eseguire 
le istruzioni avute si pose a campo 
suU'Oka. Sembra che i Barbari ri- 
manessero nei loro deserti. Siccome 
Zamoyskì, il quale comandava qua- 
si cento mila uomini, s'innoltrava 
verso Pleskow, il czar commise a 
Zouiski di difendere tale piazza im- 
portante , che copriva la capitalo 
dell’impero. 11 2 5 agosto i58a, essa 
fu investita, ed il primo settembre 
la trincea fu aperta; il terzo giorno 
i Polacchi salirono all'assalto. Batte- 
ri o Zamoyski gl’ incoraggiavano 
colla loro presenza, e già le bandie- 
re polacche sventolavano su due tor- 
ri della città. [ Bussi fuggivano in 
disordine. Zouiski, ferito, coperti» 
di sangue, li trattiene mostrando 
loro |1’ imagiae della Vergine e Io 
reliquie dei santi che il clero por- 
tava in processione. Nello stesso mo- 
mento la appicca^ fuoco alle mino, 
ed una delle torri di cui i Polacchi 
s’erano impadroniti, salta in aria: 
» Non abhandouatc le reliquie dei 
» santi che vi proteggono, “ esda- 
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ma Zouiski. Di subito il coraggio 
rinasce , i Polacchi vengono scac- 
ciati dalla seconda torre e dalla par- 
te dei terrapieni che avovano occu- 
pata. 11 combattimento durò tutta 
la giornata; Zouiski rientrò vitto- 
rioso, coniiuccndo innanzi a sé i 
cannoni, i prigionieri, le bandiere 
e gli altri trofei della sua vittoria. 
Alcuni giorni dopo, latta avendo 
una sortita, cadde in un’imboscata, 
e perdette quattrocento uomini. 
Non tardò a compensar.-i di tale si- 
nistro con nuove gcste, e costrinse 
finalmente i Polacchi ad allontanar- 
si. Avvenne allora che questi ultimi 
per vendicarsi di tale onta, ricorse- 
ro ad un mezzo infame. (Jno dei 
loro artiglieri, chiamato Ostrorae- 
ne, allestì una cassa di ferro nella 
quale pose dodici canne d’archibu- 
gio così sottili, che il più leggero 
sforzo le poteva rompere. Al coper- 
chio di tale cassa crauo attaccate 
delle corde le quali riferivano a 
quelle canne, in guisa che era im- 
possibile di aprirl i senza tarle scop- 
piare, e senza far andare io pezzi 
tultociò ch'era loro dinanzi. Fu por- 
tata tale cassa a Zouiski per parte 
d’un uliziale polacco il quale, tìn- 
gendo di disertare, voleva mettere 
al sicuro tuttociò che vi aveva rac- 
chiuso in oro ed in pietre preziose. 
I/artilizio riesci in parte, ma sicco- 
me il generale russo era assente, 
uno dei di lui luogotenenti si af- 
frettò di aprire la fatale cassa, e ri- 
mase ucciso sullo stesso istante, del 
pari che parecchi ufiziali ch’erano 
presenti. Una parte del tetto della 
casa fu rovesciata dallo scoppio. 
Zouiski, indignato , promulgò u- 
no scritto molto caldo contro Za- 
moyski cui accusava di tale perfi- 
do stratagemma; e lo sfidò a duel- 
lo; ma la faccenda non ebbe altra 
conseguenza. II 4 gennaio i58i, 
VassiUfece ancora una sortita da 
lui poscia denominata il suo ad- 
dio ai Polacchi ; era essa la qua- 
65. 
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rantesima gesta in quattro mesi e 
mezzo. Finalmente, il 6 dello «tes- 
so mese, fu stipulata una tregua di 
diecianni. Il 17 gennaio, confer- 
mato che fu il trattato da Zamoyski, 

3 uesti invitò gli ufiziali superiori 
ella città di t leskow ad un ban- 
chetto che aveva fitto ad essi im- 
bandire nel campo. Zoniski vi man- 
dò, ma non volle abbandonare la 
piazza che aveva difesa con tanto 
coraggio. Nel 1 584, il czar Fcdor, 
succeduto al padre suo Iwan, con- 
ferì a Zouiski le rendite della città 
di Pleskow, ma la potenza de’Zoui- 
ski dava sospetto a Boris Godou- 
now, il quale, sotto il czar Fedor, 
erasi impadronito dell'autorità ; que’ 
principi furono esiliati; e Vassili, 
loro capo, durò fatica ad ottenere 
permissione di rimanere a Mosca, 
'l’ale disgrazia nou bastava al fero- 
ce favorito; quegli cui la Bussili o- 
norava come suo liberatore fu git- 
tato in una prigione c strozzato, ed 
a gran fatica si permise che le di 
lui spoglie venissero seppellite in 
una tomba del convento di San Ci- 
rillo (1687). 

G — v. 

ZOUISKI ( Vassit.i ), figlio del 
precedente, si riconciliò con Bori» 
Godounow, e condiscese altresì ad 
una cosa clic fu iu seguito la fonte 
dei maggiori guai che la Bussia ab- 
bia provati II czar Fcdor aveva un 
figlio giovane , chiamato Dmitri. 
Boris Godounow, che voleva salire 
sul trono, fece scannare il giovane 
principe, ed incaricò Zouiski, con 
alenai altri fidi, di visitare il corpo 
ed esporre i fatti, in manierada lar 
credere che il giovane Dmitri si 
fosse da sè stesso data la morte. 
Zoniski commise la viltà di secon- 
darlo in tale infamia (i5go). 11 tra- 
ditore Boris, montato che fu sul 
trono (i5g8), mosse contro i Tarta- 
ri ; affidò a Zouiski il comando deli' 
ala destra dell'arma ta : ma temendo 
l'influenza di quella famiglia, proibì 
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a Vai-ili di prender moglie. Il fal>o 
Dmitri o Demetrio ( Vedi questo 
nome ), avanzandosi per detrudo- 
re dal trono Boris, parve che que- 
st ultimo rendesse Li sua fiducia 
a Zoui-Ui, ed affidò a Vessili il co- 
mando degli eserciti. Boris morì, e 
suo figlio redor non comparve sul 
trono pe» altro che per essere scan- 
nato (i6o5). Vassili si sottomise a 
Dmitri cui fece discendere dal tro- 
no per montarvi egli stesso ( Vedi 
Vassili ). 

G— Y. 

ZSCHAGKWITZ ( Giovanni- 
Ehrf.nfried), professore di giuris- 
prudenza c di filosofia, nacque pres- 
so Naumburgo, il i5 luglio 1669, 
insegnò il diritto publico a Cobur- 
go c ad llildburghauscn. Siccome, 
nel suo Examen juris publici , ave- 
va parlato troppo liberamente de 
regimine Carolorum Caesarum, il 
fiscale dell’impero lo fece citare di- 
nanzi a lui; e, per ordine della cor- 
te suprema dell" impero, il suo Exa- 
men juris publici fu pittato nel 
fuoco dal boia, in mezzo alla piazza 
pttblica di Coburgo. Zschackwitz 
riparò ad Ifalla, dove insegnò la 
filosofia, fino all’epoca della sua mor- 
te avvenuta il 28 ottobre 1 "j4 4- Egli 
ha lasciato sulla storia c sul diritto 
publico parecchie opere stimate, fra 
Ìc quali: I. Introduzione alte pre- 
tensioni che mettono in campo i 
sovrani (in ted.), Francfort c Li- 
psia, 1 q34 c >735, 3 voi. in 8.vo; 
Il La scienza araldica, con osser- 
vazioni sull'antica costituzione mi- 
litare (in ted.), Lipsia, «735, con 
intagli ; III Base sulla quale s'ap- 
poggiano i impero e la nazione te- 
desca, Francfort e Lipsia, 1 ^36 e 
1737, in 4-to; IV Trattato sull'eco- 
nomia politica e sulC amministra- 
zione delle finanze (in ted.) , Malia, 
1739, in 8.vo;V Origine delle case 
elettorale, principesche (in ted.), 
Zcrbst, 1740; VI Sul trattalo della 
pace di Vestfalia, secondo i fatti 
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della storia (in ted.), Hnlla e Li- 
psia, 1 74 1, in 8.vo; V li Diritto feu- 
dale dell' impero germanico (in 
ted.), Malia, 1741, in 8.vo. 

G — v. 

ZUALLART (Giovanni), viag 1 - 
giatore, nacque ad Atb nell'Hai- 
naut. [Narra che trovandosi a Roma 
nel « 505 con Filippo di Merode , 
barone di Frentzen, cui era stato 
incaricato di accompagnare ne’viag- 
gi che faceva in Italia ed in Germa- 
nia, quest'ultimo gli fece promette- 
re di andar con lui dovunque egli 
voluto avesse volgere il passo; ed 
avutane parola, gli propose di far 
il viaggio di Terra Santa. Zuallart 
dopo alcuni obbietti si arrese ai de- 
siderii del suo pupillo; e, per trarre 
un maggior profitto dai viaggi, im- 
parò per quattro mesi a disegnare. 
11 29 giugno i586, Zuallart e Me- 
rodc si misero in cammino con due 
ecclesiastici, Domenico Danesi, cap- 
pellano del papa, Marino Van den 
Zandc, canonico di Cambra;, c con 
altre persone. Dopo di aver appro- 
dato a Tripoli di Siria, i viaggiato- 
ri sbarcarono a Giaffa il a5 agosto: 
visitarono Gerusalemme c Betclem- 
mc; il 9 settembre si ravviarono ver- 
so l’Europa, ed il 23 novembre en- 
trarono nel porto di Venezia. Zual- 
lart compose : I. Devotissimo viag- 
gio di Gerusalemme, Roma, 1587, 
in 8.vo, con fig.; ivi, i5g5. n Sono 
» stato, die’ egli, sollecitato ed ob- 
li litigato di tradurlo c voltarlo ncl- 
« la nostra lingua volgare, piuttosto 
« wallona rozza, che sa di paesano 
n anzi che francese Tale versio- 
ne è intitolata il Divotissimo viag- 
gio di Gerusalemme, con le figure 
dei luoghi santi, e parecchie altre 
tratte dal naturale, Anversa, 1G08, 
in 4.to,e contiene molte cose che non 
vi sono nelle precedenti. L’ autore 
si duole nella prefazione che Ca- 
stcla, religioso di Tolosa ( V . questo 
nome), avesso in parte copiata la 
sua relazione italiana c contraffatto 


Digitized by Google 



Z U A 

gioite figure. 6ono desse ripublica- 
te così nel viaggio di Cotovic, ed 
in altri. Non hanno nulla di nota- 
bile e non possono dare un’ idea de- 
gli oggetti che rappresentano : le 
piante sono meglio fatte. Znallart 
scrisse con prolissità; è talvolta cre- 
dulo, ma sempre di buona fede. Ila 
cura di avvertire quando descrive 
luoghi, da lui non veduti; Il De- 
scrizione della città d' siili, che 
comprende la fondazione di essa 
e l’ imposizione del suo nóme, del 
pari che i suoi luoghi e gli edi/i- 
zi publici, ec., Ath, 1610, in 12. 
Zunllart era rnayeitr o sindaco di 
tale città. F.a sua * pera, spoglia di 
fcritica per la parte storica dei tem- 
pi antichi, racchiude d’altronde e- 
satti ragguagli sopra altri oggetti. 

Ih — S. 

ZUAZO (A 1. pois so), giureconsul- 
to spaglinolo, nato ad Olmcdo in- 
torno al ialiti, dimorava a Vnglia- 
dolid dove la sua probità ed il sno 
sapere gli avevano procacciata gran- 
de considerazione. Il cardinale Xi- 
niencs, reggente di Castiglia, poso 
gli occhi sopra di lui per una com- 
missione dilicalissima nel Nuovo- 
Ai ondo. Correva il tempo (lòiti) in 
Cui il celebre 1 .ns Casas, prenden- 
do la difesa degl’indiani, adoperava 
con tutta la sua eloquenza di far 
Cangiare il sistema barbaro messo 
in pratica dai conquistatori spaglino- 
li. Il cardinale reggente, senza ri- 
guardo ai dritti che si arrogavano 
questi «Itimi, ni alle regole stabi- 
lite dtd fu re l' cidi Dando il Catto- 
lico, determini di mandare a san 
Domingo tre soprantcndenti di 
tolte le colonie spagnuolc, con fa- 
coltà di decidere definitivamente 
tutti gli alfari. Dopo di aver esami- 
nate sopra luogo tutte le circostan- 
ze, fra i monaci gerotiimiti egli 
scelse i tre soggetti che giudicò de- 
gni di un incarico tanto rilevante. 
Associò ad essi il licenziato Alfonso 
Ztiazo, al quale conferì ogni potere 
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non solamente per regolare l’ammi- 
nistrazione della giustizia nelle co- 
lonie, ma per governarle. Essendo 
state mandate dal cardinale le let- 
tere patenti per Zuazo al dottore 
Zapata, consigliere di stato perchè 
le sottoscrivesse , questi rifiutò di 
Farlo, addolcendo che non gli pare- 
va conveniente di conferire uti po- 
tere tanto illimitato nelle Indie ad 
un solo uomo. Il dottore Carvajnl, 
altro consigliere di stato, fu dello 
stesso parere. Zuazo che poco si cu- 
rava dell’ impiego a cui veniva de- 
stinato, stava per mettersi di nuovo 
in viaggio per Vagliadolid , c di- 
chiarava come una volta che torna- 
to fosse nel collegio di quella città, 
di cui era membro, nessuna co- 
sa avrebbe potuto farnelo uscire, 
quando il cardinale, poco disposto a 
6ofl’rire che si mettesse ostacolo ai 
di lui disegni, chiamò i due consi- 
glieri, li rimproverò, e ad essi in- 
giunse di sottoscrivere. 1 Sopran- 
tendenti, Zuazo e Las Casas mise- 
ro alla vela insieme per l’isola spa- 
glinola, ed approdarono a ban- Do- 
mingo il 20 dicembre i5i6. Al loro 
arrivo, il primo uso che fecero della 
loro autorità fu di restituire la li- 
bertà a tutti gl'indiani eh’ erano 
stati dati ai cortigiani spagnuoli, e 
ad ogni altra persona che non di- 
morasse in America. Tale atto di ri- 
gore diffuse un’ inquietudine gene- 
rale; i coloni ne conchiusero che 
venuti fossero a togliere loro in un 
momento tutte le braccia con le 
quali eonducevano i loro lavori, e 
che inevitabile fosse la loro rovina. 
Li! giunta mostrò maggiore saviez- 
za; ella giudicò impossibile l’ esecu- 
zione della proposta di Las Casas ; 
ma cll’adoperò in tempo di assicu- 
rare agl’indiani il miglior tratta- 
mento che si potesse conciliare con 
lo stato di servitù. Finalmente, i 
soprantcndenti impiegarono la loro 
autorità, il loro esempio ed i loro 
eccitamenti per ispirare ai loru con- 
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cittadini sentimenti di ceniti e di 
dolcezza a favore di quegl* Indiani 
de'qttali Y industria era ad essi ne- 
cessaria. Zìiazo secondò i loro sforzi 
nel suo ministero. Determinato a- 
veva di riformare le corti di giusti- 
zia con la mira di rendere i decreti 
di erse più giusti e piti pronti. Uo- 
po di aver comunicati i suoi poteri 
agli u li z tali reali , incominciò a ci- 
tarli del pari die i giudici d’ap- 
pello, a comparire dinanzi a lui por 
ispiegare la loro condotta. Tenne lo 
stesto metodo riguardo a tutti i go- 
vernatori, cd in generale a tutti 
gl’ impiegati , e pronunziò in se- 
guito parecchie sentenze alle quali 
fu necessario sottomettersi , perchè 
non v'era appello, Zuazo attese del 
pari a regolare il governo urbano 
interno della colonia; tutti i di lui 
regolamenti parevano inspirati da 
fini i più retti. Fece costruire molti 
edilizi pulitici. Dopo di aver rifor- 
mata la giustizia od introdotta una 
pulizia più illuminata, ristabilì 1’ u- 
dienza reale che la giunta aveva ri- 
putato di dover interdire. Tutti gli 
Sp.-tgnuoli del Nuovo-Mondo pale- 
savano la loro soddisfiizione per la 
condotta di Zunzo c de' suoi colle- 
glli. La» Casa» solo era malconten- 
to. La risoluzione della giunta ili 
uniformare i suoi regolamenti allo 
stato della colonia, gli sembrava par- 
tito di mondana e timida politica , 
per cui confermavi una giustizia 
perch'essa era vantaggiosa. D’altra 
parte, il cardinale Ximenes colpito 
da mortai malattia avendo rinuncia- 
ta l'aulorilà nelle mani del giovane 
re Carlo, i cortigiani spaglinoli, ed 
i coloui avversari della giunta, si 
unirono a Las Casas per discreditar- 
la ; volsero le prime ofTese su Zua- 
zo, c gli fecero soffrire diverse mor- 
tificazioni. 11 licenziato Luca Va- 
squez d’Allon, uno dei giudici dell’ 
amministrazione reale, ora stalo elet- 
to perchè nudasse a congratularsi col 
re Carlo d’ Austria pel di lui av- 
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venimento alla corona, i sopranterv- 
denti, temendo feffetto che avrebbe- 
ro potuto produrre le di lui menzo- 
gnere relazioni, ordinarono a Zua- 
zo di trattenere quel deputato, e di 
togliergli le sue cario. Tale faccenda 
suscitò contro ’/uazo un turbine 
sotto il quale in breve dovette soc- 
combere . Quantunque dapprima 
tutto il biasimo si fosse volto contro 
i regi uiìziali, questi misero in o- 
pera tanti artifizi , che finalmente 
il capi della giustizia, considerato 
come mallevadore, fu richiamato e 
sostituito gli venne il giureconsul- 
to ilodrigo di Figucroa. La giunta 
fu del pari richiamata per rilètto 
delle- stesse passioni e de'medesimi 
raggiri. In sul principio Figueroa 
volle fare il processo a Zuazo sue 
predecessore ch’era in venerazione 
noli’ isola, ed il quale mise facil- 
mente il suo governo e la sua pro- 
bità nel lume più favorevole, ed a 
tale che il nuovo re lo scelse, nel 
lèn, a governatore dell’ isola di 
Cuba. Colà gli toccò pure la stessa 
sorte, sebbene vi si conducesse con 
lo stesse virtù delle «piali aveva da- 
te taute prove nell’ isola spaglinola. 
Gli avvocati ed i poveri gli diedero 
mille benedizioni ; ma ebbe contro 
di lui quanti temevano che la loro 
condotta venisse esaminata. Gli fu 
iui|K>ssibile di riformare gli abusi e 
di regolare il governo con miglio- 
ri principii. L opposizione divenne 
tanto violenta che don Diego, go- 
vernatore di san Domingo, fu co- 
stretto a trasferirsi nell’ isola di Cu- 
lla per ristabilirvi la tranquillità. 
Non ebbe a far altro che tributare 
lodi al virtuoso Zuazo. Finita es- 
sendo la di lui commissione, stabilì 
Velasquez nell’esercizio del suo ii- 
lizio. Zuazo visse ancora cinque an- 
ni, c morì a San - Domingo , nel 
>527. 

B — r. 

ZUBER (Matteo), poeta latino, 
nato, nel «5)0, a Neuburg sul Uu- 
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nnhio, fu laureato nell’ 'università 
di Kidelberga. Creato che fu, nel 
1616, professore di poesia nel colle- 
gio di Sulzhach, rinunciò a tale 
impiego nel 1619, e si tramutò a 
Norimberga, dorè inori il 19 feb- 
braio itìid. Will dice di lui, nel 
Dizion. dei dotti di Norimberga, 
tomo iv: n Zubcr conosceva perfet- 
tamente La poesia latina e greci. 
Negli epigrammi, è messo dal lato 
a .Marziale e ad Ovidio. Se non si 
scorgesse il di lui nome in fronte 
alle sue poesie greche, si credercli- 
be che fossero di Omero, di Ksiodo 
o di alcun altro antico. Quanto alla 
prosodia o misura delle sillabe, fa 
autorità non altrimenti che gli an- 
tichi classici “. Vi ha senza dubbio 
esagerazione in tali lodi ; ma pro- 
va in favore di Znber, che le di 
lui opere sono divulgati-sime. Sono 
esse : T. 1 ‘ ormala varia, Francfort, 
1598, e Amlierg, 1 1> 1 7, in tì.vo ; II 
Neaneumala , Vittemberga, >599, 
in 8.voj HI E pigrti mmala, Stras- 
burgo , i 6 o 5 , in H.vo , IV A cola- 
li) le seu epigraminatum aliorum- 
t/ae carminimi poema ta , Italia, 
iti > 3 , in 8.vo; V Caio graecus, seu 
versio graeca lieroico-metrica di - 
stichorum Calonis munitimi! , Au- 
gusta, 1618, ed Annover, 1619, in 
8.vo; VI Illuslriorum senlentiarum 
latinorum , unico versa espressa- 
rum, centuriae XIX , Norimberga, 
1611, in 8.vo; VII Poevialum In- 
terino orbis tlieatro exhibilorum , 
ec., Francfoi t, ili 26, in iz. Pedi 
Litzel ,/ Ustoria poetarti ni grecoruin 
germanienrum f c Witte, Diarium 
ùiographicum, 

G — Y. 

“ ZUCCAGNl (Attimo), nao 
quo in Firenze a’ 10 di gennaio 
1 764. I suoi poveri, ma onesti ge- 
nitori lo fecero applicare di buon’ 
oro ai primi studi Snelle publiche 
scuole, da cui lo disimpegnò ben 
presto la premura istaneabile d’i- 
struirsi e 1' emulazione reciproca 
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dei concorrenti, sempre vantaggio- 
sa allorché si accoppia alla chiarez- 
za della mente, c ad un talento 
svegliato e vivace. Portatosi nel- 
l’anno 1 770 all’aniversità di Pisa, 
impiegò sì bene il suo tempo nei 
vari corsi di fisica generale o. spe- 
rimentale, di medicina e chirur- 
gia, di anatomia , di botanica, ili 
chimica e di lingua greca , ohe 
toccando appena i ao anni di età, 
fu chiama** con sovrano rescritto 
al servizio del 11 . Museo di Fisica, 
ove spiegò prontamente l’ampiezza 
delle sue cognizioni, intraprenden- 
do nua descrizione metodica, e dot- 
tamente illustrando la ricca raccol- 
,ta di Storia naturale, che gli era 
stata affidata. Ma la medicina, c la 
botanica erano, sopra tutti gli altri, 
gli oggetti delle sue più serie occu- 
pazioni; onde ottenuto in Pisa il 
diploma della laurea dottorale, e 
dopo poco in Firenze quello della 
matricola, videsi esercitare la pro- 
fessione di medico con tale appura- 
to di scienza, con tal felicità «li suc- 
cessi, c con tal compassione ed ah 
fetto per la misera umanità, che il 
suo nome andò sulle ali della pii 
blica voce a collocarli con gloria fra 
i celebri nomi dei Redi e dei Bel- 
lini. Quindi è che nel 1 j 5 fu sta- 
bilito in suo favore il titolo di pre- 
fetto dell'Orlo botanico; nel 179;, 
fu voluto revisore delle stampe alla 
classe di medicina e chirurgia , e 
ilei 1801 fu dal re Lodovico [ di 
cliiarato medico vii -ila R. Camera. 
Con questo re clic aveva salvato da 
fierissima malattia fece il viaggio di 
Spagna, e nel golfo di Leone sol- 
itone felicemente la regina sua spi - 
ra, che ivi si sgravò di una figlia. 
Nei seguenti anni i 8 o 3 , 1806 e 
1807, ebbe egli un luogo tr i i xit 
esaminatori del 11 . Collegio medico 
di Firenze, tra i professori onorari 
dell'università di Pisa, tì tra quelli 
del nuovo Liceo, che la regina reg- 
gente aveva culto. Si ha di Zuuca- 
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gnj; I. Synopsis Planlarum ijuae vi- 
rescunl in ho rio botanico R. l Musei 
Fiorentini, Firenze, 1806 ; Il Ob- 
servationum Botanicarum , centu- 
ria i, Firenze, 1806 j IH Aie natu- 
rali Liliorum fructificaiione, Fi- 
renze, 1 796 ; IV /storia fisico-me- 
dica sopra un ignivomo, diretta al 
professore Alessandro F olla di 
Pavia, Firenze, 1807; V Osserva- 
zioni sopra l’elasticità ed irritabi- 
lità della Lopezia racemosa, indi- 
rizzate al professore Antonio Ca- 
va ni lles di Madrid, Firenze, i8o3; 
VI Una Memoria sul Tcfi e motte 
altre cote, che tuttora rimangono 
inedite, fra le quali l’Odeporicu del 
viaggio della Spagna da lui fatto, 
che è ripieno di notizie istoriche e 
di nuove scoperte botaniche da es- 
so fatte. Questo celebre fisico a' 1 1 
d’ottobre 1807 fini tranquillamente 
la sua carriera, dopo una malattia di 
consunzione, alla quale per 26 me- 
si di tentativi e di pene si oppose- 
ro invano la sua perizia incompa- 
rabile, e la robustezza atletica del 
suo temperamento. 11 suo stupen- 
dissimo Erbario, uno dei più vasti 
che si conosca, contenendo sopra 
16000 piante, lo lasciò per sua dis- 
posizione testamentaria al Liceo di 
storia naturale di Firenze, volendo 
mostrare una giusta riconoscenza a 
quello stabilimento che fu la base 
dei suoi avanzamenti ed onori. Nei 
fasti delle accademie c società di 
Firenze, di Siena, di Cortona, di 
Vicenza, di Mantova, di Milano, di 
Catania, di Torino, di Zurigo, di 
Parigi, cc., si conservano il suo no- 
me e le sue preziose memorie . La 
vasta dottrina, la celerità mirabile 
delle cure, la moltitudine degli al- 
lievi, F urbanità, l’ouoratczza e la 
beneficenza di esso resteranno sem- 
pre scolpite nel cuor dei clienti e 
degli amici, rendendolo caro e me- 
morabile alla sua patria. 

C— 1. 

ZUCCAJRDI (Ubertino), dotto 
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giureconsulto, nato, verso il 1480, 
a Corrcgio, d' antica famiglia, fini 
gli studi nell’ università di Bolo- 
gna in cui riportò, nel i5o5, la 
laurea dottorale. Siccome sua ma- 
dre, vedova da alcuni anni, abbrac-i 
ciò la vita religiosa, fu egli obbliga- 
to ad assumersi tutti i particolari 
della domestica economia, ed a ve- 
gliare all’educazione del pari che al 
collocamento de’suoi giovani fratel- 
li. Uopo di aver sostenute le iucum-. 
Lenze di auditore alla ruota di Fi- 
renze ed a quella di Siena, fu crea- 
to nel i5iq professore di diritto ci- 
vile nell'università di Ferrara. L’an- 
no susseguente, il duca Alfonso I. 
gli fece spedire, in ricompensa dei 
suoi talenti, un diploma che lo e- 
sentava da diversi publici pesi lui 
ed i suoi discendenti. Tirahosclii 
ha inserito nella Bibliot. Modenese, 
v, 436-38, quel diploma che può ser- 
vire a far conoscere la natura dei pri- 
vilegi concessi dai sovrani in quell* 
epoca. Ubertino mori il 3o maggio 
1 54l, lasciando due figli i quali si 
segnalarono nella milizia. Le sue o- 
pere sono: I. Aurea et sublìlia com- 
mentario super L. fin. de edicto D. 
Adriani, Ferrara, s 53^ j II Tra- 
Cta tu s de missione in possessio- 
nern, Lione, i533. Quest'opera c la 
precedente furono ristampate a Co- 
lonia, nel 1087 ; III Consilia seu 
responso, Venezia, i5gó, in foglio. 
Questo solo volume fu publicato; 
IV Rcpelitiones , ec. 

W— s. 

ZUCCARF.LLI (Francesco), 
pittore ed incisore distinto, nacque 
nel 1702, a Pitigliano nel Sanese, 
e fu 1’ ultimo allievo di Giovanni 
Maria Morandi. Recatosi a Venezia, 
vi prese moglie, ed in breve si fece 
conoscere per 1’ abilità sua nel di- 
pingere paesi. Il console inglese, 
Giuseppe Smith (1), diventò suo 

(1) Giuseppe Smith accoppiava al gemo 
per le arti quello della letteratura. Aveva me** 
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proiettore, e gli commise un nume- 
ro grande di quadri, i quali manda- 
li a Londra vi furono venduti ad 
allo prezzo. Zuccarelli si recò in se- 
guito in Inghilterra, dove, per cin- 
que anni, fu occupato da ricchi di- 
lettanti a dipingere i siti più ameni, 
i punti di vista piti belli delle spon- 
de del Tamigi, cigli fu uno dei pri- 
mi membri, ed è considerato come 
uno de’ fondatori dell’ accademia 
reale di pittura di Londra. Torna- 
to che fu in Italia, continuò a colti- 
vare con ardore l’ arte dalla quale 
riconosceva uno stato di fortuna che 
superava di gran lunga le di lui spe- 
ranze. Algarotti ( y . questo nome), 
cui f elettore di Sassonia aveva in- 
caricato di commettere ai migliori 
pittori dei lavori per adornare la 
galleria di Dresda, ordinò due qua- 
dri a Zuccarelli, il quale si affrettò 
di adempiere tale onorevole com- 
missione. Il re di Prussia, avendoli 
veduti a Dresda, ne volle aver copia 
della stessa mano dell'autore. Quan- 
tunque fosse valentissimo disegna- 
tore, Zuccarelli, ornai sessagenario, 
si recava ogni giorno all* accademia 
per disegnare dal nudo. Mori nel 
1788. I di lui paesi si distinguono 
dalla facile maniera , dall’ ammira- 
bile disposizione dei colori, ma spe- 
cialmente dalladiligcnza con la qua- 
le vi sono trattati anche i minori 
accessorii. Nella maggior {sarte ha 
poste ligure delle quali si loda la 
correzione . Tutte le di lui teste 
hanno un carattere di nobiltà che si 
scorge anco in quello dei paesani. 
Vivarès ed altri artisti hanno inta- 
gliate parecchie opere di tale ar- 
tista in Francia e nell’ Inghilterra. 
Zuccarelli ha intagliato in gioventù, 
all’ acqua-forte, un numero di sog- 
getti ricercatissimi dai dilettanti. 


sa in»Srm<* una raccolta prctiosa delle prime o 
ditioni d<*”li amori cta^h i. IT ernie il cala» 
l'»go col titolo di Bibtiothrca tmitMana, Vmo 
aia, 1754» in Tal» opera è rarissima. 
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Fra le di lui stampe, si distinguono 
la /'ergine di Andrea del Sarto, le 
/'ergini savie e le /'ergini stolte del 
Mauozzi, e la Statua della A' itloria , 
del marmo di Michel- Angelo. Figli 
ha intagliata due volte qucst’ultima. 
V edi le Notizie degli intagliatori di 
Gandullini, ed il Manuale dei cu- 
riosi, di Hulhcr, ec. 

\V— s. 

ZU^CAROoZUCCHKKO(Ta- 
deo), nato a Sant’ Angelo in Vado, 
nel i 5 zi|, fu pittore della scuola ro- 
mana. Figlio d( un artista mediocre, 
di nome Ottaviano, si recò a Roma, 
con suo fratello Federico. Vi sparse 
lina quantità considerabile di qua- 
dri, buoni, mediocri ed anche catti- 
vi, a tale che i rivenditori delle o- 
pere di Tadeo ne spacciavano d’o- 
gni prezzo. Quando non trascurava 
il suo stile, tale {littore mostrava por 
altro dellu facilita, ma era guasta da 
un cotal lasciarsi andare popola- 
re, gradevole d’ altronde a coloro 
che non ricercano 1’ elevatezza del- 
le idee e dei caratteri. Le di lui pit- 
ture sono come raccolte di ritratti. 
Le leste 6ono fatte con diligenza , i 
nudi non sono nè frequenti nè ma* 
nienti, come si volevano allora nel- 
la scuola fiorentina. Le fogge del ve- 
stire erano propriamente di quel- 
1' epoca, come pure gli ornamenti e 
racconciar della barba e dei capel- 
li. Imitava degli antichi la maniera 
di far uscire dalla tela alcune figu- 
re a mezzo corpo, come se fossero 
su d’ un piano inferiore, o vicine ad 
un luogo più alto. Ciò che noi vo- 
gliamo esprimere si scorge udì’ a- 
poteosi d’ Omero d’ Ingres. Ciò be- 
nissimo si spiega perchè sono per- 
sonaggi secondari o dotti venuti più 
tardi nell’ordine dell' epoca, i qua- 
li si aggruppano intorno ad una 
specie di sovrano. Tadeo spesso ri- 
pete le stesse fisonomic ed i suoi pro- 
pri tratti. li meno ancora vpriatonei 

t uedi, nelle mani, nelle pieghe del- 
e vesti i c necessariamente, tale di- 
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fetto gli toglie un cotal buon giuto 
die risveglia l'attenzione. Le sue 
opere pù celebri sono i freschi del 
palazzo di Caprarola. Furono inta- 
gliati nel 1 748. L' autore vi ha rap- 
presentati i fatti della vita dei Far- 
nesi che si sono resi illustri nella 
milizia, o che hanno potuto meri- 
tare le altre specie di gloria. 1 fo- 
restieri non cessano di recarsi ad 
osservare, presso Viterbo, tale bel- 
lo ed ammirabile monumento del- 
l’ ingegno del Vignola, assai degna- 
mente abbellito aa Tndeo Zucche- 
ro. Morì questi nel i566, precisa- 
mente in età di trentasette anni , 
come Raffaello. Si vedeva il di lui 
busto nella Rotonda (il Panteon), 

{ iresso quello di UafFacllo.il cardina- 
li Consalvi lo ha fatto trasportare nel 
1822 in Campidoglio. — Zuccono o 
Zuccutno (Federico), fratello del 
precedente e di lui allievo, nacque 
nel l542. Continuò alla Trinili del 
Monte, chiesa di Minori osservanti 
di Roma che pcrtienc alla Francia, 
perchè è stata fondata da Carlo , 
Vili, dei freschi incominciati da 
suo fratello 'i'adco . Gli applausi 
che sulle prime piuttosto rapida- 
mente ottenne lo fecero chiamare 
a Firenze, dove fu incaricato di di- 
pingere la grande cupola della chie- 
sa metropolitana Federico ebbe l’au- 
dacia di rappresentarvi figure alte 
cinquanta piedi, per tacere di quel- 
la di Lucifero , tanto smisurata , 
che fa parer le altre figure di fan» 
ciulli. Egli stesso ha scritto questa 
ultima particolarità, aggiungendo 
che quelle figure erano le più co- 
lossali che fossero state fatte per 
anche nel mondo. Vedi Lettere pit- 
toriche, tomo vi, pag. 147. Lanzi re- 
puta che tranne V immensità della 
composizione, non vi ha soggetto 
di lodare quel lavoro. Anzi al tem- 
po di Pietro da Cortona, divisavasi 
di far sostituire altre pitture da que- 
st* ultimo artista; e rattenne il ti- 
more soltanto eh’ egli non potesse 
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vivere a bastanza a lungo per con- 
durre a fine un tanto assunto. Do- 
po tale lavoro, Federico ebbe la pre- 
tensione di dipingere tutte le cupo- 
le, e pareva che i lavori di grande 
dimensione fossero a lui dovuti in 
tutta l' Italia. Fu chiamato a Roma, 
per affidargli la volta della cappella 
Paulina, e fargli condurre a fine in 
tal guisa un'opera incominciata da 
Michel-Angelo. Ivi, accusato presso 
il papa Gregorio XIII per alcuni 
discorsi inconsiderati, espose al pu- 
blico il suo famoso quadro della Ca- 
lunnia, in cui aveva rappresentato 
i suoi accusatori con lunghe orec- 
chie d’asino. Questi se ne lamenta- 
rono al papa il quale costrinse Fe- 
derico ad uscire di Roma. Allora 
incominciò a viaggiare in Fiandra, 
in Olanda, in Inghilterra, a Vene- 
zia. Riconciliatosi col papa, Zticca- 
ro andò a ripigliare il suo lavoro in- 
terrotto, e ne riportò grandi Iodi e 
ricom|M-use. Costruì una casa sul 
monte Pincio, nella quale si vedono 
ancora dei freschi di sua mano. In- 
faustamente si fere conoscere allo- 
ra, dice Lanzi, per caposcuola di de- 
cadenza. In quel torno di tempo, 
Filippo II l’ invitò a recarsi a Ma- 
drid ; ma Colà i suoi lavori non 
piacquero : le di lui pitture furono 
cancellate e vi si sostituirono com- 
posizioni del Tcbaldi. Per isccma- 
re il dispiacere che doveva cagio- 
nargli tale inaspettato sinistro, il re 
lo rimandò in Italia cou grossa pen- 
sione. Verso il 1 5g5 fu fatto prin- 
cipe dell'accademia di san Luca ; c 
tale elezione fu per lui una specie 
di trionfo.. Federico si recò un altra 
volta in Ispagna, ma in età più a- 
vanzata, e piacque ancora minor 
della prima volta. Si trasferì a Ve- 
nezia, nel r6o3, c ritoccò alcuna 
delle sue opere. A Torino, diede in 
luce un trattato intitolato : Idea dei 
pittori , scultori ed architetti, 1607, 
in foglio ( ristampato a Roma nel 
1 768 ), e lo dedicò al duca di Savo- 


Digitized by Google 



zuc 

ja. Nel r6og , tornava in patria, 
quando cadde malato ad Ancona, 
ed ivi morì, in età di «cssantasei 
anni. .Si devono a Federico belle i- 
dee d’architettura, cd anche alcune 
«colture. Fu ricco irnmemamcnte ; 
e ciò dovette forse meno ai suoi 
talenti che alle maniere piacevo- 
li, ad una conversazione piena di 
grazia e di gentilezza, allo spirito 
suo colto e ad una generosità at- 
traente, la quale però per poco non 
gli fece sltreei provare quasi le an- 
gustie della miseria. Pare che scri- 
vesse per via contro Vasari, c per 
superarlo. Gli si rimprovera una 
maniera di dire dommatica, poco 
chiara, cd uno stile di cui i'aflètta- 
zione non poteva fuggire al ridico- 
lo. La scuola dei Zuccheri fu alcun 
tempo in fiore. Essa annovera allie- 
vi distinti, fra i quali il p. Danti, 
domenicano, e ltoncalli, che fu in- 
caricato di continuare un braccio 
attiguo alla loggia dipinta da liaf- 
faello: ma l’arte non era piii la stes- 
sa ; e si viddero in breve i segni di 
decadimento. 

’A — D. 

ZUCCARO ( Mimo), medico, 
nato sulla line del secolo dccimosc- 
sto, a Napoli, insegnò l’arte di gua- 
rire nelle scuole della sua patria, 
con grande concorso di uditori, e 
furono rirompensati i di lui meriti 
col titolo di conte palatino. Morì 
nel i634, e fu seppellito nella chie- 
sa del regio ospizio degl’ Incurabi- 
li, cui lasciò erede di tutti i suoi 
beni. 11 suo sepolcro, sopra del qua- 
le si vede il di lui busto in marmo, 
ù fregiato d’ un’ iscrizione. Quan- 
tunque medico, egli non credeva 
aUetficacia della sua arte. In prati- 
ca si limitava a secondar la natura, 
alla quale, diceva, sì deve attribui- 
re la guarigione e non altrimenti 
al medico, che troppo spesso altro 
non fa che contrariarle. Tale ragio- 
namento poteva forse convenire ad 
un’epoca in cui le cognizioni ana- 
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iomico- fisiologiche erano nell'in- 
fanzia , ed in cui i medicamenti i 
più complicati ed i più assurdi for- 
mavano la base della cura delle ma- 
lattie. Le opere di Zuccaro sono : I> 
De vera ac melhodica nulriendi ca- 
tione Neapoli usurpala prò curati - 
dis morbis, Napoli, i6os, in / ( .to ; 
li De morbis puerorum traclatus , 
ivi, 1604, in 4Ao; III Methodus 
occurrendi venenatis corporibus 
compendiosa tractatio, ivi, 16» 1, 
in 4.to, la qual edizione è la secon- 
da; IV De morbis partis animatisi 
ivi, i6a3, in 4-t° > V De morbis 
complicati j, ivi, in 4-to ; VI Hip * 
pocratis epidemialium observalio- 
num pars prima , Venezia, 1611, 
1617, in 4-to. 

R— d— » e W — s. 

ZUCCHELLi(AnTONio),diGra* 
(lisca, predicatore dell’ordine dei 
Cappuccini nella provincia di Stiri» 
e missionario nel regno di Congo. 
Giusta i ragguagli dei Portoghesi 1* 
introduzione del cristianesimo nel 
Congo è contemporanea all'epoca 
•tessa della scoperta eh’ essi hauoo 
fatta di quel paese, nel i4Bg. Alcu- 
ni religiosi domenicani furono i pri- 
mi missionari ; ma convieusi altresì 
che i loro progressi furono soiu ina- 
mente tenui, e che le persecuzioni 
avevano quasi distratti gli effetti 
dei loro sforzi, quando col consenso 
del governo portoghc** , il papa 
mandò in quel paese, nel 1645 , al- 
cuni cappuccini italiani. Da tal’epo- 
ca aino all’anno ■ 704 , eh' è quello in 
cui Zucchetti tornò d‘ Africa in Eu- 
ropa, l’ ordine dei Cappuccini ha 
aeuipre mandato nel Congo zelanti 
missionari, i quali avevano guada- 
gnato sopra gli abitanti un dominio 
che avrebbero potuto rendere liti- 
lisiiino alla religione ed all’incivili- 
mentn, ma che, esercitato in vece 
cod violenza e con imprudenza, fu 
dannoso ad entrambi. Durante l'in- 
tervallo di più di mezzo aecolo in 
cui 1 Cappuccini italiani soateuner» 
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quasi con esclusiva le missioni del 
Congo, d' Angola e (li Benguclla, 
essi hanno dato in luce un certo 
numero di relazioni, al fine di tir 
conoscere le loro fatiche apostoliche, 
ed i travagli ai quali si assoggetta- 
vano, i pericoli a' quali si esponeva- 
no, per la propagazione della reli- 
gione. Tali ragguagli sodo i soli d' 
onde si possa fino ad ora trarre no- 
zioni sulla storia e sulla geografia di 
que’ vasti c curiosi paesi, de' quali 
alcuni naviganti hanno daquel tem- 
po in poi visitate soltanto le sponde, 
ed uno solo ha potuto osservare i’ 
interno. La prima delle prefate re- 
lazioni è quella del padre Francesco 
Fregio, che fu publicata a Roma, 
nel 1648 (1), la seconda, quello del- 
lo epagnuoln Palixer de Tovar (2), 
stampata a Madrid, nei 1649- Esse 
due opero sono scritte quasi unica- 
mente per narrar i progressi delle 
missioni nel Congo. Non è lo stesso 
di quella in dodicesimo piccolo di 
Michel Angelo di Guattini c di Diu- 
nitio Carli, data in luce a Reggio, 
nel 1672 ( 3 ), c dell'enorme volume 
in foglio di Antonio Cavazzi, puliti- 
calo a Bologna, nel 1687 ( 4 )- Am* 


(l) Breve Relation* del accetto dell * 
nùtt ioni de' Cappuccini nel regno di Congo, de- 
ter illa dal p. Francesco Fragio , Roma, i(> 4 ti, 
in 4 * ( °* 

(a ) La misloq evangelica del reino de Conm 
go, por D. Joseph Palixer de Tovar , Madrid, 
D. Gjrcia, itilo, * n 4 *l°* 

( 3 ) Il Moro trasportalo in Venetia , cr., 
Reggio, 1673. La stessa opera fu sfa tupaia col 
titolo di : Viaggio del padre Michel Angiolo 
di Goal lini e del padre Dionigi Carli nel re- 
gno di Congo, Reggio, 1IÌ72; Bologna 1674, e 
Battano, itìój. La traduzione francate !'□ pu- 
Dicala a Lione, ucl 1680, in 12 picche i lucri- 
la nell’ Etiopia occidentale del p. Labai, 1733, 
I. v; U traduzione, inglese, in Churchill, io ino 1, 
p« 555 a 589, a nella Pinkerton s c ollection, t. 
XVI, p. 148 a 195 ; la Iradnaione lede tea, nell* 
Aligemeiner histori e dtr Keistn, t. iv, p. 4^1 a 

572. 

( 4 ) Itterica descrizione de' tre regni Con- 
go, Matamba, Angola , cc., dal padre (ilov. 
Antonio Cavasti da Montecuccolo, ec., Bolo- 
gna, 1687, in foglio di 934 pagine. Tale ope- 
ra fu ristampata a Milano, nel ibyo. La tradu- 
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bedae queste relazioni comprendo- 
no la storia dei travagli dei missio- 
nari cappuccini nel Congo , dal 
1645 tino al 1670, e tutte le notizie 
che tali religiosi hanno potuto rac- 
cogliere dei paesi che hanno tras- 
corsi , e delle nazioni che gli abita- 
no. Perciò il p. Rabat ha creduto 
di dare una suiliciente descrizione 
di quella parte dell'Africa, limitan- 
dosi a tradurre que’ due autori. La 
relazione di Mcrolla publicata a Na- 
poli, nel 1692 (1 ), e quella d'Anto- 
nio Zucchetti di Gradisca, data in 
luce a Venezia, nel 1712 (1), sono 
la continuazione di quelle di cui 
fatto abbiamo più «opra menzione. 
Sono meno assai conosciute j l'ulti- 
ma specialmente non era stata mai 
tradotta, nè dato crasi ragguaglio 
di essa niuno in francese innanzi al- 
la publicazione del volume decimo- 
terzo della Storia generale dei viag- 
gi dell’ autore di questo articolo. È 
peraltro una delle più curiose, e piu 
abbondanti di documenti di rilievo 
(opra Angola ed il Congo j ed è al- 
tresì la relazione più recente. Me- 
rolla si partì d' Europa nel itì8a, e 
ritornò nel 1 088 . Zucchetti a' im- 
barcò nel 1U97, e non tornò nel suo 
convento di Gradisca che nel 1704. 
Egli stesso ha scritto il suo viaggio 
da lui diviso in ventitré relazioni 


xìone tedesca f ri data in luce nel i6g4, in 4-to v 
e la traduzione (ranco* fu intenta india Rela- 
zione storica dell* Etiopia occidentale del j». 
Labat, nel 1732, 5 sol. in 13. 

(1) Angelo Pie anta de Napoli re Iasione 
fatta dal Padre Mentila, da Sortalo nel re- 
gno di Congo , Napoli, |6y3, in 4>*o, c 172C, in 
fl.io. Quoto libro fu tradotto in inglese «t! * in- 
tento nella Churchill s colite tion, t. p. 5yd « 
(>86, e nella Pinkerton t colleclion, I, xvl, |». 
195 a 38G. La traduzione ledeva h ivi I. tv 
dell’ Allgemtìntr histori e der ìlei sta. Ignoria- 
mo se l’opera intitolata / storica descrittone de* 
tre regni di Congo, Matamba ed Angola, di 
Cesare Visconti, Milano, 1(190, in 4> t o,sia mia 
relazione dei missionari ed una compilazione 
di cui altro non si conosco che il titolo. 

(2) Relazione del viaggio e missione di 
Congo, del p. Antonio Zucchetti da Gradisca, 
ec., Venezia, 171 », in 4*'° di 4 '«iti pagine. 
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distinte. Si trasferì prima «la Geno- mente atroci narrati da Caricai, ab- 
ra a Malaga, da Malaga a Cadice, e bianu fatto n torto rigettare tutti i 
da Cadice a Lisbona , poscia altra- di lui racconti come altrettante im- 
veraò l'Atlantico, ed approdò a San posture. In questi ultimi tempi i 
Salvatore nel llrcsile. Nella quinta viaggi di Pruneats di Pomtnegnrge, 
relazione egli si occupa della de- di Dalzel pressoi Dabumey, di Hovr- 
scrizione di tale paese il quale trae- dicb e dì Oupuis presso gli Ascban- 
va allora dal Congo numerosi cari- ti, hanno confermato ciò che Ca- 
chi di schiavi. Nella sesta relazione razzi riferisce dell'estrema ferocia 
Zucchetti racconta il suo passag- di alcune razze di negri. Allorché 
gio da San -Salvador a Loauda di l’umana specie si pervertisce, è as- 
S. Paolo nel regno d'Angola. Le tre sai difficile dj sapere quali sianu i 
relazioni segueuti contengono la limili rhe assegnar si possono alla di 
narrazione delle missioni ed i casi lei perversità. La falsa scienza d' un 
dell'autore nei regni di Angola, di orgoglioso scetticismo ci ha prodotto 
Congo, e specialmente nella provin- molto pin errori rhe Ir credula sera- 
cia di Sogno all’ imboccatura del plìcità d’ un' umile ignoranza. Del 
Zairo, la quale ricevette la prima i rimanente tranne il racconto di al- 
terni del cristianesimo, e dove Zuc- cuni miracoli, l’opera «li Znccholli 
rhelli soggiornò più lungo tempo, niente racchiude che ripugni allu 
Perciò egli ha impiegate intiera- verosimiglianza ; e quanto ai mira- 
mente le sue relazioni nona, deci- coli, nella solita protesta messa in 
ma, undecima, duodecima e deci- fronte alla sua opera, ci avverte che 
materza nella descrizione di So- la credenza in essi non è d'ohhliga- 
gno e dei costumi de’suoi ahitan- zinne divina, e che dobbiamo loro 
ti. Ma Delle altre relazioni, fram- soltanto una fede puramente urna- 
mischia ni racconto la descrizione na. Le stile di Zuccbelli è più chia- 
dei luoghi, ed i particolari sulle prò- ro e meno prolisso di quello di Ca- 
duzioni, sul clima, sui popoli c sull' vazzi ; vi ba maggior ordine ne’ di 
aspetto dei paesi da lui visitati. Le lui racconti : vero i ebe si propose 
ultime quattro sue relazioni, vale a un soggetto meno esteso, e ch'egli 
dire dalla ventesima sino alla ven- altro non riferisce che le cose da lui 
tesima terza ed ultima, comprendo- fatto e che ba vedute ; ebe non rac- 
noi racconti delle sue navigazioni conta come Cavazzi i viaggi e le av- 
da Laomla di S. Paolo o Salvador, da venture di tutti i missionari che 
Salvador a Lisbona, dà Lisbona a 1’ hanno preceduto, o che hanno 
Malta e da Malta a Venezia. S'igno- cooperato al suo tempo ^i lavori dei- 
ra 1' epoca della sua morte e «{uella le missioni. Ma la troppa ingenua 
della tua nascita. Il di lui viaggio narrazione di Zucchetti prova come 
bn gli stessi difetti c le stesse quali- tutte quelle de'di lui predecessori, 
tà di tutti quelli che sono stati scrit- che tutti que'missionari cappuccini 
ti dai religiosi dello stesso ordine, e erano animati da un fanatismo cie- 
che noi abbiamo più sopra «-nume- co, che 6Ì scostava dal line che prr- 
rati. Tutti i prefati missionari tuo- tendevano di aggiugnere. Quelle 
ttrauo un ardente zelo, ma inconsi- stesse nazioni ch’esst ci dipiugono 
derato pei vantaggi della religione ; come le più feroci che vi siano sul 
fanno scorgere udì grande ignoran- globo, temevano i Portoghesi, riccr- 
za degli uomini e delle faccende u- cavano la loro alleanza, e non rifu- 
mane ; ma del pari danno prova di tavano il loro culto. La religione 
molta ingenuità c franchezza. Noi cristiana , tutta divina per la sua 
tributiamo che i fatti si spaventavo!* dolcezza c carità , avrebbe potuta 
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(Mirili ture a cangili»»? i loro costumi, 
fu foj.ii; stata loro insinuata colla per- 
suasione, se fosse stilla loro acidi tuta 
come Ih riformatrice de' loro vixi e 
delle loro colpevoli inclinazioni, in 
cambio d’ imporla ad essi colla forza 
•iccume la nemica e la distruggitri- 
ce delle loro antiche abitudini, dei 
loro costumi i più innocenti, e del- 
le loro pili care affezioni. Col sotto- 
metterli ai supplizio della tortura, 
col farli lacerare a colpi di sferza, o 
colf ammaccarli a colpi di bastone, 
col ridurli in ischiavilù e col con- 
dannarli n* lavori delle miniere, i 
reverendi padri pretendevano con- 
vertire i negri alla fede di Gesù Cri- 
sto. Non contenti d'oltraggiare sen- 
za misura, senza preparar gli ani- 
mi, qualunque cosa fosse in venera- 
zione presso que' popoli superstizio- 
si, i missionari, mossi da una specie 
di delirio religioso, riducevuno in ce- 
nere i templi e gl'idoli in presenza 
della moltitudine, o in secreto e nel- 
1* ombra delle notti : spesso il fuoco 
acceso collo loro mani incendiarie 
consumava interi villaggi; e gli abi- 
tanti fuggivano spaventati da tante 
violenze. Quanto dee dispiacere pei 
progressi della civiltà, non meuo che 
per quelli della vera fede, che i Por- 
toghesi ne* loro possedimenti d'ol- 
tremare abbiano sì stranamente o- 
hliato lo spirito di quella religione 
di cui le massime tanto bene s'ac- 
corti,» no colla pratica d ona savia po- 
litica e coi principi! d ogai buon go- 
verno J 

W H , 

ZUCCHERO. V ; Zuccaro. 

ZUCCHI (Giacomo), pittore, na- 
to nel secolo decimosesto a Firen- 
ze, fu allievo del Vasari. Recatosi a 
Roma, verso il i 57*, vi trovò nel 
cardinale Ferd. de Medici un pro- 
tettore zelantissimo che gli sommi- 
nistrò i mezzi di farsi conoscere . 
Fece per esso no quadro rappresen- 
tante la Pesca del corallo t nel 
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quale pose i ritratti delle più beliti 
dame romane. Dalla voga eh’ ebbe 
quel quadro derivò lo stato dovizio- 
so dell'artista. Fu egli incaricato di 
parecchi grandi lavori, e morì ric- 
chissimo, verso il 1 5 qo. Oltre ad al- 
cuni freschi nel Vaticano ed in pa- 
recchie chiese, si cita suo un San 
Gregorio che celebra la messa, qua- 
dro nel quale coti volontario anacro- 
nismo, ha rappresentate l'interno 
della chiesa dt san Pietro ed t prin- 
cipali membri del sacro collegio , 
fra cui si distingue il cardinale de 
Medici. — Zucchi ( Francesco ) 9 
fratello del precedente e suo allievo, 
fece dapprima dei lavori sotto la di 
lui direzione . Riusciva piuttosto 
bene nel dipingere fiori c frutti $ 
ma non seppe mai innalzarsi a 
grandi composizioui. Dopo Ih mor- 
te del fratello, abbandonò la pitti]» 
ra per dedicarsi al mosaico, nel qual 
genere si è reso celebre. A lui si de- 
vono i bei mosaici della cupola di 
sau Pietro, i quali furono da lui fat- 
ti sui disegni di Giuseppe Cesari 
d'Arpino, più noto sotto il nome di 
Giuseppino. Zucchi morì verso il 
1620. F. Ragliane , Fife de pittori. 

W — s. 

ZUCCHI (Bartolomeo), lette- 
rato italiano, nacque verso il ifjbo, 
a Monza nel Milanese, da una fami- 
glia patrizia. In giovinezza coltivò 
le Iwilc lettere, la filosolia, la giu- 
risprudenza e la teòlogi», e si mo- 
strò superiore a' suoi condiscepoli. 
Fattosi ecclesiastico, andò a Roma 
al fine di perfezionare i suoi talen- 
ti. Il cardinale di Mondovì ( 1 ) Io 
prese seco per suo segretario, e du- 
rante dodici anni che sostenne tale 


(I) Arguitali ( Script, mediai., I», 170* ) 
confonde il cardinale di Mondovl, proiettore di 
Zucchi, morto a Roma nel i 5 rja, con Giovanni 
Bona, creati cardinale nel i6bn. Il protettore ili 
Zucchi »ra Vincenzo La 11 ria o Lauro. Calabre- 
se, vai- ut** diplomatico, noto specialmente i»**r 
la sua I «-(fazione io Frauda, durante le Ini Lo- 
àenae di religione. 
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ufiziu «ine Famigliarmente Coi flot- 
ti o coi letterali cb’erano l’ orna- 
mento di ltunrii. Il cardinale Boro- 
uiu l‘ooorò de'suoi contigli o della 
tua amicizia. Scevro d' ambizione, 
Zucchi tornò in patria, dopo la 
morte di tuo padre ( i Si 17 ), e vi di- 
vise il rimanente della tua vita tra 
i lavori letterari e la pratica delle 
virtù criatiaiic. Il giorno della festa 
di san Bartolomeo tuo tutelare , 
■neutre celebrava la metta nella 
chiesa che aveva eretta tolto l'invo- 
cazione di santa Maria, madre degli 
angeli, tenti i primi tintomi d'una 
malattìa contagiosa che faceva gran- 
di stragi nel Milanese. La violenza 
del male l'obbligò ad interrompere 
il sacrifizio, e fu trasportato in casa 
dove morì il giorno susseguente z 5 
agosto 1601, 111 età di seltanl’ anni. 
Con testamento lasciò eredi della 
sua rasa i Gesuiti, acciocché vi sta- 
bilissero un collegio. Era membro 
dell' accademia degC Insensati di 
Perugia . Apostolo Zeno annovera 
Zucchi fra i letterati italiani che si 
aono resi distinti per la bellezza 
dulia loro scrittura (T. le note sulla 
Biblici. di Fontanini, 1, 3 ). Oltre 
parecchie opere ascetiche, alcuni 
(Sermoni, e traduzioni italiane del- 
la Storia di Giustino , Venezia, 

1 Byo, in /,.to, c della Storia di Lo- 
reto , del p. Tursellino ( V . questo 
nume), cui Berrebbe d'un sesto li- 
bro, le cui opere sono : I. L'idea del 
segretario, Venezia , 1600, in 4-t°> 
ristampata parecchie volte con mol- 
te aggiunte. E una raccolta di let- 
tere tratte da diversi autori, prece- 
duta da un trattato dello stile epi- 
stolare ; il Istoria di Teodolinda , 
reina de' Longobardi, Milano, 16 13 , 
in 4-to ; edizione citata da Ilaym 
nella /libi, italiana ; III Istoria del- 
la corona Ferrea de" Longobardi, 
iCi«), in r,\o. Tedi il Calai, di Pi- 
nchi; IV Tila di san Gerardo, ec. 
Le prefitte tre opere sono unite con 
questo titolo : Tre glorie di Monza 
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città, ec. , Milano, in 4.to. Ghilini 
ha inserito un Ragguaglio intorno 
a Zucchi nel Teatro d' uomini let- 
terati, 11, i 5 ; ina non è esatto ed 
imperfetto. 

W— s. 

ZUCCHI ( Nicoi.ò ), gesuita , 
nacque a Parma , il G dicembre 
1 586 , da Pietro Zucchi e da I ran-, 
cesca Gianda Maria, entrambi di 
nobile famiglia. Tali coniugi ebbe- 
ro otto figli, dei quali uno solo , il 
più giovine, mori al secolo, senza 
posterità ; e gli altri si consecraro- 
no a Dìo. Il maggiore de' maschi 
ai fece ecclesiastico secolare; gli al- 
tri tre entrarono nella compagnia 
di Gesù, e tre figlie si fecero mona- 
che. Ma in tale edificante famiglia, 
nessuno s'è reso distinto più di Ni- 
colò, ch'era il quarto ; e Indi lui 
celebrità è tanto più ammirabile 
quanto che egli la dovette soltanto 
al sito grande zelo ed alla sua pietà. 
Fu generoso per modo di sottoscri- 
vere col suo sangue la sua consacra- 
zione alla &Hiita Vcrgino, men- 
tre «untava non più di dodici an- 
ni. Attribuiva , in seguito , alla 
protezione di Maria di aver conser- 
vata P integrità della sua innocen- 
za in ciò che concerne la purità. Fi- 
niti ch'ebbe gli studi, in età di se- 
dici anni, entrò, il z 5 ottobre 1602, 
nella casa dei Gesuiti di Padova. 
La di lui gioia fu tanto grande in 
vedervisi accòlto, che per ricuno- 
• scenza verso il suo confessore, il p. 
Ottavio Beringncci, che aveva favo- 
rita la di lui ammissione, non lo sa- 
lutava mai se non in ginocchio. Un' 
invariabile amicizia fece ammirare 
in seguito tali due religiosi. Di più 
di ottanta soggetti che componeva- 
no il noviziato, Nicolò era, a giudi- 
zio de’snperiori, il più pio ed il più 
capace. Quando fabbricato venne il 
collegio di Ravenna per la compa- 
gnia, il celebre Alessandro, cardi- 
nale degli Orsini, che fatti aveva 
poco prima i voti dei Gesuiti, ebbe 
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confessore il p. Zuccbi, il quale di* 
ventò rettore del collegio di quella 
città, in cui il cardinale recavasi iù 
qualità di legato del papa; e le vir- 
tù che sì ammiravano nel peniten- 
te facevano brillare ancora più quel- 
le del direttore. Nondimeno Zuc- 
chi aspirava alle misisioni straniere, 
ed ogni anno faceva istanza al ge- 
nerale per esservi inandato. Non es- 
sendo riescito a ciò ottenere segui il 
cardinale degli Orsini nella lega- 
zione presso f imperatore Ferdi- 
nando If. In tutto il tempo che di- 
morò a Praga, colse ogni occasione 
di esercitare il suo zelo per 1* esalta- 
mento della fede ortodossa. Noi Ci- 
teremo soltanto il fumoso Giovanni 
Kepplero, matematico dell* impera- 
tore, ad esempio dei mezzi onde si 
valeva il pio gesuita per propagare 
la verità. Disputando nell* antica- 
mera stessa dell* imperatore con 
Kepplero (f. Kepplero), il quale 
voleva predicare la necessità della 
comunione Sotto ambedue le specie, 
faceva uso degli argomenti in for- 
ma, tanto valevoli ad impedire le 
disputo di parole, ed a finire più 
presto Jutte le discussioni. Kepple- 
ro, non volendo sillogismi nè enti- 
memi, disse ingenuamente al reli- 
gioso, per evitare la forza della sua 
logica: Non fole argomentazioni , 
ma persuadetemi delle vostre fa - 
gioiti, comunicandomele come per 
conversazione . !l sotterfugio del 
grande matematico fece ridere tut- 
ti gli astanti. Il p. Zuccbi si recò in 
seguito a Roma, ed ivi fissò dimora 
per ordine dei superiori. Dopo «li 
essersi distinto in parecchi rami 
dell’ insegnamento, fu promosso a 
diversi impieghi nel suo ordine, e 
finalmente a quello di rettore delia 
casa professa. Diventò quindi am- 
, monitore del p. generale Giovan 
Paolo Oliva. 1 cardinali, dopo la 
morte d* Innocenzo X, lo scelsero a 
confessore del conclave ; ed il papa 
Alessandro VII lo fece suo predica- 
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tore. Sarebbe diffìcile di diro il be- 
ne fatto da Zuccbi in tali diverti 
ufìzi. Ma la cosa più ammirabile in 
lui è la maniera onde faceva all*im- 
prowiso una predica sopra un ar- 
gomento talvolta indicato e richie- 
sto senza preparazione alcuna : ra- 
piva la di lui eloquenza : 1* umile 
Zuccbi attribuiva tutto all* obbe- 
dienza; operò specialmente il mag- 
gior bene nel ministero evangelico 
c nella direzione delle case religio- 
se. Consacratosi, dall* infanzia , al 
culto della Santa Vergine, no di- 
ventò l’apostolo, e tale divozione fii 
altresì coronata «lai più felici succes- 
si. Tormentato dai dolori i più vio- 
lenti'della gotta c della pietra, sof- 
ferti con rassegnazione, Zucchi mo- 
rì a Roma il 21 maggio 1670. La 
di lui vii 1 11 gli ottenne un'eccezio- 
ne pel luogo della sua sepoltura; 
La sua Vita fu scritta dal gesuita 
Dan iole Rnrtoli, od è altresì inseri- 
ta nel primo volume ( Socielas 
europaea ) del p. Tanner. K «la de- 
siderare per gli uomini addetti al 
sacro ministero che sia puidicata in 
francese; essi vi scorgerebbero Ja 
dolcezza «lei san Franceschi «li Sa- 
le*, il zelo dei Regi*, la vita umile 
dei Gonzaga e dei Ko»tka; 

B — n — e. 

ZUCCHI ( 1 ) («I. Marco Anto- 
flio), uno dei più celebri impr«>vvi- 
satori italiani del Secolo dèci mot tavo, 
nacque a Verona di una famiglia pa- 
trizia. Fin dalla più tenera età, die- 
de sorprendenti prove della forza e«l 
estensione della sua niente. Compi 
i corsi accademici di tredici anni, e 
sostenne publiche tesi sopra tutte 
le parti della filosofìa. Fattosi reli- 
gioso della congregazione «li Monte- 
Uliveto, si dedicò al ministero «lei 
pergamo, ed in breve si rese distin- 
to pel talento di parlare, senz’appa- 

(1) Sui rj lo denomina Zmcco nelle «ne 
Mi tedi ante di letteratura , e dire che fu suo al- 
lievo e »urt'«»Mre Lormii. 
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ticchio, non solo ani punti comuni 
di reltorica o di morale, ina «ugli ar- 
gomenti che gli proponefano i su- 
periori. Ad esempio di Perfetti (V. 
questo nome), prese 1' abitudine di 
terminare i suoi discorsi improvvi- 
sati con un riassunto nel quale ripe- 
teva i principali suoi argomenti in 
nuove forme, e corredati di tanti 
tratti di spirito o di erudizione, che, 
al dir dei di lui concittadini, quelli 
che non 1’ hanno udito non posso- 
no farsi un'idea della di lui eloquen- 
za. Quando Zucchi componeva ver- 
si, non aveva bisogno per animarsi 
dei soccorsi della musica, come gli 
altri improvvisatori. Recitava fino a 
cento terzine di seguito sopra un 
soggetto dato dagli uditori ; e, se n- 
no di essi gli proponeva un sonet- 
to per esemplare, ne componeva di 
subito cinque.o sei colle stesse rime. 
Por vent' anni, visitò lo principali 
città d' Italia, accolto dovunque col 
più vivo entusiasmo. A Firenze si 
batterono medaglie ìd di lui onore. 
Li’ età non rallentò minimamente il 
suo ardore poetico; ma ciò che do- 
vette parer sorprendente, fu que- 
sto eh egli accoppiava tanta attività 
per gli affari, che fu spesso incari- 
cato di quc'della sua congregazione. 
Insignito della dignità di aliate di 
Monte-Olivcto,nc fu in seguito crea- 
to visitatore generale, e mori nel 
1 764 - Nessun componimento di 
Zucchi fu stampato , tranne una 
traduzione dell' inno Veni sancle 
Spirilus, inserita in parecchie rac- 
colte, I dilettanti conservano nei to- 
ro gabinetti alcune delle di lui più 
belle composizioni improvvisate, fra 
le quali una sull’amor platonico, in 
Versi sdruccioli . Passeroni ha dedi- 
cata una stanza del suo Cicerone 
(c. a3, 49 ) alla gloria di Zucchi. Le 
Raccolte di quel tempo contengono 
una quantità di versi in sua lode. 

W—s. 
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ZUCCO ( Accio ), letterato, nato 
nel secolo decimoquinto, a tannili- 
campagna, nel Veronese, è noto sol- 
tanto per la tua traduzione delle 
Favole di Esopo, la prima che siasi 
veduta in italiano. Essa venne in lu- 
ce col titolo: In AEsopi fabulas in- 
terpretatio per rhylhmos in libel - 
lurn Zucharianum contenta, Vero- 
na, ■ 479* *° 4- to - Tale edizr c raris- 
sima. Ve ne ha la descrizione parti- 
colarizzata nella Biblioteca de' Vol- 
garizzatori del p. Paltoni, in quella 
di Fil. Argellati, e uei Manuale del 
libraio di Rrilnet. Tale volume 
contiene sessantasette favole tradot- 
te dapprima in versi latini elegiaci, 
ed in seguito in due sonetti, uno 
materiale, l'altro morale. Ogni fa- 
vola è adorna d' una stampa iu le- 
gno, a bastanza ben intagliata ri- 
guardo al tempo d'allora: La tradu- 
zione di Zucco fil ristampata a Ve- 
nezia, nel i48>, 1483, > 497 i e lo 
fu pure quattro volte nel secolo de- 
cimusesto. La voga che continuava 
ad avere tale versione è tanto più 
sorprendente che sin dal i 485 Tup- 
po, letterato napolitano ( V. questo 
nome), ne aveva publicata una di 
gran lunga superiore a quella del 
suo antecessore. Non si deve, a pa- 
rere di Quadrio, riguardare il lavo- 
ro di Zucco che come una libera 
imitazione dell' antico favoleggiato- 
re ( V odi Storia d' ogni poesia, tv, 
101) . 

W— S« 

ZUCCOLO ( SimSowe ), lettera- 
to, nato nel secolo decimoscsto a Oo- 
logna, terra situata tra il Vicentino 
ed il Modenese, è noto soltanto per 
un'opera intitolata: La pazzia del 
Ballo, Padova, l&49> in 4.to. Tale 
opera ò divisa in dodici capitoli. L' 
autore la dedicò al conte Ercole di 
San- Bonifacio, canonico di Padova, 
Dopo «Ti aver esaminate le differen- 
ti opinioni riguardanti l' origino 
della danza, l'antichità di essa e 1’ 
incentivo di tale esercizio, ricerca 
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le cagioni che, in ogni tempo, han- 
no indotto i due «cui ad unirsi nei 
balli, e le ridusse a tre principali: 
l'amore, il vino e U musica. Espone 
in seguito i motivi che l'hanno per- 
cosso a dare il nome di pazzia al 
ballo. Tale opera sparsa di osserva- 
zioni erudite e curiose è rarissima. 
Apostolo Zeno giudica che l'autore 
vi si mostri ad un tempo uomo di 
spirito, giudizioso e dotto. F edi la 
Disserta/:. di Giovanni Raf. Sab- 
bioni: De Letterali Cotogneti che 
Jìarivaao nel secolo xn, nella lì ac- 
colla Calogerana , prima parte , 
xiv, 88 . 

• W— s. 

ZUCCOLO ( D. Vitali ), dotto 
abate dell* ordine de' Camaldolesi, 
nacque, nel ■ 556, a Padova, da fa- 
miglia patrizia, fattosi monaco a 
Venezia, nel convento di San Mi- 
chele di Murano, si dedicò intera- 
mente alla coltura delle belle lette- 
re e delle scienze. Mei timore d'es- 
sere distolto dallo studio, accettò 
con ripugnanza gl’impieghi ai qua- 
li lo chiamavano i di lui talenti ed 
il voto dc'suoi confratelli. Non fu 
veduto mai senza un libro od una 
penna in mano. Eletto che fu dap- 
prima abate di San Michele, fu in 
seguito insignito della dignità di 
procurator generale dell’ordine. Sic- 
come nel tempo che sosteneva tale 
incarico, un'innondazione aveva di- 
strutti li raccolti delle ville vicine 
all'abazia di Carcere, vi accolse A- 
no a cinquecento vittime di jfuel 
flagello, e provvide ai loro-itiiogni 
colla maggiore bontà. Zoccolo mo- 
rì a Venezia il 3 nov. i63o. Tutte 
le di lui opere erano conservate nell' 
abazia di San Michele. G. Vii. To- 
masini ne fa ascendere il numero 
a novanta, delle quali dà i titoli nel- 
la Bibliolh. Fenda manuscripta , 
<ji-g3;mail p. Ziegclbauer ne an- 
novera soltanto cinquantasei nel 
Centi folium Camaldulense , 79 . Per 
maggior parte sono rimaste inedite. 
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Fra le stampate vengono citate la 
aeguenti: 1. Discorsi sopra le cin- 
quanta conclusioni del russo , Ber- 
gamo, i588, in £.to; II Dialogo 
delle cose meteorologiche secondo 
i filosofi, Venezia, lógo, io^.to; 
Ili Enarraliones in Evangelia D. 
Marci et D. Lucae , Venezia, itìo5- 
1617 , 1 voi. in 4,to. Fra ternano- 
scritte si distioguooo, oltre la sua 
Spiegazione dei Vangeli di san 
Matteo e di san Giovanni , de’ Co* 
menti sui principali Dialoghi di 
Platone ; un Trattato della Poesia 
pastorale, con dieci pastorali per 
esempio, ec. Pedi per maggiori par- 
ticolari Crescimbeoi, Istoria della 
volgare poesia , v, i55, e gli autori 
citati in questo stesso articolo. 

W— s. 

ZUCCOLO ( Luigi ), letterato, 
nato, verso il 1670 , a Faenza nella 
Romagna, da famiglia patrizia, pas- 
sò la maggior parte della sua vita 
nella corte dei duchi d'Urbino, e si 
conciliò coi suoi talenti l’amicizia 
degli upmini più distinti del suo 
tempo. E autore di parecchie opere 
di letteratura e di filosofia morale, 
delle quali il p. Mittarclli dà la li- 
sta intera nella dissertazione: De 
lilleralura fuventina, 91 . Le prin- 
cipali sono: I. Il Gradcnigo, dialo- 
go contro all' amor Platonico e in- 
torno a quello del Petrarca, Bolo- 
gna, 1618 , in 8 .vo ; Il Dialoghi ne' 
quali si scuoprono vari pensieri 
filosofici, morali e politici, Peru- 
gia, iói5, iu 8 .ro; Venezia, i6i5, 
in 4-to- La prima edizione contiene 
soltanto sette dialoghi. Quantunque 
la seconda ne comprenda quindici, 
non vi sono per altro tutti quo’della 
prima; di modo che è bene unirle 
tutte due; III Considerazioni po- 
litiche e morali, Venezia, itili e 
■ 6i3, in 4-t° ; IV Discorso delle 
ragioni del numero del verso ita- 
liano, ivi, i6a3, in 4 .to. In tale 
discorso egli biasima CI. Toloru- 
mei ( Fedi questo nome ) di aver 
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tentato d'introdurre l'esametro ed 
il pentametro nel verseggiare ita- 
liano j V Nobiltà commune ed e- 
roica , ivi, i6i5, io 4-to. — Zucco- 
no ( Luigi ), celebre giureconsulto, 
che venne confuto talvolta col pre- 
cedente, nacque, nel 1699, a Santa- 
Croce, caia di campagna presso Car- 
pi, in cui i suoi genitori abitavano 
una parte dell'anno. Finiti ch'ebbe 
gli studi e riportata la laurea dot- 
torale, nel 1617, nell' università di 
Bologna, tornò a Carpi, dove so- 
stenne successivamente le prime ca- 
riche municipali. Col consenso del 
duca di Mudena. tuo sovrano, accet- 
tò, nel 1637, l’ufìzio di auditore del- 
la ruota di Firenze; altri impieghi 
del pari onorevoli a lucrosi furono 
la ricompensa de'di lui talenti. Ri- 
chiamato dal duca di Modena, nel 
1646, fu da esso creato consigliera 
di giustizia ed uditore generale; ed 
egli sostenne talo doppio incarico 
con distinzione sino alla sua morte, 
avvenuta nel 1668. Di lui ti cono- 
sce una sola opera; la quale è un 
trattato di politica ( de Ratione sta- 
tus ), stampato ad Amburgo, 1 663, 
in 8.vo. Fedi la BibL Modenese di 
Tìraboscbi, v e vi. 

W— s. 

ZUCCONI ( il p. Giuseppe ), 
poeta e bibliografo distinto, nacque 
a Venezia, nel 1721, duna fami- 
glia di cittadini . Mostrò di buon' 
ora un genio vivissimo per le belle 
lettere. Fattosi monaco dell’ordine 
dei Minori Conventuali, studiò la 
filosofia e la teologia, senza però ces- 
sare dalla letteratura. Alcuni saggi 
nel genere degli antichi poeti to- 
scani, de’ quali faceva un’ abituale 
lettura, attiraron in breve sopra di 
lui l’attenzione dagli studiosi. Riu- 
sciva specialmente nei soggetti pia- 
cevoli, e possedeva l’arte di eccitarti 
il riso senza dipartirsi dalle conve- 
nienze che gli prescriveva il suo 
stato. L’estensione e la varietà delle 
coguizioui del p. Zucconi lo fecero 
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eleggere all'ufizio di censore,' cui 
sostenne con molta fermezza, ricu- 
sando coraggiosamente la sua ap- 
rovazione alle opere che gli sem- 
ravano indegne della publica sti- 
ma. Avuto ch’ebbe l' incarico di 
compilare il catalogo della celebre 
libreria del Santo a Padova, ne de- 
scrisse dapprima i manoscritti , in 
numero di seicento, e mise in tale 
lavoro tanta diligenza ed esattezza, 
che viene citato come esemplare in 
si fatto genere. Egli era intento a 
distribuire per classi i libri stam- 
pati, quando una morte immatura 
lo spense, il’ 1 3 dicembre 1754, in 
età di trentatre anni. Il p. Zucconi 
possedeva una raccolta di libri scel- 
ti, fatta da lui stesso, e eb’erasi pro- 
posto di lasciar in eredità al suo 
convento di Venezia. L'accademia 
dei Ricovrati di Padova lo aveva 
annoverato fra i suoi membri. A lui 
si deve la publicazione, nelle Me- 
morie letterarie del y alvasenst , 
di due Discorsi latini di' Andrea 
Zulian , gentiluomo veneziano , 
scoporti nella biblioteca del Santo. 
Lasciò in manoscritto : alcune Ri- 
me piacevoli , duo Capitoli , uno in 
lode della pigrizia, l’altro della paz- 
zia ; l 'Arrosto, ditirambo, e Rime 
varie. Gaetano Volpi, il suo più in- 
timo amico, possedeva una copia 
delie opere che abbiamo citate, iu 
foglio, adorna del ritratto dell'auto- 
re, a penna. Vedasi il ragguaglio 
interessante dato in luce da Gaetano 
intorno a Zucconi, nella Libreria 
de Volpi, 390-94. 

W— s 

ZUCKERT (GiovA««i-FtD*ni- 
co), medico, nato a Berlino, il 1 9 
dicembre 1 787, incominciò dal de- 
dicarsi all’arte farmaceutica, e la 
varò per quattro anni nella regia 
farmacia ; il che gli diede occasio- 
ne di leggere molte opere di fisica , 
di chimica e di medicina, senza pe- 
rò metodo regolare di studi. Nel 
I7&6, determinatosi "ad esercitar 1’ 
16 
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arte medica, frequenti l’anfiteatro 
anatomico di Bei lino, del pari che 
l'ospitale della Carità della stessa 
città. Due anni dopo ai recò all'uni- 
Tersità di Francfort sull’Oder, do- 
ve ebbe il vantaggio d’ esser disce- 
polo ed amico di Cartheuser. Ri- 
portata ch'ebbe la laurea dottorale 
in qncll.vuniversità, visitò diverse 
parti della Germania, si trattenne 
alcun tempo ncll’Harz, per istu- 
diare la storia mineralogica delle 
montagne che la compongono, e 
tornò nella capitale della Prussia 
verso la fine del 1761. L’anno se- 
guente, il collegio dei medici di 
quella città lo annoverò fra i suoi 
membri. Siccome Zuckert era di 
fisico debole, non potè mai appli- 
carsi alle fatiche d'una pratica este- 
sa ; preferì il lavoro del gabinetto, 
d'onde risultò un numero piuttosto 
grande di opere utili , principal- 
mente riguardo alla dialettica. Morì 

11 i.° maggio 1778, non avendo per 
anco quaruntun anno. Le di lui o- 
per* sono .- I. Dissertalio anatomi - 
co medica de morbis ex alieno si- 
iti partium thoracis, Francfort sul* 
l’Oder, «360, in 4-to; II Storia na- 
turale e composizione mineralogi- 
ca dclC flarz superiore ( in tedi), 
Berlino, 1761, in 8.vo ; III Storia 
naturale di alcune provinole delV 
Harz inferiore ( in ted. ), Berlino, 
1 768, in 8.vo; IV Trattato medi- 
co inorale delle passioni (in ted. ), 
Berlino, 1768, in 8.vo ; ivi, 1768, 
in 8.vo ; ivi, 1774, in 8.vo ; tradot- 
to in olandese, Harderwyk, 1 794» 
in 8.vo; V Istruzione ad uso dei 
veri genitori, sulle cure dietetiche 
che richieggono i loro bambini da 
latte (in ted.), Berlino, 1764, in 
8,vo; ivi, 1771, in 8.vo; VI Istru- 
zione sull educazione dietetica dei 
fanciulli da che sono svezzati si- 
no all' età nubile ( in ted. ) , Berli- 
no, 1760, inS.vo; ivi, 1771, in 
8.vo j ivi, 1781, in 8.voj VII Go- 
verno delle donne incinte e delle 


zvc 

puerpere ( in ted.), Berlino, 1767, 
in 8.vo; ivi, 1776, in 8.vo j ivi, 
1791, in 8.vo ; Vili Descrizione 
sistematica di tutte le acque mi- 
nerali e dei bagni di Germania 
( in ted. ) , Berlino, 1768, in 4.to ; 
Kònisberg , 1776, in 8.vo ; Ber- 
lino , 1 780 , in 4.to. Tale opera, 
in cui il soggetto è trattato sotto 
gli aspetti chimici, fu in grande 
voga ; IX hlateria alimentaria , in 
genera, classes et species disposi- 
la, Berlino, 1769, in 8,vo. Questo 
libro è diviso in due parti : la pri- 
ma contiene delle considerazioni 
generali sulla nutrizione, sugli ufi- 
zi dello stomaco, sulla differenza de- 
gli alimenti, sulle loro diverse pre- 
parazioni, tulle regole da osservarsi 
per la salubrità della vita; la secon- 
da parte, la quale tratta degli ali- 
menti, delle bevande e dei condi- 
menti, divido gli uni e gli altri in 
classi, in genere ed in ispecic, e to- 
glie specialmente a far conoscere le 
Toro djflerenti proprietà ed i loro ef- 
fetti sugli organi delia digestione e 
della nutrizione. In generale i con- 
sigli che suggerisce fautore sul go- 
verno alimentare meritano d’ esse- 
re messi in pratica; X Trattato fi- 
sico-diatetico dell' aria e della tem- 
peratura atmosferica, e della loro 
influenza sulla salute dell’uomo 
( in ted. ) , Berlino, 1 770, in 8.vo ; 
XI Libro di tavola medico, o Cu- 
ra ed allontanamento delle malat- 
tie con mezzi dietetic ? ( in ted. ), 
Berlino, 1761, in 8.vo; ivi, 1775, 
in 8.vo ; Xll Dei veri mezzi di 
preservare dalle epidemie la popo- 
lazione d'un paese ( in ted. ), Ber- 
lino, 1773, in8.vo; ivi, 1777, in 
8.vo ; XIII Trattalo generale de- 
gli alimenti (in ted.), Berlino , 
1775, ita 8,vo; ivf, 1791, in 8.vo ; 
XIV Degli alimenti tratti dal re- 
gno animale, Berlino, 1777, * n 
8.V0 ; XV Degli alimenti tratti dal 
regno vegetabile, Berlino, 1778, in 
8 .vo; XVI De intomniis, ut signo 
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in medicina, observationcs cum 
subjunclls , de oneirocritica medi- 
ca, meditalionibus, inserita nei 
IVov. acta physico-medica acati, 
caesareae naturae curiosorum, t. 
in; XVII Sulla certezza in medi- 
cina ( in ted. ) nel magazzino di 
Merlino, tom. in ; XVIII Breve 
raccolta dei migliori viaggi intra- 
presi in questi ultimi tempi (in 
ted. ). L’ autore cessò al settimo vo- 
lume. 11 suo lavoro tu continuato 
da altri dotti 

R — n— w. 

ZUEXTIBOLD. V. Sw.knto- 

FELK. 

ZUFFI (Giovaski), dotto ghir*- 
consulto, nato, nel secolo decimoso 
sto, a Finale, piccola città del ducato 
di Modena, fermò stanza a Roma , 
dove esercitò in modo brillante la 
professione d’ avvocato, e morì nel 
i ti ',4. Egli è autore delle due opere 
seguenti: I. Traclatus de crimina- 
li processus legitimatione, Roma, 
iCGÓ; Colonia, 1721, in fogL ; Il 
Instituliones criminales , quibus 
judiciorum materia, judiciali ac 
pratica methodo libris quatuor 
compre he lidi tur, Roma, 1667, in 
8.vo. Pedi la Bibliot. Modenese di 
T imboschi, v, 4 4 * - 

W— s. 

ZUICIIEM D’AYTA ( Vici- 
no), celebre giureconsulto, nato il 
19 ottobre i5o 7, a Barthnsen nella 
Frisia occidentale, insegnò il dirit- 
to a Bonrges, a Padova, ad Avigno- 
ne e ad lngolstadt. Carlo Quinto, 
che aveva conosciuto il di lui meri- 
tò, lo creò barone dell’impero, con- 
sigliere nella camera delle finanze 
di Spira, senatore della corte supre- 
ma di Malines, presidente del con- 
siglio di Brussclles, cancelliere del- 
l'ordine del Toson d’oro, e fiuab 
mente abate del monastero di Ba- 
von a Gand. Zuicbem fondò a Lo* 
vanio una scuola gratuita pei fan- 
ciulli, ed un collegio pei poveri stu- 
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denti. Mori a Brussclles nel 1077. 
Le sue opere sono: I. E pi stoino 
potilicae, Lovanio, 1661, in 8.vo ; 
II Instituliones de testamenti s , 
Leida, 1 564 e > 59 », in 8.vo ; III 
Commentario ad titulum de rebu s 
creditis, ivi, tòga, in 8. vo. Diede 
in luce a Basilea, s 534 , in fogl. , e 
Lovanio, 1 536 , in 4 -to., Theophili 
parapliasim ad instituliones juris 
civilis, opera dotta la quale copiata 
aveva nella libreria di Bcssarione. 

G — T. 

ZUINGER. Fedi Zwingkh. 

ZUINGLTO (Ulrico), introdut- 
tore della riforma nella Svizzera , 
nacque a Wildhaus nella contea di 
Tockenburgo , il primo gennaio 
1484 (1). Suo padre semplice paesa- 
no , arntmnn o magistrato della 
sua parrocchia , conoscendo tutta 1* 
importanza dell'istruzione, non tras- 
curò cosa alcuna per assicurarglie- 
ne i vantaggi. Zuinglio no attinse i 
primi elementi a Basilea ed 0 Ber- 
na. I Domenicani, bene augurando 
de' suoi principi!, lo accarezzarono 
per farlo del loro ordine: ma suo 
padre, volendolo involare a tali ten- 
tativi di persuasione, lo mandò a 
perfezionarsi all'università di Vien- 
na d’Austria che aveva celebriti. Ma 
il gioviue ZuiDglio non vi appreso 
se non un poco d’astronomia c di fi- 
sica, oltre la filosofia come allora si 
sapeva. Reduce in patria, dopo un* 
assenza di due anni, ritornò una /fe- 
conda volta a Basilea, dove in breve 
fu fatto reggente. In età appena di 
diciott’anoi, dedicossi con tutto l'ar- 
dore d’ un giovine ai doveri del suo 
uficio; c acquistò una cognizione più 
profonda delle lingue ch’era obbli- 
gato d’insegnare ai suoi alunni. Si 
nota che aveva una decisa inclina- 
zione per Orazio, Sallustio, Pliuio, 

(1) E non nel 1487, come dicono Chati- 
ào fi e Delandine, che sparsero di numerosi vr* 
fori l’articola di Zaingtìo nel loro Dizionario. 
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Seneca, Aristotile , Piatone e De- 
mostene, nella lettura de’quali pas- 
sava lo notti e i giorni, e che contri- 
buirono sì efficacemente a ingrandir 
le sue idee e ad abbellire il «no itile. 
Non trascurò nò meno lo studio del- 
le scienze necessario allo stato a 
cui era destinato. Gli fu professore 
di teologia Tomaso Wyttenbaeh 
di coi l' istituzione senza aver nulla 
di straordinario, sollevavasi nulladi- ' 
meno sopra ai pregiudizi de’ suoi 
contemporanei. « In mezzo al più 
» assiduo lavoro, dice uno de’suoi 
» storici, ed alle più gravi occupa- 
si zioni, Zuinglio non perdette mai 
» la sua dolce ilarità, e non cessò di 
» coltivare un talento, di cui aveva 
n imparato i primi elementi nell* in- 
vi fanzia, la musica. Quest'arte fàce- 
» va allora una parte essenziale del- 
99 l'educazione dei giovani destinati 
» allo stato ecclesiastico j Zuiuglio 
» lo considerava siccome un mezzo 
91 per dar riposo allo spirito, dopo 
« un faticoso lavoro, per dargli Duo- 
li ve forze e addolcire la troppo gra- 
ti ve austerità del carattere. Quindi 
» raccomandò spesso la musica agli 
» uomini destinati ad una vita labo- 
ri riosa e sedentaria (i) “. Altri sto- 
rici lodano il metodo da lui adope- 
rato nell' insegnare, e la fiducia che 
ispirava negli animi de'suoi disce- 
poli. Nel i 5 oG, prese il grado di 
maestro in arti, e fu promosso al- 
la cura di Glaris , benefizio che gli 
ctfnvcniva assai perché avvicinavalo 
a* suoi parenti, e perchè era cosa 
onorevole d'essere di ventidue anni 
pastore in uu capo-luogo di cantone. 
Il vescovo di Costanza gli conferì 
gli ordini senza difficoltà, c appro- 
vò la fattagli collazione. Da quel mo- 
mento Zuinglio credette di dovere 
incominciare i suoi studi teologici 
con un nuovo metodo eh* crasi for- 
mato. Riletti ch’ebbe -gli autori claa- 

(l) Vii a di Zuinglio, Offiis ài Itesi, pa- 
gina >4. 
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sici dell antica Grecia per addome- 
sticarsi con la loro lingua, e per co- 
noscere a fondo tutte le bellezze» 
diedesi allo studio del Nuovo Testa- 
mento, e all'iavestigazione dei te- 
sti che servono per fondamento ai 
dogmi cattolici. Tenne il metodo 
che consiste nell’ illustrare un passo 
oscuro con un passo analogo più 
chiaro, uu vocabolo disusato con al- 
tri più conosciuti, avendo riguardo 
al tempo , al luogo , all' intenzione 
dello scrittore, e a molte altre circo- 
stanze che modificano e cambiano 
spesso il significato delle parole. Die- 
desi poscia a leggere i padri della 
Chiesa, per saper in qual modo avea- 
no inteso i luoghi che gli sembrava- 
no oscuri. Non era bastante per lui 
di conoscere il sentimento degli an- 
tichi teologi ; volle pure consultare 
■ moderni, fino gli autori eh’ erano 
stati fulminati di anatema, come Vi- 
cteffo e Giovanni Hus. Si pensi qua- 
le impressione dovette sentire un 
uomo ardente, dal confronto di tan- 
te opinioni diverse sullo stesso argo- 
mento , e dallo spettacolo della bar- 
barie e dell'ignoranza che aveva sot- 
to gli occhi ! Sembra Dulladimeuo 
che in sulle prime si limitasse a ge- 
mere in secreto sogli abusi che diso- 
noravano il clero , e che non si aC- 
frettasse ad assalirli di fronte : non 
era per anche venuto il momento 
favorevole , ma si avanzava a gran 
passi : stando sogli articoli di feda 
che gli dispiacevano nel silenzio più 
assoluto , non gli approvava nè con- 
dannava. Nel 1612, quando ventimi- 
la Svizzeri marciavano alla voce di 
Giulio II per soccorrere l'Italia con- 
tro le armi di Luigi XII, Zuinglio 
accompagnò i soldati di Glaris, iu 
qualità di cappellano . Il famoso 
Matteo Schiuuer , cardinale vesco- 
vo di Sion, legato a laure, l’iucari- 
cò di distribuire a'suoi compatrioti! 
le gratificazioni del papa. Dopo la 
battaglia di Novara , a cui era stato 
presente, Zuinglio ritornò alla sua 
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parrocchia .1 riprendere il ano pasto- 
rale ministero , che abbandonò di 
nuovo nel i 5 i 5 per muovere cogli 
Svizzeri in soccorso del duca di Mi- 
lano , assalito da Francesco I, e fu 
testimonio della battaglia di Mari- 
guano, sì fatale alla sua patria quan- 
to la vittoria di Novara le era stata 
gloriosa. Zuinglio aveva preveduto 
il disastro, ed aveva cercato di anti- 
venirlo in un discorso ch'egli tenne 
agli Svizzeri a Monza, presso Mila- 
no. n La mancanza di unione fra 
51 duci , dice il suo storico, la disob^ 
si bedienza de* soldati e la loro in- 
51 clinazioneaseguir a vicenda gl’iin- 
51 pulsi opposti, ìacevangli temer per 
51 essi qualche grande rovescio , da 
« cui avrebbe desiderato comporli 
51 co’suoi consigli. Approvò il rifiuto 
51 ch’eglino avevano fatto d'accettare 
51 il trattato offerto loro dal re di 
11 Francia, prima di conoscere la vo- 
li lontà dei loro governi. Fece gran- 
ii di elogi al loro coraggio, ecoojpu- 
» randoli di non fidare io una sicu- 
li ruzza doppiamente pericolosa, nel 
11 momento in cui erano io presen* 
51 za dell* inimico supcriore in Dil- 
li mero. Pregò i duci di rinunziare 
51 alle gare; esortò i soldati a non a- 
51 scollare te non se le voci dei loro 
n n li zi ali, e a non porre a repenta- 
51 glio, con imprudente contegno, la 
51 loro propria vita e la gloria del loro 
51 paese (1)“. Il disastro di Marigna- 
no confermò Zuinglier nella sua av- 
versione per ogni guerra che non sia 
intrapresa ad oggetto di difender la 
patria. Poco dopo il auo ritorno da 
Milano, fu nominato alla cura di 
Emsiedeln, detta altrimenti lai Ma- 
donna degli eremiti. L'austerità de' 
suoi priucipii e la publicaziooe del- 
ia Favola del bue e qualche altro 
animale, cootro l'uso barbaro degli 
(svizzeri di mettersi agli stipendi 
degli stranieri, (atto gli avevano de’ 

(1) F//J il Zuinglio, opera di Hrw. pa- 
lina 45. 
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nemici a Claris. Non potendo più 
rimanere colà senza avere noie, pre- 
se possesso di Einsiedelu nel i 5 i 6 . 
Quell' abazia era allora governata 
da Tebaldo barone di Gcroldseck , 
che ne era aministratore, a cagione 
dell' estrema vecchiezza dell' abate 
Corrado di Uechberg. Benché tale 
religioso avesse ricevuto l'educazio- 
ne d'un soldato piuttosto che quella 
d'un monaco, egli amava le scienze 
e la regolarità , e voleva che fossero 
in onore nella sua abudia : vi chia- 
mò Zuinglio. Questi accettò volen- 
tieri ua collocamento che lo mette- 
va in relazione diretta cogli uomini 
più illuminati della Svizzera. Tutto 
il suo tempo fu impiegato nello stu- 
dio o nell' adempimento de' tuoi 
doveri. Il primo passo che mosse 
nell'aringo della riforma fu un con- 
siglio all' amministratore di cancel- 
lare l'inscrizione sovrapposta alla 
porta principale della badia : Quj|jì 
ottiene indulgenza plenaria di tut- 
ti i peccati (1), e di far seppellire 
i religiosi, oggetto della divozione 
'superstiziosa dei pellegrini. Intro- 
dusse dappoi alcuni cangiamenti 
nella disciplina d' un monastero di 
donne che erano sotto la sua dire- 
zione. In breve scrisse ad Ugone di 
Landenberg, vescovo di Costanza, 
per indurlo a sopprimere nella sua 
diocesi una quantità di pratiche pue- 
rili e ridicole, che potevano produr- 
re mali senza rimedio. Manifestò le 
stesse idee in un abboccamento col 
cardinale di Sion, e gli fece conosce- 
re la necessità d'una riforma gene- 
rale. La cosa non era diflicile , Boa- 
soet confessa nella sua Storia delle 
Fariazioni, che tutti ne scorgevano 
il bisogno , e che tutto era disposto 
per propagarla, quando ella scoppiò 
in Germania, n La nuova luce, dia- 
li se Zuinglio al vescovo di Sion, che 
v si e diffusa dopo il risorgimento 

(1) J/le tu piota romàno tmnlum pteea- 
torum a culpa ti pana. 
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dulie lettere, indebolisce la credii- 
» lità dei popoli, loro apre gli ocelli 
n sopra nu’ influita di superstizio- 
a ni, e impedisco che ciecamente 
i' credano quanto ad essi insegnane 
« preti senza virtù e senza inge- 
» gnu. Essi cominciano a biasimare 
» apertamente l'ozio dei monaci, fi- 
si gnoranza dei preti, lo sregolatezza 
i' dei prelati , e non vogliono più 
» concedere la loro fiducia ad nomi- 
si ni che non possono rispettare. Se 
si non vi si provvede, la moltitudine 
si perderà in breve il solo freno che 
» posse contenere le sue passioni , e 
si camminerà di disordine in diser- 
ri dine. 11 pericolo si accresce ogni 
si giorno, ogn'indugio può divenire 
« funesto. Senza perder tempo è me- 
li stieri occuparsi d'una riforma: ma 
» ella deve cominciare dai superiori, 
» e stendersi da essi agl' inferiori, 
i» Se i principi della Chiesa dessero 
» l'esempio; se ritornassero eglino 
ii stessi a modi più conformi al Van- 
ii gelo ; se non si vedessero più ve- 
li scovi itnhraudir la spada in luogo 
n del pastorale, i prelati porli alla to- 
» sta dei loro sudditi per farsi fra Io- 
li ro guerre accanite; gli ecclesiastici 
» d’oguigrado scialacquare iu vergo- 
n glume dissolutezze le rendite dei 
n hcucficii accumulate sul loro ca- 
si po allora si potrebbero censurare 
• n i vizi dei laici , senza aver da te- 
si mere le loro rampogne , e si po- 
li trchhe sperare 1’ emenda del po- 
is polo.’ Ma una riforma nei costumi 
>> è impossibile , se non si fa spari- 
si ro quello sciamo di pii oziosi , 
n che si nutrouo a spese dei labo- 
ri riosi cittadini; se non si abolisco- 
n no cercmouie superstiziose e dog- 
li mi assurdi, egualmente acconci 
ss a urtare li buon senso degli ud- 
ii mini ragionevoli , e a disgustare 
» la pietà degli uomini religiosi 
Convien confessare che tutto questo 
era sensatissimo, e che se le idee di 
Zuinglio fossero state seguite come 
lo desiderava ardentemente, c come 


Z U I 

Io aveva proposto alcardinaleSchio- 
ner , il torrente della riforma non 
avrebbe stravolto nell’ impetuoso 
suo corso, quanto v'era d'abusivo 
nella credenza e nei costumi di 
molti cattolici , dogmi sacri e pia 
pratiche che la Chiesa aveva rice- 
vuti dagli apostoli. Ma tale era l'ac- 
cccamento dei veacovi, che amavano 
meglio di esporsi a totale rovina 
che di fare concussioni richieste dal 
buonsenso c dalla ragione. Fio qui 
Zuinglio non aveva comunicato i 
suoi pensieri se non se agli amici 
o a tali nomini di cui conosceva la 
dirittura . 11 giorno in cui doveva 
cominciare la predicazione di quello 
eh’ egli chiamava puro Evangelio 
non tardò a sorgere, e fu il giorno 
in cuicelebrarasi la festa della consa- 
crazione della Chiesa d'Einsiedcla 
per opera degli Angeli. In mezzo 
n numerosa assemblea che la so- 
lennità aveva attirata, salì in per- 
gamo, e disse il discorso solito o far- 
si ogni sett’anni. Dopo un esor- 
dio pieno di calore e d’unzione, cho 
aveva disposto gli uditori ad una 
continua attenzione, passò ai mo- 
tivi che li raccoglievano in quella 
chiesa, deplorò il loro accecamento 
sui mezzi che adoperavano per pia- 
cere a Dio, esclamò: si Cessate di 
» credere che Dio staozii in questo 
» tempio più che in ogni altro luo- 
» go. In qualsivoglia regione della 
n terra voi abitiate, egli ò presso a 
n voi; vi circonda; vi esaudisce; 
n m» non con isterilì voti, con (un- 
ii ghi pellegrinaggi, con ol l’erto de- 
si stinate ad ornare imagini senza 
n vita, voi otterrete il divino favo- 
li re. Resistere alle tentazioni, con- 
ti tenere i colpevoli desidcrii, fug- 
” gire ogni ingiustizia, soccorrere 
» agli sventurati, consolare glialllit- 
» ti, ecco le opere che suno gradc- 
» voli al Signore. Aitnè ! noi <te;«i, 
» il so pur troppo, noi ministri de- 
si gli altari, cd i quali dovremmu es- 
si «ere come il sale della Urrà; noi 
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ss abbiamo traviato io un labirinto 
ss di errori la moltitudine credula 
ss ed ignorante . Per soddisfare la 
» noitra avarizia e accumulare teso- 
si ri, abbiamo inalzato al grado di 
ss buone opere inutili c vane prati- 
» che. Troppo docili alla nostra vo- 
si ce, i Cristiani de’nostri giorni tras- 
» cnrano di seguirà la legge dal Sir 
ss gnore, nè pensano ad altro che a 
ss riscattare i loro delitti senzacessar- 
» li. Viviamoti seconda de' nostri de- 
ss siderii, dicon essi , arricchiamo- 
li ci dei beni altrui, non paventia • 
« mo di macchiarci le mani di san- 
» gue e di uccisioni ; troveremo nel- 
ss te grazie della Chiesa facili e - 
ss spiazioni. Oh! insensati, credono 
» di ottenere la remissione delle lo- 
ss ro menzogne, delle impurità, de- 
si gli sdulterii, degli oinicidii, dei 
ss tradimenti, col mezzo di qualche 
ss preghiera recitata in onore della 
ss Regina dei cieli? come a’ ella fosse 
ss la protettrice di tutti i malfatto- 
si rii Ah ! disingannati, popolo tra- 
ss visto. Il Dio della giustizia non si 
ss lascia piegare da parole proferite 
ss dalla bocca o disapprovate dal cuo- 
ss re. INoo perdona se non a colui 
ss cha perdona egli stesso al nemico 
ss che l'offcse. Questi eletti di Dio, 
ss a'piedi de' quali venite a prostrare 
ss vi, soa forse entrati nella gloria 
ss del ciclo riposando sopra l'altrui 
ss merito? No, ma sì ben cammi- 
ss nando nel sentiero della legge, a- 
ss dempiendo la volontà dell’ Altissi- 
ss mo, affrontando la morte par «er- 
si barsi fedeli al lor Redentore. Imi- 
ss tate la santità della lor vita, cern- 
ii minate sulle orme loro; nò vi la- 
ss sciate distorre nè dai pericoli, nè 
ss dallo seduzioni: ecco il culto che 
ss tributar dovete loro. Ma nel gior- 
ss no dell’angustia non riponete la 
ss vostra fiducia in altrui che in Dio, 
ss che con una parola hR creato i 
ss cieli e la terra . AU'accostarsi dol- 
si la morte, non invocate altri che 
ss Gesù Cristo, che vi ha ricompera- 
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ss ti col prezzo del tuo sangue ; egli 
ss solo è il mediatore fra Dio egli 
ss uomini (i) “. Tale discorso pro- 
dusse un effetto portentoso: «Irii- 
ni uditori furono scandali-zzati da 
sì fatta dottrina, mentre la mag- 
gior parte diede contrassegni non 
equivoci del loro consenso. Si dica 
sino che alcuni pellegrini riportas- 
sero seco le offerte, non credendo 
di dovere contribuire al lusso di riti 
era fatta pompa nella badia di No- 
stra Signora degli Eremiti. Tali cir- 
costanze concitarono l'odio dei mo- 
naci contro colui che diminuiva in 
tal modo le loro rendite. Pare nut- 
ladimeno che i superiori non fosse- 
ro irritati dalla sua condotta', poiché 
il papa Leone X gli fece consegna- 
re in quel torno, dal nunzio Pucci 
un breve in cui Zuinglio era insi- 
gnito del titolo di cappellano della 
Santa Sede, p gratificato d'una pen- 
sione. La predica del riformatore fu 
recitata nel corso del 1 5 1 6, secondo 
i suoi storici, d’onde consegue che 
precede Lutero d'on anno nelle sue 
predicazioni, e che quand'anche la 
predica delle indulgenze non aves- 
se cagionato lo Scoppio, vi aarebho 
infallibilmente accaduto albi prima 
occasione che si fosse presentata . 
Nel • 5 1 8 il capitolo di Zurigo 1» 
nominò curato di quella citta per 
broglio de'suoi partigiani. Colà si 
Condusse verso la fine dell'anno, o 
pochfgiorni dopo il suoarrivo, com- 
parve dinanzi al capitolo, dichiarò 
ebe avrebbe abbandonato ne'suoi di- 
scorsi l'ordine delle lezioni domi- 
nicali, ch'era stato tenuto da Carlo 
Magno in poi, c che avrebbe spie- 
gato senza interruzione tutti i li- 
bri del Nuovo Testamento. Promise 
pure di non avere in vista te non 
la gloria di Dio, l'istruzione e Ce- 
di fic azione dei fedeli (a). Tale di- 
chiarazione fu approvata dalla plu- 

(l) attingilo Opero, I. l. 

(») BeUtngir Svà»., C&r,, tomo ni. * 
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ralità del capitolo. Il minor nume- 
ro la considerò come un’ionovazio- 
nc pericolosa. Zuiuglio rispose al- 
le obiezioni « che ritornare all' 
» uso della Chiesa primitiva, ch’era- 
sv si osservato fino a Carlo Magno; 
n che si sarebbe servito del metodo 
» adoperato dai padri della Chiesa 
n nelle loro omelie, e che con l’assi- 
sa stenza divina sperava predicare in 
» modo che ogni partigiano della 
n verità evangelica non avrebbe mo- 
li tivo di lagnarsi Si pnò scorgere 
dalla sua prima predica, recitata nel 
giorno della Circoncisione t5ig che 
avrebbe seguito fedelmente il suo 
disegno. JNe avvenne come di tatto 
ciò che aveva fatto fin allora: gli 
uni si edificarono, gli altri si scao- 
d. Mozzarono. Se si fosse contentato 
di censurare gli abusi, chi oserebbe 
ora biasimarlo ? Ma mordaci fu- 
rono le sue censure ed inoltre sca- 
gliossi contro pratiche venerabili, 
con inescusabile amarezza. Giudica- 
va severamente: severamente fugiu- 
dicato. Le menti si accesero; e sor- 
sero tempeste. Del rimanente si fe- 
ce distinguere per un contegno re- 
golarissimo. Fece scacciare dalla cit- 
tà per opera dei magistrati tutte le 
meretrici. Verso quel tempo Leone 
X mandò il zoccolante Beruardo 
Samson nei tredici cantoni per pre- 
dicarvi le indulgenze, di cui il pro- 
dotto era destinato al compimento 
della magnifica basilica di 8. Pie- 
tro. Quello svergognato religioso 
non temè di adoperare ogni manie- 
ra di soperebierie per ingannare i 
suoi uditori Spinse l'insolenza all’ 
ultimo estremo. Quando in publico 
compariva, faceva ad alta voce gri- 
dare: Lasciate accostarsi dappri- 
ma i ricchi che possono compera- 
re il perdono dei loro peccati; do- 
po di averli soddisfatti , si ascolte- 
ranno le preghiere del povero. Co- 
tanti eccessi disgustarono i più pa- 
zienti. 11 vescovo di Costanza proibì 
ai parochi della sua diocesi ' di rice- 
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vcrlo nelle loro parrocchie. Quasi 
tutti obbedirono; ma nessuno mo- 
strò sì grande ardore neU'obhedirlo 
quanto il curato di Zurigo. Egli n- 
veva antivenuto il desiderio del pre- 
lato; lo aveva anzi sorpassato. Nel 
sfilo Zuinglio rinunciò alla pen- 
sione che riscuoteva dalla Santa Se- 
de, e ottenne dal consiglio di Zuri- 
go che fosse predicato puramente il 
Vangelo in quel cantone. L'ambi- 
zione di Carlo V e di Francesco I, 
che si contrastavano la corona im- 
periale, somministrò a Zuinglio 1* 
occasione di manifestare di nuovo i 
suoi talenti. I due competitori si 
sforzarono di conciliarsi in loro favo- 
re la confederazione elvetica. Zuin- 
glio era di parere di osservare la 
più stretta neutralità, e spiegossi 
apertamente. Quando I due rivali 
si dichiararono la guerra, Zuinglio 
ch'inclinava per la Francia, sconsi- 
gliò il cantone di Zarigo di unirsi 
agli altri cantoni; il che gli concitò 
l'odio dei personaggi più possenti 
della confederazione, e gli tolse pa- 
recchi partigiani nella sua stessa 
parrocchia. In breve indusse il con- 
siglio di Zurigo a rifiutare al papa 
un soccorso di truppe che il S. Pa- 
dre domandava per romper guerra 
ai Milanesi, e solamente colla for- 
male promessa d'impiegare gli Sviz- 
zeri altrove potè Leone X ottenero 
tre mila Zurichesi. L’accortezza dei 
consigli di Zuinglio divenne mani- 
festa dall’evento. Frattanto la sua 
avversione per una nuova alleanza 
con Francesco I. gli fece maggior 
danno nella mente di molti, che 
goderono di poter confondere nel 
medesimo odio i suoi principi! po- 
litici e le sue dottrine religiose. 11 
i4 maggio ifizi Zuinglio tenne 
un discorso eloquentissimo àgli a- 
hitanti di Svitto, che la disfatta 
della Bicocca , comune a tutti i 
cantooi, tranne qnello di Zurigo, 
rendeva pensierosi sulla tristo si- 
tuazione nella quale eran caduti 
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o sui mezzi di uscirne : ss Ah ! 16- 
» ro dicera alla fine, se «rete an- 
si cora premura della nostra antica 
» gloria, se ri rassorrenite de'nostri 
Si maggiori e dei pericoli che af- 
ss fronlarono per la difesa della loro 
» liberti, te la salute della patria 
» v'è cara, ricusate i funesti doai di 
ss alcuni principi ambiziosi j ricusa» 
si teli perché ancora r’è tempo. Non 
ss lasciateti sedurre dalle promessa 
ss degli uni, nè spaventare dalle mi- 
ss necce degli altri. Imitate i rostri 
ss alleati di Zurigo, cbe con leggi 
ss aaggic e severe frenarono le piene 
ss dell'ambizione. Se a loro ri unite, 
ss in hrere tutta la Svizzera imiterà 
ss il rostro esempio, e ritornerà alla 
ss condotta saggia e moderata dei 
ss tuoi avi (f)“. Benché una talea- 
ringa sia più conforme alle regole 
della morale che a quelle della poli» 
tica, gli abitanti di Sritto l'accolse- 
ro faroreTolmente. Incaricarono il 
secretano di stato a significare la lo- 
ro riconoscenza a Zuinglio; e poco 
appresto fecero una legge nella loro 
assemblea, per abolire ogni alleanza 
ed ogni sussidio per venticinque an- 
ni. Durante la quaresima di quello 
stesso anoo i5ai, alcune persone 
ligie alla nuova dottrina avevano 
infranto pubicamente l’astinenza e 
il digiuno, il magistrato li fece met- 
tere in prigione, e negò di ascoltar- 
li. Zuinglio si assunse di giustificar- 
li in un Trattato sull osservanza 
della Quaresima, che terminava 
pregando gli uomini versati nel- 
l'intelligenza delle Scritture di con- 
futarlo, se credevano che avesse fat- 
to violenza al senso dell' Evange- 
lio. La suddetta opera fu come un 
manifesto di guerra da parte di 
Zuinglio. Gittò lo spavento fra gli 
ecclesiastici e tutti quelli eh’ erano 
zelatori della Chiesa ckttolica . Il 
vescovo di Costanza stimolato da' 
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tuoi stéssi timori, e da numerose 
sollecitazioni, indirizzò una pastora- 
le ai tuoi diocesani per premunirti 
contro la seduzione. Scrisse in pari 
tempo al consiglio di Zurigo , cbe 
non rispose io modo d’ appagarlo ; 
e al capitolo della stessa città che 
permise a Zuinglio di difendersi 
con un trattato publicato il 21 ago- 
sto 1 5 za, incoi stabiliva: ss cbe 
ss I' Evangelo solo i un’ autorità ir- 
is refrega hi le, a cui conviene ricor- 
» rere per terminar le Incertezze, 
» e decidere tatte le dispute, e che 
ss le decisioni della Chiesa non pos- 
si sono essero obbligatorie che in 
ss quanto aieno fondate sull'Evaoge- 
ss Ilo. “ Ecco come concbiuse : ss V’ 
ss insegnerò ora qual’ è il cristiane- 
ss timo ch'io professo, e che voi 
sii cercate di rendere sospetto. Ei co- 
si manda a ciascuno di obbedire al- 
ti le leggi e di rispettare i magistra- 
li ti, di pagare il tributo e le impo- 
si ite a chi spetta, di gareggiare sot- 
ti tanto in beoificenza, di prestare 
ss soccorso, di sollevare il povero, di 
ss partecipare ai travagli del pressi- 
si mo, di considerare tutti gli uo- 
vi mini come fratelli. Vuole infine 
ss che il cristiano non aspetti la sua 
ss salute che da Dio e da Gesù Cri- 
si sto, suo figlio unico, nostro mae- 
si tiro e nostro Salvatore, cbe dà la 
ss vita eterna a quelli che credono in 
ss lui.Tali sono i principi da cui non 
ss mi sono mai allontanato nel mio 
ss predicare ( 1 )“. Mentre Zuinglio 
componeva questo trattato, la dieta 
di Baden ordinò 1' arresto d'uo pa- 
roco di villa, che aveva prediate la 
nuova-dottrina, e lo fece trasferire 
nelle prigioni del vescovado di Co- 
stanza. JNon dispiacque al riforma- 
tore di scorgere che i governi dei 
cantoni si opponevano alla propaga- 
zione della sua dottrina. Col dise- 
gno di conciliarseli, indirizzò loro 


(l) ZuimglU Oper., tomo i. 
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io nome su» e di nove amici tuoi , 
uo compendio (Iella lua dottrina , 
e l'espressa preghiera di lasciar li- 
bara la predicqzione del V angelo, 
n Accordandoci tale libertà , diceva 
ss loro, non avete nulla da paventa- 
si re. V hanno certi segni, a cui 
ss ognuno può conoscerò i veri pre- 
si dicatori evangelici. Quegli che, 
» trascurando il proprio suo inte- 
si resse, non risparmia nè cura nè 
ss fatica per far conoscere e riverire 
ss la volontà di Dio, per ricondurre 
ss i peccatori al pentimento e dare 
ss consolazione agli afflitti , quegli 
ss è d'accordo con Oesù Cristo . Ala 
ss quando vedete certi dottori pre- 
si sentare ogni giorno alla venera- 
si rione del popolo nuovi tanti, di 
ss cui conviene coltivarsi il favore 
ss con nuove offerte j quando tali 
ss dottori vantano senza fine l'esten- 
ss sione del potere sacerdotale e la 
ss potenza del papa, pensate ch'egli- 
ss no pensano molto più alle loro 
ss ricchezze cho alla cura delle ani- 
ss me affidate alla loro condotta. Se 
ss tali uomini vi consigliano di osta- 
si re alla predicazione del Vangelo 
ss con publici decreti, chiudete l’o- 
si recchio alle loro insinuazioni e sia- 
si te certi, cho la loro ruina è quella 
ss d’ impedire che ti attenti a* loro 
si benefìzi e al loro onore: dite che 
ss tale opera, so viene dagli uomini, 
ss si distruggerà da sè stessa ; ma 
» che se viene da Dio, in vano tilt- 
ss te le potenze della terra ai colle- 
ss ghcrauno contro di essa Zuin- 
glio, finiva col domandare ai can- 
toni di tollerare il matrimonio dei 
preti, e scagliavasi fortemente con- 
tro gl’ inconvenienti del celibato. 
Mandò una supplica al vescovo di 
Costanza per indurlo a mettersi al- 
la testa della riforma, o a permette- 
rò che si demolisce con prudenza 
e precauzione quanto era stato 
fabbricato con temerità. Tale di- 
chiaraziono di guerra sollevò con- 
tro di lui i sacerdoti ed i monaci 
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che lo denigrarono e lo trattarono 
dal pergamo siccome luterano, in- 
giuria la più forte che allora si co- 
noscesse. Do scandalo era nel tuo 
colmo. Il vescovo di Costanza cre- 
dette il migliore consiglio d‘ inter- 
dire ogni maniera di disputa fino 
a che nn concilio generale avesse 
deciso sui punti controverti . Ma 
non fu obbedito nè dagli uni nè da- 
gli altri ; e le discussioni continua- 
rono con la violenza e l'accanimen- 
to di prima . Zuinglio imagi nossi 
che non vi fosse miglior mezzo di 
porvi un termine che di presentar- 
ti nei primi giorni del i5i3 (i) 
dinanzi il gran consiglio, e di solle- 
citare ua colloquio publico, in cui 
potesse render conto della sua dot- 
trina in presenza dei deputati del 
vescovo di Costanza. Promise di ri- 
trattarti te gli si provasse ch'era in 
errore, ma domandò la protezione 
speciale del governo nel caso che 
provasse come i suoi avversari ave- 
vano torto. 11 gran consiglio aderì 
alla sua domanda, ed indirizzò po- 
chi giorni dopo una lettera a tutti 
gli ecclesiastici del cantone, per con- 
vocarli nella casa della città il di 
dopo della festa di San Carlo ma- 
gno (io gennaio), affine che ognu- 
no avesse la libertà di indicare 
publicamcnle le opinioni clt’ egli 
considerava come eretiche, e po- 
tesse combatterle col Vangelo alla 
mano. Ifiserbavasi il diritto di de- 
cidere diflinitivamente su quanto 
sarebbe detto da entrambe le parti, 
e di procedere contro chiunque ri- 
fiutasse di sottomettersi alla sua de- 
cisione. Quando tale, atto fu fatto 
publico, Zuinglio mise in luce ses- 
santasette articoli che dovevano es- 
sere sottomessi al colloquio. Ve u'e- 
rano di ragionevolissimi. Nel gior- 
no assegnato il colloquio aporse io 
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(l) V>r*o la il>;iu cpooa il Adriano 
IV gl* indiritsft un breve astiai la«in>hirro per 
lodarlo a uunteacra i privilegi delia £>. Sode. 
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mie sessioni. li vescovo di Costanza 
v' era rappresentato da Giovanili 
I f a ber , silo gran- vicario e da altri 
teologi; il clero del cantone aveva 
alia sua guida Zuinglio e gli ade- 
renti snoi. V’erano in tutto quasi 
seicento persone. Il borgomastro di 
Zurigo espose lo scopo della convo- 
cazione, ed esortò gli astanti a ma- 
nifestare i loro sentimenti senza 
timore. 11 cav, di Ainveii, inten- 
dente del vescovo, Faber e Znin- 
glio parlarono un dopo l’altro. Que- 
sti domandò istantemente che lo si 
convincesse di eresia, se n'era col- 
pevole, servendosi tutta volta della 
sola autorità del Vangelo. 11 gran- 
vicario scansò la domanda, ma in* 
sensibilmente e per la sna inconsi- 
deratezza s'incominciò la disputa, 
Zuinglio che esprimevasi con mol- 
ta eloquenza e facilità lo incalzò vi- 
vamente ; Faber si accorse d’ essero 
ascoltato con isfavore, e ricusò di 
seguitare. Allora la sessione fu sciol- 
ti-, e il consiglio ordinò Che Zuin- 
glio non essendo stato «è convinto 
di eresia, nò confutato, continuas- 
se a predicare il Vangelo come 
aveva fatto ; che i pastori di Zu- 
rigo e del suo territorio si limi- 
tassero ad appoggiare le loro pre- 
diche sulla santa Scrittura, e che 
da ambe le parti ognuno si aste- 
nesse da personali ingiurie. Tale 
decisione dell'autorità civile in ma- 
teria di religione irritò i Cattolici 
che mandarono alte grida ; ma as- 
sicurò la palma alla riforma che da 
quel momento non cessò di fortifi- 
carsi ogni giorno più per opera de- 
gli scritti (i) e dei discorsi di Zuin- 
glio. Frattanto nulla non era cam- 
biato nel culto, e gli ufici si face- 
vano come per lo passato, quando 
comparve uno scritto veementissimo 
col titolo; Giudizio di Dio sulle 

(i) Public?» gli alti della conferenza « la 
difesa Uri »es«auia»cUc articoli, «otto il titolo di 
Acchittiti, 
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imagini. Le testo calde divennero 
per esso esaltate , e un calzolaio 
chiamato Simone llottioger, accom- 
pagnato da qualche fanatico rovesciò 
un crocefisso eretto alla porta della 
città. Costui fu preso ; si voleva pu- 
nirlo, ma i pareri furon diversi sulla 
Sua colpa. Zuinglio stesso, quantun- 
que confessasse che Hottinger fosso 
degno di punizione per avere ope- 
rato senza consenso del magistrato, 
dichiarava formalmente che la proi- 
bizione di adorare le imagini non 
riguardava meno i Cristiani che 
gl’ Israeliti . In tale perplessità il 
consiglio convocò un nuovo collo- 
quio per esaminare se il culto del- 
le imagini era autorizzato dal Con- 
gelo , e se conveniva conservare 
o abolire la messa. Il 28 ottobre 
|5 j 3 più di novecento persone dei 
cantoni di Sciaffusa, San Gallo e 
Zurigo quivi trovatami raccolti j 
gli altri cantoni non avevano volu- 
to condurvisi. Il colloquio durò due 
o tre giorni. Sembra che Zuinglio 
si cattivasse la pluralità dell'assem- 
blea ; ma non riuscì a persuadere il 
gran consiglio, che non prese nes- 
suna determinazione, per timore 
forse di offendere gli altri cantoni 
e i vescovi che avevano ricusato di 
spedire deputati al colloquio. Il i3 
gennaio i5i4 >> tenne una lunga 
conferenza, che fu una nuova vit- 
toria pel riformatore. L’ abolizione 
della messa ne fu 1 ‘ effetto, e d'allo- 
ra in poi il senato e il popolo di 
Zurigo mostrarono la maggior de- 
ferenza ai pareri di Zuinglio. Tal 
fatto narrato nel Museo dei Prote- 
stanti celebri, non trovasi nella Ci- 
ta di Zuinglio, opera di Hess. Il 
detto storico dice solamente che il 
vescovo di Costanza avendo manda- 
to al senato di Zurigo ma' Apologia 
della Messa e del culto delle i- 
magini, il riformatore vi rispose 
con tanta solidità, che il governo 
permise di togliere dalle chiese lo 
statue ed i quadri, a cui si sostituì- 
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tono iscrizioni tratte dai libri' dei 
santi. Quanto alla mesta non fu dif- 
fmitivamente soppressale nel i5i5 
il giorno di Paiqua, in cui ai celebrò 
la cena, come ai celebra al presente. 
Erati parlato del celibato eccleaiaati- 
co nella conferenza di ottobre i6i3f 
Zuinglio aveva impreso a dimostra- 
re che non ha netsun fondamento 
nel quoto Testamento i questo era 
tutto per Ini. Il gorerno di Zurigo 
non decite in modo espresso tu quel 
punto dilicato: limitoaai alla sempli- 
ce tolleranza del matrimonio dei 
preti. Zninglio na profittò ; e il a 
aprile i5a4, sposò Anna Reinhard, 
vedova d'un magistrato , da cui el>- 
be un figlio: In pari tempo occupos- 
si di sopprimere il caputolo di Zu- 
rigo , la badia di Franmunster e i 
religiosi mendicanti. Le rendite 
delle comunità soppresse furono im- 
piegate a stipendiare i professori 
dell'università ch'egli orgaoizz<Vcon 
pari talento ed avvedutezza. Eletto 
a rettore del ginnasio nel l5i5, chia- 
mò presso di sè gli uomini più di- 
stinti nella nuova riforma , i Pelli-* 
can, i Collinua, e loro affidò l’inse- 
gnamento del greco e dell'ebraico. 
Le altre cattedre furono a poco a po- 
co egualmente bene occupate. Tut- 
to andava a seconda de’tuoi deside- 
ra senza scosse e senza spargimento 
di aanguep egli godeva grande con- 
siderazione, quando le intestine di- 
scordie della riforma soprarvenuero 
a turbare il suo riposo, e a mettergli 
le armi in mano contro quegli stessi 
che ad esempio di lui averano scos- 
so il giogo dell’sutorità. I capi del 
partito degli Anabatisti in Isvizzera, 
Muntz e Grebel, d'accordo con To- 
maso IVlunzer, eransi obbligati alla 
presenza di Zuinglio di non pre- 
dicare la loro dottrina } ed egli per 
parte sua aveva promesso di non as- 
salirli pubicamente. I fratelli man- 
carono primi al loro impegno, e il 
riformatore si credette sciolto da' 
suoi. Tutta la Svizzera cccheggiò 
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delle diatribe contro gli ahnsi che 
la riforma aveva lasciato sussistere, 
e dei desiderii di vederli distrutti . 
Le opinioni più stravaganti furono 
Seguite dqi delitti più atroci. II go- 
verno di Zurigo desideroso di porre 
un termine agli orrori } sforzò gli 
Anabatisti di entrare in conferenza 
con Zuinglio. Tale inezzo valeva 
meglio della persecuzione ; ma non 
ebbe 1' esito che se ne aspettava. Si 
tennero due conferenze a diversi 
tempi, e se alcuni de' più moderati 
fra gli Anabatisti si resero ai ra- 
gionamenti di Zuinglio, non eser- 
citarono nessun poteru sulle menti 
della moltitudine che perseverò ne’ 
Suoi traviamenti. Conrien pur dir- 
lo : Zuinglio , lodevole assai per ri- 
spettò alla tolleranza che professava 
costantemente e senza restrizione, 
non allontunavasi gran fatto dagli 
errori dell' aitabatismo , o non li 
combatteva se non con altri errori 
egualmente riprovevoli per confes- 
sione stessa dei Protestanti. Bossuet 
li Dotò nel secondo libro dell'ammi- 
rabile sua Storia delle Variazioni, 
con altrettanta forza che imparziali- 
tà. ss Zuinglio, dice il ano biografo 
ss Hess, non attribuiva al battesimo 
si il potere di lavare il Cristiano dalla 
ss macchiti del peccalo originale} non 
ss credeva nè meno che nn fanciullo 
ss morto innanzi al battesimo non 
ss potesse esser salvo. Quanto al pec- 
ss calo originale lo considerava come 
ss una disposizione a fare il male, e 
ss non come un vero peccato ; e non 
ss pensava che attirasse sull’uomo l'e- 
ss terna condanna. Paragonava la na- 
ss tura umana dopo la caduta di A- 
ss damo a un ceppo di vigna colpito 
ss dalla grandine ebe he perduto 
ss gran parte del naturale vigore , o 
ss ad una pianta traportata dai climi 
ss del mezzogiorno a quelli del set- 
ss tentrione, ove non ha più la me- 
si deiima forza di vegetazione ( i ). “ 

(l) Vita di Zuinglio , pag. 301. 
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Lin'altra disputa che rouletti molto 
Zuinglìn fu quella ch'ebbe a «otte- 
nere cnn Lutero tiiU'argnmento del- 
la presenza di O. C. nell'Eucaristia. 
Il riformatore tastone ammetterà 
la realtà-, il riformatore di Zurigo 
attener j«i alla figura. Questi are- 
rà spiegata la tua dottrina nel Co- 
nienti) tulio vera e la falsa religio- 
ne, che pulitici nel i5)5. Subito 
dopo Giovanni Ecolompade pillili- 
cò a Basilea una Spiegazione delle 
parole de IC istituzione della Sun- 
to Cena, secondo gli antichi dotto- 
ri , in cui appoggiare e difendeva 
i sentimenti del tuo amico. » Zuin- 
n glio dicea positivamente, secondo 
11 Boainet, cbe non v* era miracolo 
» nell'Eucaristia, nè nulla d'iuconi- 
ti prensibile , che il pane infranto 
n non rappresentava il corpo immo- 
ti lato nè il vino il sangue sparto ; 
» che G. C. istituendo tali segni ta- 
li, cri aveva dato loro il nome della 
n cosa ; che nulladimeno non erano 
n un semplice spettacolo, nè sogni 
» allatto nudi; che la memoria o la 
» fedo del corpo immolato e del tan- 
ti gue sparso sostenevano le anime 
» nostre ; che frattanto il Santo Spi- 
li rito suggellava nei nostri cuori la 
ti remittsiooe dei peccati , e che in 
n ciò consisteva tutto il mistero. La 
» ragione c il tento umano non si 
tt offendevano in nulla in tale spia- 
ti gaziene. La scrittura angustiatali ; 
ti ma quando gli uni opponevano 
n questo è il mio corpo, gli altri ri- 
ti spendevano : io sono la vigna, io 
» sona la porta , la pietra era Cri- 
n sto “ (i).Fu grave a Lutero il ve- 
dere, non più privati, ma chiese in- 
tere della riforma sollevarsi contro 
di lui. Trattò sulle prime Ecolam- 
pade con molto ritegno , ma si sca- 
gliò con violenza contro Zuioglio , 
e dichiarò la sua opinione pericolo- 
sa e sacrilega. Questi foce ogni o- 

( 1 ) Storia itile Variaiioni, lib, a. 
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pera per conciliarsi l’ animo di Lu- 
talo di cui stimava l’ingegno o il 
coraggio ; gli spiegò la tua dottri? 
na in un linguaggio pieno di mo- 
derazione ; ma Lutero fu inflessibi- 
le e non volle ascoltare nessun ag- 
giustamento. Tutto era guerra Della 
riforma : alcuni si dichiaravano ia 
favore del Sassone, gli altri in favo- 
re di quel da Zurigo. II langravio d* 
Assia che previde tutt'i mali che po- 
tevano sorgere da ti grave conflitto 
risolvette di ravvicinare le due par- 
ti, e Marpourg fu scelto per luogo 
della confereoza. Zuingiio ai con- 
dusse nel i5ig con Rodolfo Colli- 
out, Martin Bucer, Hedion ed E- 
cotampade; Lutero con Melantuoe, 
Osiander , Jonat, Agricola e Bren- 
tius. Dopo molti colloqui particola- 
ri e controversie publiche , i pre- 
fati teologi estesero i£ articoli che 
contenevano l'esposizione dei dogmi 
controversi, e li sottoscrissero di co- 
mune accordo. Quanto alla presenza 
corporale nell' Eucaristia , fu detto 
che la differenza che disuniva gii 
Svizzeri dai Tedeschi non doveva 
turbare il loro accordo, nè impedir 
loro di esercitare gli uni verso degli 
altri la carità cristiana, per quanto 
lo permettesse a ciascuno la pro- 
pria coscienza. Ber suggellare la 
riconciliazione dei due partiti il 
langravio richiese da Lutero e da 
Zuioglio la dichiarazione che ti sa- 
rebbero considerati come fratelli. 
Zuioglio vi acconsentì senza fatica; 
ma non ti potè strappare dal labbro 
di Lutero altro che la promessa di 
moderare per 1' avvenire le sue e- 
spressioni , quando parlasse degli 
Svizzeri . Zuioglio osservò religio- 
samente i suoi obblighi , e la paco 
non fu turbata se non dopo la sua 
morte. Mentro era in contesa con 
Lutero continuava le sue controver- 
sie coi Cattolici. Eckiut, cancelliere 
d'Iogelatadt, e Giov. Fabor, grande 
vicario del vescovo di Costanza, gli 
fecero proporre nel i5a6 una confo- 
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ronza a Boden ; ma siccome sospet- 
tara che gli si teudesse un’ insidia 
per impadronirsi della sur persona, 
ricusò di condursi colà , e 1* eveui- 
jncnto coni prosò «eri i tuoi sospetti. 
Ecolampade medesimo, che lo are* 
ra stimolato a portarrisi, gli scrisse 
pochi giorni dopo il suo arriso a 
Raden; » Ringrazio Dio che non 
r siate qui. Ir’ aspetto che prendon 
» le cose mi fa seder chiaramente 
n chete foste venuto, non saremmo 
y> campati tini rogo nè l’uno nè Tal- 
li Uro Non potendo incrudelire 
contro la sua persona ai condannò 
la sua dottrina, i suoi scritti, il che 
non nocque ai progressi della rifor- 
ma. Nel principio del |5»8 Berna 
T abbracciò nel modo più solenne. 
Fu conrocata in quella città una nu- 
merosa assemblea; Zuioglio ri assi- 
stette invitato da llaller, che arerà 
composto dieci tesi sui punti essen- 
ziali della nuova dottrina. Esse fu- 
rono diacuasc in diciotto adunanze, 
e sottoscritte alla fine dalla maggio- 
ranza del clero bernese, siccome fon- 
date sulla Scrittura , e autorizzate 
dalle deliberazioni dei magistrati, 
f/eloqncnza veemente di Zuioglio 
rispleudò in quella occasione del 
più rivo fulgore, e gli acquistò il 
più manifesto ascendente. Dopo tale 
lieto successo tqtti i suoi colleghi lo 
consideravano come loro capo e lo- 
ro sostegno ; e l’autorità che tacita- 
mente gli concedettero, contribuì 
possentemente a mantenere l'unio- 
ne fra loro. Ritornato a Zurigo do- 
po tre settimane di assenza, Zuin- 
glio continuò il tuo uficio di pasto- 
re, di predicatore, di professore e di 
scrittore, con zelo e ingegno notabi- 
li; istituì sinodi annuali, composti 
di tutti i pastori del cantone, e di- 
nanzi ai quitti dovevano esser trat- 
tati gli affari generali della Chiesa. 
Nulla si faceva nel cantone, nè me- 
na in materia di legislazione, in cni 
non fosse consultato. Era divenuto 
T oracolo degli Svizzeri, che parteci- 
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«vano alle tue opinioni religiose. 

Cattolici per parlo loro Io detesta- 
vano quanto i protestanti lo stima- 
vano. Essi lo consideravano general- 
mente come un incendiario, e so- 
me la cagione dei mali della patria. 
Perseguitai ano ferocemente i par- 
tigiani delle nuove idee, i quali al!a 
volta loro non si mostravano nè ab- 
bastanza prudenti, nè ritenuti a ba- 
stanza. In mezzo a tanti fastidii, a 
tante violazioni della libertà di co- 
scienza d'arabe le parti, era impos- 
sibile che si conservasse la pace. Es- 
sa fu rotta nel l5zg. Cli Svizzcii si 
armarono, e mossero gli uni contro 
degli altri; ma per la saggezza del 
landamano di Glaris, i due partiti 
giunsero a conciliarsi ; sottoscrissero 
a Cappel una tregua che pose bue 
alle ostilità, benché lasciasse sussi- 
stere le aspre passioni che potevano 
rinnovarle ad ogni istante. Nel lòdo 
Zninglio spedi alla dieta di Augu- 
sta una conieasione di fede approva- 
ta da tutti gli Svizzeri, e in cui apie- 
gava schiettamente, che il corpo di 
G. C. dopo la sua ascensione, non 
era altrove che nel cielo , e'non po- 
teva essere in altre parte ; ch'era 
in vero siccome presente nella ce- 
na per la contemplazione della fe- 
de, e non realmente nè colla sua 
essenza. Accompagnò la sua confes- 
sione di fede con uoa lettera a Car- 
lo V in cui tiene il medesimo lin- 
guaggio. Lo stesso anno, mandò a 
Francesco I, per mezzo del suo siti- 
basciadore un’ altra confessione di 
fede( i ), dove notasi il passo seguen- 
te: » Quando e. Paolo assicura ch'è 
n impossibile di essere aggradevo- 
le le a Dio senza la fede, parla degl* 
n increduli che hanno conosciuto il 
» Vangelo, e non vi prestavano fe- 
r de. Non posso credere che Dio 
» confonda nella medesima condan- 
» na colui che chiude volontaria- 

(i) Chrìjtianat fidai bruii it daranno - 

litio, 1536 . 
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ss mente gli occhi all» luce, o qnel- 
ss lo, che senza volerlo, vive nelle te* 
» nebre; non posto credere che il 
ss Signore teseci da lui lontano po* 
« poli che non hanno altro delitto 
ss che quello di non aver mai udito 
» parlare del Vangelo. No, ccttia* 
» tuo di porre limiti temerari alla 
» misericordia divina; per me ton 
» pennato che, nell'unione celeste 
» di tutte le creature ammesto a 
» contemplare la gloria deU'Altissi- 
» mo, dovete sperare di vedere l'ae- 
» setnblca di quanti tono gli nomi* 
» ni santi, coraggioti, fedeli e tir- 
si tuosi che vittero dalla creazione 
ss del mondo in poi. Coli vedrete i 
ss due Adami, il redento e il reden- 
si tore; vedrete un Abelle, un li- 
si noch, uu Noè, un Abramo, un I* 
ss tacco, un Giacobbe, tinGiuda, un 
ss Mote, un Giotuè, un Gedeone, 
ss un Samuele, un Fineo, un Elia, 
ss un Eliteo, un Isaia con la Ver- 
si gÌDe, madre di Dio, ch’egli an- 
si nunziò, un David, un Ezechia, 
ss un Gionata, un Giovanni Batti- 
si sta, un ». Pietro, un a. Paolo. Vi 
ss vedrete Ercole, Teseo, Socrate, 
ss Aristide, Antigono, Noma, Ca- 
si milto, i Catoni, gliScipioni; vi 
ss vedrete i nostri antecessori e gli 
ss avi che sono usciti in questo mon- 
ss do alla fede. In fine non vi avrà 
ss nessun uomo dabbene, nessuno 
ss spirito tanto, nessun’anima fede- 
ri le, che voi non veggiate colà con 
» Dio . Che si pud imaginare di 
ss più bello, di più gradevole, di più 
ss glorioso che tale spettacolo? “ Chi 
mai, esclama Bossuet, dopo aver ci- 
tato un tal pasto, aveva ideato di 
mettere coti Gesù Cristo alla rinfu- 
sa coi santi ; e dietro i patriarchi, i 
profeti, gli apostoli e lo stesso Sal- 
vatore , fin Numa, il padre dell' 
idolatria romana, lino a Catone che 
da tè come un furioso ti uccise; e 
non solamente tanti adoratori del- 
le false divinità, ma fino] gli dei 
c gli eroi, un Ercole, un Teseo che 
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eglino hanno adorato? Non so per* 
L-hè non abbia pur messo Apolline, 
Bacco e Giove stesso; se né stato 
sconsigliato dalle infamie che i poe- 
ti loro attribuiscono , quelle di Er- 
cole tono forse minori? Ecco di che 
il cielo & composto, secondo il capo 
di questo secondo partito della ri- 
forma: ecco quanto ha scritto in una 
confessione di fede,' che dedicò al 
più grande re della cristianità; ed 
ecco quanto Bullinger, ino successo- 
re, ci ha dato come il capolavoro 
e come F ultimo canto del cigno 
melodioso(i). Lutero non lo rispar- 
miò su tale articolo, come non lo 
risparmiò in altri meno importan- 
ti. Frattanto la tregua di Cappe! 
non durò due anni interi. Le stesse 
cause produssero i medesimi effet- 
ti. Le ostilità erano state solamente 
sospese. Zuinglio, la cui preponde- 
ranza era conosciuta da tutto il 
mondo, fu accusato di fomentare il 
fanatismo dei Protestanti, o di at- 
tizzare il fuoco della discordia. Do- 
lente di tale accusa, e non potendo 
sopportare i’ idea dei flagelli che 
minacciavano la patria, nel mese di 
luglio 1 53 1 scongiurò il consiglio 
di concedergli la sua licenza. Il con- 
siglio ricusò; e Zuinglio restò al sno 
ufi zio. La guerra era in procinto di 
scoppiare. I Zurichesi mostravano 
-una esigenza insaziabile; e i Catto- 
lici divenivano sempre più intol- 
leranti. Zuinglio perorò con eloquen- 
za la causa delle vittime d'uno zelo 
troppo ardente: ss Sono Svizzeri, 
ss diceva, quelli a cui una fazione 
ss vuole togliere una parte della li- 
si berta, ella gli avi hanno ad essi 
si trasmessa. Quanto sarebbe ingiu- 
ss sto il voler costringere i nostri 
ss avversari ad abolire tra loro il 
-ss cattolicismo, altrettanto è ingiù- 
ss sto d’incarcerare, di bandire di 
ss privare dei loro beni i cittadini, 


(l) Storia d<lle Farfalloni, lib. 2 . 
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» perchè la luru coscienza gl'indure 
vi ad abbracciare la opioioni che lo- 
» ro sembrano vere Il 6 ottobre 
dello (testo anno i cinque cantoni 
publicarono il loro manifesto, ed en- 
trarono in campagna. 1 Protestanti 
si armarono anch'essi; e Zuingiio 
ricevette dal senato l’ordine di ac- 
compagnarli. Obbedì. Un funesto 
presentimento lo tormentava; ma 
non ristette per questo di fare ogni 
opera per incoraggiare i Zuricheti. 
» La nostra causa è buona, disse lo- 
»i ro; ma essa è mal difesa. Me ne 
si a udrà la vita, ne andrà quella d’ 
» un numero graude d’uomini dab- 
» bene, che desideravano restituire 
il alla religione la primitiva (empii- 
si cita, e alla patria gli antichi co- 
si stumi. Non monta: Dio non ab- 
si bandonerà i suoi servi ; verrà in 
ss loro soccorso, quando crederete 
» ogni cosa perduta. La mia fiducia 
si in lui solo riposa e non sugli 
si uomini. Mi sottometto a’suoi vo- 
si Ieri “. Giunse il io a Cappel co’ 
suoi. Nei primi momenti della mi- 
schia, ricevette una mortale ferita, 
e cadde fuori di sensi. Rinvenuto, 
sollevasi, incrocicchia le braccia sul 
petto, fisa gli occhi nel cielo, ed e- 
sclama: Che imporla che soggiac- 
cia i possono ben uccidere il cor- 
po ; ma non possono nulla contro 
l' anima. Alcuni soldati cattolici, che 
lo vedono in tale stato, gli chiedo- 
no se vuol confessarsi: fa cenno ebe 
no, ma coloro noi comprendono. L’ 
esortano a raccomandare la sua ani- 
ma alla Vergine Santa; e in forza 
del suo rifiuto più espresso, uno di 
loro gl'immerge la spada noi petto, 
dicendogli : Muori dunque eretico 
ostinalo. Il giorno dopo Giovanni 
Schonbrnnner, eh' crasi allontanato 
da Zurigo siccome ligio alla reli- 
gione cattolica, non potè trattener- 
si dal dire in reggendolo: Qual 

fosse la tua credenza, so che tu 
amasti la patria , c che fosti sem- 
pre di buona fede. Dio voglio ave - 
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re in pace la tua anima. La sol- 
datesca fu meno tollerante e meno 
umana; straziò il suo cadavere, get- 
tò i brani alle fiamme, e sparse le 
ceneri al vento. Zuingiio aveva 
quarantasette anni quando mori . 
Bossuet disse di lui, giusta Lcod di 
Giuda. » Era uu uomo ardito u che 
n aveva più fuoco che sapere; aveva 
n molta chiarezza noi discorso ; e 
» nessuno dei pretesi riformatori 
» non ispiegò i suoi pensieri in mo- 
li do più preciso, più uniforme e 
ii più seguito : ma nessuno nem- 
n meno gli spinse più lungi e con 
n tanto ardire (ì) “. Le suo opere 
furono publicate in quattro volumi 

10 fogl., Zurigo, per cura di 

Rodolfo Gualter, che vi mise una 
Prefazione apologetica di sua ma- 
no, e 4 tomi in 3 voi. io fogl., i58i, 
nella stessa città. I due primi tomi 
contengono i suoi trattati di con- 
troversie e Discorsi, aicuoi dei quali 
erano stati stampati separatamente 
in sua vita, il terzo e il quarto con- 
tengono i suoi Coment! sulla sacra 
Scrittura. Ecco il giudizio dato da 
RicardoSimon di quest’nltima parte 
delle opere di Zuingiio: » Sembra 
» assai semplice ne' suoi Comeoti 

11 sulla Bibbia e poco esercitato ud- 
ii lo studio della critica . Benché 
» più modesto di Lutero e di Cal- 
li vinti, non lascia d' avere gli stessi 
» errori loro, e di attenersi ai suoi 
vi pregiudizi. La sua modestia appa- 
» risce di più , anche iti ciò che 
» non sembra dipartirsi affatto dal- 
li l'antico interprete latino, che era 
n autorizzato da sì lungo tempo ita 
si tutta la Chiesa d'Occidente... Ol- 
ii tre che i così fatti patriarchi delle 
n nuove riforme non potevano de- 
li dicare tanto tempo quant'era me- 
li stieri ad opera di tale tempera , 
» le lezioni di teologia e di mora- 
li le gli occupavano quasi al tutto. 


(*) Storta dtlìt V crìa* tomi, liba. 
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ss Coli ne hanno empiuto tutti i 
«loro coment! all'Ila Scrittura (i). 
» Lo sue «otisiderszioni sugli Esau- 
rì gclli e «a qualche Epistola degli 
ss Apostoli sono raccolto delle sue 
» prediche e delle sue lezioni, che 
» furono' ’ politicato dopo la sua 
ss morte . Benché segua il metodo- 
» dei declamatori, è per ordinario 
si più modesto nelle sue istruzioni 
» che lrf- maggior parte dei. primi 
rs protestanti . Perciò si mischia 
» meno controversie, e molto si trat- 
» tiene sui senso letterale. Siccome 
n il fanatismo era assai diffuso al 
» suo tempo, e che moki antepone* 
» sano il laro spirito particolare 
» alla ragione, studia di accordare 
» tali due cose senza cadere nella 
rs visione. Suppone che il suddetto 
rs spinto deliba estere regolato dal* 
ss la parola di Dio, perchè altrimen- 
ti ti vi avrebbe illusione... Le sue 
ss note su qualche Epistola di s. Pau- 
si lo sono più esatte e più letterali 
rs di quelle che abbiamo di lui su- 
si gii Evangeli! Essendo lontano 
ss dai sentimenti di Lutero, in ciò 
ss cho riguarda la fede e le buone 
ss opere, non fece nessuna difficoltà 
ss di mettere fia’libri sacri l'Episto- 
» la di s. Iacopo, che ha pure co- 
si mentala. Infine i suoi discepoli 
» publiearono col suo nome alcune 
ss considerazioni aulla Epistola pri- 
» ma di s. Giovanni, doude sembra 
Ss che non avesse nella sua copia 
ss greca quel celebre passo, in cui si 
ss parla delle tre persone della Tri- 
» aita i. poiché non lo dichiara. Del 
» rimanente- questo novatore si o- 
ss spresse in 'tutti i suoi discorsi in 
ss 'modo semplice , schietto, sodan- 
ti do dirittamente al suo scopo ; se 
ss non che talora dà un poco nel re- 
si tore (a) “ . Usteri e Vogelin di 

* .’ 

(f) Starti critica dtl Tttianeato Vecchio, 
lil». 3 . esfm avi. 

(»l Storia critica del filtro Testatotelo, 
Up sua. 

65 . 
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Zurigo puhlicaronu dal 1819, in 
tedesco, de'ristretti di tutte le opero 
diZumglio, disposti per ordine di 
materia. Il nostro riformatore lasciò 
multe opere che sono ancora non 
edite. Si possono consultare intorno 
alla snu vita ed i suoi scritti, Osval- 
do Mi CO aio, -6» e vita et obiiu Zwin- 
glii; J. G. Ho»», P ita di Zuitigliu, 
Parigi, 1810, in 8.vo; Richard, Ul- 
rivh Zwingli , ec. , Strasburgo , 
*819, J ■ Wilfm, Museo dei Prole - 
stanti celebri; Bayle , Chaufepié , 
Jurieu, Musbeim; Storia Eccl., a 
1 ' ab. Pluquet, Dizionario dell' e- 
resie, tomo 11. 

ZULFECAR-EFFEN Giacque 

a Costantinopoli, ed ebbe nella cor- 
te ottomana grande riputazione di 
abilità e di sapere. Non si sa che co- 
•a abbia procacciato a tale uomo di 
stato il nome di Zul/ecar o Dioul- 
fehar y eh è quello della spada a due 
tagli del celebre All, a meiiochè 
non fosse un’allusione alla di lui 
astuzia e scaltrezza. Zulfecar-Effen- 
di era incaricato' di tenere i registri 
de'gianizzeri, una delle cariche più 
lucrose dell'impero, quando Soli- 
mano IH, spaventato dalle vittoria 
dell’Austria, e temendo la sorte di 
Maometto IV, a cui era succeduto, 
lo mandò alla corte dell'imperatore 
Leopoldo I, nel 1688, per proporre 
la pace.' Ma la corte di Vienna, al- 
tera per le vittorie, e specialmente 
per la conquista di Belgrado, do- 
mandò la Bosnia, la Schiavonia," la 
Croazia, la Bulgaria e la Transilva- 
nia per sé, e pei suoi alleati Polac- 
chi e Veneziani richiedeva la Va- 
lacchia, la Moldavia, la Crimea,, la 
More» e la Dalmazia. Zulfecar-Èf- 
fendi, ch’era accompagnato da Mau- 
rocordato (P. questo nome), rispo- 
se che un tale spogliamento ecce- 
deva le sue facoltà, e Leopoldo lò 
trattenne quasi conte prigioniero 
nel castello di Pnflfendorf Frattan- 
to Solimano s'ara avanzato alla to- 
*7 
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sta «lelT armata "ottomana ; ma es- 
sonilo- stato vergognosamente scon- 
fìtto, si affrettò di tornare od An- 
drinopoli. Di là rispose «gli amba- 
sciatori, i qvuji da lungo tempo 
aspettavano la di lui risposta, che 
dovevano attenersi alle prime istru- 
zioni, ed insister sulla restituzione 

di Belgrado. iWnnrocordnlo, che si 
accorgeva dell’impossibilità di ve- 
nire a trattative a tali condizioni, fu 
d’opinione di passar oltre. Zulfccar 
vi si oppose, rappresentando al col- 
lèga a quale pericolo si sarebbero 
esposti se trascurato avessero di os- 
servare le istruzioni date ad essi dal 
loro sovrano. Cbiestach’ebbc udien- 
za all’ imperatore, gli disse franca- 
mente ciò che il sultano gli aveva or», 
dinato - y ed indusse Leopoldo a man- 
dare lui stesso a Costantinopoli, assi- 
curando che colà sarebbe facile d in- 
tendersi. Dorante quel tempo il dc- 
•bole Solimano, tornato a Costantino- 
poli •( 1689), depose il gran-visir, c 
conferì tale alta dignità a Mustafa 
Koproli (A', questo nome); e subito 
le cose mutarono aspetto. Koproli 
radunato ch’ebbe il divano, e pro- 
posti vigorosi espedienti, il muftì 
vi si oppose, perchè gli ambasciato- 
ri, diceva egli, avevano data speran- 
za di pace vicina e vantaggiosa. Ko- 
proli domandò di vedere le igni- 
zioni clic ad essi erano siate date ed 
il loro carteggio. Como l’ebbe tras- 
corso, esclamò con -voce terrìbile : 
>1 Non altri che de' vili avrebbero 
si petuto mettere cogl in compro- 
vi messo l’onor dell’ impero. Gli am-- 
» basciatori c quelli che li hanno 
ji mandati sono gin tiri, che riceve- 
vi ranno o tosto o tardi la loro puni- 
vi zinne 4£ . Frattanto, senZa mostra- 
re di voler rompere le trattative in- 
cominciate, scrisse a Vienna che 
Zulfacar e Maurocordato avevano 
sorprese od inventato le lettere per 
le quali si attribuivano delle facoltà. 
Dopo * una campagna gloriosa per 
T impero ottomano, e della quale il. 
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buon successo fu dovuto all' attivi- 
tà, all’ ingegno ed alla buona am- 
ministraz.ione di' Koproli, siccome 
Solimano era morto, e Koproli era 
stato ucciso, sul campo di battaglia 
( 1691 ), Zulfccar e Maurocordato fu- 
rono richiamati ; secondando essi 

10 miro del nuovo visir, gli rappre- 
sentarono che la Germania era rifi- 
nita, stanca di fare la guerra, e che 
sarebbe facile d’ indurre Leopoldo 
ad urna pace vantaggiosa per la Tor- 
ta. U loro rapporto risolver fece, sot- 
to Achmcl 11 , la continuazione Uri» 
la guerra ; e per essere stata ritarda- 
ta la pace riuscì più gloriosa e più 
vantaggiosa all' impero ottomano. 
Zuffecar per altro non condusse a 
termine la pace rii cui aveva’ intro- 
dotte le prime trattative : morì pri- 
ma «Iella sottoscrizione del trattata 
di Carlowite, lanciando un figlio no- 
minato Osman-Aga, il quale eredi- 
tò le di lui immense ricchezze, ti- 
eni il credito «LLMaurocorylato, ami- 
co di suo padre, fece giunger al gra- 
do di Kiaya, o luogotenente dcL 
gran-visir. 

G — y e S — v.' 
ZULTAN .'Vedi Zoltan. 

ZUMBO (Gaetaho ( i)-Giulio), 
celebre’ modellatore in cera, nac- 
«jtie, nei itiótì, a Siracusa, di fami- 
glia nobile, ma poco favorita dalla 
fortuna. Siccome aveva un genio 
sorprendente per le atti, le coltivò 
sin dall’ infanzia, ed apprese, senza 

11 soccorso d'alcuu maestro,. i prin- 
cipii delia scultura. La veduta dei 
uiunumcnti d’ Italia fini di svilup- 
pare le di lui disposizioni, c le per- 
fezionò collo studio dell’anatomia a 
cui si applicò a Roma od a Bologna. 
Siccome non aveva imparato a trat- 
tate lo scarpello, adoperava pei suoi 
labori una cera colorata ch’egli stes- 
so preparava, e della quale egli solo 

( 1 ) Non giti Gasimi, come viene chiomate 
sei Die. di Mwieii. 
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aveva il secreto. Le di ' lui prime o- 
pere lo fecero in breve conoscere, e 
fu chiamato a Firenze dal grandu-- 
ca di Toscana; il quale gli assegnò 
hn considerabile mantenimento, i ra 
i lavori da lui eseguiti per quel prin- 
cipe, il più famoso è quello chiama- 
to dagl italiani là Corruzione. K 
composto di cinque figure ip cera 
colorata, le quali rappresentano uri 
moribondo; un corpo morto, un cor- 
po che cohiidcia d corrompersi, un 
altrd mezzo corrotto, e Analmente 
un cadavOre infracidilo c iroso dai 
vermi. Tale lavoro Fri gindicato 'de- 
gno d’essere posto nella galleria di 
Firenze, tanto ricca In capolavori 
idi cigni genere ; fu poscia trasporta- 
ta Mei gabinetto di storia naturale: 
Malgrado alla benevolenza di che 
l'onorava il granduca, Zombo non 
p«*F fargli il sacrifizio della sua li- 
berti. Q)uel principe nel ricevere il 
di lui addio. gli disse: » Voi potre- 
» te trovale un protettore piu po- 
ti tcntc di ino, ma non troverete 
n mai uno che sappia meglio 'sti- 
ri marvi **. Nulla poti trattenerlo. 
Ri recò a Genova ; e nel corso di 
Quattro a cinque anni vi fete 'due 
grandi composizioni riguardate co- 
me capolavori ! la Natività ili Ge- 
sù Cristo, è la Depósitione di Cro- 
ce. Siccome s’era associato Desnones, 
Chirurgo francese, esegui diversi la- 
vori anatomici, fra i quali il corptf 
duna donna morta nel partorire col 
bambino nascente, d’ima vferitS tan- 
to sorprendente che gir spettatori 
Credevano di seder la natura stessa. 
Dissensióni di rilievo inimicarono 
i due Soci, e Zumbd si recò in Fran- 
cia, seco portando i suoi principali 
lavori. Dopo di èssersi trattenuto al- 
quanto tempo a Marsiglia, andò » 
Parigi, dove la stia fama lo aveva 
preceduto. Nel 1701, presentò all’ 
accademia delle scienze una testa 
in cera, preparata per una dimo- 
strazione anatomica. Vi si distin- 
guevano io parti più minute, le ve- 
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ne, le arterie, i nervi, le glandtile, i 
muscoli col Colore loro naturale (Sto- 
ria deli' accademia, 1 70 1 ,jyj). Fu es- 
sa comperata da Luigi XlV,che ne 
fece dono a Marcchal, suo primo 
Chirurgo. Zumbo mori nel mese di 
ottobre dello stesso anno, seco re- 
bando nella tomba l'Ammirabile suo 
secreto per colorire la cera ; ma fu 
poscia ritrovato. Le due belle sue 
Composizioni rappresentanti la Na- 
tività e la Deposizione di Croce, 
furono acquistate, dopo la sua mor- 
te, da Le Hay. 'Si vedevano, nel 
1755, nella galleria di Boivin , e 
Cnylus ne parla coi maggiori enco- 
mi (JVlem. dell' accad. dèlie Iscriz., 
xxv ili, 55 ). La Descrizione lattane 
da Pi Ics, cd inserita nel .Giornate 
dei dotti, anno 1707, Supplem. 400, 
fu ristampata nel tuo Corso di Pit- 
tura per principii. Dopo la sua sepa- 
razione da Zómbo, Desnones era 
andato a Bologna, c vi aveva otte- 
nuta una' cattedra di anatomia e di 
bhirurgia. Dòme seppe l’ accogli- 
mento che l’artista siciliano aveva 
ricevuto a Parigi, scrisse una Let- 
tera ( 1 ) nella quale rivendicò la 
gloria di avere scoperto il secreto di 
preparare in cera colorata gli ogget- 
ti di anatomia, annunciando che si 
sarebbe rerato in Francia per sma- 
scherare Ì impostore ( Vedi Memo- 
rie di Trcvoux, luglio 1707 ); -Ma 
un anonimo giustilicò Zumbo del- 
l'accusa di plagio, e provò che Des- • 
noues s’era appropriato il Secreto 
dell’artista' siciliano ( Vedi Memo- 
rie di Trevoux, agosto, dello stesso 
anno ). Siccome Desnones non ha 
confutata tale accusa, si deve Con- 
chindere che la trovò troppo bene 
fondata per isjJerartj di distruggerla. 

W-s. 


(I) Fu inietta in una Raccolta di lettor* 
pareohi «lotti , sopra differenti Re* 

1 , Ani. lin ai, ffòU; »Hum« 4»xu rato. 
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ZUM5TEEG ( Giovi wwt-RoDOL, 
ro ), musico, nato il io' gennaio nel 
1 760, a Sachsenllur, nell'Odenwald, 
manifestò gin dall' infanzia grandi 
deposizioni per la musica. Nondi- 
meno suo padre, eh era cameriere 
del duca di Wurtemberg, lo fece 
educare nella scuola militare, come 
destinandolo alla milizia, ed in se- 
guito divisò di farlo divenire scul- 
tore. La inclinazione del giovane . 
Zumsteeg superò ambedue tali de- 
terminazioni, e finalmente gli fu 
permesso di darsi con esclusiva al 
suo genio per la musica. Poli, Bora- 
ni e Mazzanti , maestri della cap- 
pella ducale gli diedero successiva- 
mente lezioni. Ad una pratica co- 
stante, l’allievo accoppiava lo studio 
della teoria, e meditava durante la 
notte le opere di Mattheson, di d 
Alembert e di M^rbourg. Non era 
per anco giunto al termine degli 
studi di canto che già osava provar- 
si a comporre, e faceva cantate per 
le feste della corte. Per la maggior 
parte sono esse rimaste in mano- 
scritto , nelle cartelle dell autore, 
ma alcune sono state stampate, c si 
rendono osservabili per un canto 
nobile e soave. Era quest' ultime 
vengono ricercate specialmente Car- 
luttina < Lottchen) alla corte, T a- 
mira, Zaator, Annida. Ammesso 
che fu nel numero dei musici del 
duca, Zumsteeg si fece applaudire 
. come suonato! di violoncello, e mo- 
strò il suo ingegno come composi- 
tore con alcuni componimenti d : un 
genere più largo - e più difficile di 
quello al quale s era limitato sino a 
quel punto. Talora una piessa a 
piena orchestra, quando un canto 
per la festa della primavera di Klop- 
stock, bene spesso doll’arie pei cori 
dei Masnadieri di Schiller, già suo 
collega di studi. Perciò l'ammira- 
zione dei Dilettanti, dopo la ritira- 
ta di Poli, gli fece conferire il tito- 
lo' di maestro de'concerti della cap- 
pella di W ui'temberg, impiego eh’ 
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egli sostenne fino alfa sua morte av- 
venuta- a Stuttgard, il. a 1 ) gennaio 
1802, in seguito ad un accesso di 
apoplessia fulminante. Se non aves- 
se avuto tale immatura fine è prò-- 
babile che esso musico avrebbe pro- 
dotti dei capo-lavori. Anzi si può 
dire che alcune delle sue opere so- 
no degne di tal titolo. Tali sono 
particolarmente il suo Lamento d* 
Agar, Colma, il Canto melanconi- 
co, . Lenora, poesia di Burger, a 
specialmente 1 Isola degli Spirili j 
poesia di Gotter. In tutti i piefati 
cotrtponimeni kavvi un canto deli- 
cato e largo, grazioso e sublime. 
Zumsteeg era eccellente nell’espri.- 
mere le impressioni solenni e gravi, 
patetiche e dolci. Vi ha nel com- 
plesso del pari che noi particolari 
della 'sua armonia alcuna cosa di 
grandioso e di continuo che innal- 
za r anima senza farla uscire da 
una calma augusta e piena di no* 
bilia. Con artifizio troppo raro a* 
nostri giorni, la di lui musica pia- 
ceva ad un tempo al dotto che ama 
di vedere il compositore farai quasi 
trastullo delle difficoltà musicali, ed 
al dilettante novizio, ancora inabi- 
le a discernere la sostanza dalla for- 
ma, e l’ idea musicale dagli orna- 
menti che la involgono e la variano. 
Talvolta l’autore si piace nell’ assa- 
lire e vincere un'altra specie di dif- 
ficoltà: adatta alcune note a tutta 
una cantata, talvolta ad un raccon- 
to, e cerca di accompagnare la mu- 
sa ■ epica col canto che ordinaria- 
mente toglie a gareggiar soltanto 
colla musa lirica. Le carte ed i ma- 
noscritti di Zumsteeg furono com- 
perati alla di lui morte dal princi- 
pe ereditario di Weimar, che vi 
rinvenne, tra gli altri frammenti 
ancora informi, un’opera in tre atti 
intitolata Arzace e Mina. Il sog- 
getto fu tratto dal romanzo di Mon- 
tesquieu. Si possono consultare in- 
torno a tale musico: 1* la Gazzet- 
ta di Germania, 1802, num. 3 o, in 
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t-ui it giornalista produce nn sunto 
biografico stampato poscia separata- 
mente con l'elogio funebre ed alcu- 
ne poesie sulla morte di Zumsteeg; 
3° il Museo de' musici celebri , con 
intaglio, ec., del professore Siebighe, 
Breslavia, i8«i. Le gazzette musi- 
cali ordinarie contengono il catalo- 
go delle sue Opere. 

P — OT. 

Zl'NIGA (Don Dif.oo Ortis, 
de), storico spegnitoio, nacque nel 
principio del secolo decimosettimo 
a Siviglia da una delle più antiche 
ed illustri famiglie deir Andalusia. 
Era Cavaliere dell’ordine di san Gia- 
como, e sosteneva una magistratura 
nella sua patria. Siccome aveva ge- 
nio per lo studio, passò la sua vita 
in ricerche storiche, visitò le can- 
cellerie e gli archivi della provin- 
cia, e ne ritrasse una quantità di 
documenti preziosi. Mori nel 1680. 
Le di lui opere che si conoscono so- 
no: I. Discurso gene» logico de los 
Orliies de Sevilla, Cadice, 1670, 
in 4.to, ch'è la genealogia della sua 
famiglia, fondata sopra titoli auten- 
tici ; II Tratado de la poslerilad de 
Juan de Cespedes , Madrid, 1 677, in 
loglio; III Annales ecclesiasticos 
y seculares de la ciudad de Sp- 
rilla que conlieneH sus mas pria- 
cipales memorias desde el anno de 
1246, eri que fue conquislada del 
poder de los Moros, basta el de 
1671, ivi 1677, in foglio, opera ra- 
rissima. Alcune verità, dice Laser- 
na di Santander, le quali non piac- 
ciono a tutti, hanno impedito sino 
al presente di fare una nuora edi- 
zione di tale eccellente storia, Fedi 
il suo Calai., num. 4665 . L’articolo 
di Zuniga nella Bibl. Iiispan. nova 
di D. Antonio ir allatto insignifi- 
cante. 

W—s. 

ZtIRKYALY. y. Zs»c*t,Li. 

ZGRITA o CURITA, in latino, 
S unir A (Giiioi.aho), celebre sto- 
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rico spngnuolo, nacque a Saragoz- 
za il 4 dicembre lòia, di nobile fa- 
miglia. Fece gli studi nell'universi- 
tà di Alcalà. Il dotto Ferdin. Nunez 
( V. questo nome) l’ istruì nella co- 
gnizione delle lingné greca e lati- 
na, e sviluppò le felici disposizioni 
che aveva per le belle lettere. 1 me- 
riti di suo padre gli procacciarono 
il favore dell'impcrator Carlo Quin- 
to. Nel ili lo, gli fu affidato il go- 
verno della città di Barbastre o Bal- 
baatre e d'Huesiea; più tardi, suc- 
cesse nell' impiego fiscale di Ma- 
drid, a J. Garzia di Olivun, di lui 
suocero ; e nel 1 5^3 ricevette dal 
consiglio supremo di Cartiglia la 
commissione di recarsi in Germa- 
nia per vegliare alla difesa de’ suoi 
interessi. 'l'ornato che fu (i 549 ), 
siccome gli stati d’ Aragona aveva- 
no determinato di creare un ufizio 
di coronista o storico di tale pro- 
vincia, tali incarico fu a lui per pri- 
mo conferito. Munito ili facoltà dal 
re Filippo II, per farsi aprire gli 
archivi delle città e delle abazie, e 
comunicare i documenti più secre- 
ti, visitò l’ Aragona, l'Italia e la Si- 
cilia, e raccolse, in tale viaggio, una 
quantità di documenti del maggior 
rilievo. Nel >567, fu promosso a se- 
cretarlo di gabinetto del re ; e due 
anni dopo , venne incaricato dal 
grande inquisitore di tatto il car- 
teggio risguardante il santo uf’zio. 
Sulla fine della sua vita, rinunziò 
agl'impieghi, e si ritirò nel conven- 
to dei Gerolomiti a Saragozza, per 
ivi lavorare alla Continuazione de- 
gli Annali d' Aragona. Morì colà il 
01 di ottobre, o, secondo il di lai 
epitafio , il 3 nov. i58i, e fu sep- 
pellito nella tomba erettagli da suo 
figlio.- L’epitafio che abbiamo cita- 
to è riferito da Nicol. Antonio nel- 
la Bibl. bis pan. nova , c da Gliilini 
nel Teatro degli uomini letterati ,1, 
128. Zìi rifa aveva lasciata la sua li- 
breria in eredità ai certosini di Sa- 
ragozza; ma lina gran parte desmii 
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libri fu trasferita, nel i6aG, nell' 
Lscuri.il. Tale sturiro, «lice Bouter- 
wek (St. della leu. spag.), avrebbe 
potuto divenire, ne non il Tito-Li- 
vio, almeno il Machiavello della Spa- 
gnole l'avesse giudicato a proposito 
é se le circostanze gli avessero per- 
messo di coltivare, «ou uno studio 
particolare dell'arte di scrivere, il 
suo taledto per la stona prammati- 
ca. Siccome crasi fatta una giusta i- 
dea della maniera di trattaréla storia 
Come fdosofo c come politico, si pro- 
pose di mostrare, mediante il conca- 
tenamento luminoso dei fatti, come 
era nata e come s’era perfezionata la 
«(.istituzione nazionale delle pro- 
vinole aragonesi. Studiata sotto tale 
veduta, la sua opera è una del|e più 
istruttive che si possano leggere. 
Znrità dovette sentire lutto il peso 
dell impegno che s’era assunto, u- 
secndo dalla sfera limitata «li croni-, 
sto, «pi nido uopo gli fu ad un tem- 
po mettere iq luce i principii re- 
publicanì delle cortes aragonesi, e 
cercare di trarne occasione per fare 
omaggio, ad un spvrano assoluto. 
Nondimeno si pu«\ gi uditale da al- 
cuni brani de' suoi Annali, ciò che 
avrebbe fatto, se avesse scritto libe- 
ramente.’ I dilètti che si osservano 
nella sua opera non furono notati 
da nessuno de'suoi contemporanei. 
Nella disputa letteraria che insorse 
sul merito degli Annali, nessuno 
ne censurò lo stile. Non si metteva 
per anco grande attenzione alle u- 
pere scritte in prosa (V. Storia del- 
la Ietterai, spaglinola, trad. frane, 
i, 078 e scg. ). Le opere di Zurita 
sono: I. Anale* de la corona de 
Aragort, Saragozza, 1582-1679, 6 
voi. in foglio ; ivi, i 585 , 6 voL in 
foglio. I Gesuiti di Saragozza die- 
dero in luce, nel iGoi, un indice, 
che si unisce indifferentemente a 
tali duo ediz., ivi, 1610, 7 voi. in 
loglio. Quest’ ultima è più stimata 
delle precedènti. Alla fine del setto 
polume v’ ha la difesa degli Annali 
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di Zurita, di Ambr. Morale* cootrq 
la critica di Alfonso di Santacruz. 

Il Settimo contiene f indice. De 
Marnile* cita nejla sua Raccolta un’ 
edizione di Saragozza, ■ 668-7 1 > che 
dice superiore a quella del i6to; 
ma non è conosciuta (Pedi il Ma- 
nuale del librato, .di Brunet). Gli 
Annali di Zunta finiscono all’anno 
1 5 1 6. Sono stati continuati da Bart.- 
Lèon. d Argcnsola (Pedi questo no- 
me), e da Vincenzo de Blasco-La- 
nttza, 162.2, 1 voi. in foglio ; II In- 
dice* reruin ab Aragoniae regibus 
geslarurn ab initiis regni ad un-- 
uniti 14 10, tribù* libri s expnsitii > 
accedunt Roberti, Piscardi et fto- 
gtrii, pringipum 11 ormanorum et 
eor/irn frate uni, rerum in Italia et 
Sicilia geslarurn libri ir a Gau - 
j cèdo Maialerò , ec., Saragozza , 
1878, in foglio, volarne rapissimo c 
molto stimato ; è diviso in due par- 
ti, Ig prima contiene un sunto de- 
gli Annali di Zurita, tradotto da 
Ini stesso in latino, e la seconda, la 
storia della conquista della Sicilia 
fatta dai principi normandi, della 
quale aveva scoperto il manoscritto 
noi suoi viaggi. Tutte le suddette 
cose furono inserite da Piatoli ns 
nell 'Hispan. illustrata, Francfort, 
1606, tomo ni; III Progres sos dà 
la bistorta en et reyno de Aragon 
que contiene en qualro. libro s ya- 
riot successa* d/esde el art. l 5 l>, ba- 
sta ri de 1 58 o, Saragozza, i 5 Rn, in fo- 
gl. Tale opera, data in luce daD. Jot. 
Dormer , è preceduta da un elogia, 
dell nutore; l V Enmiendasy adyer- 
tencias citta* coronicas de lo s re- 
ies de Caslilla que escriyio don 
f.opez’de Ayala, ivi, i 683 , in 4 -to. 
Tale critica della storia dei re di 
Gattiglia, di Lopez de Ayala fu e* 

f uni mente publicata da Jos. Dormer. 

«a raccolta intitolata : Discorso s 
yarios de bistorta con muchas e- 
scrituras reale* antiqua*, ec. , ivi, 
1680, in foglio, contiene alcuni 
componimenti di Zurita. A tale l*t 
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borioso scrittore si deve la scoperta 
del Chronlcon Alexandrinmti o 
Chro'iicon Pascliale, publicato da 
ltader con una versione latina, e 
. poscia da Dncangc nella raccolta 
bizantina (Pedi Rader). Fra i di 
lui manoscritti numerosi conserva- 
ti e presso i Certosini di Saragozza* 
e nell' Escoriai, si citano delle Note 
sui Comentari di Cesare, sopra 
Claudiano, e sopra 1 * Itinerario di 
Antonino. Le Noie di Zurita sul- 
l’ Itineràrio sono puramente gra» 
maticali ; esso furono publicatc da 
Andrea Schott nell’ edizione dcl- 
V Itinerario, Colonia, i 544 > in 8.voì 
e poscia inserite da Wesseling in 
quella di Amsterdam, 1735 ,-in 4 .to. 
Pedi la /UHI. hisflan. nova, i, 6 o 5 - 
• 606, e la liibliot. di David Clement, 
alla parola Curila. W — s. 

ZURLAÙBEN(Ba i.dass ire, ba- 
rone de la Tour-Ciiatillon de), 
nato versò 1 ’ anno. i 55 o, è il primo 
di tale antica famiglia che-rese il- 
lustre il sun noine per più di quat- 
tro secoli di gloria civile e militare. 
1 signori de la Tour-Chili llon, già 
baroni dell’impero sotto l’impera- 
tore Ottone il Grande, erano tanto 
potenti, che per un secolo sosten- 
nero là guerra contro gli abitanti 
di Berna, di Friburgo e del Vaile- 
se.- La stessa famiglia dotò la mag- 
gior parto delle chiese c de’ mona- 
steri nella parte meridionale della 
Svizzera. Gualtieri , imo di tali 
potenti baroni, assistette nel 11 65 
al torneo di Zurigo. Suo fratello ca- 
detto aveva seguito nel ■ ■ Ama- 
deo, conte di Savoia, in Palestina. 
Adelbrkto tiglio di Gualtieri è no- 
minato in parecchi atti del 1181, 
1 1 y 5 c 1224. Occorrono il di lui ti- 
glio Guglielmo cd il nipote suo 
Ermanno, in tutti i grandi avveni- 
menti della Svizzera, durante il se- 
colo decimoterzo. Nel 1 288 , Er- 
manno era colle sue truppe presso 
l’imperatore Rodolfo 1 , quand’egli 
assediava la citta di -Berna. Suo ti- 
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glio Pietro 1. entrò, nel 1291 nella 
lega contro i Bernesi, enei 1294 
combattè contro il vescovo di Sion 
òlla testa di undici mille uomini. 
Aggiunse la castellania di Gin-vra 
agli altri suoi dominii. Giovanni!, 
suo figlio, è nominato nel trattato 
di pace conchiusp il 10 ginn-no 
' 3 i 4 , tra A madco il Grande, conte 
di Savoia, e Giovanni, delfino del 
Viennese. Conchinse, nel i3i 8, con 
Leopoldo, duca d'Austria, un trat- 
tato col quale s’ impegnava di som- 
ministrargli un corpo di tre mille 
uomini. L'atto è suggellato col suo 
sigillo d'oro con torre nera. Fu uc- 
ciso l'anno stesso a tradimento dai 
suoi sudditi ribellatisi. Pietro li 
suo figlio, tenne le parti di Fede- 
rico d' Austria contro Federico di 
Baviera, re dei Romani, il quale, 
per vendicarsene, suscitò contro di 
lui gli abitanti di Berna, e nel 182 4 
• la guerra scoppiò tra esso e Pietro. 
Una riconciliazione poco sincera 
accadde nel i 3 /, 5 . I Bernesi, rinno- 
vate ch’ebbero le ostilità nel 1846 
furono sconfìtti presso Laubeck ca- 
stello della casa di la Tour-^hatil- 
lon. Più fortunati nel i 35 o, essi de- 
vastarono e distrussero, i castelli di 
Laubeck edi Maiincnberg. E proba- 
bile, che succedesse la paco; poiché, 
nel i 355 , Pietro segui in Francia 
il conte di Savoia. Suo figlio Anto- 
nio 1 . si presentò nel i 365 a Berna 
all’imperatore Carlo IV, reduce d* 
Italia. Dopo di essersi lamentato de- 
gli abitanti di Berna, gittò il guan- 
to dinanzi l'imperatore e la sua 
corte, sfidando cosi chiunque avesso 
coraggio di Contraddire i latti ebo 
egli asseriva. Carlo acchetò la dispu- 
ta. Antonio ebbe con. suo zio Gui- 
scardo, vescovo di Sion, tanto caldi 
dissapori, che il 18 agosto 1375 i di 
lui vassalli essendosi impadroniti di 
un castello in cui era quel prelato, 
lo scagliarono giù dall'alto delle 
mura unitamente al suo cappella- 
no. Gli abitanti del Valtcse si radu- 
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nai uno per mendicare la morte del 
loro iranno. Si venne a pinguino»* 
ball igliu presso il ponte san Leo- 
nardo, in vicinanza di Sion. Anto- 
nio, vinto, riparò presso il dora di 
Savoia, a cui cedette i suoi diritti, 
e nella corte del quale morì il a» 

f emiaio if,oz. Suo tiglio maggiore 
Ialuassare si tenne lungo tempo 
nascoso ne' boschi, per togliersi al 
furore degli abitanti, ribellatisi; e 
poiché il nome di la Tour-Cltatil- 
lon era ad essi tanto odioso, se ne ag- 
giunse uno dal luogo del suo asilo, 
denominandosi dalla parola tedesca 
Laube, foglia d’albero, Zarlauben 
o Zur-Liuiben ad f tandem, notan- 
do con ciò che le foglie del bosco 
gli avevano servito per asilo. Uscito 
che fu di tale ritiro, si andò ad uni- 
re a suo fratello Corrado, ch'era ca- 
valiere nella commenda di San Laz- 
zaro di Pecdorf, cantone d'Uri, do- 
ve morì. Nella necrologia di tale, 
casa, si eccita i cavalieri a pregare 
per Baldassare de Thurn c Geste- 
lenburg (o la Tour-Cliatillon), il 
quale nel tempo della sua fuga, 
ed a cagione delt odio che si por- 
tava alla nobiltà, assunse il nome 
di Laubast (ramo di frondi) o Zur- 
lauben. — Zurlalhkn (Giovanni 
II), figlio maggiore di Baldassare, si 
adoperò per tornare in possesso dei 
beni paterni. Non avendo potuto 
vincere l'odio che gli abitanti del 
Vatleie portavano alla nobiltà, ripa- 
rò ad Uri dove mori. — Antonio 
II, figl io del precedente, si traifcri 
dal cantone d’Uri a quello di Zug, 
dove mori nel i5i6. — Osvaldo I, 
figlio del precedente, capitano nel- 
le truppe svizzere, al servizio del 
papa Giulio li; Leone X, e di Mas- 
similiano Sforza, fu presente alle 
battaglie di Novara, di Ravenna, di 
Pavia e di Bellinzona. Dopo la bat- 
taglia di Marignano, passò al servi- 
zio di Francesco I, re di Francia. 
Nel i53i, era maggior generale del- 
le truppe del cantone di Zug ; e co- 
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me risulta da un atto custodito a 
Zn-, contribuì molto al buon esito 
della battaglia guadagnata dai canto- 
ni cattolici,. nella quale Zuinglio ri- 
mase ucciso (A'.Zuinglio). Sostenne 
le primarie dignità del governo del 
cantone sino alla sna morte, atre- 
pula a Zog nel s 549- 1 — Antonio 
III, figlio del precedente, militò as- 
sai giovane nell'armata francese. 
Nella battaglia di Blvville ( 1567 ), 
essendo allora in età d,' sessanladue 
anni, ricévette tre ferite, e' non do- 
vette ad altro la vita che al sacrifi- 
zio di tuo figlio Fratmi-Osvaldo, 
il quale combattendo al di lui fian- 
co, s'avanzò per ricevere un colpo 
di picca vibrato contro tuo padre. 
Tale degno figlie cadde morto, io 
età di trentacinque anni. Il padre 
fece leva lo stesso anno d'una mez- 
za compagnia p«;I reggimento della 
guardie svizzere al. servizio di Car- 
lo IX. Ogni compagnia era compo- 
sta di trecento uomini. Antonio ha 
lasciato, in tedesco, sugli avvenimen- 
ti della guerra, nei quali egli ebbe 
parte, fra cui tulle battaglie di Bla- 
ville, di Drrux, di Saint-Denit, di 
Jarnac, di Moncodtour, e sulla riti- 
rata di Mcaux, una relazione in 
manoscritto che si conserva negli 
archivi di sua famiglia, del pari che 
la Storia manoscritta delle turbo- 
lenze, avvenute r Zug, nel 1585.0 
la Relazione d' un viaggio alla 
Terra Santa. Antonio mori a Zug, 
nel if>86, dopo di avere sostenute 
le primarie inrumlienze del gover- 
no. Giovanni IH, suo figlio, Osv,al- 
no II, suo nipote, I’ hanno seguito 
nello stesso aringo. Osvaldo III è 
morto il 10 settembre i64>, senza 
lasciar tucceasori. 

G— v. 

ZURLAUBEN ( Corrado I, ba- 
rone di la Tour Chatillon de), se- 
condo figlio d'OsvALDO I (Tedi so- 
pra), militò da prima io Italia nelle 
truppe del papa Giulio II, in segui- 
to in quelle del re Francesco I. Non 
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altrimenti eh* sud putir* • snn fri' 
tel(u maggiore, egli si rese distinto 
nella Intingila <U Cappe!, « morte 
Zug sei t565. Suo Aglio Michele, 
capitano Delle guardie svizzera del 
re Carlo IX, fu u celio nel i 5^3 nel- 
I' aiaedio della Roecella, lasciando 
dopo di lui CoeaiDO II, il quale 
militi del pari in Francia, e penoL- 
»o, il quale fu te»oriere generale del 
cantune di Zug. Giovanni Battila 
Zurlauien, ano figlio; mori a Zug 
Del it»44, aenra aiicceaiione, ed in 
lui a’eatinse qiiel ramo. 

O— u. 

ZURLAUBEN (Beato I, baro- 
Dfe di la Tour-Chatillon de), ulti- 
mo Aglio di Corrado I. ( Vedi ao- 
pra ), militò aliai giovane in Fran- 
cia ed in Italia. In qualità di capita- 
no nel reggimento iriazero di Re- 
ding, li eegn alò nel combattimento 
di Blaville, e dopo la battaglia di 
MoDcontour (i 56 g) il re gli conce»- 
ae il diritto di portar collarinato il 
leone del cimiero' della tua ■ ar • 
ma d’uno scudo d’azzurro con un 
Jiordalito d oro. Dopo la riforma 
del reggimento, la compagnia di 
Beato, la quale era di trecento uo- 
mini, rimate unita alla guardia di 
Carlo IX a di Enrico III, col titola 
di guardie avizzere. La lega gli of- 
ferte , nel | 585 , nn reggimento 
svizzero; rifiutò egli tale vantaggio, 
volendo rimanere inviolabilmente 
ligio alla persona de’due re. Ritira- 
to eiaendoai a Zug, fu fatto landa- 
■zanno, o primo magiitrato del can- 
tone. Ivi mori nel i 5 <) 6 . — Corha- 
no II, tuo Aglio maggiore, dopo di 
eiiere stato eletto alle prime magi- 
arature del iuo cantone, fu manda- 
to, nel 1601, a Parigi, per rinnova- 
re con Enrico IV l'alleanza dei tre- 
dici cantoni, e fu incaricato, nel 
1619, della itena commiaaione pret- 
to Luigi XIII. In quello iteuo an- 
no, fece leva, pel reggimento delle 
guardie avizzere, d'una compagnia 
di trecento nomini, della quale ri- 
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ma» proprietario. Creato cbe fa co- 
lonnello del reggimenti) svizzero 
formato dai cantoni cattolici, col no- 
me della Torre di Gerusalemme, 
Corrado II militò con celebrità, nel 
1A16, nella Valtellina. In qualità di 
nuuittro plenipotenziario degli stel- 
li cantoni, riuscì a purificare quel 
paese, ed il Valine ancora. Ideile 
diete dei tredici cantoni ai rete 
sempre distinto colla saviezza de* 
suoi consigli. Luigi XIII lo creò, 
nel 1626, cavaliere di san Michele, 
ed il maresciallo di Bassompierre 
fu incaricato di vestirgli le insegna 
dell' ordine, Cosrado ha scritto il 
trattato de Concordia f, idei , nal 
quale provò cbe la felicità e la tran- 
quillità. degli Svizzeri dipendono 
•dalla loro unione alla religione cat- 
tolica. Morì a Zug il 3 > marzo nel 
ìtìag. — Enrico, il acato dei aubi 
Agli, ai legnalo per modo nell'asse- 
dio di Headin, nel i 63 g, che Lui- 
gi XIII, net fargliene gloriose testi- 
monianze, rammentando la nobiltà 
ed i meriti de* suoi antichi, confer- 
mò il diritto concesso da Carlo IX 
a Beato I, di lui aro, e gli permise 
di usare lo scudo azzurro con un 
giglio d’oro , in luogo di averne 
collarinato il lione sporgente dal 
cimiero. Enrico continuò a render- 
si distinto, nel 1641, al l'assedio d* 
Aire, e, pel 16(7, ella testa delle 
guardie svizzere s'acqnistò Dell’asse- 
dio di Piombino tale riputazione, 
cbe Luigi XIV gli assegnò una 
pensione di tre mille lire. È detto 
nel diploma: n La fedeltà inficia- 
vi bile di Enrico de la Tour di Ge» 
ti stclenhourg*Zur!auben ha servi- 
» to di esempio a quelli della sue 
' n nazione nelle circostanze delle 
9- turbolenze. Egli imita i suoi an- 
si tenati nel loro attaccamento alla 
si persona dei re uostri predecetao- 
*> ri ", Enrico morì a Zug il ifi ot- 
tobre i 65 o. — Beato II, Aglio di 
* Corrado II, e fratello maggiore di 
Enrico, sostenne le alte r irjclse del 
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governo n Zug. Nei » 634 , fa, con quantunque forti di quattordici miL- 
«Uri (Ine ainhnariaturi , mandato lo nomini, fuggirono dopo nn log- 
presso Luigi XIII, per esporre ad gero combattimento, lasciando sul 
caso le inquietudini della nazione canapo dì battaglia mille einqnecen- 
clvctica, di cui là neutralità era mi- to dc’soldati loro, tutta l'artiglieria 
nacciata dalla vicinanza dell’esercito e le munizioni. Il capitano genera- 
svedese, Nel » 635 , contribuì, colla le prese in persona due bandiere a 
saviezza de’siiot consigli, a ridurre tre. pezzi di cannone che si conter- 
ai dovere i ribelli di Lucerna, e nel Vipio qell’arsenale di Lucerna. 11 
, 63 q, rinnovò, in nome del cantone papa Alessandro VII, volendo «no- 
di Zug,’ Talleanza con quello del rare quello a cui la Svizzera cattoli- 
Valese. I cau tura cattolici lo depu- ca era debitrice di vantaggi tanto 
tarono nel 1 6 ', 4 presso ì Grigioni, rilevanti, mandò a Beato l’orilino 
per pacificare le turlialenze cb’era- dello Sperone d’ oro. ' Federico Bor- 
ni’ lusort - fra essi. Nel 1656 , acche- romeo, patriarca d' Alessandria, e 
tò i cantoni di Giuria, di Zurigo e legato nella Svizzera, ne lo insigni 
di Berna. 1 cantoni cattolici gli il 7 marzo l 65 f. Il cantone di Là* 
liauno dato i itoli di Padre della cerna attestò a Beato Giacomo la 
Patria e di Colonna delta jeligio- ma riconoscenza, e quello di Zog 
ne. Egli ha scritto di sua mano la* gli affidò i primari incarichi dei go- 
storia de’auoi proavi, del pari che il verno. Nel >668, fu mio dei due go» 
ragguaglio delle trattative che ave- nerali clic, prepostila! comando del- 
* va diretto od alla quali aveva pre- Tarmata elvetica, osservarono sulla 
i so parte. Muri a Zug il , maggio frontiera i movimenti dell’armata 

1 ( 163 . — Ba ito Giacosio I, figlio fruticose nella Fr, mca-Contea. Zug 
del precedente,* fu incaricato, nel hi deputò, nel i’68i, perchè andasse 
>• 638 ,. dai cantoni cattolici svizzeri,- a congratularsi con Luigi XIV, pel 
di recarsi verso le frontiere, -allu te- suo arrivo ad Eiunishcim, in Adsa- 
6ta di ottocento uomini, e di esser- zia. Lo stesso anno, rinnovò l'allean- 
vare i movimenti di Bernardo, da- za col cantone del Vallcsè, e nel 
. ca di Weimar, del quale pareva ebo 1684, col duca di ‘Savoia. Mori a 
òlla guida dell’ esercito svedese, va- Zog il 21 aprile 1690. — -Gor.nADO, 

* lesse entrare nella «Svizzera, Net fratello cadetto del precedente, fu 
1648, Beato Giacomo era fuogo-te- per otto anni luogo-tenente nello 
nenie colonnello d’uu reggimento guardie svizzere, presso Luigi XIV. 
svizzero al soldo del granduca di Fatto, net 1675, colonnello del Tega 
Toscana. Gli abitanti delle campa- gimento ili Furslenberg, governa» 
gite nei cantoni di Berna, di Lu- torc del castello di Zwol in Olanda, 
cerna, di Sidura, e quelli dell’ A» e, nel 1676, brigadiere dell’annata 
govia , s'erano sollevati nel 1 tS 53 j francese, militò gloriosamente iti 
quantunque avessero messi insieme Catalogna ; si segnalò, nel >677, ai- 
trenta nulle nomini, Beato, incari- l'assedio di Puicerda, e’, nel 1679, fo 
Calo di tenerli in osservazione, sep- ispettore generale di fanterìa nel 
pe con forze, di gran lunga iuf'erio». Rossiglione ed in Catalogna. In ri- 
ri,. riportare sopra di essi distinti compensa, Luigi XIV, gli conferì, 
vantaggi. Quando i cinque cantoni nel 1IÌ81, due signorie nell’ Alta- 
cattolici furono io guerra con quel- Alsazia, Creato, nel 168 a, cavaliere 
. li ili Zurigo e di Berna, crearono, dell’ordine di san Michèle, morì lo 

nel iC 56 , Beato Giacomo capitano stesso snnu a Perpignan». — Bei» 
generale. Passali i boschi per vie to-Gaapvrk, nipote .det-precedonte, 
obbtique, piombò sui Bcruesl 1 quali, u figlio maggiore, di Bealo Giaco» 
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pio 1, dopo ili aver dapprima mili- 
tato ili bnroia, fu creata goyernatu- 
re della provincia d' Asti , e nel 
f 683 , venne fatto cavaliere dogli or- 
dini di aan Maurizio e di san Laz- 
zaro. Potei» abbandonò la cartiera 
di Savoia per metterti nella tua pa- 
tria Dell'aringo del governo; fu, 
nel lapilannono o capo di 

pantane. Rinnovò l'alleanza col ye- 
acovo di Kaaìlea e col cantone del 
Vaitele. Luigi XIV lo creò cavalle-', 
re di tan Michele. Siccome l' impe- 
ratore Leopoldo aveva, nel (701, 
innalzato Placido, fratello di Beito- 
Ga-p.ro, alla . dignità di pripeipo 
dell' impero, qiu-st'olfiuio fu creato 
yimrctciallo ereditario dell’ abazia , 
di Muri. Beato Gatpare morì a Zug, 
il li maggio 1706, aenza successio- 
ne maschile.' 

* C— T. • 

ZUBLAUBEN (Busto -Giaco- 
mo li, ba rone di la ToÓR;Ciutic- 
i.on ok ) , figlio cadetto di' Bealo 
Giacomo I, fatta ch'cbtie leva d una 
compagni», nel 1689, ti recò agli 
assedi di Perpignano e di Girono. 
Abbandonò, nel 1691, la milizia 
della Francia, e tornii a Zug pur so- 
stenervi le cariche del governo. Nel 
{706, rinnovò 1 ' alleanza con Filip- 
po V, re di Spago», verso il quale 
crasi reto assai benemerito , c nel 
• 7i5, con Luigi XIV, nell’epoca 
della sua esultazione al trono. Morì 
a Zog il 4 gennaio 1717.— Bkato- 
Fa aNcksco-Placido, figlio del pre- 
cedente, dopo ch'ebbe militato in 
differenti corpi svizzeri, 0 passati 
ch'ebbe tutti i gradi, fu croyto, nel 
1745, da Luigi XV, luogo-tenente 
degli eserciti, e, nel 1 765, gran-croce 
di san Luigi. Era intervenuto, nel 
1705, alla battaglia di llamillies ; 
nel 1708 » quella d’ Oudeoarde ; 
Del 1 74 *» comandava il primo boti 
taglione delle guardie svizzere in 
Fiandra. Militò in qualità di mare- 
sciallo dì campo agli assedi di Me- 
gin, d’ Ipri, di Friburgo, d’ Oude- 


narde, di Dendenmmdo , e segni 
Luigi XV nelle campagne del 17 44 
a 1747. Mori nel 1770. — Reato 
Lumi , fratello cadetto del prece- 
dente, fu, ni' reggimenti svizzeri, 
alle guerre (li Fiuudra, intervenne, 
pel 1708, alla battaglia d’ Ondonar- 
de, e Inori 4 Kug il 5 gennaio 1730, 
{asciando, con parecchie figlie, un 
solo tiglio, Beato-Fedele- A ktomio- 
Gioyanwi-DomzjsÌGo (Pedi più lot- 
to)--— Fedele, ultimo figlio di Bcl- 
Jo-Giacocno I, dopo di avurinilitàtu- 
in Francia, tornò a Zug, dove occnv 
pò je primarie cariche del governo. 
Morì a Lucerna il 16 febbraio n 3 lw 
— Elsa ico, secondo figlio di Bea- 
to II, fu ferito nel 1645, all'asaediir 
di Hotel in Catalogna. Nel itifif, 
comandava un battaglione di guar- 
die svizzere, e ti segualò alla toro 
testa nella rotta cho soffrirono gli 
Spagnuoli, mentre volevano intro- 
dur soccorsi in Arras, fu, nel i 65 (>ì 
maggior- generalo delle truppe di 
Zug, e nel iC 63 mandato » Parigi, 
a rinnovare l' alleanza coll Luigi 
XIV, il quale gli donò una catena d’ 
oro con una petreiony. Morì a Zug 
il 2 maggio 1(476, — Beato Giaco- 
mo II, figlio del precedente, si se- 
gnalò per modo nel reggimento di 
Zurlaubep, che Luigi XIV gli con- 
ferì, nel 1687, la signoria di Ynldc- 
Vil|e ( Alla-Alitizi» ), la quale fu e- 
rctta in baronia. Fece leva, nel 1O87, 
del reggimento tedesco ili Zorlau- 
ben, e comandandolo' militò in Ca- 
talogna. Creato che fii, n%l 1690, 
brigadiere degli eserciti del re, pas- 
sò in Irlanda, e diede pyove del pi ia 
luminoso valore nella battaglia di 
Liramerirk, io cui il suo reggimen- 
to fu tagliato a pezzi. Comandava, 
net 1694, una brigata nella batta- 
glia, di bteinkerqtie. Deliri quale ri' 
inaie ferito : e lo stesso anno il re 
innalzò al titolo di contea la baro- 
nia dì Yilld. li conte di Zurlaobeti 
tu segnalò per modo uclla battaglia 
di tyerwindc, che la giuria di' quel' 
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In giornata fu principalmente dovn- 
ta al valore della ma brigata. In 
qualità (li maresciallo di. campo, nel 
1696, militò agli assedi di Non.:, di 
Marnar, e unitoti .al conte di Jetté, 
comandante la piatita di Mantova, 
lece levare il blocco, ebe il nemico 
ri teneva dji un anno, Egli ba scrit- 
to di sua mano delle Memorie sulla 
difesa di quella città. Creato che fu, 
nel i';o>,luiigo-tenbnte generale, fe- 
ce nella battaglia di H<icbstet( t‘jo4) 
eroici sforai. Quantunque avesse ri- 
cevute sette lecite profonde, essen- 
dosi messo alla guida della gendar- 
meria, aveva tre volte fitpioto il 
nemico } ma Don essendo aiutato fu 
costretto a ritirarti. Il re, informato 
della sua condotta, gli fece scrivere 
dui ministro della guerra : « Sua 
Maestà mi ha ordinato di dirvi ebe 
rimarrete contento della maniera 
con cui ella ba intenciooe di ri- 
compensarvi -, procurate di guarire 
prontamente e di venire a ricevere 
la ricompensa de' vostri meriti “. 
La lettera è del giorno io settem- 
bre'} e, prima cb'essn potesse arriva- 
re al suo destino, -Zùrlanben mori 
ad L'Ima in Isteria, in conseguenaa 
delle ferite riportate, non lasciando 
ebe figlie, delle quali una sposò, nel 
1711, Enrico Luigi di CJjoiteul. 

G — T. 

ZURLAUBEN ( Gmoluo I), 

nominalo, nel 1698, abate e signo- 
re dell* casa benedettina diRbeinan 
in Turgori*, riformò lecasedei be- 
nedettini nella Svizzera, e nel iCo 3 
Uni la sua badia a tale ordine illu- 
stre. I sudditi dell'abazia, sedotti 
dagli errori di Zainglio, «‘erano ri- 
bellati} per sottometterli, egli im- 
plorò il soccorso dei cantoni cattoli- 
ci. Morì a Rheinau il >3 febbraio 
1607. — Placido, figlio di Beato- 
Giacnmn 1 ( Vedi questo neine ), fu 
creato, nel i 683 , prelato dell'abazia 
benedettina di Muri in Argovia, c 
nel 1701, fu promosso dall'impera- 
tore Leopoldo ulta dignità di pria- 
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cipe deiriùipero. Morì nel i^i 3 , ito- 
po di aver sostenute per parecchi 
anni le iocumbenze di visitatore 
generale oelle case benedettine del- 
ia Svizzera. L'abazia di Muri, da 
luì colmata, di benefizi , l'onora co- 
me ano aeeondo fondatore. — Gz- 
roldo II, fratello del precederne, 
dapprima secretarci generale della 
congregazione dei Benedettini nel- 
la Svizzera, fa creato, del 1697, a- 
bate e signore della badìa di Rhei- 
nso, la quale l'onora come suo se- 
condo fondatore. Durante un gover- 
no di trentanove anoi, fece rico- 
struire le fabbriche della badia, mi- 
se in ordine le rendite, e fece rivi- 
vere fra i religiosi l'antica discipli- 
na. Dopo la morte di suo fratello, 
fu creato viaitstnre generale delle 
case benedettine nella Svizzera. Mo- 
ni, in età di ottautaaci anni ; nel 
1735 . 

G— T. 

ZURLAtJBEN (Riato-Fkdzi.r- 
AnTonio-GiovAnm-DoMENico, ha- 
rone di La Tuba Chatillon de ), 
luogotenente-generale degli eserci- 
ti francesi, consigliere del re, mem- 
bro dell'accademia reale delle iicrh 
(ioni e belle lettere di Parigi (nel 
1749), membro straordinario della 
società di storia naturale di Zurigo 
e dell'accademia degli Arcadi di Ro- 
ma, nacque a Zug il 4 agosto 1710 
.da Beato-Luigi. Ammesso nel nume- 
ro dei gentiluomini pensionati nel 
collegio delle Quattro Nazioni, fu 
specialmente affidato *1 celebre Rol- 
lin, ch'era l'intimo amico del gene- 
rale Beeto-Francesco-Placitlo, rio di 
quello di cui ai tratta nel presente 
articolo. Finiti ch'ebbe gli studi 
con In più alta distinzione, militò, 
col reggimento di Znrlauban, nelle 
campagne ia Fiandra e sul Reno, 
dopo il 1743. Si segnalò, come co- 
mandante della prima compagnia, 
nelle battaglie di Fonteooì e di 
Raucoux, agli assedi di Totiroai t 
d'Ocidenarde e di Maestricht. Crea- 
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tu che fu nel 1 748 brigadiere dette 
truppe del re, ottenne ael 1758 uua 
compagni,! nel reggimento di Zur* 
laubeu, in «opra» vivenza di atto aio, 
colonnello del reggimento Nel >762, 
difese, colla aua brigata, i trincierà* 
menti di Melsungeo aitila Fulda, e 
riapinae colla maggior prodezaa gli 
•staiti ripetuti per tre giorni. Net 
1780, ottenne congedo, col grado di 
luogotenento generale, colla croco 
di commendatore di San Luigi, e 
eoo uoa pendone di dodici mila li- 
re. Si ritiri io . un» casa di campa- 
gna ebe possedeva presso Zug, al 
line di dedicarsi intieramente allo 
studio della atoria e delle antichità 
della tua patria. In tale pacificò ri- 
tiro morì, il t 3 inarso a 7g5j io età 
di aettantauore anni. Con lui a'e- 
atinae la discendenza maschile dell* 
antica famiglia di Zurlauben. Qua- 
si ali'uacire dagli studi, egli,era.si ap- 
plicato, aeosa dubbio sotto la dire- 
zione di auo zio, ad nn’opera che 
batterebbe per rendere immortale 
il suo oome^ è desta la sua Storia 
militare degli Svizzeri, promessa 
bel 1749, e da Ini data io lisce col 
titolo: Storia militare degli Sviz- 
zeri al soldo della Francia , coi 
documenti giustificanti , dedicata 
a S. A. H. Mgr. de Dombes, colon- 
nello generale degli Svizzeri e dei 
Grigioni, Parigi, 1761 a 1753, 8 
.voi. in 12. Da principio, l'autore fa 
conoscere l'antica coatituziono del- 
la repuhlica elvetica, la posizione 
geografica e topografica dei «anioni 
e dc'loru confederali. Narra in ae- 
guito la storia della republìca dalla 
sua origine tino al l 45 o; espone, 
per ordine cronologico, le capitola- 
zioni avvenute tra la Francia e la 
nazione elvetica ; il ebe lo coodusae 
naturalmente ai auo scopo ch'è la 
storia delle truppe svizzere al soldo 
della Francia. Dopo di aver detto 
che cos’è un colonnello generale de- 
gli Svizzeri e Grigioni, spiega le 
prerogative di tale alta diguità, e dà 
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un ragguaglio dei principi e signori 
ebe ne sono stati intigniti. Nei capi- 
toli seguenti, scende agli stessi par- 
ticolari pel reggimento delle guar- 
die svizzere e per gli ufìziali supe- 
riori di quel corpo. Quindi passa al 
reggimenti dai capitani delle guar- 
die svizzere assoldati o posseduti in 
proprietà. Discendendo alla parla 
storica ebe ti concerne, fi vedere a 
quali battaglie, a quali fatti cd a 
quali assedi 0 avvenimenti di guer- 
ra quo' corpi abbiano preso parte, 
quali uiiziali o saldati si siano par- 
ticolarmente segnalati, dal primo 
trattato stipulato con la Francia in 
poi. In line dell’opera, l'autore dà 
la raccolta degli ordini quotidiani, 
dei diplomi e lettere che i re di 
Francia hanno conceduti per ricom- 
pensare il valore, il sacrifizio, la fe- 
deltà ed i meriti delhs guardie 6 
reggimenti svizzeri. Tutte le sud- 
dette particolsrità sono accompa- 
gnate delfiudicazione dei libri, do- 
gli archivi dai quali l'autore ha at- 
tinta. Le altre opere di tale dotto 
sodo: I. XTf<rr*7'/xs‘Xsf, o la Scienza 
del generale d'armata, di Onosan- 
dro ( Fedi questo oome ), tradotte 
dal greco, Parigi, 1754, ed inseriti 
io seguito all'ediziooe greca d'Gno- 
saudro, da Schwehel, Norimberga, 
1761, in fogl.j II memorie e lette- 
re di Enrico, duca di Rollati,, in- 
torno alla guerra della Fallellina, 
date in luce per la prima volta 
e co t redate <f osservazioni storiche, 
Ginevra (Parigi), 1768, 3 voi. in 
12 ( 1 ) , IH Codice militare degli 
Svizzeri, per servire di continua » 

(i) Tale edixiona * preceduta da una pce- 
baione ♦**l*»i»»ima, la quale contiene un raggua- 
glio mollo rilevante intorno al duca di Rohan. 
L'autore vi «pouf, nel modo il pili chiaro, la 
vita militar* di quell'ufisialc. Lo difende dalle 
accute che gli furono, date come militare. In 
fine vi tono, ini or no «Ila famiglia di Kohait , 
dei particolari Unto pili curio»! quaplo che Zur- 
laubeu non afferma tiruuiu co** che noo *b 
appoggiala ad impoucoli autorità. 
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kiotiC oliti storia militare degli 
■Svizzeri al soldo della Francia, 
Parigi, 17Ó8 » 176 4, 4 »<•!■ •» 

I V Principii del diritto publico di 
Germania, di Masco w , tradotti 
dal latinoi'n francese, Parigi, 1 702; 

V Storia diplomatica delle corn- 
ine nde del f ordine di San Lazzaro 
a Seòdorf e Gefenn ridia Svizze- 
ra (in ted.), 1769, in l'ugl.; VI Dif- 
ferenti brani del Thetlerdank , 
poema eroico, appartenenti agli 
antichi tempi della poesia tedesca, 
tradotti in francese, coti osserva- 
zioni, Parigi, 1776; V \l bibliote- 
ca militare, s torica e politica , Pa- 
rigi, 1760, 3 voi. in ir, cuti ligure. 
T/autore vi ba nuovamente inserita 
la Scienza del generale d'armata , 
rii Ouo»a udrò; Vili Metrovie sull' 
Origine de IT augusta casa di.Habs- 
burg-A u striti , in francese ed in 
latino, liaden nella Svizzera, 1380, 
in 4 -tn. Tale opera è. inverila altresì 
tu-l line del trattato diplomatico in- 
titolato; Citarla qua probalùr A- 
dalhertum atavuni impcraloris Po- 
riolphi /. fuisse- ! Feriteti comilis 
ab Habsbiirg filiti m, ce. ; IX Let- 
tera intorno «• Guglielmo Teli, 
scrina al presidente Hendult, Pa- 
rigi, I7G7, in lidi Ou pagine (i); 

(!) In late open-tla iled il in alla giuria .1. 1 
lui ni. il or** delta liltvrià vlveii»**’, Zurtaiih-it narri 
gì. unir evento «M «jintr Fu anima Go-li-Invi 
l’**tl, >t Mi eui In Ir.ig-dia «li L**itii«frr a*rv« 
form.i'.i l.j (ml'li .t iillriiiitnii*. f’il.i tulle I** su* 
lur iù rii* lo ròm|>r»*jiio •• « ur.lul.i villorii»*jr l nfn- 
l* i'iyJiiinsie til t rriliri che \ol£«tanft mciti-rlu in 
(k»u cognitioiii del pòri profonde cito va- 
**»•**, Zuftaub-umm avta iiìrnic di ciò rii»? 
/•Ine** 111 wi«*i;i. K-I) larva nrl rnutrgiio r tirilo 
tpirilu «ma 'iisaJ.iifogginc eh- In tila militar- non 
a*» a |.oiuio cangiar ; quindi in.i.l.di T.iM«au.diocta 
di dm cliV m ima bii'liotrm innnruta della qua» 
rfa btldiotrcrrrin uno »loW». /«irlauix n M nit- 
rirò Iim *i**i più accanili rw-uiici del dura di 
ChoUml. **h« avena rtfnieftalo, dopo il suo riti- 
ro dal gotrrno, la dignit'i di rwlwindlo degli 
Svi /ter? *• d-i Grigiorti, Si recò Adii nella sua 
luitròi |rer indérr* i ranlom a «■hi-dero un altro 
generalo, ma non vi riessi. |( Disionnrió èmivtn- 
iét di OhAitfon r D'-landin* cuiiAmi le tale per-' 

I Oli 0-jlt -GufOtitn, di lo* cm*. 

• mA: - D— 
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X Tavole genealogiche delle casa 
d' A usiria c di Lorena e toro pa- 
rentadi colla casa di Francia, Ivi, 
1778, ìd S.vo; XI Quadri topogra- 
fici, pittorici, fisici, storici, mora- 
li, politici e letterari della Sviz- 
zera, ivi, 17801 1788,4 voi. in fogl. 
grande, con 4zo stampe, rappresen- 
tanti le vedute più osservabili del-, 
ti Svizzera, ristampate col titolo : 
Quadri detta Svizzera, o Piaggiò 
pittoresco fatto nei tredici cantoni 
del corpo elvetico, ivi, 1 784 a 1 788 4 
1 1 vai. in 4.to. R!« venne bitta una ter-' 
za edizione, i voi. in 4. tu, ma lenza 
stampe (Fedi db 1.* UoiiIik); X/l // 
Sole adotalo dai Taurischi sul 
tnoiiteGollardo/£t\ìigai^i,ia 4. lo; 
XUI Memorie sull' iscrizione dì 
lina colonna militare nel borgo di 
S.PietroMoiUjaux, nel Feti lese, ivi, 
i 782, iu'ftigl.; XIV Memoria sulle 
Alpi ptpn ine C sul dio Pennin o 
Poenintis , con ventuno iscrizioni 
inedite in oiiore del dio Poenin , 
Sulla etnia del monte Pennin o del 
grande San Hernardo , trovale nel 
tempio di tal dio (in ted:) ivi ; XV 
Memoria sopra due documenti del 
tempo di Rodolfo li, re di borgo- 
gna, i quali hanno relazione u tir- 
uevra , a Lnsuànu ed ni Pagus e- 
qUestrictis, con ùnte geografiche e 
diplomatiche (in ted.) ivi, 1784; 
XVI Osservazioni sulla P allel- 
uila e sulle terre thè la badia di, 
Sun Dionigi in Francia possedeva 
ih. quel paese , sotto C impero di 
C'arlomagno e de di lui successó- 
ri , insertile nelle Prove di quadri 
topografici, ec., della Svizzera, Pa- 
rigi , 1781, in fogl. ; XVII Osser- 
vazioni sopra un titolo originale 
dell' anno 1 z 55 , nel quale sano no- 
minate le Città di Zurigo , di La- 
cerila, di Zug, Klingenau e di Me - 
yenberg (in ted.), nel Museo della 
Svizzera, '/.urlati, 1787, in 8.vo, ot- 
tava parte. Oltre, tali opere dotte , 
/nrltfnhcu l a Composte,- J.ipfa (liflr- 
reuti soggetti , delle .demone me 
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leggeva n*H« sessioni dell' accade* 
naia delle iscrizioni e lidie- lettere , 
e delle quali parecehie gli hanno 
meritato <le' premi. Vi si scorge no 
erudizione varia, proferiti», elio non 
si può ammirare a bastanza in iiu 
ufiziale Superiore il quale aveva pas- 
sata una gran parte della cita nei 
cabipi : i ° Quali fossero i dif- 

ferènti significali dei titoli di àovXet • 
o i ifoì arsXe!, che parécchie città 
hanno nelle medaglie ? Doveva 
sempre il diritto et asilo la sua o- 
rigine alla religione il L' eslensio- 
ne di esso era dovunque la stessa ; 
a chi era fidata la cura di mante- 
nerlo 7 Quali sono gli asili che 
hanno esistilo sotto l impero dei 
Domani, e quando furono essi abo- 
liti? a.” Esame critico della sto- 
ria di Maria d' Aragona , maglia 
t l'Ottone HI. Io tale Memoria, let- 
ta udì’ accademia delle iscrizioni, 
ed inserita, 1756, nel tomo Xxil* j, 
p, zio, dello raccolta di essa , 1’ au- 
tore discute il seguente fatto sturi- • 
co, che gli sembra essere stato preso 
da quello che la Genesi racconta di 
Giuseppe.e della moglie di Putifa- 
re. Giusta Gottifredo da Viterbo, 
che scriverà verso la line del secolo 
duodecimo , Maria d' Aragona, mo- 
glie deil’ imperatore Ottone III, fe- 
ce delle proposizioni vergognose ad 
un signore della corte , il quale le 
disdegnò ; accusato da lei, fu messo 
a morte per ordine dell’imperatore. 
I.a vedova di quel signore fatta a- 
ventlo conoscere l’innocenza del ma- 
rito, domandò vendetta, e la regina 
fu punita di morte. Due quadri di- 
pinti dal edebre Holbrin , ad espo- 
sti nel palazzo della citta di Lovsnio, 
rappresentano tale avvenimento eh’ 
ò spiegato in antichi versi iiammio- 
ghi. Zurlanben, coll’appoggio degli 
storici contemporanci, dimostra 1* 
assurdo di tale favola. 3 ." Storia 
d'Arnaldo di Cervole, detto l'Arci- 
prete. In Gale Memoria letta ncll’ac- 
cndemia delle iscrizioni, l’ 1 1 gon- 
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paio »fj 54 , ed inserita, ■ nel Io- 

lui' xxv, pag. tóiJ, Zurlaiiben rac- 
conta le avventure d’ Arnaldo, una 
dei condottieri più temerari di gen- 
ti spigliate del secolo deciipnquarto. 
4 ." Distretto della vita d' Enguei > 
rand VII di nome, sire di Conci, 
con un ragguaglio Sulla sua spedi- 
zione in Alsazia e nella Svizzera. 
'l'ale Memoria, Ietta nei mese di 
maggio ì 757 , è inserita nel tomo 
xxv, pag. 168. 5 ,“ Sopra una chia- 
ve antica. Memoria; letta il -3 1 gen- 
naio 1768, e ^iterila nei tomo 
Xxvi , pag. 3 oj. 6 .° Osservazioni 
critiche sulla Notizia dei Diplo- 
mi , publicata dall' abate de b'oj-, 
Ielle nel mese di marzo >766, e<i 
inserite noi tomo xxxiv, pag. 130, 
Zurlaiiben fa vedere che l’autore ha 
copiato ciecamente gli Stemmata 
Lolharingiae oc Darri ducuta, Pa- 
rigi , i 58 o, in fugl. di Uosière».(F. 
Kosisnts) , e che la maggior parte 
dei documenti diplomatici ti trova- 
no in ambedue i compilatori , n so- 
nò d’ origine dubbiosa , o falsificati, 
7° ■ Carta dell' anno 1 553 , fa qua- 
le pròva che Adalberto , contedi 
Ilabsburg, bisavolo dell' imperato- 
re Rodolfo I , era figlio di /Wer- 
ner, conte di Ilabsburg ; con una 
dissertazione storica e critica, let- 
ta nel mese di maggio 1764, ed in- 
serita nel tomo xxxv, pag. 677. •8.“ 
Osservazioni storiche sull' origine 
ed il regno di Rodolfo / , re della 
Borgogna iransiurana, e sul f esten- 
sione di tale regno, inserite nel to- 
mo xxxvi, pagina 142. !\’el princi- 
pio di tale Memoria, Zurlaubèn no-, 
litica di’ esaminerà da quale casa sia 
uscito llodolfo I , che nel 808 fondò 
il regno delia Borgogna transiu- 
rana. tigli doveva continuare tale 
esame sopra gli altri punti ebe han- 
no relazione con la storia di quel 
regno (Eed. Uoo6i.ro I, 1 ( e Ili ). 
9.“ Sulla tomba del duca Corra- 
do, fondatore del capitolo. di Ditti- 
btii'go sulla Daltn , letta nel I fii» , 
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ed inserita nel tomo xxxn , pag. 
63 g io.° Sopra un iscrizione de- 
dicala a Mercurio Maruno , sco- 
perta a Badia in Argovia , ivi , p. 

1 63 , i i.o Sopra una traduzione 
tedesca et Onosdndco , stampata a 
Magonxa, l 53 »,infogL Tele tradii* 
aio no , che Schwebel non ha cono- 
sciuta , ha un intero capitolo , che 
non ti trova nè neU’edizioni dei te- 
tto greco, nè nelle versioni date in 
luce tino ad ora . i a* Sopra una 
traduzione francese di Valerio 
Massimo , ivi. Zvrlauben ave» teo- 
perla nell’ abazia benedettina di 
Rheiuau nella Svizzera , la tradu- 
zione francete di Valerio Maatiinv, 
incominciata daSimone de Headin, 
per ordine del re Carlo V, e termi- 
nata da Nic. di Goonestoj è in due 
voi, in fogL,' scritta tu carta, tranne 
alcuni fogli in pergamena, con pit- 
ture delle quali i vivi colori ti tono 
benissimo conservati . Zurlauben 
dice di aver veduto nella libreria 
dei Geiuiti'a Lovanio,una traduzio- 
ne fiancete di Valerio Massimo, in 
due voi io fogL, manoscritta e dedi- 
cata ad un re Carlo. Il carattere gli 
parve dei secolo decimoquarto. i3.o 
Sopra un titolo originale delf an- 
no ^ ti, di Hatton, arcivescovo di 
Ma gonza, ivi, pag. 166. i 4 ° Osser- 
vazioni sulla Raccolta di questo 
titolo: Formulai Alsalicae j die- 
tro un manoscritto dell'abazia be- 
nedettina di Rbeinau, ivi, pag. 176. 
Tali Forinole, in numero di venti- 
sette , erano particolarmente desti- 
nate pel regno d' Australia , come 
-quelle di Marculfo furono compilati 
secondo gli usi di Parigi e della 
Borgogna. La Raccolta di Rbeinau 
contiene non solamente delle For- 
mule , ma altresì delle Lettere ine- 
dite, preziose per la storia. i 5 .° Fi- 
sione di Carlo il Grasso (il Grot« 
ao), re di Francia e <t Italia , letta 
il 7 luglio. «769 , ed inserita, ivi, p. 
107. Il monaco di Sao Dionigi, ed 
altri pittori di croniche hanno al- 
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tribuito a Carlo il Calvo tale visio- 
ne celebre nella aioria. Zurlauben 
prendendo in mano i manoscritti 
ne' quali è narrata , e confrontando 
■ fatti , mostra chiaramente eh* essa 
non può ad altri aver relazione chea 
Cario il Grosso. 16.® Osservazioni 
sopra un manoscritto della Biblio- 
teca del Re , il quale contiene le 
'Canzoni de' Trovatori o • Trouba - 
dours della Svevia e della Genita - 
ma, dulia fine del duodecimo seco- 
lo sino verso il i' 33 o, lette il 9 mar- 
zo 1773 , ed inserite nel tomo xn , 
p. 164. Tale Raccolta .è il celebre 
manoacritto di Manette ( n. 7166 
della Biblioteca del Re), di cui Zur- 
lauben espone le storia, coi suoi par- 
ticolari bibliografici e letterari. 17.0 
Memoria sul ira nato di Dijon, nel 
j 5 i 3 , letta.il 12 agosto 1774, ed in- 
serita nel tomo xli , p, 72#. Tale 
Memorie ai riferirne ad un fatto ri- 
levante della atoria francete . Gli 
Svizzeri, vincitori a Novara, pene- 
trarono, 10 Borgogna , ed andarono 
a metter l'assedio a Dijon. La Tri- 
mouilie,' troppo debole per resiste- 
re nella città , e non vedendo chn 
cosa avrebbe potuto trattenere gii 
Svizzeri dopo che l'avessero presa ( 
od impedirli di andare difilati-e Pa- 
rigi , entrò in negoziasiooi , e con- 
chiuse con essi (i 3 settembre i 5 i 3 ) 
un trattato che Luigi XII confer- 
mò suo malgrado. L’ atto originale, 
acrittu in tedesco in pergamena, fu 
acopertu, nell' ultimo secolo, in casa 
di un paesano, tulle sponde del lago 
di Zurigo , d' onde pervenne nella 
biblioteca del presidente Bouhier 
a Dijon. Zurlauben ne ba data in 
luce la traduzione fraueeae correda- 
ta di note , del pari che il rapporto 
di la Treraonille e la lettera di Lui- 
gi XII, in conferma dei trattato. 
Zurlauben ba lasciato in manoscrit- 
to ; I. Falantide o le Avventure di 
Fatatilo , legislatore di Taranto - 
poema in dodici canti , secondo il 
Tcleuiacu (in téd.) j li Storia degli 
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Svizzeri e de toro alleati, con noie enne piante cui' fece intagliare. M i 
storiche e critiche, dall origine di - siccome gli originali non erano sta- 


qtiel popolo sino alla morte di Ro- 
dolfo 111 , ultimo re della Borgo- 
gna trans turano, e continuata tino 
alla fiue del »ecnlo decimoterzn.Vcdi 
Alonum. anecd. , di Zapf -, Enrico 
Pfounioger , Uomini celebri dell 
Elvezia , Meiiter, Notizie biografi- 
che, Zurigo, 1784 , tomo n, e spe- 
cialmente lo storico della Svizzera , 
Giovanni di Muller, che ha saputo, 
meglio d’ogni altro, pregiare i me- 
riti che Zurlanbett ai è fatto nelle 
lettere e nelle icienze. 

G— r. 

ZURNER ( Adamo Ff.dbrico), 
nato verio Tanno 1680, a Marieoey, 
{■cesso Oelsnitz, nel Vogtlaod, pro- 
pose ad Augnato III, re di Polonia, 
di levare la pianta di tutta la Sas- 
sonia. Accolto che fu tale disegno , 
Zurner abbandonò, nel 171 1, Tufi- 
zio di ministro protestante cui so- 
steneva da alcnni anni; e, creato 
geografo delia Polonia e dell’ eletto- 
rati] di Sassonia, attese da tale epo- 
ca sino al 1782 a misurare i distret- 
ti delia Sassonia, gli uni dopo gli 
altri. In tati vent’anni, trascorse al- 
ia guida do’suoi cooperatori, quasi 
18,000 miglia di Germania, e levò 
quasi novecento carte. Nel 1721, fu 
specialmente .ricaricato di levare la 
pianta delle strade postali, 0 di se- 
gnare le distanze con termini di 
pietra, fausta innovazione -che la 
Sassonia dovette alle cure ed all'at- 
tività sua. Da tali lavori di tanto ri- 
lievo deriva T Alias Angusteus Sa- 
xanicus, composto d’uua carta ge- 
nerale e di grandi divisioni, delle 
quali ciascuna comprendeva quaran- 
ta carte, con una carta di posta. 
Augusto II, fino a che visse non 
permise d’ inciderne altro che la 
carta postaIe,CQn quelle dei due bail- 
loggi di Dresda e di Grossenhayo ; 
gli altri disegni dovevano rimanere 
nel sue gabineto. Per altro P. Scbenk 
si' Amsterdam riuscì a procurar»! al- 
65 .* 


ti riveduti con bastante diligenza', 
fu obbligato a sostituirvi nuove 
carte. Dopo la morte del re, avve- 
nuta nel 1753, Zurner credette di 
poter pnblicare T Alias A tigli s- 
leus ; e T offri ad uu libraio ; ma 
mori a-Dresda nel mese di dicem- 
bre 1 742, prima di aver dato io 
lue* nessuna parte di quell’ opera. 
Il conte di Hennicque, ministro del- 
T elettore, fece portar vi» le carte e 
le piante che v’cnino nel gabinetto 
di Zurner j ne fu venduta la mag- 
gior parte a P. Scher.k d’ Amster- 
dam, il quale dal -1745 ni 1760 la 
ptiblicò, ma senza porvi il nome di 
Zurner, probabilmente per evitare 
ogni ricérca da parte della corte 
elettorale. Quindi fu dato io Iure 
T Alias Saxonicus novus (Amster- 
dam e Lipsia, 1760, in fogl. gr. ), il 
quale è composto soltanto di quà- 
raotaoove carte. £ cosa da indurre 
assai stupore, che di tanti discgui e 
di tante piante levate da Zurner , 
non rimanga più nulla a Dresda ; 
tutto fu dissipato. Non si è potuto 
rinvenire nemmeno l'Atlante ch’era 
stalo fatto per uso personale del re 
Augusto. Vivente ancora Zurner , 
le di lui carte venivano straordina- 
riamente lodate. Senza dubbio esse 
sono migliori dì quelle che prima 
di lui erano stale publicate sulla 
Sassooia. Per altro hanno un difet- 
to grande : Zurner non conosceva 
o uon adoperava altra maniera che 
ì metodi geomètrici ; non sapeva 
rettificarli con gli astronomici, o 
non. ne se ne dava il tempo. Le sue 
opere sono : I. Esatta delineazione 
geografica della diocesi e del bai- 
liaggio di Dresda ( in led. ) , Il 
Esalta delineazione geografica 
della parte della diocesi di Gros- 
senhayn situata nel circolo di 
•Meissen di P. Scltenlt jun.( in ted.), 
Amsterdam, 1711. Tali fogli erano 
prgrc, e come abbiamo detto, il re 
28 
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Augusto non permise che oltre ne 
fossero pubi irate; III Nuova car- 
ia di posta dell'elettorato di Sas- 
sonia e dei paesi che vi sono in- 
corporati , con distinzione delle 
diocesi, dei baliaggi, delle strade 
di posta, delle vie ordinàrie, ec., 
intagliata da Maurizio Dodenher, 
incisore del regno di Polonia e 
delC elettorato di Sassonia, publi- 
cata in due fogli grandi per ordi- 
ne ed a spese dell'elettore, Dresda, 
1719. Siccome Zurner aveva in ta- 
le epoca levato la carta soltanto d* 
una parte della Sauonia, fu obbli- 
gato ad aver ricurvo ad altri mezzi. 
Tale prima carta ba alcuni difetti 
eh' egli ha corretti nelle sue edi- 
zioni del 17300 1 736 j essa venne 
in luce nuovamente Uopo la tua 
morte, riveduta da Welck, nel 1753 
e 1760. La migliore i quella che 
Vosi ba prodotta in due fogli con 
due quadri, Lipsia, 1804; IV Pic- 
cola carta generale dell elettorato 
di Sassonia colle stazioni di po- 
stai V La carta di posta dell elet- 
torato di Sassonia, ridotta e publi- 
cala nell' Alias portatila Germa- 
nico» di IVeigel, Norimberga, 
17*3 e 1733, in H fojiVlParterae- 
ridianole dell'Alta Sassonia elet- 
torale , ivi ; VII Le diòcesi di 
Mersburgo e di Naumhurgo colla 
prevostura di Zeiti, ivi; Vili / 
paesi di Gera e di Gratz, appaile- 
neulì al conte di Reuss, ivi ; IX 
Mosse militari eseguite dalle trup- 
pe sassoni dal primo al 2G giugno 
1 73o nel loro campo vicino a Zeilr 
haj-en, intugliale da Lorenzo Zuc- 
chi in cento dndici fogli in fogL 
grande. Tale bell’ opera costò al re 
duecento mila scudi ; X Carta pei 
viaggiatori che vanno da Dresda 
a Pur savia, Norimberga, 1738, 
nuova edizione, 1741, in 8.vo gran- 
de ; XI La stessa carta in piccola 
scala , XII Carta della Palestina -, 
XIII Notizie geografiche sul du- 
calo di Slesia, con una caria ( in 
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ted.), Lipsia e Dresda, 1741, in 
8.vo gr. ; XIV Notizia geografica 
sulla Moravia, con un manifesto 
relativo n/fAtlas Angusteus Saxo- 
nicus; che si propone di publicare, 
Dresda, 1741, in 8.vo gr. 

G— v. 

ZUULFICAR- EFFENDI, y. 

Zui.FXCÀR. 

ZUYLICHEM. P. Huvgens. 

ZUZZERI (Bennanoo), gesuita, 
nacque nel 1 683 , a Ragusi, di fa- 
miglia patrizia, originaria di Vene- 
zia, imparentata con quella di Ban- 
duri, dotto numismatico, e di Stajr, 
buon poeta latino (V. questi nomi). 
Entrato che fu nella regola di tan- 
fo Ignazio a Roma, nel 1 697, ti re- 
se distinto per la rapidità de' tuoi 
progressi nelle scienze, e principal- 
mente nella teologia. Al termine 
degli studi; sostenne publiche tesi , 
in maniera tanto brillante, ebe fa 
eletto per insegnare la teologia nel 
collegio Romano. Dietro istanti tue 
preghiere, i superiori gli permise- 
ro di recarsi nella Croazia per dedi- 
carsi alla predicazione del Vangelo. 
Nel lungo esercizio del pio suo mi- 
nistero, diede in lnce parecchi Opu- 
scoli in lingua illirica, ma senza 
porvi il tuo nome. .Richiamato a 
Roma, vi sostenne alcuni anni la 
carica di aggiunto al maestro de'no- 
Vizi , e si ritirò nel collegio Roma- 
no, dove morì nel 1761. Indipen- 
dentemente dagli opuseoli sopra in- 
dicati il p. Zuzzeri è autore d’ un 
Esercizio divoto in onore di san 
Biagio, vescovo e martire, dato in 
luce dal p. Nicolai nelle Memorie 
di san Biagio, Roma, 1751. Ha la- 
sciata in manoscritto una Storia 
delle missioni della Croazia , in 
latino , ed intorno a ceoto Sermo- 
ni in lingua illirica. — Zuzzkri 
t Giovanni Luca ) , numismatico 
ed archeologo, della stessa famiglia 
del precedente, nacque a linguai 
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nel 17165 egli pure giovanissimo 
entrò nella regola di tant' Ignazio, 
e siccome fu porto «otto la direzio- 
ne di ralenti maettri, acquistò in 
brere una cognizione profonda del- 
la lingua greca, ed un' erudizione 
notabilissimo nei dirersi rami dell’ 
archeologia. Mandato dai superiori 
tuoi a Parigi, Visitò la bella galleria 
di medaglie dell’ abate di Rotbelin 
( f'. questo nome), dal quale rice- 
vette il più lieto accoglimento. Tor- 
nato che fu ia Italia, la scoperta di 
alcuni aransi preaiosi d'antichità, 
nelle rosine di Tnsculo, gli som- 
ministrò soggetto d* una dotta dis- 
sertasene. Égli era occupato in la- 
vori di maggior rilievo, i quali era- 
no attesi con giusta impazienza , 
quando mori a Roma, il 18 novem- 
bre 1746, in età di trent' anni. Lo 
tue opere sono .- I. D' un amica 
villa scoperta smi dosso del Tuscu- 
lo, e d' un antico orologio a sole 
ritrovato tra le rovine della mede- 
sima, Dissertazioni due, Venezia, 

1 io 4 to con fig. Nella prima 
dissertazione , l'autore prova che la 
casa u villa scoperta a Tnsculo è 
quella di Cicerone. La seconda è 
un trattato intero degli orologi de- 
gli antichi, e de' differenti metodi 
da essi adoperati per misurare il 
tempo ; II Sopra una medaglia -di 
stilalo Piladelfo, e sopra una pari- 
mente d' zinnia Faustina , due Dis- 
sertazioni, Venezia, 1 747 > ■» 4- to - 
La dissertazione sulla medaglia di 
Faustina ( V. questo nome ) , era 
stata data io luce in francese, nelle 
Memorie di Trévoux, anno 1 *j 45 , 
agosto. Tale versione con a fronte il 
testo italiano ò inserita nel volume 
indicato , di coi è editore il p. Gi- 
rolamo Lombardi (f'. questo nome). 

V s . 

ZWANZIGER (Git)*v.pPK Cri- 
sti suo ) , professore di matematica 
e di filosofìa nell'università di Lipsia, ' 
nacque, nel 173», a Leutachau in 
Ungheria. Dopo di aver fatti gli 
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studi a Presburg», a Danzica ed a 
Lipsia, insegnò in qoesl'ultima cit- 
ta sino alla «Uà morte, accaduta il iS 
marzo' 1808. Le sue opero «'aggira- 
no quasi tutte sulla filosofìa, special- 
meute su quella di Kant, di cui ai 
dichiarò avversario: I. De eo quod 
liberiate!» etmagislralum interest, 
Lipsia, 1765, in 4.to; II Examen 
dubiorum quoruntdam, quibus li- 
bertalis et necessitali s nexus pre- 
mitur, ivi, 1768, in 4 -to ; HI Dub- 
bi insorti contro certi aforismi fi- 
losofici di Platone ( in ted. ), ivi , 
1768, in 8.voj IV Teoria degli 
stoici c degli accademici sulla per- 
cezione sul probabilismo , se- 
condo labfOttriria di Cicerone, eoa 
osservazioni tratte dai filosofi an- 
tichi e moderni (in ted.), ivi, 
1788, in 8.voj V Comento sulla 
critica della pura ragione , del 
professore Kant ( io ted.) , ivi , 
1 791 , io 8.vo; VI Comento sul- 
la critica della ragione pratica , 
di Kant ( in ted. ) , Lipsia, 1 794, 
in 8.vo j VII Emmanuelis Kantii 
constitutio metaplifsica morum, e 
germanico in latinum idioma con- 
versatiti, 1796, in 8.vo} Vili Esa- 
me imparziale della dottrina di 
Kant sulle idee e sulle antinomie 
< io ted. ), ivi, 1797, in 8.vo j IX 
Religione del filosofo e suo sim- 
bolo (in ted.), Dresda, 1799, 
in 8.V0. 

G-r. 

ZWEERS (Girolamo), poeta 
olandese, nato nel 16*7, morto nel 
1696, riusciva particolarmente nel 
genere erotico. Ha lasciato due vo- 
lumi in 4 to di poesie, Amsterdam, 
1717, date in luce da suo figlio Cor- 
nelio, il quale del pari coltivova le 
muse olendeli. Vi sono in tale rac- 
colta alcuni Daisers che possono 
essere messi allato a quelli di Gio- 
vanni Second. Vedi la Storia anto- 
logica della poesia olandese, di 
do Vries.t. 1, peg. iti. — Zwsers 
\ Filippo), figlio di Cornelio, fu 
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uoUiu ad Amsterdam, e non dege- 
nerò in riguardo ali' ingegna poe- 
tico, Egli lia cantata io piacevole 
modo la bella campagna di 'Scltei- 
beeck, dove Vondel perseguitato ave- 
va dovuto un asilo all'ospitalità del 
poeta Lorenzo Balte, e la quale era 
già stala celebrata in versi da Ga- 
spare Barlaeus. Filippo Zweers è 
altresì autore delle tragedie Semi- 
ramide o la Mone di (Vino ( Am- 
sterdam, 1729), Scipione (ivi, 
t 7 30 ) , e Merope , imitata dall'ita- 
liano di Mid'fei ( ivi, 1746 ). La pri- 
ma di tali tragedie ebbe molla vo- 
ga, Filippo Zweers morì nel 1 ^ 4 - 
La raccolta delle tue Potgpie venne 
in luce ad Amsterdam 01A 1739, un 
voi. io 4-t°- ' 

M — UN. 

ZWELFER (Giovanni ), medi- 
co e chimico, nacque nel Palatina- 
tu nel 1618. Dopo di avere lavorato 
per parecchi anni in casa d’uno ape» 
ciale, studiò la medecina, e si dot* 
torò nell'università di Padova. Fer- 
mò stanza in seguito a Vienna do- 
ve praticò l’arte di guarire con ba- 
stante buon esito per meritarsi la 
fidùcia della famiglia imperiale. Al- 
cuni autori gli danno il titolo di 
medico dell' imperatore ; ma egli 
non lo assume mai in fronte alle sua- 
opere, e si può conchiudere che non 
ne fosse stato altrimenti insignito. 
Le sue cognizioni nella preparazio- 
ne dei rimedi lo misero in grado di 
segnare gli errori sparsi nel Codi- 
ce farmaceutico d' Augusta ( Pliar- 
macopaeia augustana ) , del qualo 
i medici tedeschi per la maggior 
parte adopcravanociecamente le for- 
mule. Ma egli ebbe torto di cercare 
d'estendere la sua riputazione a spe- 
se de* suoi confratelli, e di scoccar 
frizzi, indistintamente, contro tatti 
i membri del collegio d’ Augusta. 
Le ingiurie e gli epigrammi mor- 
daci che sparsi aveva nella sua ope. 
sa ne assicurarono lo spaccio ;e, net 
corso di aleuui anui, furono fatte 
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cinque o sei edizioni di tale libro iu 
diverse forme a Vienna, a Londra , 
a Rotterdam, a Norimberga, delle 
quali alcune tono accresciute di 
scritti contro i medici e gli speciali 
che avevano la sfortuna d’incorrere 
nella sua disgrazia. Fiooacbè visse 
Zwelfer nessun medico d' Augusta 
ebbe coraggio di prendere la penna 
per rispondergli. Morì nel 1668, in 
età di cinqnant* anni , poco com- 
pianto, specialmente da quelli che 
aveva presi di mira nelle sue opere. 
Cinque anni dopo, Luca Scbroerk 
tentò di provare, nella Pharmaca- 
paeia augustana resliluta ( 1 0 7 3 , 
tn 4.I0 ) , che Zwelfer altro non 
era che un Polifjrmaco, e che le 
di lui cognizioni chimiche delle 
quali erasi menato tanto rumore i| 
riducevano a poco ( Vedi I' Elogio 
di Ocbroeck di Giacomo Brucherò, 
inserito nelle Amoenilales litterar. 
di Schethorn, sui, 24, 17) (1) ; ma 
Feti. Hofmann, senza pretendere di 
scusare l'umore satirico di Zwelfer, 
prese le di Ini difese quanto al sa- 
pere nella Claris pharrnaceutica , 
ec. , e più tardi Stabl, tanto liuoa 
giudice in tale materia, l'ha citato 
come uno da’ più valenti chimici 
del suo tempo (Vedi Fundamenta 
chimiae ), Rimane dunque dimo- 
strato che Zwelfer era uomo istrut- 
to coree speciale ; ma i progressi 
della scienza hanno tuttavia rese le 
di lui opere affatto inutili. Eccone 
i titoli : L Animadversiones in 
pharmacopaeiam augustana rn i II 
Pharmacopaei regia seu dispensa- 
toriam absolutissirnum ; III Di- 
scursus apologeticus adversus Hip- 
pocratem chymicum Otioitis Tu- 
ckenii j IV y indiciae adversus 


(t) Brucker ivi promette, pag. a6, di d.»ra 
it*l «no Specimen hittoriar litternrim meiitorym 
oaguttan-iram, una «toria j» «ri icolari vota «irll’a-- 
pr.-NMone di Zwelftr coniro il corjso dei mrdirk 
d' Augnata, a «lei morivi che indussero i|ue»ii 
ultimi a rimanere in «ileuxio. 
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Frane, Fernjr pltarmacop. monspe - 
liensem. Le prefate diverse opere 
furono raccolte io due «ol. io 4 t" , 
Dordrecht, 1672. 

W— j. 

ZWENIGORODSKl (Simeone), 
principe russo, fu nel 1389, mandato 
rial tzar Fedor, io Iheria o Giorgia, 
per sottomettere all’ impero russo 
quel paese, allora governato dal prin- 
cipe Alessandro clic davasi il titolo di 
tzar. La Turchia, che si era impa- 
dronita della Georgia occidentale, 
disputata alla Persia la parte orien- 
talo. Alessandro, stretto da due vici- 
ni tanto potenti, inandò una depu- 
tazione a Fedor, a pregarlo di ac- 
cettare la sua sommessione, di co- 
struire fortczze'sul Tcrek,e di man- 
dare da lo a do mila uomini, al (ine 
di proteggere il regno contro l' in- 
fluenza dei suoi vicini. Il principe 
Zweuigorodski, incaricato di anda- 
re a tratture un affare di tanto rilie- 
vo, giunse alla corto di Alessandro, il 
quale, baciando la croce, giurò coi 
suoi 3 fighi Eraclio, David, Giorgio, 
e con tutta la nazione, di rimaner 
fedele al tzar di Mosca, e di manda- 
re ogni anno 5 « pezze di drappo 
d'oro, e dieci tappeti ricamati in oro 
ed in argento. A tali condizioni la 
Russia promise soccorso e protezio- 
ne. Alessandro mite insieme un e- 
sercito di quindici mille uomini, e 

10 pose a disposizione del principe 
Zwenigorodaki. Questi fece venire 
dalla Russia dei preti greci, poiché 

11 clero della Georgia era cadalo in 
avvilimento per l'ignoranza e per 
gli usi suoi superstiziosi. Il princi- 
pe prese impegno, a nome del auo 
sovrano, di ristabilire le città ed i 
templi de'qnali altro più non si ve- 
deva che le rovine. Nella sua rela- 
zione Zvvenigorodski afferma di 
uou aver trovate che due piccole 
città denominate Krim e Zhahem, 
e piccolo numero di borghi e di con- 
venti. Da quell’epoca in poi i tzari 
russi si intitolano Sovrani d' Iheria, 
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tzari ili Or orgia, tirila Kabard.t, e 
prìncipi della Circa stia. Termina- 
ta ch'ebbe tale faccenda tanto rile-' 
valile, il principe Zvvenigorodski 
tornò a Mosca. ÌNel 1592, fu man- 
dato a Kula, sulle frontiere deila 
Norvegia e della Laponia, dove, ad 
inchiesta di Cristiano IV, re di Da- 
nimarca, si doveva tenere un con- 
gresso tra la Russia e la Danimar- 
ca. Tale radunanza non ebbe i re- 
sultati che si attendevano j per altro 
vi si fecero stipulazioni favorevoli 
al commercio della Russia coll' In- 
ghilterra e culla Danimarca. Zwom- 
gorodski ha scritto sopra le sue dif- 
ferenti missioni , in lingua russa, 
uua relazione che contiene de' fatti 
curiosi. 

G-r. 

Z-WICICER (Daniele), capo del- 
Is satta del Conciliatori o Tolleran- 
ti, nacque, nel lòia, a Danzica. di 
ragguardevole famiglia. Finiti che 
ebbe gli studi di umane lettere, fece 
un corso di medicina, e ricevette il 
grado di dottore* Siccome meno at- 
tendeva alla pratica della sua arte 
che all'esame delle opinioni religio- 
se che allora tenevano divisi tutti 
gli animi, egli si diede dapprima 
al sociuiaoismo (Fedi Socivo); ma 
dopo che andò a dimorare in Olan- 
da si rappattumò cogli Arminiani n 
Rimostranti (F. Aiiminio) , Sedot- 
to dalle idee di pace o di concilia- 
zione cui notò nella loro dottrina, 
e musso dal vedere de'cristiani divi- . 
si fra loro per dogmi dì cui non 
prezzava tutta l' importanza , Zwi- 
rker riputò non essare altrimenti 
impossibile di riunirli, ed adoperò 
sin d’allura di effettuare tale dise- 
gno. A late fine diede alla luce un 
libro intitolato ; Irenicon treni- 
corum , seu reconcilialoris diri- 
stianorum norma Iriplex: sana o- 
mmuttt hominum ratio, scriptum 
sacra fi traditioncs, Amsterdam, 
j 6Ó8, in 8-vo, Tale opera la qnalo 
doveva, giusta le idve dell' autore. 
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Basilea, il 3 di agosto 1 533, da oda 

sorella dello stampatore Giovanni 
Oporioo (Vedi questo nome), e da 
Leonardo Zwiogur , pellicciaio o 
conciatore di pelli, nativo di Bi- 
scbof-ZelI nella Turgoyia (i). la 
efà di cinque anni ebbe la sventura 
di perdere il padre, ma trovò nella 
tenerezza d' Oporioo e di porrado 
Lycostbenet, a cui sua madre «rasi 
rimaritata, tutti i soccorsi necessari 
per isviiuppare le felici disposizioni 
Che dalla patura aveva sortite. INella 
scuola di -Tomaso Platee, valente 
gramatico , imparò gli elementi 
delle lingue antiche, cd in breve 
superò tutti i suoi condiscepoli. Nel- 
le rappresentasjooi teatrali che, se- 
condo l’uso, chiudevano l’anno sco- 
lastico, veniva scelto Teodoro per 
sostenere la parte dall’ Amore. La 
maniera sua vivace e leggiadra di re- 
citar la sua parte, e le sue grazie infan- 
tili, gli procacciavano ogni volta mol- 
ti applausi ebe il di lui biografo ri- 
guardi come certe presagio di quel- 
li ohe doveva riscuotere un giorno 
sulla scena del mondo. Ammesso 
nel 1648 nell’ università, frequentò 
con frutto le lezioni dei professori; 
ina tratto dal desiderio di viaggia- 
re, usci un giornu da Basilea, più 
carico dì libri ebe di danaro, e si 
avviò alla volta di Lione, persuaso 
che il suo talento per la poesia nou 
avrebbe potuto mancare di procac- 
ciargli dovunque amici o protettori. 
Arrivato phe fu in talg città, fu am- 
messo in qualità di proto nell' olì- 
cioa tipogràfica dei Bering; e vi ri- 
mase trq anni i quali non furono 
perduti per la sua istruzione. Si tras- 
ferì in seguito a Parigi dove fre- 
quentò le scuole dei più celebri prò- 


(>) Quantunque pellicciaio o aer onci «pelli 
(fullio), Leonardo Zvrirtger era d'antica rd illu- 
•Ire famiglia. Parecchi dc’wioi maggiori aveva- 
no «ottenute cariche rilevami; e «no padre »*e- 
va ricettilo lettere di nobiltà, nel 1492, dall’ im- 
peratore Ma t«i miliario 1 , 
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fessoti, fra i quali di Ramni [Vedi 
questo nome), di cui Teodoro ebbe 
occasione, in seguito, di mostrarsi 
grato alle benevoli accoglienze. Do- 
po cinque anni d’assenza, tornò a 
Basilea 'nel i55B, ma per consiglio 
fli Pietro Perni, stampatore di Luc- 
ca, spatriato per motivo di religio- 
ne, andò quasi subito in Italia. 
Zwinger, compiuti ch'ebbe gli stu- 
di nell’università di Padova, ti recò 
a V eneaia per perfesioqarri le pro- 
prie cognizioni nel consorzio degli 
uomini più dotti. Suo snocero già 
ammalato, il quale divisava di asso- 
ciarselo nella compilazione dello 
sue opere, lo sollecitava d| tornare 
a Basilea. Prima di partirsi d'Italia, 
riportò la laurea dottoralo nella fa- 
cultà di medicina di Padova. Ritor- 
nato ebe fu a Basilea (i55g), i suoi 
amici, per lissarrelo,gli fecero pren- 
der in moglie la vedova d’un ricco 
negoziante. Libero allora di seguire 
. il suo genio studioso Zvyinger'divi- 
se il suo tempo tra (a cultura delle 
bello lettere e la pratica della medi- 
cina. La sua elezione, nel i565, alla 
cattedra di lingua greca ddl’univer- 
siU, gli somministrò mezzo di ren- 
dere i suoi talenti e la sua dottrina 
utili alla' gioventù. Passò da tale rat- 
tedra, nel 1571, a quella di morale; 
e uel t58o fu creato professore di 
medicina teorica. Senza minima- 
mente distrarsi dai snoi doveri, egli 
trovò tempo di comporre un nume- 
ro grande di opere, "e di continuare 
le sue cure ai poveri malati, som- 
ministrando ad essi gratuitafnente 
tutti i rimedi de’quali avevano biso- 
gno. Allorché ti manifestò un’epi- 
demia a Basilea, Zwinger raddoppiò 
di zelo per involavo a tale flagello 
quel maggior numero di vittime che 
gli foste stato possibile ; mi, colto 
egli stesso da quel funesto male, di- 
chiarò che sarebbe morto nel gior- 
no nndecimo, e di fatto morì con 
grandi sentimenti di pietà, il io 
marzo 1 588. Aveva composto, H 
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giorno prima della sua morte, una 
imitazione in versi latioi del salmo 
) 2 a. In quale fu stampista col titolo: 
P recati» cycnca Tli. Zwingeri. Fu 
nomo di un merito raro, poiché ac- 
coppiava a grande talenti tutte le 
qualità del cuore. De Tbon, che l'a- 
veva veduto frequentemente duran- 
te il di lui soggiorno a Basilea, dice 
che provava sommo piacere nalla 
sua conversazione; e loda senza ri- 
serva la gentilezza del di lui animo, 
il di lui sapere e il di lui candore 
(Vedi gli Uomini illustri di 'Teis- 
sier, ili, 447). Oltre un' edizione 
delle Opere di Cattani ( V . questa 
nome) con una prefazione : dei Co- 
menti sopì» alcuni libri di Galeno, 
sopra il decimo libro dell'elica o 
l'ottavo della Politica d'Àristotile ; 
e finalmente un'edizione delle Ope- 
re d'Ippocrate (i57g, in foglio) con 
la versione latina di Cornare, ritoc- 
cata, e eoo eccellenti note, le opere 
di Zwinger sono : I. Tliealrum vi: 
tue humanae, Basilea, 1 565 , 1 57 1 , 
i 586 , 1696 e 1604 , 5 volumi in fo- 
glio. Corrado Lycosthencs ( Pedi 
questo nome) gli aveva laseiato dei 
materiali per tale opera, pregando- 
lo di metterli in ordine, fc desia 
una vasta compilazione di aneddoti 
e di tratti storici distribuiti lotto 
digerenti titoli. Vi ha, del pari che 
nell Oficina di llavisio Textor (P. 
questo nome), una quantità di con- 
fronti piccanti e di tratti curiosi de’ 
quali si potrebbe comporre facil- 
mente la più utile e la pih piacevo- 
le delle raccolte di storielle ; II Le- 
ges ordinis medici basiliettsis, ivi, 
1070, in foglio; III Ilforum philo- 
sophia praclica, ivi, i575, 2 volu- 
mi in 8.vo ; IV Methodus simililu- 
dinum ; coi Similinm loci commu- 
nes di Lycosthencs, ivi, > 575 , i 5 g 5 
è 1602; in 8.vo ; V Methodus rusti- 
ca Caionis et P arronis prneceplis 
aphorislicis per locos communes 
digesti s, ivi, 1576, in 8 .vo; VI Me- 
thodus apodemica , qua omnia con- 
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tintntur qua e cuivis in quolibet 
vilae genere, peregrinanti, et im- 
primis Itomini studioso scilu co- 
gnituque necessaria, Basilea, 1 677, 
in 4-to, Strasburgo, 1894, in 4 - to » e 
nell' Appendic- dell’ Hodoeporicon, 
di Nie. Reiisner ( Pedi questo no- 
me). Malgrado alle prefate tre ri- 
stampe, l'opera non è comune. Kahl 
ne conosceva soltanto la prima edi- 
zione,' e mostra desiderio di veder- 
ne venir in luce una uuova ( Pedi 
In Biblioth. philosoph. Struriana, 
3 oo ) ; VII Analysis Psalmorum 
Davidis, symboli apostolici et ora- 
tionis dominicae, Basilea, i 5 gg, in 
foglio; Vili Physiologia medica 
Th. Parncelsi dogmatibtis illustra- 
ta, ivi, 1620, in 8.vo. In tale opera 
l'autore cerca di conciliare la dottri- 
na di Paracclao con quella d’ Ippo- 
crate e degli antichi medici. Egli 
non fu primo a formare tale disé- 
gno ( Pedi RiviAbe ). Nondimeno 
Zwinger non dissimula gli errori 
de’ Paracelsisti. Difendo contro .di 
essi la vera anatomia, e rigetta i 
principii chimici , fondandosi su 
questo che il medico deve conosce- 
re le parti cb'csistoOo realmente nei 
corpi, e non quelle che l'arte ne ri- 
trae con mezzi violenti. Mi sembra, 
dice Sprengel, che tale verità non 
si saprebbe mai con troppo efficacia 
far intendere, anche oggidì, ai par- 
tigiani della chimica fisiologica (Ve- 
di Slor. della medicina, trad. da 
Jourdan in frane., ili, 554 ). Taléo- 
pera fu publicata da Giacomo Zwin- 
ger, di cui segue l’articolo, e che da 
alcuni biografi è riguardato come il 
vero autore di essa. II ritratto di 
Teod. Zwinger, intagliato in legno, 
con un numero piuttosto grande di 
componimenti in sua lode, raccolti 
da Valentino Thi!oligiui,sno disce- 
polo, è inserito nelle Icones aliquol 
virorum clarorum di Nicol. Reii- 
sner, Basilea, r 58 g, in 8.vo. Zeltner 
ha messo una. notizia infornò a lui 
nella sua storia d*' celebri correttori 


2 W I 

( Theattrum virnrum ernditornm ); 
la quale è più esatta e contiene più 
particolarità che l’articolo del Dizio- 
nario di medicina d’ Eloy, copiato 
da tatti i biografi moderni ; ma la 
miglior Vita di Zwinger è quella 
inserita Belle Aihenae rauricae , 
ao8-i i. 

W— s. 

ZWINGER ( Giacomo), medico 

e filologo, figlio del precedente , 
nacque a Basilea il i 5 agosto 1669. 
Fu levato dal sacro fon to. dal celebre 
ed infelice Rarnus ( Fedi questo 
nome ), che la persecuzione aveva 
costretto n cercare no asilo nella 
Svizzérà. Di tedici anni egli aveva 
terminati gli studi accademici Della 
maniera più brillante; e possedeva 
già gli elementi della medicina. 
Mandalo da suo padre a Padova, 
frequentò le lezioni de' Zabarella, 
de' Pioeolomini, degli AquapemJrn- 
ti, de' Mazzaria, ee., e si meritò l’af- 
fetto dc'tnoi maestri, tanto per le a- 
mabili sua qualità come per la rapi- 
dità de’suoi progressi. Ercole Sasso- 
nia, uno de'suoi professori di medi- 
cina aveva concepito per lui tanta 
amicizia, che , senza la differenza 
della religione, Io avrebbe adottato 
per lasciargli tutti i tuoi beni. Fini- 
ti ch'ebbe gli studi, Giacomo visitò 
l' Italia e la Germania, trattenendo- 
ai in tutte le città nelle quali spera- 
va di trovate nuovi mezzi di istru- 
zione, e dopo un'assenza di òtto an- 
ni tornò a Basilea, nel t 5 g 3 . Ivi ri- 
cevette, nel i 59$, il dottorato nella 
facoltà di medicina, e fu creato sup- 
plente al professore di lingua greca. 
Diveauta ebe fu vacante tale catte- 
dra, ne prese possesso, e si manife- 
stò degno interprete delle bellezze 
d’Omero, del quale i due poemi fu- 
rono per lungo tempo il soggetto 
delle sue lezioni. Dava altresì lezio- 
ni di mediciaa, e praticava con buon 
esito l’arte del guarire, dedicando, 
ad esempio del padre, le sue cure ai 
poveri col maggior disinteresse. So- 
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Stenne per parecchi anni ie incom- 
benze di medico dell’ospizio, sene* 
alcun salario. Assalito da una malat- 
tia contagiosa che aveva contratta 
nella cura dei n^glati, morì alcune 
ore dopo sua moglie, 1' 1 1 settem- 
bre 1610, in età di quarantun anno, 
lasciando tre figlie e tre figliuoli de* 
quali il maggiore, Teodoro, si ì re- 
so distinto come teologo ( Fedi 1 * 
articolo seguente). Gugl, Arrago, 
medico di Tolosa, ritirata da al- 
quanto tempo a Basilea, per motivi 
di religione, era morto il 12 mag- 
gio dello stesso aono, lasciando Gia- 
como Zwinger suo erede universa- 
le. Oltre ad alcune Tesi e a delle e- 
dizioni di diverso opere di suo pt- 
dre, fra lo quali del Thealrum vitae 
liumanae , le sue opere sono : I. 
Graecarurn dialectìcarum hypotr- 
posis, in line del lessico di Scapa- 
la nell'edizioni del 1600 e seguen- 
ti ; II Fila Luciani, Basilea, 1601, 
in 8.vo ; III Princìpiorum elicmi- 
corum examen ad Hippocralis , 
Gafeni , caetrrorumtjue graecorum 
et arabuin consensum, ivi, 1606, 
io 8.vo. Quantunque partigiano de’ 
medicamenti chimici, i quali, in 
fatto, meritano, por molti riguardi, 
la preferenza sopra quelli di Gale- 
no, non si mostra meno contrario 
alla teoria di Paracelso e de'suoi 
discepoli. Giacomo Zwinger, dico 
Spreogel , era uomo di finissimo 
gusto e di grand’ ingegno ( Storia 
della medicina, traduzione di Jonr- 
dany 111, 354 ) ; IV Alcune Osser- 
vazioni inserite nella Raccolta di 
Gifgl. Fabrieio Hildan, e nella Ci- 
sta medica di Giovanni Hornung. 
Vi sono i titoli dell'altre sue opere 
nelle Athenae rauricae, 365 . 

W— s. 

ZWINGER ( Teodoro ), teologo 
protestante, figlio del precedente, 
nacque a Basilea, nel l 597 , il gior- 
no anniversario della morte del fa- 
moso Ecolampade ( Fedi questo no- 
me ), che tuo padre desiderò di ve- 
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dorè rivivere in Ini, per In gloria 
della chiesa riformata. Rimasto or- 
fano in età di tredici anni, dopo di 
avqf finito il corso di filosofia, rima- 
se alquanto ten|po indeciso sulla 
scelta dello stato phe doveva abbrac- 
ciare. f^eodoro non ignorava che 

’ '"aringo 

libreria 
di chi- 
■pecial- 

niente la gloria che suo avo e suo 
padre a'erano acquistata Della prati- 
oa medica erano altrettanti motivi 
che dovevano indurlo a mettere il 
piede nelle orme loro. Prescelse 
dunque la medicina ; ma appena 
aveva egli presa tale determinazio- 
ne, cadde malato periculosameute. 
Vide in tale accidente la giusta pu- 
nizione del padre, e fece voto, qe 
riacquistava la salute, di consacrarsi 
al servigio della chiesa. Da tal mo- 
mento, si applicò incessantemente 
allo studio della teologia. Apprese 
in pari tempo le lingue orientali, e 
si giovò di tutt* i (occorsi che posso- 
no procurare la storia e le antichità 
per l' intelligenza dei testi sacri. 
Ammesso, ne| 1617, al ministero e- 
vangelico, volle, prima d'accettare 
nessun collocamento, perfezionare 
le atte cognizioni coi viaggi . In 
conseguenza, visitò la Germania, 1 
Paesi Bassi, l’ Inghilterra, attraver- 
sò la Francia, e tornò in patria nel 
1619. Addetto successivamente a di- 
verse cbiese,-fu, nel «617, creato pa- 
store d> Sso Teodoro. Una malattia 
contagiosa che si manifestò due an- 
ni dopo, gli offerse occasione di se- 
gnalarsi per zelo e con una carità 
veramente ■cristiana. Rimasto illeso 
solo, d> tutti i pastori di Basilea, 
dalle stragi dei contagio, raddoppiò 
l'ardore per recar soccorsi e consola- 
zioni agli sventurati ; ma fu assalito 
egli pure dalla febhre, e ridotto agli 
estremi. [ diritti che Teodoro s'era 
acquistati a||a publica riconoscenza 
non furono dimenticati. Eletto, il 


suo padre *0 destinava su 
evangelico; ma una ricca 1 
di medicina ed un gabinetto 
mica di cui egli disponeva, e 


primo gennaio i 63 o, primo pastore 
e «oprante mielite delle chiese di 
Basi|ea, il 3 o novembre susseguente 
fu creato professore del Vecchio Tc t 
( lamento nell'università; Tale cat- 
tedra era quella eh' Ecolampttde a- 
veva illustrata; quindi si adempiva 
il desiderio del padre di Teodoro, 
figli la sostenne^ per 'Ventiquattro 
anni, io modo loroinosisimo,' e mo- 
ri it 17 dicembre « 654 - Oltre a del- 
le Tesi, de' Sermoni e delle Orazio- 
ni funebri, le stia opere sono.- I. 
Theatrum sapienliae coeteslis si- 
re analysis inslitutionum Calvin i f 
Basilea, i 65 z, in 4-to; li Ar\n(ysis 
epistolae U. Pauli ad Romanos , 
ivi, 1 655 , io 4.to. Vedi le Allienae 
rauricae, 4 ' -44- 

W — «. 

ZWINGER ( Giovanili), teolo- 
go, figlio del precedente, nacque a 
Basilea it 16 agosto l 634 . Ammes- 
so, osi 1647, all'università, i di iuf 

{ irogressi nello studio della filosofia 
nrqno tanto rapidi, chi) in capai a 
due anai ottenne il grado accade- 
mico di maestro in arti. Si applicò, 
da tale momento, alla teologia ed 
alla lettura dei libri sacri ; e nel 
■ 654 ricevette gli ordini. Lo stesso 
anno, si recò.a Ginevra, al fine d| 
perfezionarsi nella conoscenza del- 
la lingua francese. Arrivato che vi 
fu, sosteone nella più brillante ma- 
niera, una tesi sul Peccato origi- 
nale. La malattia di suo padre ' ob- 
bligò a ritornare io breve a Basi- 
lea; ma soddisfatto ch’ebbe alla pie- 
tà filiale, tornò a Ginevra, vi fu e- 
lctto pastore della chiesa tedesca. 
La debolezza stia fisica richiedeva 
graodi cure. Nel 1 656 , egli rinun- 
ziò a quel cartco, e per consiglio 
dei medici si mise a viaggiare. Vi* 
sitò successivamente Eidelberga, U- 
trecht, Amsterdam, Leida, Gropin* 
ga, Brema e Marburgo; e dovun- 
que ebbe occasione di' lodarsi delle 
liete accoglienze dei dotti. Tornato 
che fu a Basilea, il 3 di ottobre, vi 
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fu crealo, lp stesso giorno, professo- 
re di lipgua greca ncH'nnirirtità. 
Mei rfiiìj, noi a tale cattedra la ca- 
rica di conservatore della nihliote- 
ca accademica. Siccome trasportare 
la fece nel luogo che occupa attual- 
mente, egli ne compilò il Catalo- 
go sistematico, che iorrpa aei rolli- 
mi in fogl. Tale lavoro, di cui sol- 
tanto i bibliografi conoscono tutte 
|e difficoltà, gli costò parecchi anni 
d| assidue cure; e tuttavia egli pon 
accettò altra rimunerazione che pna 
copia delle Opere di Erasmo, dell' 
t-'duione di Froben, 'di cui la bi- 
blioteca ne possedeva due. Zyyitiger 
pravi, nel ^ 665 ,. dottorato in teolo- 
gia ; e I» stesso anno era stato crea- 
to professore in tale facoltà. Ne so- 
stenne per trentanni le principali 
cattedre coti molto zelo. Obbligato 
a (etto da un' indisposizione che 
non pareva d’indole grave, egli spie- 
gava a'suoi allievi alcuni passi del 
Nuovo-Testamento, quando fu col- 
pito d’apoplessia, e tnur( improvvi- 
samente, il 26 febbraio (696, di ses- 
santadue anni. Non abbiamo di Ini 
altro che delle nringbo c delle te- 
si, fra le «piali si citaqo ; I. De mon- 
stri* eorumque causi s ac differtn- 
tiis, Basilea, 1660, in fto; li Ora- 
tio de barbarie supecidrum sacca- 
ìorum , ivi, 1661 ; III Quarantadue 
tesi De peccato, i 668 -y 3 ; IV Sei 
De festa corporis Chrisli, i 68 a- 85 ; 
V Vcntutto De rege Salomone pec- 
cante, 1687-96. G. Zwingcr lasciò 
quattro tìgli, de'quali il maggiore, 
'reodoro, sostenne con ooore la ri- 
putazione ebe i suoi maggiori s'era- 
pu acquistata nell'esercizio della me- 
dicina. Vedi le Allietine rauricac, 
5 o- 53 . 

W— $. 

Z\YINGER ( Teodoro ), detto 
il giovane, celebre medico, tìglio 
del precedente, nacque a Basilea il 
26 agosto | 658 . Manifestò siti dall’ 
infauzia tale ardore per lo studio, 
che si dovette moderarlo, pel limo- 
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fc che una soverchia applicazione 
non divenisse pregiudizievole alla 
sua salute. Finiti ch’ebbe gli studj 
di umanità, fece il corso di filosofia, 
e net ricevette il grado ih mae- 
stro in arti. In età tanto giovanile, 
si avrebbe ormai potuto annoverar- 
lo fra i dotti. Siccome s'indirizzava 
all'esercizio della medicina, accop- 
piò allo studio dell’arte del gtiafire 
quello di tutte le scienze accessorie, 
e fece succedere alla lettura delle 
opere degli antichi quella delle mi- 
gliori opere moderne. Ricco di tut- 
te le cognizioni che si possono atti- 
gnerò nei libri, andò, nel 1678, a 
Sciaffusa, per frequentare le lezio- 
ni di valenti maestri, ed iodi a Zu- 
rigo, ove si perfezionò nella cogni- 
zione della botapica e della* storia 
naturale, col frequentare Gesncr, 
Scbeucbzcr, ec. Tornato che fu a 
Basilea, nel 1680,' vi ai dottorò in 
medicioa ; ma prima di mettersi al- 
la pratica della sua arte, volle altre- 
sì fare un viaggio per sua istruzio- 
ne. Visitò dunque un'altra rutta 
Sciaffusa c Zurigo, d'onde si recò a 
Parigi ed a Strasburgo, per iatu- 
diarvi l'anatomia. Giunto che fu a 
Basilea, nel 1682, si collocò tosto 
nella classe de* primari pratici ; ed 
i di lui buoni successi sempre cre- 
scenti estesero in byeve la sua ripu- 
tazione in tutta la Svizzera ed in 
una parte della Germania. Creato 
professore di eloquenza nell'univer- 
sità, nel 1684, cangiò, tre qnni do- 
po, tale cattedra con «quella di tìsi- 
ca. Sjno a tale epoca, l'msegnamcn- 
to di quella scienza era stato imper- 
fettissimo nell'università di fysilea. 
I professori, in mapeanza degli stru- 
menti necessari alle sperienze , si 
limitavano a dare la spiegazione de' 
principali fenomeni della natura, 
senza poter appoggiare j loro ragio- 
namenti con alcpna dimostrazione. 
Creando a sue spese un gabinetto 
«li fìsica, Zwingcr si ac«|uistò verso 
la sua patria uua benemerenza di 
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Cui si può apprezzare la rilevanza 
dalla lunga serie d'illustri fisici che 
l'università di Basilea ha prodotti 
Del secolo deciroottavo. I doveri di 
professore Don avevano diminuito 
il di Ini zelo per la pratica medica ; 
Ina i lavori Continui ai quali era ob- 
bligato di attendere finirono di al- 
terargli la salute. Si ebbe a temere 
per la sua vita, quando consumato 
da lenta febbre, sospese le lezioni. 
Peraltro si ristabili, malgrado al 
pronostico de'suoi confratelli; e nel 
mese di settembre itìgl, si recò a 
Vienna, meno per regolarvi alcune 
faccende d’interes.e ebe per allon- 
tanarsi dalle sue abituali occupazio- 
ni, Preceduto dalla fama nella rapi- 
tale dell'Austria, vi fu accolto nel 
modo'più lusinghiero. L’imperato-^ 
re Leopoldo l'onorò di parecchie 
udienze particolari . Intorno allo 
stesso tempo fu ammesso Della so- 
cietà reale di Berlino e Dell'accade- 
mia de'Cnriosi della Datura; la qua- 
le lo annoverò tra i suoi membri, 
col nome d' Aristotile /. Oli fu of- 
ferta, nel 1700, la primaria catte- 
dra di medicina dell’uo'iversità di 
Leida, con ubo stipendio considt- 
.rabile. Tl langravio di Assia-Cassel 
ed il re di Prussia cercarono di gua- 
dagnarselo con brillanti offerte; ma 
niente potè indurlo a lasciare la sua 
patria. Gli onori che aveva dispreg- 
iati vennero in cerca di hii. Creato 
medico e consigliere aulico del du- 
ca di Wittemberg o del marchese 
di Badcn-Durlach, ebbe gli stessi 
titoli da parecchi principi e da di- 
verse città di Germania. Nel mese 
di dicembre l^o 3 , passò dalla catte- 
dra di fìsica a quella di anatomia e 
di botanica, le quali sostenne con 
non minor zelo. L’inverno egli pre- 
sedeva assiduamente alle dissezioni 
nel lanfiteatro^e l’estate, accompagna- 
to dagli allievi, trascorreva le inon- 
tagne'della Svizzera, per raccoglier- 
vi nuove piante, delie quali arric- 
chiva l'orto dell'univcrsitu. La città 
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di Friburgo nelle. Brisgovia afflitta 
da un’epidemia, nel 1710, riciiiese 
di assistenza Zwidger. Siccome egli 
sapeva in mezzo ai pericoli conser- 
vare un ammirabile sangue freddo, 
passava il giorno in visitare i malati 
ed una parte della notte in compi- 
lare le sue osservazioni; e dopo un 
mese lasciò Friburgo libera dal fla- 
gello, L’ ànno seguente fu incarica- 
to della cattedra di medicina teori- 
ca e pratica. Nell’esercizio di tale 
insegnamento, terminò di vivere 
il 2 z aprile 1724» > n età di settanta- 
sei anni. Oltre ad un numero gran- 
de di Tesi e ili Osservazioni, inse- 
rite negli Alti d&Curiosi della na- 
tura e della società di fisica di Brè- 
slavia, a lui si devono delle nuove 
edizioni, accresciute, d‘un Lessico 
latino e tedesco, Basilea, 1700, in 
8.vo, sotto il nome di Spieser, e de 
Secreti di medicina di Weckcr(Pe- 
di questo o.orae ). Le sue principali 
opere sono: I. Il Teatro botani- 
co (in teli.), Basilea, i6g6, in fogl. , 
con fìg. Zwinger vi ha messe insie- 
me tutte le piante descritte da Ge- 
sner. Camerario e Bauhin, aggiu- 
gneudovi le loro mediche propietà. 
L’edizione datar in luce da suo fi- 
glio Federico , nel 1 744, è molto 
più estesa, II Epitome lotius me- 
dicinae, Londra, 1701, in 8.VO; Ba- 
silea, 1 706, 1 724 e ■ 738 , in 8.vo, eh" 
è un sunto delle Opere di Micb. 
Ettmùller ( Vedi questo nome ). 
Ili Specimen phjrsicae eleclicò-ex- 
perimenlalis , Basilea, (707,10 12, 
col nume di Giacomo Zwinger $ 
IV Fasciculus dissertalionum me- 
dicorum selectiorum, ivi, 1710, in 
8.vo; V Theatrum praxeos medi- 
cae, ivi, 1710, 1740, in 4 -to; VI 
Paedoiaireia pratica , seu cura- 
titi morborum puerilium , ivi, 1722, 
in 8.vo, 2 voi. Vedi Athen. rauri- 
cae, lyC-aui. 

1 f, , 1 . 

W— s. 
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ZWIKCElt ( Ciunsni lionoL- 

ro ), teologo, fratello cadetto ili Tco- 
ti or» il giovani', nacque a Basilea il 
la settembre iCOo. Finiti ch'ebbe 
g I 1 »tmli di filosofìa e di teologia, Tu 
ammesso, pel |ti8o, ai ministero e- 
vaogeliru. Col disegno di perfezio- 
nare i tuoi talenti pur la cattedra, 
si reeò a Zurigo, cd in seguito a Gi- 
nevra, dove ebbe l’onore di predi- 
care dinanzi al principe d'Anhelt, 
il (piale mostrò desiderio di condur- 
lo iic'suoi stati. Nel 1686, accettò U 
carica di cappellano d pn reggimen- 
to svizzero ni soldo della Francia, e 
lo seguì all* esercito di Fiandra, 
«Stanco in breve della vita del cam- 
po, tornò in patria; e, dopo di aver 
sostenute alquanto tempo le inctira- 
benzu del ministero in due chiese 
di campagna, fu, nel 1700, eletto 
pasture di Santa Elisabetta a Basi- 
lea, e, nei i'jo 3 , creato sopranten- 
dente ecclesiastico. Promosso, lo stes- 
so anno, alla cattedra delle contro- 
versie nell’università, la sostenne 
con molto buon successo, e mori il 
18 noveipf'ce 1708. Oltre a parec- 
chio Ortis ioni funebri , fra le quali 
si cita quella di Pietro Wcrenfci», 
suo collega, e a delle Tesi, una del- 
le quali. De morientium ad pari • 
dune, 1704, è piuttosto curiosa, le 
di lui opere sono : I. Un trattato 
della Speranza d'Israele (in ted ), 
Basilea, iC 85 , in 12, nel quale par- 
la dcjla futura conversione degli li- 
bre! ; II Una traduzione delia Sto- 
ria della rivoluzione d'Inghilter- 
ra, ivi, itigo, in 8.vo; Iti Un Ser- 
mone contro le arti magiche (in 
ted ), ivi, 1692, in 4 to - Tedi le 
Alhen. rauricae, 8y. 

W—3. 

ZWINGER (Giova kivi HonoL- 
vo ), medico, nipote del precedeu- 
te, e figlio di Teodoro il giovane, 
nacque a Basilea il 3 maggio 1692. 
Dotato cpm' era delle più felici dis- 
posizioni per lo studio , ai mostrò 
costantemente superiore a tulli L 
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•noi condiscepoli ; e, nel 1707, in 
età di quindici mini, ottenne il gra 
do di maestro in arti nella facoltà 
delle belle lettere. Si dedicò in se- 
guito alla medicina, c, direi lo da suo 
padre, fece in tale scienza rapidi 
progressi. iXel 1709, si recò a Stras- 
burgo per frequentarvi le lezioni 
di aiiatupiia ; e tornato io patria vi 
si dottorò. Era sua intenzione di 
perfezionare le tue cognizioni coi 
Viaggi; ma appena aveva egli visi- 
tale le .università di Losanna e di 
Ginevra, che fu richiamato a Basi- 
lea per assumervi la cattedra di lo- 
gica'(i7i2). Seppe associare all'ad- 
empimento de' doveri di tale inca- 
rico la pratica dell’arte di guarire, 
e le guarigioni da Ini operate diffu- 
sero in breve la di lui faina sino in 
Germania, 11 marchese di Badep- 
Durlach gli conferi, nel 1720, il 
titolo di medico di Roeteln. L'ao- 
bo susseguente, passò dalia cattedra 
di logica a quella di anatomia e di 
botanica, e nel 1724 sottentrò a 
tuo padre in quella di mcdiciua teo- 
rica e pratica, la quale sostenne [ter 
cioquantatre anni luminosamente. 
In un esercizio tanto luogo dcii'io- 
segnamento dovette formare un nu- 
mero grande di allievi distinti; a\n 
il più illustre fu, senza dubbio, il 
grande Ilaller, ebe gli Ila pagato 
un giusto tributo di riconoscenza 
in parecchie sue opere (Pedi la Bi- 
blioth. anatomica, 11, 74 ), Fu mem- 
bro dell'accademia de'Curioti della 
natura, col nome d' Avicenna II, 
ed udo dei fondatori della suciefa 
medico-fisica elvetica , e contribuì 
molto et mantenere io onftic fra i 
suoi coocittadinj il collivaincnt» 
delle scienze naturali. Giunse od 
un’età assai avanzata, senza prova- 
re le infermità della vecchiaia, e 
mori il 3 t agosto 1777, in età di ot- 
tantacinque anni: de'quali ne ave- 
va passati scisantacinque nelle iu, 
cumbenze dell’insegn;uncnlu, esem- 
pio unico di Iougevità nei fasti dell' 
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università di Basilea, ed a cui le al- 
tre università nòd debbono poter 
contiurne multi di simiglianti. Oltre 
elle osservazioni modiche, inserite 
negli Aliti dell' accademia de’ Cu- 
riósi della natiira è della società 
elvetica, oltre a delle tesi rilevanti; 
le sue opere sono : I. Ars cogita ridi 
erotemàtica, corri praeludio philo- 
sophiae, Basilea, 1716, in 8.vo; li 
Paradóxum Logicum : quod omnis 
hOnlo bene ratiocinetur, ivi, 1718; 
in 8,voj 111 Specimen iasiitutio- 
num medicinae secnridum moder- 
na principia méchanicae ■ jV Hip- 
pocraiiS opuscula aphorislica gr. 
et lai. ex interpretai. Foéìii. — 
Speculata hippo'craticum de notis 
et pràesagiis morborum, tèi, 174®, 
a tomi in 8.vo,' raccolta stimatissi- 
ma. Lo Speculata è stato ristampa- 
to separatamente, Firenze, Ì760. E 
un indice esatto delle sentenze e 
delle predizióni d'ippocrate, distri- 
buito secondo l'ordine delle malat- 
tie. Vedi le Aihen . ratiricàé, 161-4. 

W— s. 

ZWINGER ( Federico ) , inedi- 
dico, fratello del precedente, nacque 
a Basilea l'i 1 agosto 1707: Compiu- 
ti ch’ebbe gli studi di umanità e 
di filosofia con profitto , s' applicò 
per consiglio di suo padre, allo stu- 
dio della giurisprudeoza. Ma tras- 
portato per te scienze naturali le 
coltivava in secreto; e poiché la 
morte del padre lo ebbe lasciato in 
facoltà di seguire la sua inclinazio- 
ne si dedicò interamente alla me- 
dicina. 1 di lui progressi furono 
tanto rapidi, che dopo nn anno, ot- 
tenne fa licenziatura ; andò a con- 
tinuare gli studi in Eidetbcrga, poi 
a Leida, dove Boerhaave ed Albino 

10 ricolmarono di contrassegni d’a-, 
raicizia, e finalmente a Parigi, ed 
ivi attese specialmente a perfezio- 
narsi nell' anatomia. Tornato che 
fua Basilea, nel 1781, vi ottenne 

11 grado di dottore, e non tardò a 
tarsi conoscere per valentissimo pra- 


ZYB 

tico. Concorse invano, nel i 787, al- 
la cattedra di stòria, e nel 1741 a 
quella di eloquenza ; ma tale dop- 
pio sinistro noi] portò vernò nocu- 
mento alludi lui riputazione. Ono- 
rato delta benevolenza del marche- 
se di Baden-Durtacb, fu da elèo 
chiamato, nel 1 748; alla sua cotte 
è crealo silo primo medico. Mise a 
profitto il suo tempo per allestire 
uua nuova edizione del ’ì'hea trilla 
Bótahicum di suo padre, e la cor- 
redò della descrizione delle piante 
biù rare dei bei giardini di tìtir- 
lach. Fu finalmente creato profes- 
sore di anatomia e di botànità nel 
l'università di Basilea, nel 1761 { 
e nell’ anno seguente ottéhne la 
cattedra di medicina teori ta. Dopo 
di essere stato insignito parecchie 
Volte della dignità di decano della 
facoltà, fu eletto tre volte rettore 
dell' università, e mori il primo a- 
gosto 1776, compianto dai suoi con- 
fratelli; uno di essi gli compose ua 
epitafio in versi greci, inserito nel- 
le Atlten. ràuricàe. Oltre all’edizio- 
ne del Thealy Bolanicum di cui si 
é parlato, Federico ne ba publica- 
ta una del Medicus sciens atque 
celeris, altra opera di suo padre, 
divenuta rara, e da lui corredata , 
come la prima, di parecchie aggiun- 
te di rilievo. Indipendentcmcute 
da alcune Tesi, vi sono delle Os- 
servazioni tue relative alla medici- 
ria ed alla storia naturale negli A eia 
hclvetica pltysico medica. Vedi le 
Ailtenae rauricae, 119-181. 

W— *. 

ZWINGLI (Ulrico). V. Zum- 

CLIO. 

ZYAD. V. Zeiad. 

ZYB o Dyb Bakoui Khan, uno 
de’ più antichi sovrani della nazio- 
ne turca, cm, secondo il principe 
storico Ahou’t Ghazi, pronipote di 
Tnrk, figlio di Jafet, e per conse- 
guenza disceso dal patriarca Noè , 
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in quieta generatone. Ma questo 
«testo storico si limiU a dire che gli 
furono antecessori suo padre Jelzs- 
Kban, e suo avo Tadnak, che visse 
lunghissimo tempo, e che gli fd suc- 
cessore sito figlio Ksiouk Khan: Gli 
autori persianijcbé d'Harhelot com- 
pili nella sua Biblioteca orientale, 
danno su questo principe e i suoi 
antenati alcuni particolari fondati 
sii tradicioni nazionali, di cui s'a- 
rehbe difficile il guarentire la cer- 
tezza. Scortesi che Tarli , figlio 
maggiore di Jafet, regni od alme- 
no fermò stanza in quella parte del- 
l'Asia Maggiore che fu poscia detta 
Tourari e Turkestan, che governò 
i suoi sudditi o meglio la sua fami- 
glia con prudenza e giustizia, o che 
pubilicò le prime leggi che sono il 
fondamento del codice detto Yassal, 
seguito dai Turchi* dai Mongoli e 
dai Tartari suoi discendenti, fine 
ai tempi in cui-tali leggi furono rin- 
novate e aumentate da GeOgiakad . 
Questi «tessi storici attribuiscono a 
Tnrk quattro figli, di cui il mag- 
giore fu Tonioùk o Toutok il me- 
desimo evidentemente che il Tau- 
nak d'Abou'I GbaZi ; ma dicono che 
il successore immediato di Turk fu 
un altro de'auoi figli, llmindgebse, 
a cui successe Zyb Bakuui-Khau , 
suo figlio, li oorae di quest'ultimo 
principe, secondo loro, significa nel- 
la lingua dei Turchi orientali gran- 
de dignità ; cosi fu egli piti possente 
de' suoi predecessori. Estese i limi- 
ti de' suoi stati, e fu il primo della 
tua nasione che erigesse un trono 
e che portasse il diadema reale. Am- 
massò grandi ricchezze ; ma non le. 
adoperò che per- esercitare benefi- 
cenze e liberalità. Dimostrò pure il 
suo amore per la giustizia, pu bu- 
cando nuore leggi she fece esatta- 
mente osservare. Questo principe fa 
pianto dopo la sua morte con tanto 
maggior ragione che suo figlio Ka- 
iouk-Khan, non ti fece distinguere 
te non per la ghiottoroia, lo prodi- 
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galità e la tirannia. La nazione tur- 
ca cominciò allora a corromperti. 
Conservato aveva la religione pri- 
mitiva,, il dogma dell’ unità di Dio : 
cadde nell’ idolatria sotto il regno 
di Alindjeb-Khan, figlio e successo- 
re di Ksiouk, il quafe lasciò due fi- 
gli gemelli, Tatar e Mongui, che si 
divisero l'impero e furono i capi di 
due gran popoli. Ecco il ristretto di 
quanto somministrano gli autori o- 
nentali sui primi secoli della nazio- 
ne turca. Queste tradizioni, queste 
origini possono essere non esatte, 
ma non presentano nulla d’inveri- 
timile, e trovano inoltre il lorU tipo 
nella Bibbia. L'articolo di Zjrb Bà- 
koui-Khan è stato aingolarmeUte 
abbellito nel Dizionario storico . 
De Guignés, fondandosi sopra ttn 
racconto di Beidbavi , diverso in 
qualche punto da quello degli altri 
storici persiani, pensa che Dyb o 
Zyb Bakoui-Kban potrebbe estera 
lo stesso personaggio che l' impera- 
tore Cbinese Yu , o Ta-yu j ma non 
appoggia tale opinione di nessuna 
pruuva. 

A — T. 

ZYLL ( il p. Ottowz Vah), in 
latino Zylius ( i ) , gesuita, nacque 
nel i588, ad Utrecht, da genitori 
cattolici. Compiuti ch'ebbe gli stu- 
di d' umanità nella sua patria, ai re- 
cò a far quelli di filosofia a Lovanio, 
nel collegio di Faucon , nel qua- 
le ebbe per condiscepolo il fa- 
moso Giansenio (V. questo nome) 
poscia vescovo d’ Ipri . È piuttosto 
osservabile che per consiglio di 
Giansenio Van Zyil si fece gesuita. 
Entrò nella Società nel itio6, c vi 
si legò colla professione dei quattro 

(l) Tale acri Kore ha due articoli nel Di - 
ilo*, a nivertalt storico, uno col nome di Zilio, 
maniera di tradurre in italiano Zyll, e l’altro 
con qttello di ZìIIùj o Zj. Di tale errore non 
•i dee »lu pire in un’opera nella quale ne ab- 
biamo trovali pih di due mila di tal falla; in 
cui abbiamo vedali «ino fi articoli imitare d 1 
una ilo*»* peraviu con differenti nomi. 
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voti. Insegnava la rettorie» » Rure- 
monda, nel i 0 i 3 ; in seguito fu ret- 
tore del collegio di Boia-Ie Due; e 
«oppresso che fu il collegio pel 1629, 
esercitò lo «tesso impiego a Ganti, 
indi a Brussellcs. In qualità di de- 
putato della provincia delle Fiandre 
a Roma, per assistere alla decima 
congregatone generale dell'istitu- 
to, ebbe una parte attiva nelle deci- 
sioni di tale assemblea. Negli ultimi 
aooi della sua vita fu afflitto da di- 
verse infermità. Nel iC 56 , ti recò 
ad Auveraa per alluri dell' ordine ; 
condotta cb* ebbe a termine 1« sua 
commissione tornava a Brussellcs , 
quando un assalto di paralisia lo co- 
strinse a soprattenersi a Maline*, e 
mori in tale città il i 3 agosto dello 
stesso anno. Il p. Van Zyll era di- 
votissimo della Beata Vergine, o 
contribuì con ogni suo potere ad 
infonderne il coito nei Paesi- Bassi . 
’ -t Gli si attribuiscono luminose con- 
, versioni, fra le quali quella d' un 
principe della casa dei Due Ponti . 
Istituitocelo ‘era nelle lingue greca e 
latina, si sarebbe precacciato fama 
come poeta latino, se Bvesse potuto 
attendere maggiormente a coltivare 
il suo genio per la letteratura. Le sue 
opere sono : I. Le Pile di san Seno- 
fonie, di sua moglie e de’ suoi due 
figliuoli; e quelle di san Ciro e san 
Giovanni , martiri, tradotte dal gre- 
co di Simeone Metafraste ; le quali 
sono inserite negli /tela dei Bol- 
landoti al 26 e 3 | gennaio ; li Ru- 
raemunda ili usirata, hovaaio, 161 i, 
in 8.VO (1). Il p. Van Zjrll diede in 
luce tale poema sotto il nome de’ 
suoi allievi; III Hisloria miracù- 
lorum B. Ala ria e Sjlvaeducensis , 
Anversa, 1 632, in 4 -to ; IV Came- 
racum obsidione liberatimi a sere- 


(t) Per errore nella Biblioteca ri. tUlla 
Fra* età, tu 37533, »' indica urt’edii. del Mrni. 
A quell* epoca Van Zyll non ingegnava la ret- 
orica a Rur emotivi», poiché nou era per anco 
f entità. 
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nissimo archiduce Leopoldo Gu- 
Intimo, ivi , i 65 o, in 4-to. 'Pi. le poe- 
ma di 334 versi è la miglior ope.ra 
del p. Van Zyll. Fu ristampato nel 
Pamassus soc. Jesu, Franclòrt , 
> 654 , in 4 -to, ed -in continuazione 
alle Poesie del p. IJosscbim , nell’ 
ediz. ri' Au verrà , | 656 ', in 8.vu. 
Pccrlkamp, nelle sue Vilae Belga- 
rum qui latina carmina scripse- 
runi, p. 348 l Brnsselles, 1822, in 
4-to), edljocisift nel suo Parnassus 
latino belgicus, pag. 14 1 ( Amster- 
dam e Preda, 1819, in 8.vo) si 
piacquero a far giustizia alla musa 
latina di Vau Zyll. Tale autore ha 
lasciata imperfetta un’opera intito- 
lata .- Alardochaeut triple! ; seu 
de triplici Mardochaei fortuna , 
media, infima, summit, libri tres. 
Il p, Southwel non dice se tale ope- 
ra sia un poema- Ved. là Bibl. soc. 
Jesu, 644, e le Alemorie per la 
st. letter. dei Paesi Passi, di Pa- 
quot, 11 , 493 » ediz. in l»gi. — Va w 
Z n.L(r 4 nto«io),anch'esso d'Gtrecht, 
teologo rimostrante e pastore d’ 
AUnnner , è mentovato nel Par- 
nassus Ialino belgicus di HoeulTt. 
Tuie dotto ba delle poesie latine 
inedite di Aut Van Zyll, scritte 
dal 1604 al i 65 a, fra le quali un 
epigramma intitolato; In tracla,- 
tuin Alunassis-tien-l croci de re- 
surreclione mortuorum, a me ex 
hispano Ialine redditum, itì 36 ; iP 
onde sembra che i Libri tres de 
resurrectione mortuorum, d> Ma- 
nasse-Beu-isracl, dati io Ilice da es- 
so in latino, ad Amsterdam, nel 
■ 636 , fossero originariamente scrit- 
ti in ispaguuolo, e ebe siano stati 
tradotti in latino da Antonio Vali 

Zyli «.sorti. »'. .Assisa 

M — oh c W — s. 

ZYPAEGS(EnMCO V AH OBH 
rK,in latino), abate di Saint- André, 
nato, nel ió-j 7, a Malines, fece gli 
studi con molto profitto nelle uni- 
versità di Douai e di Lovanio; e 
professata ch'ebbe la regola di Sua 
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Be#cdctto nell' abazia di San Gio- 
vanni d'ipri, vi sostenne alcun tem- 
po le incombenze di professore di 
teologia, e ne diventò priore. L'abi- 
liti con cui ai governp nei differen- 
ti impieghi che gli furono successi- 
vamente aflidati gli meritarono la 
etiina de' suoi confratelli. Siccome 
l'aliazia di Saint-André presso Bru- 
ges era divenuta vacante, nel 1616, 
vi fu eletto dal capitolo; ed otten- 
ne, nel | 6 > 3 , l’approvazioua di uni- 
re la mitra episcopale agli nitri se- 
gai distintivi della sua dignità. Il 
nuovo abate si affrettò di riparare 
ai danni cagionati dai Protestanti 
nell'tibnzia, ed ebbe ventura di ri- 
condurvi, nel i 63 i, i monaci che 
avevano riparato a Bruges durante 
le turbolenze. Pieno di zeio per 
l'antica disciplina monastica, adope- 
rò incessantemente di ristabilirla 
nelle case soggette alia di lui auto- 
rità; ma tolto avendo ad introdurre 
la riforma nell'abazia delle Dame di 
Suinte-Godeleve, fu accusato di non 
aver altro consultato, in tale occa- 
siono, che ii desiderio di estendere 
la sua giurisdizione, e si vide co- 
stretto a giustificarsi dinanzi al con- 
siglio episcopale. Caritatevole verso 
i poveri, distribuiva ad essi, ugni 
anno, una parte delle sue rendite, 
e consacrava il rimanente alfàbbel- 
Iimento della sua chiesa, che ador- 
nò di parecchi quadri di gran valo- 
re. Mori il 14 marzo 1659, in età di 
ottantatre anni, C fu seppellito da- 
vanti i’altar maggiore, sotto una pie- 
tra su cui è scolpito un epitafio, ri- 
ferito da Foppens, nella Biblioth. 
belgica, p. 46 9. Le sa se opere sono; 
I. Cregorius HI a gnu s ecclesiae do- 
ctor, priiiìus ejus nominis ponlifex 
romanus, ex nobilissima et anti- 
uissima in ecclesia Dei farnilia 
cnedictina oriundus, Ipri, 1611, 
in 8.vo. Tale opera tende a provare 
clic san Gregorio Magno (F. questo 
nume) era stato benedettino prima 
di salire sulla sede di san Pietro; 

CE 
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ma le ragioni uddolte dall’autore 111 
appoggio della sua opinione so- 
no tilt t’ altro ebe concludenti; li 
De vita,' consecralione et religioso 
stato sanctae Scholasticffe,sororis 
sancii Benedici /, Bruges, itidi, 111 
8. ve. Tale opuscolo è scruto dal- 
l'esame della questione: An rnagis 
expedial devolam in inundo qua ni 
religiosam in monaslerio vtlam age- 
re? L'autore la decide, come è l'aula 
di pensare, a favore della vita mo- 
nasticu. Siccome tale opinione parve 
pericolosa, l'opera fu proibita dal 
vescovo di Bruges, il quale vietò al- 
l'autore di ristamparla o tradurla iu 
veruna lingua. Zypaeus cercò di 
giustificarsi in una memoria scritta 
al consiglio episcopale: Considera- 
tiones Ltr prò i/uoeslione, ee., Bru- 
ges, itioi, in 4.to; ma non potè. far 
rivocare la proibizione della stia 
opera, divenuta rarissima. Zypaeus 
La lasciati in manoscritto due trat- 
■tati, uno: De clausura monialium, 
soggetto poscia trattato da G. B. 
Tbiers (f. questo nome), e l'altro: 
De liberiate confessioni s moniali- 
bus tribuenda. 

W s , 

ZYP_AEUS (Francesco Vàn neri 
Zvoe, in latino), dotto canom.-la, 
Iratellu del precedente, nacque, nel 
1678 (1), a Mulines, da famiglia pa- 
trizia. Siccbme la pratica dcl*culto 
cattolico era allora proibita iu tale 
ritta di cui i ribelli s’ erano impa- 
droniti, i di lui genitori lo fecero 
, portare ad Anversa per esservi bat- 
tezzato. Finita ch'ebbe 1 ’ umanità, 
fu mandato all’ università di Lova- 
nio; e dopo di aver ricevuto il gra- 


(1) Foppcn» dire per errore uri i 5 £o, poi- 
ché l’cpitafio di Zypaons indica esser egli motto 
nel i 65 o in età di settnntadnc anni, Lenglet- 
Dufrcsnoy, Metodo per i studiare la storia , e 
dietro Ini gli autori della Biblioteca storica del • 
la Francia # prolungano la morie di Zypaxus ti- 
no al 1676» Tale errore deriva dad'ator Leu- 
glol-DuT' rtnoy riputato che Zypaeus avesse falla 
egli slciso Tedia* tkil« sue Opere nel 1675. 
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•lo di mnuslro io aiti in filosofia, al- 
ine interamente .-ilio Ululiti della 
giurisprudenza. Creato tesoriere ( fi- 
letti) del collegio dei Barellieri, la- 
sciò tale ufi/iu per ({dello di segre- 
tario di Giovanni Lamire, vescovo 
cl'A n versa. Tornò, nel i6oi, s Lo- 
vanio, per prenderti il grado di li- 
cenziato. La tesi che sostenne in ta- 
le occasione gli fece molto onore. 
Come difensore zelante dei diritti 
del sommo pontefice e dei privile- 
gi della Chiesa, si procacciò la stima 
della maggior parte dei prelati dei 
Paesi-Bassi, ed ottenne molti benefi- 
zi. Mori grande vicario del vescovado 
d'Anversa, il 4 novembre i 65 o, in 
età di settantadue anni, lasciando la 
riputazione di profondo giurecon- 
sulto. L'cpitafio posto sulla di lui 
scpultura, nella chiesa di Santa Ma- 
ria, è riferito da Foppeos, Bibliot. 
Belgica, p. 3 » 8. Le ane opere sono: 
l.Juris pontifica novi analitica 
ennrralio. Colonia, i6jo, ivi, 1614, 
in 8,vo, terza edi*., corretta ed ac- 
cresciuta, ivi, 1641, in 4-to; II Ju- 
dex, magistratus , senalor , libri 
tres, Anversa, 1 633 , in foglio; III 
Nolilia juris Belgici , ivi, »t> 35 , in 
4 -to ; Iv Consultationes canonicae, 
pleraeque ex novissimo jure conci- 
la Tridentini recentiorumque poti- 
tificiurn conslitutionibus deprom- 
ptae? ivi, l 54 o, in foglio; V Re- 
sponso de jure canonico praeser- 
tim novissimo ; VI De jurisdiclio- 
nè ecclesiastica et civili libri qua - 
tuor ; VII Hiatus Jacobi Cassoni, 
obslruclus, libri tres, ec. , eh’ è una 
risposta all’opera di Giacomo Cas- 
san, avvocato del re a Beciers, inti- 
tolata : Le ricerche dei diritti del 
re e della corona di Francia sopra 
i regni, ducati, contee, città e paesi 
occupati dai principi stranieri, ec. , 
Parigi, 1 63 j, in 4-to, spesso ristam- 
pata in Frauda. Le Opere di Zp 
paeus sono state raccolte in 2 voi. 
in foglio, Anversa, 1675. II primo 
volume i corredato del ritratto del- 
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l'autore. Le di lui arme sono com- 
poste di tre teste di leone vedu- 
te in faccia, col motto AH admi- 
rari, usato poscia dal famoso Boling- 
brucke. 

W-s. 

ZYPE (Fhawcesco Vai* dki»), in 
latino Zypaeus , medico, nacque a 
Lovanio , e si procacciò distinta ri- 
putazione verso la fine del secolo 
decimosettimo. Incominciò coll’es- 
sere lettore di anatomia e di chirur- 
gia a Brusselles. Il talento da lui 
sviluppato in tali incumbenze gli 
meritò la publica stima , quella del 
principe di Parma, governatore dei 
Paesi-Bassi, poi la cattedra di pro- 
fessore di anatomia nell' università 
di Lovanio, sua patria. Van den Zy- 
pe davasi il titolo di depositario re- 
gio del metodo di Bils per imbalsa- 
mare i cadaveri , e lo mise eziandio 
in fronte al trattato tegnente: Fu ri- 
da menta medicinae physico-ana- 
tomica , Brusselles, l 683 , in iz, 
1632, in 8.vo, 1 737, in 8.vo, Lione, 
1692, in 8.vo. Tale opera scritta per 
gli allievi, contiene massime gene- 
rali sulla medicina , un sunto d'r* 
giena, di patologica, di semeiotica t 
e finalmente degli elementi di tera- 
peutica medico-chirurgica. Il tem- 
po ed i progressi della scienza han- 
no fatto perderò' il suo pregio. 

B — D— IV. 

ZYRLINoZIERLIN(Gioacio), 
nacque nel i5g2, a Lichitha], nelle 
Svizzera, dove ano padre era pasto- 
re. Dopo di aver incominciati gli 
studi di umanità a Rotemburgo, fu 
mandato , a spese dei magistrati r'Ji 
quella città, all'università di Vit- 
temberga, ed in segdito a Strasbur- 
go, per (studiarvi la teologia. Richia- 
mato, nel 1617, a Rotemburgo, di- 
ventò successivamente diacono della 
città, predicatore, aopranteodente 
e presidente del concistoro. Prese 
moglie due volte , ebbe sette figli 
dalla prima, e viste a bastanza a lun- 
go per vedete trentacinqm rampol- 

• A ‘ 
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li della lua posterità. Ripetuti assalti 
d'epilessia sofferti Degli aitimi unni 
di sua vita lo condussero nella toro* 
ha, nel 1661. Giovanni Enrico Ri- 
aius, poeta laureato di Hatzfeld,com- 
pose il di lui elogio funebre, di cui 
il primo verso è retrogrado, vale a 
dire che leggendosi a rovescio pre- 
senta le stesse parole (1): 

Sigma rubli Clrllo ( rotar all rilllbut angil ! ) 
Calicò : dotterei tir primi altra mlcaut. 

Z/rlin scrisse unaspiegarione dalla 
profexia d'Abdia in tedeaco } un poe- 
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ma lattilo, sulla risurrezione di G. 
C., che gli procacciò il titolo di poe- 
ta laureato , ed un altro poema lati- 
no sopra Antioco Epifane , tratto 
dar libri de’ Maccabei. 

* * * . ► 

F — RT. 


(l) Dialai era eccellente in (ali corpposi* 
fieni puerili; Frrhrr, Thaatrum virorum claro- 
ni*, p. 691-93, cita di lai un numero grande 
di «erti retrogradi eh' egli rhiamava ranrrini 
(versus camerini) alludendo al modo dì andar» 
del gambere ( eanctr). 


FINI VOLUMI SimNTlSIMOQL’INTO, 
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